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ANNALI  D  ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'Anno  1748. 

Anno  di  Cristo   itfoi.  Indizione  XIV. 
Di  Clemente  Vili.  Papa   io. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  20'. 

TAnto  finalmente  fi  adoperò  il  Cardinal  Aldobrandino ,  Era  VoI 
che  nel  di  17.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  gli  riufci  Ann.  ióoi. 
di  far  fegnare  la  Pace  in  Lione  a  i  Plenipotenziarj  del 
Re  Criftianiflìmo ,  e  del  Duca  di  Savoia  .  Confitte  la  foflanza 
dell'accordo  in  quello,  cioè  che  il  Re  Arrigo  rilafciava  in  pie- 
no potere  e  libero  da  ogni  pretenfion  della  Francia  il  Marche- 
fato  di  Saluzzo  colle  Citta  e  Cartella  di  Cental ,  Demont ,  e 
Roccafparaviera  ;  e  all'  incontro  il  Duca  rilafciava  al  Re  in 
tutta  proprietà  il  Bugey,  Valromay,  e  Gex  colle  rive  del  Ro- 
dano da  Genevra  fino  a  Lione,  alla  riferva  del  Ponte  di  Gre- 
fin  ,  con  rendergli  anche  la  Citta  ,  Caftellania  ,  e  Torre  del 
Ponte  di  Cafteldelfin©  .  Pretefe  dipoi  il  Duca  ,  che  i  Miniftri 
fuoi  aveffero  oltrepaffato  le  mifure  del  Mandato  ,  e  fi  moftrò 
per  qualche  tempo  renitente  alla  ratificazione  ,  probabilmente 
perchè  pafciuto  di  fperanze  dalGovernator  di  Milano,  che  era 
dietro  a  mettere  infieme  una  poderofa  Armata  .  Forfè  ancora 
il  ritenevano  certi  maneggi  per  far  ribellare  la  Città  di  Marfi- 
lia  ,  che  pofcia  andarono  in  fumo.  Ma  infine  trovandofi  egli 
burlato  da  gli  Spagnuoli ,  fottofcriffe  l' accordo  .  Il  bello  fu  , 
che  in  elfo  il  Duca  fi  pretefe  gravemente  pregiudicato  ,  per- 
chè il  paefe  da  lui  ceduto  era  di  molto  fuperiore  in  ampiezza 
e  in  rendite  al  Marcheiato  di  Saluzzo  ,  e  fi  dichiarò  mal  fod- 
disfatto  del  Cardinale  ,  che  avea  in  certa  maniera  forzati  i 
iuoi  Miniftri  a  fottofcrivere  .  All'  incontro  non  pochi  de'  poli- 
tici Franzefi  ,  e  maffimamente  il  Cardinale  d'Oflat,  non  fapea- 
no  digerire,  che  il  Re  aveffe ,  per  mira  d'un  vii  guadagno, 
perduta  la  chiave  o  fia  la  porta  d'Italia,  quale  appunto  era 
Tomo  XL  A  Sa- 
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Era  voig.  Saluzzo  :  il  che  tornava  in  troppo  vantaggio  del  Duca  e  degli 
fan.  i6ox.  Spagnuoli .  In  fomma  fi  dicea  :  Che  il  Re  avea  fatta  una  Pa- 
ce da  Duca,  e  il  Duca  una  Pace  da  Re  .  Che  il  Re  aie  a  trat- 
tato da  Mercatante,  e  il  Duca  di  Savoia  da  Principe  .  Sconten- 
tiflìmi  ancora  fi  inoltrarono  di  quello  accordo  i  Veneziani  e  il 
Gran  Duca,  al  veder  chiufi  i  palli  da  ì\  innanzi  a  i  foccorfi  del- 
la Francia  ;  e  fu  detto  ,  che  efibirono  groffe  iom me  di  danaro, 
per  disfare  il  già  fatto  .  Ma  il  Re  ,  che  voleva  oramai  ripofa- 
re,  e  goder  le  delizie  del  fuo  Regno,  non  ne  volle  fentir  par- 
lare .  Ed  all'incontro  il  Duca,  tuttoché  declamante  contro  di 
una  Pace  comperata  si  caro,  pure  ebbe  di  che  confolarfi,  per 
aver  cacciati  di  la  da  i  monti  i  Franzefi  ,  i  quali  in  tanta  vici- 
nanza di  Saluzzo  non  gli  lafciavano  mai  godere,  percosidire* 
un'ora  di  tranquillità  ne'fuoi  Stati  d'Italia  .  A  lui  pareva  fera* 
pre  di  udire  il  tamburo  di  Carmagnola,  Fortezza  di  quel  Mar- 
chefato,  troppo  vicina  a  Torino. 

Non  ottante  la  Pace  fuddetta  ,  parve  ftrano  a  i  Principi  d' 
Italia,  e  fpezialmente  alla  Repubblica  Veneta  ,  che  né  il  Duca 
Carlo  Emmanuele  difarmaffe,  e  molto  meno  lo  faceffe  Don  Pie- 
tro Enriquez  Conte  di  Fuentes,  Governator  di  Milano,  il  qua- 
le anzi  ogni  dì  più  facea  malfa  di  gente  in  quello  Stato  ,  cre- 
dendone, che  afcendcffe  quell'Armata  a  trenta  mila  combatten- 
ti, cioè  a  quattro  mila  Svizzeri,  otto  mila  Tedefchi ,  altrettan- 
ti tra  Napoletani  e  Spagnuoli ,  fei  mila  Lombardi,  duemila  ca- 
valli leggieri  ,  oltre  a  gli  uomini  d' arme  ,  con  gran  prepara- 
mento di  artiglierie,  munizioni,  e  carnaggi .  Efiendo  in  con- 
cetto il  Conte  di  Fuentes  di  cervello  torbido  ed  inquieto,  nac- 
que gelofia  in  tutti  i  confinanti  ;  e  perciò  i  Veneziani  fra  gli 
altri  fecero  uno  non  lieve  armamento  in  Terra  ferma  ,  e  un 
preparamento  di  molte  Galee  .  Maofia,  che  fventalfe  in  Fran- 
cia la  mina  fabbricata  dal  Conte  contro  Marfilia  con'intelligen- 
za  del  Duca  di  Savoia  ,  o  che  per  l'impreia  d'Algieri  ,  e  per 
dar  foccorfi  all'  Imperadore  in  Ungheria  ,  e  all'  Arciduca  in 
Fiandra,  fi  folle  raunato  queir  efercito:  continuò  dipoi  la  quie- 
te in  Italia  .  Furono  inviati  in  Ungheria  i  fanti  Tedefchi  ,  e 
fpedito  in  Fiandra  un  terzo  ,  o  fi  a  Reggimento  di  Spagnuoli , 
con  altri  tre  d'Italiani  .  Quanto  ad  Algieri  ,  di  cui  poco  fa 
dicemmo  una  parola,  un  certo  Capitan  RofTo  Franzeie  ,  ben 
pratico  di  quella  Citta,  nido  nefando  di  Corfari  nemici  del  no- 
me Criftiano,  dipinfe  a  Gianandrea  Doria,  Generale  della  (qua- 
dra  s 
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dra  Reale  di  Genova ,  cosi  facile  il  forprenderla  ne'  Mefi  più  Era  Voig. 
caldi  che  oli  fece  nafcer  voglia  di  sì  bella  imprefa  .  Manda- 
to lo  ftefTo  Roflì  alla  Corte  del  Re  Cattolico,  ebbe  dipoi  il  Do- 
na ordine  di  accudirvi  ,  e  furono  lpediti  ordini  a  Napoli ,  Si- 
cilia, e  Malta  ,  perchè  tutti  allefthTero  i  lor  Legni ,  fenza  fa- 
perfi  per  dove  ;  e  il  Conte  diFuentes  inviò  molta  fanteria  ai 
lidi  di  Genova  per  imbarcarla  «  A  Maiorica  nel  dì  re?.  d'Agofto 
fu  fatta  la  raffegna  ,  e  fi  trovarono  Galee  lettantuna  ,  fra  le 
quali  ancor  quelle  di  Spagna  ,  del  Papa  ,  di  Genova  ,  di  To- 
icana,  e  del  Duca  di  Savoia  .  Il  numero  de'  foldati  paffava  i 
dieci  mila  ,  fenza  i  Nobili  venturieri  ,  che  in  gran  copia  vi 
accorfero  ,  e  fraefii,  colf  accompagnamento  di  molti  Cavalie- 
ri e  foldati  ,  Ranuccio  Duca  di  Parma  ,  e  Virginio  Or  fino  Duca 
di  Bracciano  .  Cosi  bell'apparato,  o  fia  quefto  gravido  monte 
andò  poi  a  terminare  nella  nafeita  d'unforcio.  Unitari  e  mof- 
fafi  per  varj  inconvenienti  troppo  tardi  quella  Flotta,  compar- 
ve nel  di  30.  del  Mefe  fuddetto  alla  viltà  d'Algieri .  Ma  ec- 
coti forgere  un  vento  contrario  da  Levante,  che  mife  in  con- 
quaffo  le  navi ,  e  cacciandole  a  Ponente ,  fu  forza  ritornare  a 
Maiorica,  dove  pervennero  nel  dì  tre  di  Settembre.  Quefta  ài- 
favventura  ,  e  l'aver  gli  Algerini  feoperto  il  difegno  de' C ri- 
piani, fece  prendere  al  Doria  la  rifoluzione  di  feiogliere  l'Ar- 
mata ,  e  di  defiftere  da  ogni  altro  tentativo .  Benché  non  man- 
cafìfero  a  lui  buone  ragioni  di  così  operare  ,  pure  non  ifchivò 
le  dicerie  e  i  morfi  di  chi  defiderava  e  fperava  efito  migliore  di 
quell' imprefa. 

In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti  cola  i  foccorfi  fpediti 
dall'Italia,  e  fatte  varie  leve  d'Alemanni  e  Valloni,  l'Arcidu- 
ca Alberto  pensò  ad  ufeire  in  campagna  é  Fu  prevenuto  dal 
Conte  Maurizio  Generale  de  gli  Ollandefi  ,  che  andò  ad  accam- 
parti intorno  alla  Citta  di  Rembergh,  e  cominciò  a  batterla. 
Fu  configliato  l'Arciduca  d'imprendere  l'aifedio  di  Offenda, 
Citta  marittima  di  fomma  importanza,  per  fare  una  diverfio- 
ne  a  i  nemici,  e  fu  efeguito  il  difegno.  Ma  non  lafciò  per  que- 
llo il  Naffau  di  profeguir  gli  approcci ,  e  le  mine  lotto  Rem- 
bergh ,  e  di  obbligar  quella  Piazza  nel  dì  ultimo  di  Luglio  con 
patti  onorevoli  alla  re  fa.  Erafi  intanto  dato  principio  dai  Cat- 
tolici alle  otfefe  contra  di  Offenda  con  un  affedio  ,  che  riufei 
uno  de'  più  oftinati  e  memorabili  ,  che  s'abbia  la  Storia  ,  de- 
ferito vivamente  dalla  felice  penna  del  Cardinal  Guido  Benti- 
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Era  vdg.  voglio  .  Convenne  fabbricar  Forti  intorno  a  quella  Citta ,  al* 
Ann.  1601.  zare  argjni  5  e  difporre  batterie  per  impedire  i  foccorfi  di  ma- 
re ,  i  quali  nondimeno  mai  non  fi  poterono  vietare  .    Sul  fine 
di  Dicembre  dato  fu  un  generale  affalto  alla  Citta;  ma  fé  gran 
bravura  inoltrarono  gli  affalitori ,  maggiore  ancora  fi  trovò  la 
refiftenza  de  i  difenfori ,  dimodoché  molto  fangue  fparfero  i 
primi ,  ed  altri  rimafero  feppelliti  neil'  acque  per  le  cataraffe 
aperte  da  i  nemici .  Attediò  pofcia  il  Conte  Maurizio  Boisle- 
dnc  ;    ma  intefo  ,  avvicinarfi  una  groffa  banda  di  fanti  e  ca- 
valli ,  fpedita  dall'Arciduca,  giudicò  più  fano  partito  il  riti- 
rarfi  a'  quartieri  d*  inverno  .  Durando  più  che  mai  la  guerra 
Turchelca  in  Ungheria,  Tranfilvania,  Stiria,  e  Croazia,  l'Ar- 
ciduca Ferdinando  fece  di  calde  irtanze  d'aiuto  a  Papa  Clemen- 
te, &  Filippo  HI.  Re  di  Spagna,  e  a  tutti  i  Principi  d'Italia.  li 
Pontefice,  nel  cui  cuore  lo  zelo  della  Religione  era  uno  de' pri- 
mi mobili ,  gli  fpedi  un  corpo  di  otto  mila  foldati  Italiani ,  des 
quali  dichiarò  Capitan  Generale  Gianfrancefco  Aldobrandino  fuo 
Nipote.  Sei  mila  Tedefchi  vi  mandò  il  Re  di  Spagna.  A  quel- 
la danza  ancora  accorfero  in  gran  copia  Nobili  venturieri  d'Ita- 
lia .    Sopra  gli  altri  vi  andò  Vincenzo  Duca  di  Mantova  con 
una  magnifica  comitiva  ,  il  quale  fu  dichiarato  Vicegerente  del 
fuddetto  Arciduca  Generaliffimo  .  Afcefe  queir  efercito  a  ven- 
titré mila  pedoni ,  e  quattro  mila  e  cinquecento  cavalli ,  che 
pacarono  all'affedio  di  Canina,  dove  trovarono  chi  era  difporto 
a  perdere  la  vita  più  torto  che  cedere  quella  Fortezza  .  Si  ri- 
dulie  quel  prefidio  fino  a  mangiare  i  cavalli,  finché  fopragiun- 
to  il  Novembre  con  graviffimi  freddi ,  convenne  levar  F  affe- 
diò ,  e  fare  una  ritirata  ,  che  parve  più  torto  una  vergognofa 
fuga  .  Per  tale  fventura  buona  parte  de' foldati  Italiani  malcon- 
ci fé  ne  tornarono  in  Italia,  colla  magra  fcufa  d'effe  re  manca- 
to di  vita  per  malattia  1'  Aldobrandino  loro  Generale  ,  la  cui 
morte  affliffe  non  poco  il  Pontefice  fuo  Zio  .  Fu  poi  la  di  lui 
memoria  onorata  dal  Senato  e  Popolo  Romano  con  una  Ifcrizio- 
ne  porta  in  Campidoglio. 

Non  andò  cosi  in  altra  parte  dell'  Ungheria  .  Il  Duca  di 
Mercurio  quivi  Generale  fpinfe  le  lue  genti  all'  affedio  d'  Alba. 
Regale,  e  a  forza  d'armi  s'impadronì  de'  Borghi  e  della  Citta  . 
Rifugiatifi  nel  Cartello  i  Turchi,  poco  v'ebbero  di  ripofo,  per- 
chè da  lì  a  quattro  giorni  fluidamente  v'entrarono  i  Criftiani, 
e  raiiero  a  fil  di  fpada  chiunque  s'oppoie,  e  poicia  a  facco  le  ca^ 
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fé.  Non  aveva  il  Duca  più  di  ottomila  foldati ,  ed  ecco  compa-  Era  v©i£. 
rire  l'efercitoTurchefco  di  trenta  mila  perfone  ,  già  difpofle  per  Ann>  l6oT' 
(occorrere  quella  Città  ,  che  l'attorniarono  con  ifperanza  di  ri- 
cuperarla .  Ufcì  il  valorofo  Duca  ,  e  diede  loro  una  rotta  coli' 
acquifto  di  quattordici  pezzi  d'  artiglieria  .  Non  ceffarono  per 
quello  i  Turchi  di  llrignere  quella  Città  co  i  rinforzi  venuti 
loro  da  varie  parti  ;  ma  il  Duca  fempre  vittoriofo  in  altre  fufle- 
guenti  azioni  li  coftrinfe  in  fine  ad  abbruciar  gli  alloggiamenti, 
e  a  ritirarli  in  fretta  .  Effendo  ancora  nell'  Anno  prefente  ùfci- 
to  di  Agria  quei  Bafsà  con  dieci  mila  Mufulmani  ,  in  vece  d' 
impadronirfl  di  Toccai,  come  era  il  fuo  dilegno,  ebbe  una  rot- 
ta da  Ferrante  Gonzaga  Generale  Cefareo  ,  e  fu  infeguito  fino 
alle  porte  d'Agria.  Graviifime  moleflie  e  danni aveano  patito  ne 
gli  anni  addietro  i  Veneziani  perle  iniolenze  de  gli  Ufcochi ,  che 
tutti  gente  di  mal  affare,  ed  abitanti  in  quel  di  Segna,  con  effe- 
re  divenuti  Corfari  nell'  Adriatico,  inferravano  e  fpogliavano 
quanti  Legni  cadeano  in  loro  mani.  Ne  avea fatto  gravi  doglian- 
ze col  Senato  Veneto  lo  fteffo  Gran  Signore  ,  giacché  anche  a  ì 
fudditi  fuoi  fi  flendeva  la  rapacità  di  que' Popoli;  ed  ancorché  a 
reprimere  la  lor  baldanza  elfo  Senato  averte  più  volte  fpedite 
Galee  ed  altri  Legni ,  pure  que'  malandrini  mille  vie  trovavano 
per  continuare  l'infame  lor  mefliere.  Poco  potea  (lare  a  vederli 
nafcere  un'aperta  guerra  fra  la  Cafa  d'Auftria,  ne' cui  Stati  co- 
loro albergavano  ,  e  la  Repubblica  Veneta  ,  quando  il  Pontefice 
e  la  Corte  di  Spagna,  che  più  volte  aveano  interpofli  iloro  ufizj 
per  indurre  l'Imperadore  e  l'Arciduca  Ferdinando,  acciocché  fi. 
rimediarle  a  quelli  difordini  ,  rinforzarono  le  lor  premure  ,  di 
maniera  che  la  Corte  dell'  Imperadore  mandò  ordini  rigorofi.  a 
Segna,  affinchè  foìTero  puniti  i  capi  di  que'  mafnadieri  ,  e  le  lor 
Famiglie  trafporcate  ad  abitar  lungi  dal  mare  ,  per  torre  loro  la 
comodità  di  ulteriormente  efercitare  la  pirateria  .  Con  ciò  fu 
creduto  in  Venezia,  che  foffe  tornata  la  quiete  dell' Adriatico. 
Ma  non  andò  molto,  che.  s'avvidero,  pullular  troppo  facil- 
mente le  male  erbe  ,  quando  non  fono  (radicate  .  Anche  i  no- 
li ri  flefil  tempi  han  talvolta  veduto  eiTerfi  da  gli  Ufcochi  d'al- 
lora tramandata  a  i  lor  pofteri  l'inclinazione  al  dolce  meflier 
di  fabbricar  la  propria  fortuna  colle  rniferie  de  gì'  innocenti  . 
Ma  perchè  nello  flretto  campo  di  quelli  Annali  con  capiro- 
no si  minuti  avvenimenti,  io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  dì 
27.    di  Settembre. la  Regina  Maria  partorì  fai  Re  Arrigo  IV. 

un 
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Era  voig.  un  Delfino  ,  che  fu  poi  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia  :  per  la 
Ann.  1601.  ^u^  nafcita  non  fi  pU5  cfprimere  l'allegrezza  di  tutto  quel  Re- 
gno ,   anzi  di  tutta  la  Criftianita  .    Il  Re  andando  torto  alla 
Chiefa,  per  renderne  grazie  a  Dio,  fi  trovò  in  sì  gran  calca  di 
gente  ,  che  vi  perde  il  cappello  .  Pochi  dì  prima  ,  cioè  nel  dì 
22.  del  Mefe  fuddetto  ,  nacque  in  Ifpagna  al  Re  Cattolico  un 
Infanta  >  a  cui  fu  porto  il  nome  d'Anna  y  PrincipefTa  ,  che  col 
tempo  divenne  Regina  di  Francia  per  le  fue  nozze  col  prefato 
Lodovico  XIII.    Vennero  in  queft'  Anno  a  Roma  due  Amba- 
fciatori  del  Soft  y  o  fia  Re  di  Perfia ,  Scia  Abas^  Principe  di 
gran  mente  .  L'uno  era  Perdano ,.  l'altro  Inglefe  ,  fpediti  per 
incitare  il  Papa  e  gli  altri  Principi  Criftianr  ad  una  Lega  e  guer- 
ra contro  il  comune  nemico  ,  non  mai  fazio  di  slargar  le  fue 
fimbrie;  efibendo  a  quello  effetto  tutte  le  forze  della  Perfia,  e 
la  liberta  a  i  Criftiani  di  commerciar  nel  loro  paele ,  e  di  fab- 
bricarvi anche  delle  Chiefe  .■  Furono  con  ogni  dimoftrazione 
d'  onore  accolti ,   magnificamente  fpefati  e  regalati  dal  Papa  . 
Fecero  quefti  Ambafciatori  delle  cofe  ridrcoloie  in  Roma ,  di- 
fputando  lempre  fra  loro  ,  e  venendo  alle  mani  per  la  premi- 
nenza r  che  ognun  d'effi  pretendeva.  Ma  non  fi  feppe,  qua! 
rifporta  e  rifoluzione  riportaflfero  a  cafa  .    Il  Pontefice  fapea  ? 
qual  poco  capitale  li  porta  fare  di  fomiglianti  progetti  di  Leghe 
con  gL'  Infedeli  ,  e  co'  Criftiani;  fteui .. 

Anno  di  Cristo  1602.  Indizione  XV. 
Di  Clemente  Vili.  Papa  11. 
Di  Rodolfo/  IL  Imperadore  27.. 

SOmma  pace  fi  godè  neh' Anno  prefente  in  Italia,  fé  non  che1 
nella  Garfagnana  T  Provincia  del.  Duca  di  Modena^,,  porta 
di  Fa  dall' Apennìno  7  e  contigua  a  i  Lucchefi  ,  per  liti  private 
di  confinanti,  fi  venne  all'armi.  Era  efla  fiata  pofleduta  per 
qualche  tempo  da  chi  fignoreggiava  in  Lucca  ,.  poi  nell'  Anno 
1420.  pafsò  fotto  il  dominio  de  gli  Eftcnfi  .  Ancorché  foffero 
fuccedute  chiare  convenzioni  dipoi  fra  i  Duchi  di  Ferrara  e  i 
Lucchefi  per  quelle  Terre >  pure  non  s'era  mai  fpento  in-  erti 
Lucchefi  il  desiderio  di  ricuperarle..  Trovato  il  pretefto  fuddet- 
to,  cominciarono  le  oftilita  e  i  faccheggi .  Fecero  quanta  reìl- 
rtenza  poterono  i  Garfagnini,  gente  valorofa,  finché  da  Cefare- 
Duca  di  Modena  fu  fpedito  in  loro  aiuto  il  Marchefe  Ippolito 
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Ben  ti  voglio  fuo  Generale  con  alquante  migliaia  di  faldati  Lom-  Era  Votg. 
bardi ,  i  quali  a  più  doppj  compenfarono  i  danni  fonderti  col  AmK  i6oU 
mettere  a  facco  non  poche  Terre  Lucchefi  .  Quindi  imprcfe  il 
Benti voglio  l'attedio  della  forte  Terra  di  Cafliglione  ,  che  avreb- 
be forfè  ceduto  ,  fé  i  Lucchefi  con  ricorrere  al  Conte  di  Fue?ì- 
tes  Governator  di  Milano ,  non  l' aveffero  moffo  a  fpedire  cola 
il  Marchefc  Pirro  Malvezzi,  che  fece  deporre  l'armi,  e  rimi- 
fe  al  Tribunale  Cefareo  quella  controversa .  Sul  fine  poi  dell' 
Anno,  e  nella  notte  del  di  22.  di  Dicembre,  Carlo  Emmanue- 
le  Duca  di  Savoia  fece  un  tentativo  ,  che  diede  molto  da  di- 
fcorrere  a  i  curiofi  .  Non  aveva  egli  mai  difarmato  ,  né  Te  ne 
fapea  il  perchè  .  Il  dilegno  fuo  era  di  ricuperar  la  Citta  di  Ge- 
nevra,  già  ribellata  a* fuoi  Maggiori*  Fece  l'induflriofo  Princi- 
pe fabbricare  a  queflo  effetto  gran  copia  di  fcale ,  si  artificio- 
famente  com porle  ,  che  fi  poteano  allungare  ,  raccorciare  ,  e 
portare  a  fchiena  di  muli  .  S' erano  accortamente  fcandagliati 
i  fiti ,  efaminata  la  poca  vigilanza  delle  femminelle  ,  e  fatti  con 
gran  fegreto  marciar  mille  e  ducento  foldati  fcelti  ,  a' quali  ten- 
ne egli  dietro  incognito.  Data  fu  la  fcalata  alla  Citta,  e  v'en- 
trarono felicemente  trecento  uomini  ;  ma  non  effendofi  potuto 
guadagnar  Porta  alcuna,  ed  effendofi  lungo  tempo  combattuto 
da  quei  di  dentro  e  di  fuori  ,  neceffario  fu  il  ritirarfi  con  per- 
dita di  cinquecento  perfone  dalla  parte  del  Duca .  Motivo  an- 
cora di  grandi  ragionamenti  tanto  ne  gli  Anni  precedenti ,  che 
nel  prefente,  fu  la  fcena  del  finto  Sebaftiano  Re  di  Portogallo. 
Capitò  a  Venezia  fui  fine  del  i^pB.  un  uomo ,  che  fi  fpaccia- 
va  per  quello  fletto  Principe  ,  che  già  vedemmo  perduto  nella 
guerra  fatta  in  Affrica  contro  i  Mori  nel  1578.  Si  affomìgliava 
coftui  al  vero  Sebaftiano  nella  ftatura  ,  età  ,  e  lineamenti  del 
volto.  Diceva  d'effere  rimafto  fchiavo  fconofciuto  dei  Mori; 
che  miracoloiamente  s'era  dipoi  falvato  ;  e  che  per  la  vergo- 
gna di  quella  si  fconfigliata  fpedizione  ,  coftata  tanto  fangue 
a'Portoghefi  ,  era  andato  vagando  per  varj  paefi  ,  edora  fola- 
mente  efferfi  dato  a  conofcere  con  penfiero  di  riavere  il  fuo 
Regno  .  Raccontava  molti  detti  e  fatti  di  quel  tempo ,  e  varj 
fegreti  maneggi  tenuti  col  Senato  Veneto  :  cofe  tutte  ,  che  a 
primo  afpetto  accreditavano  la  fua  pedona  ,  di  modo  che  varj 
Portoghefi  in  Venezia  il  tennero  francamente  per  quel  deffo  . 
Per  le  ifranze  de  gli  Spagnuoli  fu  coftui  meffo  prigione  in  Ve- 
nezia, e  vi  flette  per  tre  anni  .  Ma  perchè  a  cagion  di  ciò  in 
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Era  voig.  Portogallo  nafcevano  ognidì  de' movimenti ,  e  le  diceria  efà- 
Ann.  i6oz.  no  fcnza  f]ne  .  il  Senato  Veneto  fenza  voler  decidere ,  il  lafciò 
nel  prefente  Anno  in  liberta,  con  dargli  il  bando  da' fuoi  Sta- 
ti .  Traveftito  da  Frate  Domenicano  pafsò  egli  in  Tofcana  con 
difegno  d' imbarcarli  per  Lisbona;  ma  (coperto,  venne  per  or- 
dine del  Gran  Duca  Ferdinando  carcerato  ed  inviato  a  Napoli , 
dove  come  un  impoflore  fu  ignominiofamente  fopra  un  agnel- 
lo menato  per  le  piazze  e  ftrade ,  e  poi  condennato  al  remo. 
Molti  il  crederono  un  ardito  Calabrefe  ,  che  fapea  ben  rap- 
prefentare  il  perfonaggio  .  Pofcia  condotto  in  Ifpagna  [  altri 
dicono  a  Lisbona  ]  terminò,  non  fi  sa  come,  la  fua  vita  in  una 
prigione  .  Sparlarono  forte  del  Gran  Duca  i  Portoghefi  ,  ed 
ufcirono  mordaci  fcritture  ,  che  fempre  più  diedero  a  cono- 
fcere  l'implacabil  odio  di  quella  Nazione  contra  de  gli  Spa- 
gnuoli .  Altri  efempli  di  fomiglianti  fcene  fi  leggono  nelle  vec- 
chie Storie,  con  efiere  nondimeno  terminata  fempre  la  fortu- 
tuna  di  quelli  veri  o  finti  rifufcitati  Principi  in  un  capeflro. 

In  Fiandra  continuò  l'oflinato  afTedio  diOftenda,  imprefo 
dall'  Arciduca  Alberto  •  e  perciocché  il  Conte  Maurizio  non  fep- 
pe  trovar  maniera  di  fraflornarlo  per  terra  ,  tuttoché  vi  fi  av- 
vicinalfe  con  grandi  forze  ,  voltò  le  fue  armi  contro  la  forte 
Terra  di  Grave  .  Trincierò  egli  sì  forte  il  fuo  campo  ,  che 
indarno  tentarono  i  Cattolici  di  portarvi  foccorfo  :  il  perchè 
fu  corretto  quel  prefidio  alla  refa  con  patti  onorevoli .  Paca- 
to intanto  alla  Corte  di  Madrid  Federigo  Spinola  ,  con  rap- 
prefentare  i  bifogni  della  Fiandra  ,  ottenne  che  alle  fei  Galee 
da  lui  comandate  fé  ne  aggiugneflero  otto  altre  :  giacché  s'era 
alle  pruove  conofciuto  ,  quanto  giovaffero  sì  fatti  Legni  per 
infeìlar  gli  Ollandefi  .  Se  ne  cavò  poi  poco  profitto .  Ma  riu- 
fcì  bene  di  grande  importanza  e  frutto  l'avere  in  oltre  impe- 
trato ,  che  il  Marchefe  Ambrojio  Spinola  fuo  fratello  maggio- 
re ,  uomo  di  gran  fenno  ,  faceffe  nello  Stato  di  Milano  la  le- 
va di  otto  mila  fanti .  Con  quella  gente  in  fatti  fui  principio 
di  Maggio  s'inviò  il  Marchefe  alia  volta  della  Fiandra,  e  giun- 
to a  Gante,  dove  era  l'Arciduca,  in  tempo  appunto  di  forn- 
irlo bifogno  ,  cominciò  a  far  conofcere,  quanto  vagliano  le  te- 
de Italiane  nel  comando  dell'armi.  La  Francia  in  quell'An- 
no vide  la  tragedia  di  Carlo  Marefciallo  Duca  di  Birone  ,  co- 
tanto benemerito  in  addietro  del  Re  Arrigo  IV.  pel  fuo  valo- 
re, ma  divenuto  poi  traditore  per  la  iua  incontentabil  fuper- 
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bia  .  Si  propalarono  le  fue  intelligenze  con  gli  Spagnuoli  e  col  Era  voìg. 
Duca  di  Savoia  in  pregiudizio  della  Corona  di  Francia  ;  e  pe-  Ann-  l6oU 
rò  fu  condennato  a  lafciare  il  capo  fopra  un  palco.  Di  più  non 
occorre  ,  che  ne  dica  io  .  Sul  principio  ancora  di  queft'  Anno 
mentre  Filippo  Emmanuele  Duca  di  Mercurio  della  Cafa  di  Lo- 
rena parlava  verfo  la  Francia,  per  far  leva  di  gente  in  fervi- 
<ùo  dell' Imperadore  ,  colto  da  una  malattia  nella  Citta  di  No- 
rimberga ,  dopo  avere  ottenuto  da  que'  Protettami  il  permef- 
fo  di  poter  prendere  il  fantiffimo  Viatico  de' Cattolici,  termi- 
nò il  corfo  del  fuo  vivere  :  perdita  di  gran  confeguenza  per 
gli  affari  deli'  Ungheria  ,  dove  il  folo  fuo  credito  fi  contava 
pel  meglio  di  un'  Armata  .  Male  in  fatti  parlarono  gli  affari 
nella  guerra  co' Turchi  del  prefente  Anno  ;  imperocché  affe- 
diata  da  que'  Barbari  la  Citta  di  Albaregale ,  infelicemente  di 
nuovo  tornò  alle  loro  mani  .  Impadronironfi  bensì  i  Cefarei 
della  Citta  di  Peft  in  faccia  a  Buda  ,  con  aver  valorofamente 
prefo  e  fracaffato  il  Ponte  fui  Danubio,  che  congiungeva  l'una 
all'altra  Citta  .  S'applicarono  ancora  all'efpugnazione  di  Buda 
fteffa  ;  ma  accorfo  con  forte  efercito  il  Bafsk  Turchefco  per 
ibecorrere  gli  affediati ,  obbligò  i  Criftiani  a  ritirarli  di  Fa  ,  e 
contentarfi  del  folo  acquifto  di  Peli  .  Guai  fé  il  gran  Signore  di 
quefti  tempi,  cioè  Maometto  III.  non  foife  flato  fignoreggiato 
dalla  luffuria  ,  dapocaggine  ,  ed  avidità  de'  piaceri  ;  cofe  ,  che 
il  divertivano  dall' attendere  fedamente  alla  guerra  :  gli  affari 
de' Criftiani  in  Ungheria  fi  farebbono  trovati  in  peffimo  ftato. 
Mancò  poi  di  vita  nell'Anno  feguente  elfo  Maometto  ,  ed  eb- 
be per  fucceffore  Acmet  fuo  Figlio . 

Anno  di  Cristo  1603.  Indizione  I. 
Di  Clemente  Vili.  Papa  12. 
Di  Rodolfo  IL  Imperadore  28. 

Ornarono  in  queft' Anno  ancora  i  Lucchefi  a  muovere 
guerra  alla  Garfagnana  del  Duca  di  Modena  ,  col  mette- 
re a  facco  un  buon  tratto  di  quel  territorio  .  Però  fu  forzato 
il  Duca  a  rifpedire  cola  il  Marchefe  Bentivoglio  con  forze  mag- 
giori dell'  Anno  precedente  .  Induffero  i  Lucchefi  il  vile  Co- 
mandante della  forte  Terra  di  Pallerofo  a  renderla  ,  fpogliaro- 
no  Altari  e  Chiefe,  menarono  via  fin  le  campane >  e  lafciaro- 
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F.ra  vdg.  no  la  Terra  in  balia  delle  fiamme.  Per  ri  far  fi  di  quefto  inful- 
Ann.  tóóp  t0  ?  [j  I3enti voglio  fi  fpinfe  nel  Lucchefe  ,  vi  fece  di  grandi 
prede,  conducendone  via  fpezialmente  mille  e  cinquecento  paia 
di  beftie  .    Quindi  impreie  di  nuovo  1'  afTedio  di  Cailiglione ., 
Terra  ben  munita  d'artiglierie  ,    e  di  mille  e  ducento  ibldati 
icelti  .  Furono  ivi  atterrate  dalle  artiglierie  di  Modena  molte 
cafe  ,  e  maflimamente  un  alto  Campanile  ,  dalla  cui  cima  con 
due  cannoni  veniva  inferito  gran  danno  al  campo  del  Bentivo- 
glio  .  Impadronironfi  ancora  i  Modenefi  a  forza  d'armi  di  un 
Fortino  fabbricato  da  i  Lucchefi  {opra  una  collina  ,    da  dove 
poi    con  piantarvi  alcune  bombarde  ,    cominciarono  maggior- 
mente a  bersagliare  le  mura  .  Ora  i  Lucchefi  ,  allorché  videro 
si  mal  incamminati  i  loro  affari,  tornarono  al  folito  giuoco  ,  fa- 
cendo muovere  di  nuovo  il  Conte  di  Fuentes ,  il  quale  fpedito 
a  Modena  il  Marcheie  Malvezzi ,  ottenne  che  fi  pofafTero  l'ar- 
mi ,  e  che  il  Senato  di  Milano  conofcefle  la  civil  controverfia 
in  forma  giudiziale  .    Quello  era  quello  ,  a  che  miravano  elfi 
Lucchefi .  Furono  apprelfo  efaminate  da  quel  Senato  le  rancide 
Ìor  pretenfioni  fopra  la  Garfagnana,  e  decifo  in  favore  del  Du- 
ca di  Modena,  con  dichiarare  ,  che  ottava  la  Prefcrizione  alle 
petizioni  de' Lucchefi  ,  i  quali  né  pur  fi  quietarono,  e  portaro- 
no coli' Appellazione  la  caufa  al  Tribunale  di  Cefare. 

Fini*  di  vivere  in  quell'Anno  a  di  4.  d'Aprile  Elisabetta  Re- 
gina d'Inghilterra,  Donna  di  raro  fpirito  e  fenno  ,  ma  gran 
flagello  de'  Cattolici ,  e  che  di  crudeltà  non  fu  avara  né  pure 
verfo  i  fuoi  più  cari.  Opinione  fu,  che  appunto  pentita  d'aver 
tolto  di  vita  il  Conte  d'  Effec  ,  fuo  gran  favorito  ,  fi  laiciafle 
per  la  rabbia  morire  .  A  lei  fuccedette  nel  Regno  ,  in  vigore 
ancora  del  di  lei  teftamento,  Giacomo  Re  di  Scozia,  la  cui  Ma- 
dre Maria ,  Regina  Cattolica  ,  per  decreto  dei  Parlamento  In- 
glefe  ,  e  per  iniquità  d'Elifabetta,  già  dicemmo  privata  di  vi- 
ta fopra  d'un  palco  .  Fu  creduto  da  molti,  ed  anche  da  Papa 
Clemente  Vili,  che  la  Religion  Cattolica  aveffe  a  montar  lui 
Trono  con  quello  Re  .  Si  trovarono  ben  ingannati  .  Egli  pro- 
felsò  la  credenza  Anglicana  ,  e  impugnò  dipoi  anche  colla  pen- 
na la  Cattolica  .  Fu  allora  ,  che  fi  cominciò  ad  ulare  il  titolo 
di  Re  delia  Gran  Bretagna  ,  perché  fi  uni  il  Regno  di  Scozia 
con  quello  d'Inghilterra  .  In  Fiandra  ,  mentre  proieguiva  per 
parte  dell' 'arciduca  Alberto  l'attedio  di  Oftenda,  il  Conte 'Mau? 
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rizìo  fi  portò  a  far  quello  di  Boisleduc  .  Contuttoché  dentro  EraVo^. 
vi  fotte  un  oa°liardo  prefidio,  pure  la  Citta,  fé  non  era  rinfor-  Ann*  I<5°3' 
zata  dall'Arciduca,  avrebbe  corfo  gran  pericolo.  Vi  {tette  ac- 
campato il  Naffau  fino  al  principio  di  Novembre,  econofcen- 
do  oramai  delule  le  fue  fperanze  ,  fi  ritirò  per  cercare  miglior 
quartiere  .  Intanto  fotto  Offenda  continuavano  fempre  più  gli 
approcci  .  Furono  acquiftati  alcuni  Forti  da  i  Cattolici ,  e  for- 
mata una  piattaforma  si  alta,  che  fopravanzava  le  mura  della 
Citta  ,  da  dove  con  groffi  cannoni  venivano  continuamente  dan- 
neggiati nel  di  dentro  gli  affediati  .  Crebbero  le  forze  dell'Ar- 
ciduca con  tre  mila  Alemanni,  e  dall'Italia  a  lui  vennero  due 
Terzi,  l'uno  di  Spagnuoli  ,  e  l'altro  di  Napoletani.  Il  motiva 
principale  ,  per  cui  il  Re  di  Spagna  concorreva  in  affi  fiere  all' 
Arciduca  ,  era ,  perchè  già  fi  prevedeva  iterile  il  Matrimonio 
di  lui  coli' Infanta  ,  e  che  perciò  ricaderebbono  quegli  Stati  al- 
la Corona  di  Spagna.  Intanto  effo  Arciduca,  avendo  oramai 
fcorto,  quanto  fi  poteffe  promettere  del  fenno  e  della  bravura 
del  Marc  he  fé  Ambrofio  Spinola  Genovefe  ,  a  lui  appoggiò  l' im- 
prefa  dell' affedio  di  Oftenda  :  rifoluzione,  che  da  gli  effetti  fu 
comprovata  d'incredibil  vantaggio  .  In  Ungheria  feguirono  di- 
verfi  fatti  d' armi  ,  ne'  quali  per  lo  più  recarono  iuperiori  i 
Criftiani .  Spezialmente  nel  Mefe  di  Settembre  invogliato  Sar- 
dar  Bafsa  de' Turchi,  Comandante  di  un  poderofo  elercito,  di 
riacquiftare  Peli:  ,  gittato  un  Ponte  fui  Danubio  ,  fece  paffar 
fette  mila  cavalli  ,  e  tre  mila  Giannizzeri  ben  forniti  di  can- 
none .  Ma  affatiti  da' Criftiani  parte  d' effi  o  fui  campo  o  nel 
fiume  in  ritirarfi  lafciarono  la  vita  .  Cominciarono  in  queiV 
Anno  i  Veneziani  a  far  Lega  co  i  Grigioni,  fempre  dipoi  man- 
tenuta al  difpetto  del  Conte  di  Fuentes ,  che  fece  ogni  sforzo 
per  guadarla  .  Dichiararono  ancora  Nobile  della  lor  Citta  Ar- 
rigo IV,  Re  di  Francia  ,  il  quale  m  offro  gran  contento  di  que- 
llo fegno  del  loro  amore  ,  e  mandò  ioro  in  dono  la  fteffa  ar- 
matura ,  concui  s'era  trovato  -in  tante  guerre  de  di  anni  ad- 
dietro.  Fu  quella  da' Veneziani  ripofta  con  tutto  decoro  nelF 
Arfenale  dell'  armi . 
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Era  vdg.  Anno  di  Cristo   i  604.  Indizione  1 1. 

Ann.  1604.  Di  Clemente  Vili.  Papa  13. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  29. 

AVea  il  Pontefice  Clemente  nel  precedente  Anno  a  dì  1 7* 
di  Settembre  creato  Cardinale  Silveflro  Aldobrandino  fuo 
Pronipote,  giovinetto  di  foli  fedici  anni .  Nel  prefente  a  di  p. 
di  Giugno  fece  una  più  folenne  promozione,  in  cui  ebbe  luogo  il 
celebre  Jacopo  Davy  dì  Perrona  Vefcovo  di  Eureux,  celebre  per- 
fonaggio  per  la  fua  letteratura  ,  e  fornmamente  molto  prima  di 
quello  tempo  meritevole  di  quel  grado  .  Ma  perciocché  il  fanto 
Padre  fi  lafciava  oramai  governare  dall'altro  Cardinale  Aldobran- 
dino Pietro  ,  ad  iftanza  fua  conferì  la  facra  Porpora  anche  a 
Jacopo  Sannejìo  ,  fratello  di  Clemente  Maeftro  di  Camera  d'elfo 
Cardinale:  Azione ,  dice  il  Cardinal  Bentivoglio ,  che  adire  il 
vero  ,  torno  in  poco  onore  di  Aldobrandino  ,  perchè  non  poteva 
ejfere  da  lui  portato  a  quel  grado  alcun  /oggetto  ,  non  Jolo  più 
ofcuro  di  [angue  ,  ma  né  più  roT^o  d?  a/petto ,  né  più  rujìico  di 
mayiiere  ,  ?ìè  più  debole  d"  ingegno ,  e  d 'ogni  altro  più  comune 
talento  .  Andarono  talmente  avanzando  a  palmo  a  palmo  i 
Cattolici  fotto  Oftenda  i  loro  approcci,  durante  anche  il  ver- 
no ,  continuamente  animati  dal  Marchefe  Spinola  ,  che  or  qua 
or  ìva  accorrendo  era  il  primo  ad  arrifchiarfi  in  ogni  imprefa , 
che  s'impadronirono,  a  forza  fempre  di  fangue,  di  tutte  le  for- 
tificazioni citeriori ,  e  prefero  in  parte  la  contrafcarpa  .  Ma 
appena  in  quel  fiero  attedio  fi  arrivava  ad  occupare  un  riparo , 
che  fé  ne  trovava  fabbricato  ed  oppofto  un  altro  da  gli  affedia- 
ti ,  a'  quali  non  mancarono  mai  in  si  lungo  tempo  di  difefa 
rinforzi  di  gente  e  di  viveri  dalla  parte  del  mare .  Ardeva  di 
voglia  il  Conte  Maurizio  di  sloggiar  di  cola  i  pertinaci  affé- 
dianti ,  ma  cosi  terribili  erano  i  loro  trincieramenti  ,  tanti  i 
fotti  e  i  canali ,  che  conveniva  fuperare  ,  eh'  egli ,  tuttoché 
provveduto  di  un  buon  efercito  ,  non  fi  attentò  mai  di  met-. 
terfi  a  si  pericolofa  imprefa  .  Perciò  a  fine  di  fare  una  potei> 
te  diverfione  ,  elette  di  palfare  all'attedio  dell' Efclufa  ,  Piaz- 
za di  mare  di  tal  confeguenza  ,  che  pareggiava,  fé  non  an- 
che vantaggiava  Oftenda  .  Cola  fi  portò  egli  fui  fine  del  Me- 
fe  d'Aprile,  e  non  orlante  la  gran  copia  de' canali  ed  acque 
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fiatanti ,  che  circondano  quel  Luogo  ,  vi  fi  accampò  e  trin-  Era  voig. 
cierò  con  ficurezza  cTimpofleflarfene  fé  noncoll'armi  fue,  col-  Ann-  IÓ°4' 
la  fame  de  gli  a/Tediati  ,  che  fcarfeggiavaiao  non  men  di  mu- 
nizioni da  guerra  ,  che  di  viveri  .  Tentò  il  Velafco  ,  Genera- 
le della  cavalleria  dell'Arciduca,  d' introdurvi  foccorfo  ;  ma 
fconfitto,  ebbe  fatica  a  falvarfi  con  que' pochi,  che  non  re- 
carono ivi  uccifi  o  prigioni .  Venne  il  principio  d'Agoflo,  e 
perchè  s  intefe  agonizzante  quella  Piazza  ,  Ambrofto  Spinola  , 
benché  fuo  malgrado  ,  fu  fpinto  dall'  Arciduca  a  tentar  pure 
miglior  fortuna  per  foccorrerla  ;  ma  anch' egli  trovò  infu pera- 
bili  impedimenti  ,  ficchè  con  perdita  d'alcune  centinaia  de'fuoi 
fu  forzato  a  retrocedere  .  Perciò  non  potendo  più  reggere  alla 
fame  quel  prefidio  di  qua  fi  quattromila  foldati,  capitolò  con 
patti  onorevoli  la  refa  .  Ufcirono  elfi  portando  più  tofto  l'ef- 
figie di  fcheletri  e  cadaveri,  che  d'uomini  viventi.  Quella  ri- 
levante perdita  tal  rabbia  cagionò  ,  e  cosi  accrebbe  lo  fpirito 
del  valore  ne' Cattolici  affediatori  di  Oftenda  ,  che  a  gara  Ita- 
liani, Spagnuoli,  Valloni,  eTedefchi,  fuperato  il  foftò,  pre- 
fero anche  due  balluardi  ,  e  benché  dietro  ad  e  (fi  trovaflero 
nuovi  tagli  e  ripari ,  erano  pronti  a  far  l'ultime  pruove;  quan- 
do gli  aifediati  efpofero  bandiera  bianca  ,  ed  ottennero  nel  di 
21.  di  Settembre  onefta  capitolazione.  Se  n'andò  libera  quella 
guarnigione  di  quattro  mila  foldati  tutti  fani  e  vegeti,  perchè 
fempre  era  ivi  (lata  abbondanza  di  viveri  per  li  frequenti  foc- 
corfi .  Vi  fi  trovò  in  fatti  tanta  copia  d'  artiglierie  ,  vettova- 
glie, e  munizioni,  che  fu  una  maraviglia.  Cosi  terminò  ì'af- 
fedio  di  Oftenda  con  fomma  gloria  del  Marchefe  Spinola  ,  e 
gaudio  inefplicabile  dell'Arciduca  Alberto  :  affedio  memoran- 
do anche  a  i  Secoli  venturi,  si  per  la  fua  lunga  durata  di  tren- 
tanove Mefi,  che  per  l'incredibii  varietà  de' lavori,  macchine, 
mine,  ed  aifalti,  e  quel  che  è  più,  per  la  ftrage  di  più  di  cen- 
to mila  perfone  ,  che  [  al  dir  della  fama  di  que'  tempi  ]  collo 
l'offefa  e  difefa  disi  forte  Piazza.  Altri  dicono  di  più,  per- 
chè entro  Oftenda  o  per  le  battaglie  o  per  la  pefte  ,  fi  tiene  , 
che  ve  ne  periffero  cinquanta  mila.  Ciò  fatto,  cercarono  quel- 
le Armate  ripofo  .  Gran  differenza  di  guerreggiare  da  cento 
quaranta  due  anni  in  qua  i  Tre  anni  e  un  quarto  vi  vollero  al- 
lora per  efpugnare  Oftenda;  e  otto  giorni  o  poco  più  ve  n'han- 
no impiegato  i  Franzefi  de'  noftri  tempi    per  impadronirfene 
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Era  voig.  nell'Anno  1745.  Ma  *  difenfori  d'oggidì  non  fono  flati  come 
Ann.  1004.  quei  j' allora. 

Mentre  bolliva  si  forte  quella  guerra  ,  trattarono  del  pa- 
ri di  pace  Filippo  III  Re  di  Spagna  ,  e  l'Arciduca  Alberto  con 
Jacopo  Re  della  gran  Bretagna,  Principe,  che  avendo  già   prò- 
vate  contradizioni  alla  Tua  grandezza,  ed  anche  congiure,  bra- 
niofo  di  affodarfi  la  Corona  in  capo  ,    vi  diede  facilmente  la 
mano  .  Fra  le  condizioni  di  quefta  nuova  amifta  vi  fu  ,  che  il 
Re  Inglefe  noninviereb.be  in  avvenire  (occorfi  a  gli  Oliandefi . 
Se  poi  1'  efeguiffe ,  noi  so  io  dire  .  In  Ungheria  male  parlaro- 
no gli  affari  dell'  Imperadore  ,  perchè  febbene  avendo  i  Tur- 
chi ftretta  d'affedio  la  Citta  diStrigonia  ,  furono  con  loro  gran 
perdita  cacciati  di  la  ;  pure  i  Criftiani  abbandonarono  Peli  per 
viltà  del  loro  Comandante  ,  il  quale  appena  udito,  che  i  Tur» 
chi  fabbricavano  di  fotto  da  Buda  un  Ponte  per  paffare  colf 
efercito  loro  ,   prefo  da  panico  terrore ,  fé  ne  ritirò  colla  fua 
gente  ,  dopo  avere  attaccato  il  fuoco  a  molte  parti  di  quella 
Citta  .  In  quefti  tempi  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana  at- 
tendeva a  popolare  l'infigne  Terra  o  Cittva  di  Livorno.  Perchè 
la  fece  divenire  anche  un  afilo  per  le  genti  di  mal  affare ,  non 
durò  fatica  ad  accrefeerne  la  popolazione  .  V  introduffe  anco- 
ra gran  copia  d'  Ebrei  ;    ma  avendo  le  fue  Galee  fatto  dipoi 
nel  1607.  un  difegno  fovra  Negroponte  ,    fi  trovò  precorfo  V 
avvifo  cola  di  tale  fpedizione,  e  ne  fu  data  la  colpa  ad  effi  Giu- 
dei,  creduti  fpioni  del  Turco,  per  l'odio",  che  prò  fé  ffa  vano  al 
Criftianefimo  .  Accidente  occorfe  nell'Anno  prefente  a  Roma  , 
che  fopramodo  turbò  il  Pontefice  ,  e  creduto  fu  ,  che  contri- 
buirle non  poco  ad  accelerare  da  lì  a  due  o  tre  mefi  la  morte 
fua.  Scappando  da  i  birri  un  cert'  uomo  ,  cercato  da  e  (fi  non 
per  alcun  delitto  ,  ma  folamente  per  debito  civile  ,    fi  rifugiò 
nel  Palazzo  del  Cardinale  OdoardoFamefe .  Continuando  gli  efe- 
cutori  la  lor  caccia,  v'entrarono  anch'elfi  ;  ma  trovatifi  quivi 
alcuni  Gentiluomini  Cortigiani  del  Cardinale  ,  fecero  teda  ,  ed 
avendo  maltrattati  con  parole  i  birri  y  diedero  campo  all'uomo 
di  fuggirfene  per  la  porta  di  dietro  .  A  tale  avvifo  montò  forte 
in  collera  il  Papa  ;  e  ordinò,  che  il  Governatore  di  Roma  pro- 
cedere con  tutto  rigore  contro  di  que'  Gentiluomini  ,    ferma- 
mente rifoluto  di  volerli  in  mano,  e  di  farne  anche  afpro  ri- 
fentimento  col  Cardinale.  In  difefa  di  quello  Porporato  accor- 
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fero  non  (blamente  molti  Baroni  Romani ,  ma  lo  ftefib  Amba-  Era  Vo^. 
Iciatore  di  Spagna,  e  poco  vi  mancò,  che  non  ne  feguhTe  qual-  Ann-  l6cr*' 
che  ftrepitofò  tumulto  .  Ma  il  faggio  Cardinale  ,  per  ovviare 
a  maggiori  inconvenienti  ,  giudicò  meglio  di  ritirarfi  fuor  di 
Roma  con  si  forte  accompagnamento  nondimeno  de'fuoi  par- 
ziali e  di  Nobili,  e  di  Popolo  ,  che  non  paventò  violenza  al- 
cuna iti  contrario  .  Del  che  maggiormente  concepì  fdegno  ,  e 
fi  chiamò  offefo  il  Papa  .  Ma  appena  giunta  a  Ranuccio  Duca 
di  Parma ,  Marito  della  Nipote  del  Papa  ,  e  Fratello  del  Por- 
porato ,  la  nuova  di  quello  feoncerto  ,  fi  portò  egli  per  le  po- 
lle a  Roma  ,  e  prefentatofi  al  Papa  ,  adoperò  sì  buone  manie- 
re ,  affittito  fempre  dal  favore  del  fuddetto  Ambafciatore  del 
Re  Cattolico  ,  che  il  placò  .  Non  piacque  dipoi  al  Pontefice , 
che  tornando  elfo  Duca  da  Monte  Cavallo,  il  Popolo  l'accom- 
pa°naffe  fino  al  fuo  Palazzo  ,  gridando  :  Viva  Cafa  Farnefe  . 
Segui  pofeia  accomodamento;  ma  d'elfo  e  del  perdono  dato 
a  i  delinquenti,  ninno  fi  fidò,  di  maniera  che  il  Cardinale  ,  il 
Duca  Gaetano  ,  ed  altri  principali  di  Roma  ,  dettero  da  li  in- 
nanzi alla  larga,  afpettando  maggior  ficurezza  dalla  morte  del 
Papa  ,  creduta  vicina  ,  e  fecondo  il  folito  fofpirata  da  molti . 
Fu  cagione  quello  imbroglio,  che  il  Pontefice  ,  lenza  far  ca- 
fo  dell'aggravio  della  Camera  ,  afìbldaffe  e  chiamarle  a  Roma 
fecento  Cord  ,  e  ducento  Archibugieri  a  cavallo  ,  che  facef- 
fero  la  guardia  al  Palazzo  Pontificio,  e  ad  altri  Luoghi  di  quel- 
la gran  Citta  .  Furono  in  queft'  Anno  rimeffi  in  varie  Citta 
delia  Francia  i  Gefuiti  dal  Re  Arrigo,  che  fempre  più  facea  co- 
nolcere  l'attaccamento  fuo  alla  Religion  Cattolica. 

Anno  di  Cristo   1Ó05.  Indizione  III. 
Di  Leone  XI.  Papa   1. 
Di  Paolo  V.  Papa   1. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore   30. 

IN  occasione  di  un  Libro  pubblicato  ne  gli  Anni  addietro 
dal  Padre  Molina  della  Compagnia  di  Gesù  ,  in  cui  fi  trat- 
tava di  concordare  col  Libero  Arbitrio  dell'  Uomo  la  neceffita 
della  Divina  Grazia,  era  inforta  in  Ilpagna  una  fieriifima  guer- 
ra di  penne  fra  i  Domenicani  e  i  Gefuiti  .  Al  Tribunal  prima- 
rio della  Fede  ,  cioè  .a  quello  del  Romano  Pontefice  fu  porta- 
ta 
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Era  voig.  ta  quefla  fempre  fcabrofiffima  controverfìa  ,  e  deputata  una 
\aa,  itfps.  Congregazion  di  Cardinali  e  di  dottiflìmi  Teologi  ,  affittendovi 
in  pedona  lo  fletto  Pontefice.  Scelti  i  più  valorofi  Campioni  da 
amendue  le  parti ,  gran  tempo  fi  arringò  e  difputò  ;  ed  allor- 
ché parea  ,  che  il  Pontefice  Clemente  ,  inclinando  alla  parte 
de' Domenicani,  Me  per  venire  alla  definizion  della  lite  ,  gli 
fu  forza  di  rimetterla  indecifa  al  fuo  SuccefTore  .  Imperocché 
eflendofi  infievolita  non  folamente  la  fua  fanitk,  ma  anche  la 
fua  tefta,  di  modo  che  non  battea  più  a  fegno,  ne  egli  era  più 
atto  a  gli  affari,  fu  poi  prefo  nel  di  io.  di  Febbraio  più  altra- 
mente che  mai  dalla  podagra ,  la  quale  da  gran  tempo  l'afflig- 
geva ;  e  crefcendo  ogni  dì  più  il  malore  ,  finalmente  nel  dì  tre 
di  Marzo  pafsò  il  fanto  Padre  a  miglior  vita,  Jafciando  dopo 
di  sé  un  gran  nome  non  meno  pel  fuo  zelo  nel  Paftorale  impie- 
go ,  che  per  la  fua  feverita  ed  attenzione  al  Governo  Civile  . 
Lafciò  ancora  in  grande  auge  ,  e  con  illuflri  parentele  ,  e  con 
gradi  lucrofl  ,  e  con  fabbriche  fonruofe  i  fuoi  Nipoti  e  Proni- 
poti, tre  de' quali  fregiati  della  facra  Porpora.  Ma  parve,  che 
Dio,  i  cui  giudizj  fon  troppo  occulti,  non  volerle  lafciar  pren- 
dere le  radici  alla  fua  fchiatta;  perciocché  ficcome  ferirle  con 
efclatn azione  e  maraviglia  il  Cardinal  Bentivoglio,  da  lì  ad  al- 
quanti anni  :  Morì  Papa  Clemente ,  morì  il  Cardinale  Aldobran> 
dino  [  dopo  aver  provato  fotto  Paolo  V.  de  i  disguftofi  contra- 
tempi ]  ;  Son  morti  i  cinque  Nipoti  ,  che  aveano  due  altri  Car- 
dinali fra  loro  ;  mancarono  tutti  i  mafebi  di  quella  Cafa  ,  e 
manco  finalmente  con  ejjì  ogni  fuccejjìone ,  ed  infieme  ogni  gran* 
deyga,  del /angue  lor  proprio.  Entrati  pofeia  i  Cardinali  in  Con- 
clave nel  dì  14.  di  Marzo  ,  fu  per  più  giorni  in  predicamento 
e  vicinanza  al  Triregno  il  dignimmo  Cardinal  Baronia  .  Ma  in 
fine  nel  primo  giórno  d'Aprile,  concorfero  i  voti  del  facro Col- 
legio nel  Cardinale  Ale jfi andrò  de"  Medici  Fiorentino  ,  vecchia 
di  fettanta  anni  ,  perlonaggio  dotato  d'amabil  gravita  e  pru- 
denza ,  e  pieno  di  fante  intenzioni  ,  che  affunfe  il  nome  di  Leo- 
ne XL  Creato  Papa  fenza  dimora  liberò  le  Provincie  da  mol- 
te gravezze  loro  imporle  da  Clemente  Vili.  E  perchè  erano 
affai  conofeiute  le  nobili  fue  prerogative  ,  flraordinario  fu  il 
giubilo  del  Popolo  Romano  perla  di  lui  efaltazione,  univerfa- 
ìi  le  iperanze  di  goder  fotto  di  lui  un  felicifTimo  reggimento» 
Ma  appena  coronato  nel  dì  11.  del  fuddetto  Mefe  nella  Bafili» 
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ca  Lateranenfe ,  cadde  infermo  ,  e  nel  di  27.  feguente  chiufe  gli  Era  voig. 
occhi  alle  umane  grandezze  ,  avendo  goduto  per  foli  ventilei  Ann-  l6°^ 
giorni  il  Pontificato  .  Durante  la  fu  a  malattia  ,  benché  impor- 
tunato da  molti  a  dare  il  fuo  Cappello  ad  un  tuo  Pronipote  , 
che  per  altro  ne  era  degno  ,  non  vi  fi  Ceppe  indurre  ,  né  più 
volle  vedere  il  fuo  Confeflbre  fleffo  ,  che  perorò  per  lui  .  Il 
Cardinal  di  Perrona  e  il  Doglioni  fcrivono  ,  che  fu  fofpettata 
la  ma  morte  di  veleno  per  una  rofa  a  lui  data  nella  Bafilica  La- 
terancfe  *  ma  fparàto  il  fuo  cadavero  ,  fi  conobbe  mancato  di 
morte  naturale. 

Raunatosi  dunque  di  nuovo  il  facro  Collegio  ,  dopo  gran 
dibattimento,  venuta  la  fera  del  di  16.  di  Maggio,  cadde  l'ele- 
zione nella  perfona  del  Cardinal  Camillo  Borgbefe  ,  di  origine 
Sanefe  ,  ma  nato  in  Roma  nell'Anno  1552.  e  promoifo  alla 
facra  Porpora  Cardinalizia  nel  1^96.  da  Clemente  Vili.  Prefe 
e^li  il  nome  di  Paolo  V,  Perchè  l'età  fua  non  era  che  di  anni 
cinquantatré,  o  pure  cinquantaquattro,  1' efaltazione  fua  fu  ac- 
colta con  iftupore,  ma  molto  più  con  allegrezza,  e  fpezialmen- 
mente  del  Popolo  Romano,  che  non  crede  mai  si  ben  collocata 
la  Tiara  Pontifizia  ,  che  quando  la  vede  in  capo  a  i  fuoi  Citta- 
dini. Confeffano  tutti  gli  Scrittori,  aver  egli  portato  feco  a  si 
eccella  dignità  un  complefio  di  tali  Virtù  e  prerogative  si  di 
Animo,  che  d'Ingegno,  che  luogo  non  reftò  alla  giuda  cen- 
ili ra  ,  né  bifogno  d'adulazione  per  tenere  le  melodi.  Spezial- 
mente campeggiava  in  lui  l'illibatezza  de'  coflumi  ,  l'amore, 
e  la  pratica  della  Religione  ,  la  foavità  del  tratto  ,  e  un'altez- 
za di  penfieri ,  defiderofa  e  capace  di  cofe  grandi.  Differì  egli 
la  fua  Coronazione  fino  al  di  lei  di  Novembre  ,  né  volle  nel 
bollore  della  fua  creazione  difpenfar  grazie,  dicendo,  che  trop- 
po facile  era  allora  il  chiedere  e  concedere  difavvedutamente 
cofe  in« iu (te  ,  e  doverfi  con  maturità  accordar  le  piufte.  Sicco- 
me  quello  Pontefice  era  fopra  ogni  altra  cofa  animato  forte 
per  foftenere  l'Immunità  e  i  Privilegi  del  Clero,  cosi  poco  (let- 
te a  far  valere  quefio  fuo  fpirito  contra  di  varj  Principi  d'Ita- 
lia .  Ma  il  più  ftrepitofo  impegno  fuo  fu  quello  ,  eh' ei  prefe 
contro  la  Repubblica  di -Venezia,  si  per  aver  ella  fatto  carce» 
rare  un  Canonico  di  Vicenza  ,  e  l'Abbate  di  Nervefa  ,  come 
ancora  per  avere  rinovato  un  antico  decreto  ,  che  non  potenze- 
rò gli  Ecclefiaflici  acquietar  da  Ti  innanzi  Beni  (labili,  con  ob- 
Tomo  XI,  C  bligo , 
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Era  vdg.  bligo  ,  fé  loro  ne  forfè  lafciato  per  teflamento  ,  di  venderli,  e 
Ann.  itfoS.  finalmente  per  elfere  fiata  proibita  la  fabbrica  di  nuove  Chie- 
fe  fenza  licenza  del  Senato  .  Per  quello  concepì  gran  fuoco  il 
Pontefice,  e  nel  Dicembre  fpedì  un  Breve  al  Doge  Marino  Grim  ani 
con  intimazione  di  fcomunica,  fé  non  fi  rivogavano  quelle  Leg- 
gi, e  non  fi  confegnavano  quei  prigioni  al  Nunzio  Mattei  .  Pre- 
fentò  elfo  Nunzio  nel  di  di  Natale  dell'  Anno  preferite  quello 
Breve  a  i  Configlieri  ,  giacché  il  Doge  fuddetto  fi  trovava  a 
gli  eftremi  di  fua  vita  ;  e  in  fatti  cefsò  di  vivere  in  quello  flef- 
fo  giorno.  Fu  pofcia  eletto  Doge  in  fuo  luogo  nel  dì  io.  dì  Gen- 
naio dell'Anno  feguente  Leonardo  Donato* 

Battaglia  fu  in  quell'Anno  fra  le  Armate  navali  Spa^nuo- 
la  ed  Ollandefe  verfo  Cales  colla  peggio  della  prima.  In  Fian- 
dra ,  dove  militavano  il  Principe  d'Avellino  ,  Francefco  Co- 
lonna Principe  di  Paleftrina  ,  Andrea  Acquaviva  Principe  di 
Caferta  ,  AlefTandro  del  Monte,  con  altri  Nobili ,  e  foldati  d* 
Italia,  fi  aprì  la  campagna  da  i  Cattolici  ,  e  il  Marchefe  Am- 
brofio  Spinola  Generale  dell'armi  andò  a  mettere  l'arTedio  ad 
Oldenfee,  e  pofcia  a  Linghen  ,  ed  amendue  que' Luoghi  ven- 
nero alla  fua  ubbidienza  .  Di  la  parlato  a  Vaclendonch  ,  vi 
trovò  gran  refiftenza,  e  feguì  anche  una  calda  azione  fra  i  fol- 
dati del  Conte  Maurizio,  e  dello  Spinola,  in  cui  colto  da  una 
cannonata  reltò  uccifo  il  Conte  Trivulzio  Milanefe,  e  prigione 
Niccolò  Doria  parente  dello  Spinola .  Contuttociò  ,  a  forza  di 
mine  e  di  fanguinofi  affalti,  fu  parimente  quella  Piazza  ridotta 
alla  neceffita  di  renderfi  con  buoni  patti  per  la  guarnigione  . 
Impadronifli  lo  Spinola  anche  diCracove,  picciolo  sì ,  ma  for- 
te Cartello  .  All'  incontro  in  Ungheria  andarono  le  cofe  alla 
peggio  .  Con  un  efercito  di  cinquanta  mila  combattenti  impre- 
sero i  Turchi  l'arTedio  dell' infigne  Citta  di  Strigonia  .  Conti- 
nuò quello  per  un  mefe  ,  foflenendo  vigorofamente  i  Criftiani 
ogni  sforzo  de'  nemici  a  coito  delle  loro  vite  ,  elfendone  Itati 
uccifi  circa  novecento  de'  più  valorofi  .  Ma  accefofi  il  fuoco 
nelle  cafe  de' foldati ,  per  cagion  di  alcune  mine  ,  che  fcoppia- 
rono ,  fi  rallentò  la  loro  difeia  ,  né  altro  da  lì  innanzi  s'  udì  , 
che  iftanze  al  Comandante  di  rendere  la  Citta  .  Il  perchè  ven- 
ne erTa  in  potere  de' nemici  nel  dì  tre  di  Ottobre  ;  e  ne  ufciro- 
no  falvi  circa  mille  vili  difenfori  Criftiani  :  perdita  di  gran  con- 
fiderazione  per  l'Imperadore  e  per  la  Fede  di  Crifto  .  Era  in- 
tanto 
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tanto  incoraggito  elfo  Augufto  a  profeguir  la  guerra  da  gli  Am-  Era  v0i^ 
bafciatori  del  Re  di  Perfia  ,  le  cui  armi  riportavano  in  quefti  Ann#  1Ó0^ 
tempi  non  lievi  vantaggi  fopra  i  Turchi . 

Anno  di  Cristo   1606.  Indizione  IV. 
Di  Paolo  V.  Papa  2. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore   31. 

ANdo  in  quell'Anno  maggiormente  crefcendo  l'incendio 
fufcitato  contro  la  Veneta  Repubblica  dal  Pontefice  Pao- 
lo .  Si  ftudiò  ben  quel  Senato  di  far  rapprefentare  alla  Santità 
fua  le  ragioni  militanti  in  favore  delle  proprie  Leggi  ed  anti- 
che confuetudini,  con  ifpezialmente  allegare  i  gravitimi  difor- 
dini  ,  che  potrebbono  avvenire  ,  e  che  avvengono  allo  Stato 
Secolare  ,  qualora  fi  lafci  a  gli  Ecclefiaftici  fenza  limite  alcu- 
no la  facoltà  d'acquiftar  gli  itabili  de'paefi.  Si  trovò  fempre  il 
Pontefice  più  faldo  che  mai  nelle  lue  determinazioni,  fiancheg- 
giate da  lui  con  una  folla  di  Canoni.  E  perciocché  né  pure  dai 
canto  loro  morirà  vano  i  Veneziani  voglia  di  piegare  alle  mi- 
nacele di  parole ,  il  Pontefice  nei  di  17.  d'Aprile  volendo  ve- 
nire a  i  fatti ,  raunato  il  Conciftoro,  pubblicò  un  terribil  Mo- 
nitorio, in  cui  dichiarava  incorio  nelle  Scomuniche  il  Doge  col 
Senato,  e  s'intimava  l'Interdetto  a  Venezia  ,  e  a  tutto  lo  Sta- 
to della  Repubblica,  fé  entro  il  termine  di  ventiquattro  giorni 
non  fi  rivocavano  i  Decreti  ed  Atti  fatti  contro  l' Immunita 
e  Libertà  Ecclefiaftica  ,  e  non  fi  confegnavano  al  Nunzio  i  pri- 
gioni ,  con  tutte  l'altre  pene  ,  che  tengono  dietro  alle  Cenfu- 
re  e  all' Interdetto  .  A  quelli  fulmini  s'erano  già  preparati  i 
Veneziani ,  e  però  al  primo  avvifo  fpedirono  toilo  ordini  ri- 
gorofi  ,  che  ninno  de'fuoi  Ridditi  lafciafìe  affiggere  quel  Moni- 
torio ,  che  fé  ne  portaffero  le  copie  a  i  pubblici  Rapprefentan- 
ti ,  e  che  fi  continuaffero  come  prima  i  divini  Ufizj  lotto  grt- 
vi  pene ,  e  pena  infin  della  vita  .  Non  vi  furono  che  i  Gemi- 
ti ,  i  Teatini  ,  e  i  Cappuccini  ,  i  quali  giudicaffero  dover  pre- 
ponderare l'offervanza  de  i  Decreti  del  Romano  Pontefice  al  ris- 
petto per  altro  da  elfi  profeffato  al  Principe  Secolare  .  Perciò 
tutti  fi  partirono  da  gli  Stati  della  Repubblica  ,  e  a  diftinzio- 
ne  de  gli  altri  i  Gemiti  proceftionalmente  fi  ritirarono  .  A  ri- 
ierva  d'alcuni  altri  particolari,  il  redo  delle  Univerfita  Reli- 

C     2  giofe , 
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Era  voig.  giofe  ,  e  gli  altri  Ecclefiaftici  fletterò  collanti  nell'ubbidienza 
Ann.  1606.  a  gli  ordini  del  Senato;  né  i  Cappuccini  del  territorio  Brefciano 
e  Bergamafco  vollero  feguitar  l'cfempio  de  gli  altri  ,  e  conti- 
nuarono  ad  abitar  ne  i  loro  Conventi .  Intanto  fi  cominciò  una 
guerra  di  penne  ,  avendo  trovato  .là  Repubblica  perfone  ,  che 
ioftennero  l'operato  da  lei  .    Senza  paragone  maggior  numero 
ne  trovò  il  Pontefice  ,  che  entrarono  in  aringo  per  difefa  dell' 
autorità  diluì,  e  per  accreditar  le  Scomuniche  e  l'Interdetto. 
Spezialmente  fi  dilìinfero  in  quello  combattimento  i  due  cele- 
bri Porporati  Baronio  e  Bellarmino  .  Forfè  ancora  in  alcune  di 
quelle  Scritture  non  comparve  il  vero  nome  degli  Autori.  Né 
qui  fi  fermò  il  corfo  di  queito  impegno  .  Il  Pontefice  ,  o  per- 
chè veramente  penfafTe  a  volere  dar  braccio  all'armi  fpiritua- 
li  colle  temporali  ,  o  perchè  ne  crederle  ballante  la  fola  appa- 
renza ,  cominciò  a  far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  Cor- 
te di  Spagna  belle  promette  d'  aiuto  .    Perlochè  i  Veneziani  fi 
diedero  anch'  effi.  a  formare  un  confiderabil  armamento  ,   che 
nell'Anno  feguente  ,  per  quanto  fu  detto,  arrivò  a  dodici  mi- 
la fanti,  e  quattro  mila  cavalli,  oltre  alle  Cernide .  Intanto  i 
Miniilri  del  Re  Cattolico,   del  Gran  Duca  Ferdinando  ,  e  d'altri 
Principi,   ma  fopra  gli  altri  quei  del  Re  di  Francia  Arrigo  IV» 
che  profeffava  una  particolare  amicizia  al  Senato  Veneto  ,    fi 
sbracciavano  per  trovar  temperamento  e  fine  a  quello  fcanda- 
Ioio  litigio  ,    che  potea    turbar  daddovero  la  Pace    d'  Italia  . 
Segui  poi  folamente  nel  feguente  Anno  la  concordia ,  ficcome 
diremo. 

Un  infoffribil  pefo  riufcì  all'  Augufto  Rodolfo ,  e  2$  Arcidu- 
ca Matti  as  la  guerra  d'Ungheria,  perchè  non  folamente  era- 
no elfi  in  difcordia  co' Turchi  ,  ma  ancora  con  gli  ftefli  Un- 
gheri  ,  e  col  Botfchaio  Principe  o  pure  Ufurpatorc  della  Tran- 
filvania  .  Perciò  volentieri  fi  fenti  Rodolfo  parlare  di  pace  ; 
e  quella  in  fatti  fu  conchiufa  con  gli  Ungheri  e  coi  Tranfilva- 
no  nel  di  14.  di  Settembre  .  Ottenne  con  effa  il  Botfchaio  di 
ritenere  la  fignoria  della  Tranfilvania  perse  e  per  li  Tuoi  Di- 
scendenti ,  falva  nondimeno  la  dipendenza  dell'  alto  Dominio 
fpettante  alla  Corona  d'Ungheria.  Venne  poi  coilui  a  morte 
per  veleno  nel  fine  dell'Anno  preiente  lenza  figliuoli,  e  dovea 
quel!' infigne  Principato  ricadere  all' Imperadore,  come  Re  di 
Ungheria,  ma  que' Popoli  prefero  per  loro  Principe  Sigismou» 
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do  Ragozzi  Calvinifla  di  credenza  .  Né  fi  può  dire  ,  quanto  Eia  voi*, 
gran  pregiudizio  ritultalTe  alla  Religion  Cattolica  nel  Regno  d'  Ann-  l6°6' 
Ungheria  e  nella  Tranfilvania  da  tante  guerre  parlate ,  perchè 
cola  s'introduffero  a  migliaia  famiglie  di  Luterani,  Calvinifli, 
Sociniani,  ed  altre  Erefie,  che  vi  fi  fon  pofcia  propagate  con 
ottener  anche  la  libertà  de'  riti  loro  da  gli  Augufti  ,  forzati  a 
far  quello,  che  la  lor  Pietà  fommamente  deteflava.  Trattoflì 
parimente  di  Pace  co  i  Turchi ,  i  quali  ficcorae  (nervati  dalla 
guerra  co'  Perfiani,  e  da  una  fiera  ribellione  in  Soria,  vi accon- 
ientirono.  Non  già  Pace  ,  ma  Tregua  di  venti  Anni  fi  ftabiA 
fra  l'Imperadore,  e  il  Gran  Signore  Acmet,  ritenendo  cadauna 
delle  parti  ciò,  che  re  flava  in  Tuo  potere.  Quanto  alla  Fiandra 
il  prode  Ambrofto  Spinola^  che  nel  verno  del  prefenteAnno  era 
licito  alla  Corte  di  Madrid  per  ottener  foccorfo  di  danaro,  tomaio 
a  BrufTelles  non  lafciò  di  aumentare  il  patrimonio  della  fua  glo- 
ria coll'elpugnazione  ed  acquifto  della  Fortezza  di  Groll ,  che 
gli  fi  arrendè  nel  dì  14.  d'Agolìo.  Rivolle  dipoi  i  pani  e  le 
iperanze  all'altra  di  Rembergh  ,  fituata  fulla  riva  del  Reno  , 
ancorché  alla  difefa  vi  fi  trovaflero  quattro  mila  fanti  ,  e  più, 
di  trecento  cavalli  con  buon  treno  di  artiglierie  e  di  munizioni. 
Con  fommo  vigore  fu  imprefo  quell' aifedio ,  in  cui  fpezialmen- 
te  faticarono  gl'Italiani  .  Fra  gli  altri  fi  diflinfero  nelle  fazioni 
il  Cavalier  Melzi  '  Milanefe  ,  Luogotenente  della  Cavalleria  ,  il 
Marchefe  Sigismondo  d'Elle  ,  il  Marchefe  Ferrante,  e  il  Cava- 
lier Bentivogli  ,  quegli  Nipote  ,  e  quefti  Fratello  del  Cardinal 
Betitivoglio.  Per  quanto  fi  iìudiaffe  il  Conte  Maurizio  di  acco- 
flarfi  coli'  armi  fu  e  per  (occorrere  la  Piazza,  o  sloggiar  gli  af- 
fedianti  ,  fempre  ritrovò  troppo  dura  l'imprefa;  e  però  fi  ri- 
dulfe  il  prefidio  di  Rembergh  a  capitolare  la  refa  .  ScemoMì 
poi  l'eferciro  Cattolico  per  l'ammutinamento  di  un  groffo  cor- 
po di  foldati  ,  gente  in  quelle  parti  avvezza  a  fimili  fcene  , 
per  lo  più  a  cagion  delle  paghe  ritardate  ;  il  che  incoraggi  il 
Conte  Maurizio  a  mettere  l' aifedio  intorno  a  Groll  .  Sarebbe 
ricaduta  in  fua  mano  quella  Piazza,  fé  l'animofo  Spinola  colle 
milizie  che  potè  radunare  non  forfè  accorfo  con  riioluzione  di 
menar  le  mani  ,  al  qual  fine  avea  già  merle  in  ordinanza  le 
fchiere  .  A  quella  villa  il  Nalfau  redo  penfierofo  ,  poi  cono- 
fcendo  ,  che  si  pericoiofo  giuoco  era  meglio  il  rifparrniarlo  , 
bravamente  fi  ritirò  ,  lafciando  libera  la  Piazza  :  con  che  an- 
che 
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Era  voig.  che  lo  Spinola  ridurle  a  quartieri  i  fuoi .  Ebbe  fine  in  queft' 
Ann.  1606.  Anno  ja  ceiekre  Controverfia  de  gli  aiuti  della  Divina  Grazia 
e  del  Libero  Arbitrio ,  agitata  in  Roma  con  tante  feffifioni  fra 
i  Domenicani  e  i  Gefuiti ,  rimanendo  indecifa  con  liberta  alle 
parti  di  ioftenere  le  lor  diverfe  fentenze  nelle  Scuole ,  fenza  con- 
cinnar quelle  de  gli  avverfar j . 

Anno  di  Cristo  i6oj>  Indizione  V. 
Di  Paolo  V.  Papa   3. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  32. 

\  Q*UL  principio  di  quell'Anno  non  altro  fi  mirava  in  Italia , 

^3  che  difpofizioni  del  Papa  di  prorompere  in  una  più  aperta 
rottura  colla  Repubblica  di  Venezia ,  giacché  quella  fi  moltra- 
va  bensì  fempre  collante  nell' offequio  della  Fede  e  Chiefa  Cat- 
tolica, ma  inflefTibile  ne' fuoi  decreti ,  e  fprezzante  delle  Cen- 
fure  adoperate  dal  Romano  Pontefice .  Fece  dunque  Papa  Pao- 
lo malfa  grande  d'armati,  con  dichiararne  Generale  Francefco 
Borghefe  fuo  Fratello ,  e  Mario  Farnefe  fuo  Luogotenente .  Spe- 
dì a  Genova  ,  per  arrolare  quattro  mila  Corfi ,  e  a  gli  Svizze- 
ri per  avere  tre  mila  fanti  di  quella  Nazione  .  Accrebbe  i  pre- 
fidj  e  le  fortificazioni  di  Ferrara  e  delle  Citta  marittime  .  la 
fomma  avrefle  detto,  che  Roma  penfava  daddovero  a  far  del- 
le prodezze.  E  tanto  più  corfe  voce,  perchè  Filippo  IIL  Re  di 
Spagna  promife  d'entrare  in  quello  ballo,  per  ioilenere  l'au- 
torità Pontificia  ,  e  andarono  anche  ordini  di  far  gente  al  Con- 
te dì  Fuentes  Governator  di  Milano,  Miniflro,  che  nulla  più 
folpirava  ,  che  il  lucrofo  meftiere  di  comandare  a  un'  Arma- 
ta .  Ma  non  dormivano  i  Veneziani.  Oltre  all'armamento  da 
lor  fatto  in  Italia,  morTero  Francefco  Conte  di  Vaudemonte  Fi- 
olio  del  Duca  di  Lorena  lor  Generale  a  far  leva  di  molte  mi- 

o  ... 

gliaia  di  foldati  Alemanni  .  Altrettanto  tentarono  co  1  Gngio- 
ni  lor  Collegati  ,  e  con  gli  Svizzeri  ,  avendo  colà  inviate  a 
quello  fine  groffe  rimefie  di  danaro.  Allellirono  medefi inamen- 
te gran  copia  di  navi  in  Mare  ,  nel  Pò  ,  e  nel  Lago  di  Garda, 
facendo  intanto  fapere  a  tutti  i  Principi  d'effere  pronti  a  facri- 
ficar  ogni  cola ,  per  nulla  cedere  in  quella  controverfia  ,  per- 
fuafi  ,  che  la  ragione  e  la  giudizia  forfè  dal  canto  loro  .  Ma 
non  pertanto  non  fi  lafciava  di  trattar  di  pace  ,  gareggiando  in 

que- 
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quefto  nobi.l  ufìzio  per  ottener  la  gloria  del  primato  i  Re  di  Era  Vofg. 
Francia  ,  e  di  Spagna  ,  e  i  Duchi  di  Savoia,  e  Firenze  .  Ma  Antl*  l6°7' 
Arrigo  IV.  Re  Cnftianiffimo,  che  andava  innanzi  a  gli  altri 
nell'amore  verfo  il  Senato  Veneto,  quegli  fu ,  che  più  arden- 
temente fi  maneggiò  per  quefto  affare  .  Spedì  egli  in  Italia 
Francefco  Cardinal  di  Gioiofa ,  che  verfo  la  meta  di  Febbraio 
comparve  a  Venezia.  Trattò  il  Cardinale  lungamente  con  quel 
Senato ,  e  ben  capita  la  lor  mente  ,  fi  raoffe  dipoi  alla  volta 
di  Roma  ,  dove  pervenne  nel  di  22.  di  Marzo  ,  e  cominciò  a 
far  «urtare  il  bene  della  concordia  ,  e  i  mali  grandi  della  di- 
fcordia  ,  rapprefentando  ,  che  fé  gli  Spagnuoli  ,  i  quali  non 
ceffavano  di  contrariar  la  buona  intenzione  del  Re  Criitianiffi- 
mo  ,  foriero  venuti  all'  armi ,  non  avrebbe  potuto  il  fuo  Re 
difpenfarfi  dall' opporli  a  i  loro  difegni .  Che  il  Re  d'Inghilter- 
ra prometteva  aiuti  a  Venezia,  ed  avrebbe  dichiarata  la  guer- 
ra alla  Spagna.  Che  non  erano  più  quelli  i  Secoli  barbarici,  ed 
efferfi  co  i  tempi  mutate  anche  le  Maffime  ,  e  fminuite  di 
troppo  le  forze  della  Camera  Apoftolica  .  Ora  il  Papa,  che  fi- 
nalmente s'era  accorto,  qual  poco  capitale  fi  poteffe  far  de  i 
fuffidj  del  Re  Cattolico  ,  già  titubante  per  timore  di  tirarli  a d- 
dofib  delle  difguftofe  brighe  ,  e  conofeeva  di  non  poter  regge- 
re folo  a  si  grave  impegno  :  concertate  col  Gioiofa  le  maniere 
di  falvare  il  fuo  decoro  ,  gli  diede  facoltà  con  Iftruzione  fot- 
toferitta  di  fuo  pugno  di  conchiudere  l'accordo,  e  di  levar  via 
l'Interdetto. 

Allegro  il  Cardinale  con  prendere  le  porte  arrivò  di  nuo- 
vo a  Venezia  nel  di  nove  d'Aprile,  ed  eipofe  nel  giorno  fe- 
guente  le  commefTioni  fue  ,  e  le  condizioni  della  concordia.  A 
quella  fi.  trovò  un  grave  intoppo  ,  perchè  una  delle  maggiori 
premure  del  Pontefice  era  ,  che  i  Gefuiti  foriero  come  prima 
rimeffi  ne'  primieri  loro  Collegi  *n  Venezia,  e  nelle  altre  Cit- 
ta della  Repubblica  :  al  che  il  Senato  fi  feoprì  fommamente 
renitente  per  varj  motivi.  Fece  quanto  potè  il  Gioiofa  per  fu- 
perar  quella  loro  avverfione  ,  e  vi  fi  adoperò  anche  Don  Fran- 
cefeo  di  Cailro  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  ,  ma  fenza  che 
alcuno  poterle  vincere  quella  pugna  .  Non  per  quefto  cefsò  di 
farfi  l'accordo.  Pertanto  nella  mattina  del  di  21.  d'Aprile  fu- 
rono conlegnati  all' Ambafciatore  di  Francia  l'Abbate  di  Ner- 
verfa  ,  e  il  Canonico  Vicentino  ,  già  prigioni ,  dal  Segretario 

del- 
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Era  voig.  della  Repubblica  ,  proteftantc  di  darli  al  Re  Criftianiffimo  in 
Ann.  ióo7.  fegno  (Jella  lor  gratitudine  e4  oflequio ,  fenza  pregiudizio  dell' 
autorità  della  Repubblica.  Quefti  poi  vennero  dati  dal  Gioiofa 
al  Commeffario  del  Papa  ,  mandato  a  tale  effetto  .  Efeguito 
quello  preliminare  ,  entrò  il  Cardinale  nel  Collegio  ,  dove  era 
il  Doge  e  i Savj ,  e  quivi  a  porte' chiufe  fu  rivocato  l'Inter- 
detto colle  Cenfure ,  e  fimilmente  rivocato  dal  Senato  ogni  ar- 
to fatto  in  contrario.  Furono  anche  rime  (Ti  in  grazia,  a  rifer- 
va de' Gemiti,  gli  altri  Religiofi  ,  e  decretata  la  fpedizion  di 
un  Ambafciatore  al  Pontefice  ,  per  rendergli  grazie,  e  per  con- 
fermare alla  Santità  Sua  la  filial  riverenza  della  Repubblica  . 
Come  paffaife  nel  chiufo  Collegio  la  riconciliazione  fuddetta 
non  trovo  chi  me  ne  porla  accertare.  Sidee  tenere  per  certo, 
che  a  Roma  fu  fcritto  ,  come  il  Senato  avea  ricevuta  l'ailolu- 
zion  dalle  Cenfure;  ma  i  Veneziani  l'hanno  fempre  negato, 
Reda  nondimeno  una  particolarità  indubitata  ,  cioè,  che  quel- 
la Repubblica  continuò  dipoi,  e  tuttavia  continua  a  mantene- 
re i  fuoi  Decreti  intorno  a  i  Beni  (labili  lafciati  a  gli  Ecclefia- 
itici  ,  e  alla  fondazion  di  nuove  Chiefe  ,  ficcome  anche  l'au- 
torità fua  confueta  di  giudicare  gli  Ecclefiaftici  delinquenti .  Fu 
data  fperanza  al  Pontefice  ,  che  quel  Senato  rallenterebbe  fra 
qualche  tempo  il  fno  rigore  centro  i  Religiofi  della  Compagnia 
di  Gesìi  ;  ma  non  fegui  il  ritorno  loro  in  Venezia,  fé  non  l'An- 
no 1657.  ficcome  diremo. 

Troppo  oramai  rincrefeeva  all'  Arciduca  Alberto  il  pefo  del- 
la guerra  colle  Provincie  unite  ,  anzi  non  ne  poteva  eli  più  , 
perchè  trovava  come  feccate  le  fontane  dell'  oro  di  Spagna  , 
lenza  le  quali  a  lui  era  imponibile  di  foftenerfi  :  laddove  gli 
Ollandefi  fempre  più  venivano  rinvigoriti  dal  loro  Commerzio 
per  mare,  che  ogni  dì  andava  crefeendo  ,  fino  a  mettere  Flot- 
te in  mare  ,  le  quali  non  temevano  delle  Spagnuole,  ficcome 
in  queir.' Anno  ancora  avvenne,  avendo  nel  dì  24.  d'Aprile 
vedo  il  Promontorio  di  San  Vincenzo  elfi  Ollandefi  data  una 
rotta  all'  Armata  navale  di  Spagna  colla  morte  di  circa  due 
mila  perfone  dalla  parte  de' vinti,  e  colla  perdita  di  alquante 
Galee  .  Il  perchè  l'Arciduca,  ottenutane  la  permiffione  dalla 
Corte  di  Madrid  ,  fece  muovere  parola  di  Pace  colle  Provin- 
cie fuddette  .  Non  negarono  orecchio  a  qualche  pratica  d'ac- 
comodamento gli  Ollandefi,  con  richiedere  nondimeno  perpre-* 

limi- 
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liminare  ,  che  il  Re  di  Spagna  e  l'Arciduca  li  riconofceffero  Era  vaig. 
per  Popoli  liberi .  Si  trovarono  delle  fpeciofe  ragioni  per  accor-  Ann-  l6°7' 
dar  quefto  punto  colle  parole ,  attribuendoli  poi  i  Monarchi  il 
privilegio  di  poterle  interpretare  in  varj  fenfi,  allorché  fi  pre- 
fentano  più  favorevoli  occafioni .  Quindi  fi  pensò  a  trattar  dad- 
dovero  di  sì  importante  negozio  :  al  qual  fine  fegui  una  fofpen- 
fion  d'armi  per  otto  mefi.  Ma  perchè  le  ratificazioni  e  i  Manda- 
ti, che  venivano  di  Spagna,  come  troppo  generali  o  intrigan- 
ti ,  non  foddisfacevano  a  gli  Ollandefi ,  e  il  Conte  Maurizio  fo- 
pra  gli  altri  faceva  di  mano  e  di  piedi,  per  interrompere  ogni 
pratica  d'accordo,  per  timore  che  una  Pace  deffe  troppo  gran 
tracollo  alla  propria  autorità  :  nulla  fi  conchiufe  di  più  nell* 
Anno  prelente  .  Si  provarono  in  quelli  tempi  le  Galee  di  Fer- 
dinando Gran  Duca  di  Tofcana  di  forprendere  con  una  improv- 
vifata  la  Citta  di  Famagofta  in  Cipri  per  1'  avvifo  da  buona 
parte  venuto  della  fmilza  guarnigione,  che  vi  tenevano  i  Tur- 
chi .  Ma  giunte  cola  ,  vi  trovarono  maggior  prefidio  di  quel 
che  credevano  :  del  che,  ficcome  già  accennammo,  furono  in- 
colpati i  Giudei,  quafi  che  aveffero  preventivamente  avvifati 
di  quella  fpedizione  i  Muiulmani .  Si  trovarono  le  fcale  pre- 
parate non  affai  lunghe  pelbifogno,  e  la  Porta  deftinata  riem* 
piuta  di  terra  nel  di  dentro  .  Però  furono  rigettati  i  Criftiani 
con  perdita  di  cento  d'elfi ,  e  gli  altri  durarono  fatica  a  rim- 
barcarfi  .  Se  ne  tornarono  elfi  ben  confufi  alle  lor  cafe ,  con 
prendere  folamente  per  viaggio  tre  Fufte  Turchefche .  Fu  ca- 
gione nondimeno  il  lor  tentativo  ,  che  de'  poveri  Greci  abitan- 
ti in  Famagofta  molti  furono  prefi,  e  per  lievi  indizj,  che  avef- 
iero  avuta  intelligenza  coiTofcani,  condennati  a  cruda  morte. 
Fece  gran  rumore  nell'Anno  prefcnte  tanto  in  Italia  che  fuo- 
ri d'effa  l'avvenimento  di  Fra  Paolo  Servita  ,  famofo  Teologo 
della  Repubblica  di  Venezia ,  dopo  aver  egli  foftenuto  le  di  lei 
ragioni  nella  lite  con  Roma  .  Per  quanto  s'ha  da  Vittorio  Siri 
nelle  Memorie  recondite,  fu  egli  onoratamente  avvertito  dàlCW- 
dìn al  Bellarmino  di  ftare  in  guardia,  perchè  fi  macchinava  con- 
tro la  fua  vita  .  Per  quefto  d'ordine  dello  Stato  andò  egli  per 
qualche  tempo  armato  di  giacco  lotto  la  tonaca  .  Stanco  di 
quel  pefo  ,  lo  xlepofe  .  Affalito  un  giorno  da  apportati  ficarj , 
iu  Itelo  come  morto  a  terra  con  ventitré  pugnalate  o  ferite, 
falvandofi  poi  coloro  in  una  Peota  ben  armata  ,  che  il  Nunzio. 
Tomo  XI,  D  tenea 
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'  Era  vdg.  tenea  da  parecchi  giorni  preparata .  Guari  poi  Fra  Paolo,  e  il 

Ann.  1607.  <5£ri  fcrive ,  effere  fiato  innocente  di  quel  fatto  il  Papa  ,  e  che 

ne  fu  comunemente  incolpato  il  Cardinal  Borgbefe  fuo  Nipote . 

Anno  di  Cristo   1^08.  Indizione  VI. 
Di  Paolo  V.  Papa  4. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  33. 

SE  poco  riportò  il  Pontefice  Paolo  dalle  precedenti  liti  col- 
la Repubblica  Veneta  ,  provò  ben  gran  gioia  nel  prefente 
Anno  per  la  folenne  comparfa  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Ne- 
vers,  fpedito  alla  Santità  fua  da  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  per 
-fuo  Ambafciatore  ,  a  fine  di  atteftare  la  filial  fua  ubbidienza  e 
riverenza  verfo  lafantaSede.  Venne  quello  Principe  con  gran 
pompa,  e  fi  prefentò  fui  fine  di  Novembre  alla  pubblica  udien- 
za del  Pontefice  nel  facro  Concifloro  :  il  che  cagionò  un  giù- 
bilo  univerfale  al  riconofcere  fempre  più  quel  Principe  gelofo 
della  Religione  Cattolica  .  Parimente  in  quefl'  Anno  giunfe  a 
Roma  Don  Antonio  Marchete  di  Funefta,  Moro  di  Nazione, 
Ambafciatore  del  Re  del  Congo,  cioè  d'un  Regno  fituato  nel- 
la Cotta  Occidentale  dell'Affrica  di  la  dalla  Linea  Equinoziale. 
Introdotta  la  Fede  di  Cri  (lo  per  opera  de'Portoghefi  in  quelle 
parti,  maggiori  progredì  vi  fece  in  quelli  tempi,  laonde  il  Re 
Don  Alvaro  li.  profeffore  di  efla  Religione ,  volle  informa  di- 
fìinta  farfi  riconofcere  per  divoto  Figlio  al  Capo  vifibìle  della 
medefima  ,  con  ordine  infieme  di  fupplicare  il  Papa  ,  che  in- 
viarle cola  de'  pii  Operarj  per  coltivar  quella  Vigna  del  Signo- 
re, dove  anche  oggidì  faticano  Gefuiti ,  Cappuccini,  ed  altri 
Religiofi.  Ma  quello  Ambafciatore  con  un  mefchino  accompa- 
gnamento appena  giunto  a  Roma,  fenza  che  gli  re Praffe  tem- 
po di  andare  all' udienza  ,  s'infermò,  e  pietofam ente  vifi tato 
dal  Pontefice ,  diede  poi  fine  al  fuo  vivere  ,  e  gli  fu  fatto  un 
magnifico  monumento  in  Santa  Maria  Maggiore  .  Inforfe  nel 
prefente  Anno  una  gara  non  molto  onorevole  fra  l' Arciduca 
Mattias  ,  e  Rodolfo  IL  Augujìo  ,  per  ifmorzar  la  quale  lo  ze- 
lante Papa  Paolo  fpedi  in  Germania  il  Cardinal  Giovanni  Mei- 
lini  Romano  .  Cercò  Mattias  in  una  Dieta  di  tirare  i  Criftiani 
dell'Ungheria  a  riconofcerlo  per  lor  Capo  e  Signore  .  Altret- 
tanto fece  ancora  co  i  Popoli  dell' Auflria.  Di fpiacque  non  po- 
co 
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co  ali' Imperadore  Rodolfo  un  tale  attentato  ,  ficcome  troppo  Era  Voi, 
ingiuriato  a  i  diritti  e  all'autorità  fua  .  Però  in  Boemia  ,  dove  Ann*  lt 
egli  io  tornava  $  annullò  quanto  avea  operato  1'  Arciduca  ,  e 
cominciò  a  far  gente  ;  quand'  ecco  comparire  cola  il  medefimo 
Mattias  con  un  poderoiò  efercito  di  ventimila  perfone  tra  fanti 
e  cavalli  .  Rodolfo  5  buon  Principe  ,  che  dovea  aver  fatto  voto 
di  vivere  in  fanta  pace  ,  il  più  che  poteffe  :  pregò  il  Legato 
Pontificio  d'  interporr!  per  un  convenevole  accordo  .  Ottenne 
l'Arciduca  forfè  più  di  quel,  che  penfava  ;  perchè  l' Impe- 
radore fi  contentò  di  rilafciargli  il  dominio  del  Regno  d'Un- 
gheria ,  e  dell'Arciducato  d'Auftria  con  varj  patti ,  che  non 
importa  riferire  .  Con  fomma  magnificenza  ed  inceffanti  Viva 
del  Popolo  entrò  dipoi  quello  Principe  in  Vienna  nel  di  14,  di 
Luglio  ,  ed  ivi  fu  proclamato  Re  d'Ungheria  ,  e  poi  coronato 
in  Poffonia  con  indicibil  contento  di  que' Popoli ,  ma  con  gra- 
ve pregiudizio  della  Religion  Cattolica  ,  perchè  fu  necefìita- 
to  a  permettere  la  liberta  di  cofcienza  a  tante  Sette  d'  Ere- 
tici ,  che  aveano  già  infettata  del  pari  l'Auitria  ,  che  l'Un- 
gheria . 

Continuarono  in  quell'Anno  ancora  i  trattati  di  Pace  fra 
i  Deputati  del  Re  di  Spagna  e  dell'  Arciduca  Alberto  dall'  un 
canto  ,  e  quei  delle  fette  Provincie  unite  dall'  altro  :  al  qual  fi- 
ne fu  prorogata  la  precedente  tregua.  Pretefero  gliOllandefi  in 
primo  luogo,  che  il  Re  Cattolico,  e  l'Arciduca  non  folamente 
riconofcefTero  le  lor  Provincie  per  libere ,  ma  che  rinunziaffe- 
ro  ad  ogni  ragione  e  pretensone,  che  poteffero  aver  fopra  del- 
le medefime  tanto  perse,  che  per  li  lor  Succeffori .  Parve  in- 
foiente ai  Cattolici  quefta  dimanda  .  Più  duro  ancora  fu  il  no- 

A, 

do  ,  che  fi  trovò  pel  commercio  nell'Indie  Orientali  ,  preten- 
dendo gli  Spagnuoli,  che  da  gli  Ollandefi  fi  rinunziare  affatto 
alla  navigazione  in  quelle  parti,  quando  all'incontro  quefia  era 
la  pupilla  de  gli  occhi  de  gli  Ollandefi ,  i  quali  avendo  già  pro- 
vato ,  che  immenfi  guadagni  faceffero  i  lor  Mercatanti  in  que' 
viaggi,  fin  d'allora  prevedevano,  che  la  conlervazione  e  l'ac- 
crelcimento  della  lor  potenza  avea  da  provvenire  dall'Indie  fud- 
-dette  .  Però  quantunque  s'  interponeffero  anche  i  Miniftri  di 
Francia  e  d'Inghilterra  per  la  concordia,  pure  s'intralciò  tal- 
mente l'affare  ,  che  andò  per  terra  il  trattato  .  Non  fi  perde- 
rono  perciò  d'animo  i Miniftri  dell'Arciduca,  uno  de' quali  era 

D     2  il 


28  ANNALI    d1   Ita  LIA, 

EraVoig.  il  Marchefe  Ambrofio  Spinola,  in  cui  non  fi  sa  fé  maggior  fotte 
Ann.  ido8.  jj  fenno  0  [\  valore  .  Giacché  fecondo  le  prefenti  difpofizioni 
fperanza  non  rettava  di  Pace,  propofero  elfi  una  Tregua  di  al- 
quanti anni  ,  e  perciò  nel  maneggio  di  quella  fi  fpefe  il  rima- 
nente dell'Anno.  Ebbe  l' Italia  nel  prefente  Anno  più  motivi 
d'allegrezza  per  li  magnifici  maritaggi  de' fuoi  Principi.  Im- 
perciocché già  progettati  e  conchiufi  quei  dell'Infanta  Marghe- 
rita Figlia  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  col  Principe 
Francefco  Gonzaga  Figlio  primogenito  di  Vincenzo  Duca  di  Man- 
tova ;  e  dell'  Infanta  Ij a beli 'a  ,  parimente  Figlia  d' elfo  Duca  di 
Savoia  col  Principe  Alfonfo  d'Effe  primogenito  di  Cefare  Duca 
di  Modena  :  fu  ritoluto  il  compimento  di  tali  alleanze  nel  Car- 
nevale di  queft'Anno  .  Per  atteftato  del  Guichenone  fi  portò 
per  quello  in  perfona  il  Duca  di  Mantova  col  Figlio  in  Pie- 
monte con  ifplendido  accompagnamento  di  Nobiltà  .  Magnifi- 
ca fopra  modo  fu  la  loro  entrata  in  Torino  ,  eflendo  venuto  a 
quella  Corte  in  sì  lieta  occafìone  anche  il  Duca  di  Nemours 
Carlo  Gonzaga  ,  loro  Cugino,  di  ritorno  da  Roma  .  Scrive  il 
medefimo  Guichenon  ,  che  elfo  Duca  di  Nemours,  come  Proc- 
uratore del  Principe  Francefco  ,  fposò  nel  dvi  20.  di  Febbraio 
la  Principefia  Margherita;  e  pure  il  Principe  ,  fecondo  lui  ,  era 
in  Torino  .  Nel  giorno  feguente  il  Duca  di  Savoia  col  Cardi- 
nale ,  e  con  gli  altri  Principi  fuoi  Figli,  e  col  Duca  di  Ne- 
mours ,  andò  a  Chieri  a  vifitare  il  Cardinale  Aleff andrò  di 
Efey  giunto  cola  col  Principe  Alfonfo  fuo  Nipote  ,  i  quali  nel 
fuffeguente  giorno  entrarono  anch'etti  in  Torino  eolla  medefi- 
ma  pompa  ,  con  cui  erano  entrati  i  Principi  di  Mantova  . 
Scrive  il  fuddetto  Guichenon  ,  che  lo  fpofalizio  dell'  Eftenfe  fe- 
guì  nel  di  16.  di  Febbraio  .  Difcorda  egli  da  sé  fteffo  .  Oltre 
di  che  il  Vedriani  nella  Storia  di  Modena  fcrive ,  che  il  Car- 
dinal d'Ette  e  il  Nipote  fi  partirono  da  Modena  per  Torino 
nel  di  quinto  di  Marzo  ,  e  ci  tornarono  poi  a  d\  otto  d' Apri- 
le .  Ma  poco  importa  l'accordar  quefti  tetti .  Certo  è,  che  in 
Torino  fi  fecero  fette  ,  e  divertimenti  di  gran  magnificenza 
per  quefti  fpofalizj .  In  Mantova,  allorché  vi  giunterò  i  Princi  = 
pi  fpott  ,  furono  fatti  fpettacoli  di  tanta  fontuofita  e  rara  in- 
venzione, che  riempierono  ognun  di  ttupore  .  Né  inferiori  di- 
vertimenti cavallerefchi  e  fplendide  fette  vide  in  tal  congiuntu- 
ra Modena ,  a'  quali  intervennero  non  folamente  i  Principi  èì 

Savo- 
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Savoia,  ma  anche  i  Cardinali  T tetro  e  Silvejìro  Aldobrandìnì  ,   Era  Volg. 
mentre  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino.        ^       ^  Ann-  *6aS- 

In  quefF  Anno  ancora  fi  effettuò  il  matrimonio  di  Cofimo 
de  Medici  ,  primogenito  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  Toicana 
con  Donna  Maria  Maddalena  dAuftria  ,  Figliuola  del  fu  Carlo 
Arciduca  ,  e  Sorella  dell'  Arciduca  Ferdinando  .  Fu  quefta  Prin- 
ciperà da  Triefte  condotta  fui  principio  di  Novembre  ad  An- 
cona con  grandiofo  accompagnamento  di  Nobiltà  e  di  Galee  . 
Arrivata  a  Firenze,  trovò  tutta  quella  Citta  in  gran  gala ,  ed 
ivi  ancora  più  giorni  fi  fpefero  in  iolennizzar  le  lue  nozze  con 
varj  nobilitimi  lolazzi  .  Era  ben  felice  allora  l'Italia;  godeva 
Tinfigne  benefizio  della  Pace  ;  aveva  i  fuoi  proprj  Principi  ,  e 
quelli  nelle  lor  funzioni  gareggiavano  nella  fplendidezza .  Si  fo- 
no ben  mutati  i  tempi;  la  fortuna  d'Italia  è  ben  declinata.  Ne 
li  dee  tacere  ,  che  nel  verno  dell'  Anno  prefente  in  Venezia  , 
Modena,  ed  altre  Citta  di  Lombardia  fi  provò  si  afpro  freddo, 
che  memoria  non  v'era  d'un  fomigliante  rigore  .  Cadde  anche 
tal  copia  di  nevi,  che  arrivò  all'altezza  di  ventiquattro  once, 
e  fece  col  pelò  cadere  gran  quantità  di  tetti  ,  e  rendè  imprati- 
cabili le  contrade  eftrade.  Per  l'imprefa  di  Famagofta,  si  in- 
felicemente riufcita  neir  Anno  precedente  ,  era  in  collera  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  volendo  con  qualch'  altra  imprefa 
rifarcire  il  fuo  onore,  rinforzò  la  fquadra  delle  fue  Galee  con 
cinque  Vafcelli ,  tutti  ben  corredati ,  e  muniti  di  gente  ,  e  la 
fpedi  in  Affrica  fotto  il  comando  di  Silvio  Piccolomini ,  perfo- 
naggio  ,  che  nelle  guerre  di  Fiandra  avea  acquifiato  gran  no- 
me .  La  Citta  d'Ippona  ,  oggidì  Bona  ,  celebre  pel  Vefcovato 
di  Santo  Agoftino  ,  infigne  Dottor  della  Chiefa  ,  fu  l'oggetto 
delle  lor  prodezze  .  Con  tal  vigore  retto  effa  affalita  dall'  Armi 
Criftiane,  che  nulla  valfe  la  refiftenza  de' Mori,  de' quali  affaif- 
iìmi  furono  trucidati  ,  molti  più  fatti  prigioni  .  Dopo  il  facco 
e  l'incendio  d'effa  Citta,  fé  ne  tornarono  i  Criftiani  a  Livorno. 
Nel  di  30.  di  Giugno  mancò  di  vita  il  grande  Annalisa  della 
Chiefa  Ce/are  Cardinal  Baronio .  Il  merito  infigne  di  quello  Por- 
porato ha  efatto  da  me  il  farne  menzione. 


Anno 
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Era  Volg,  Anno  di  Cristo   1609.  Indizione  VII. 

Ann.  ióo9,  Dl  pAOLO  V.  Papa   5. 

Di  Rodolfo  IL  Imperadorc  34. 

GRandi  confolte  fi  tennero  alla  Corte  di  Madrid  nel  ver- 
no di  queir' Anno  pel  progettato  accomodamento  fra  la 
Fiandra  e  le  Provincie  unite  .  In  Anverfa  ancora  fra  gli  fcam- 
bievoli  Deputati  delle  Parti  feguirono  amichevoli  e  lunghiffimi 
combattimenti  per  quello  negozio  .    Confinavano  le  principali 
difficultà  a  vederne  il  fine    nel  pretendere  il  Re  di  Spagna  , 
che  foffe  libero  a  i  Cattolici  nelf  Ollanda  l'efercizio  della  Re- 
ligione :  alla  qual  dimanda  era  fpezialmente  fpronato  dallo  ze- 
lo del  Pontefice,  e  che  non  foffe  perraefla  a  gli  Ollandefi  la  na- 
vigazione all'Indie:  punti,  a  i  quali  troppa  renitenza  inoltra- 
vano le  Provincie  Eretiche  .    Finalmente  bifognò  ,  che  l'altu- 
ra de  gli  Spagnuoli,  e  i  defiderj  dell' Arciduca  Alberto,  cedef- 
iero  alla  mala  fituazione   de'  loro  intereffi  ,    non  fapendo   efft 
come  continuar  la  guerra  con  gli  Ollandefi  ,   favoriti  fempre 
lotto  mano  da'  Franzefi  ed  Inglefi  .    Però  in  fine  fi  conchiufe 
nel  di  9.  d'Aprile  una  Tregua  di  dodici  anni ,  in  cui  fu  dichia- 
rato ,  che  l'Arciduca  trattava  colle  Provincie  unite,  come  con 
Provincie  e  Stati  ,  fopra  i  quali  non  pretendeva  cofa  alcuna  . 
Si  lafciò  andare  la  pretenfion  della  Religione  .  Quella  dell'In- 
die fi  acconciò  con  imbrogliate  parole  ,  reftando  vietato  a  gli 
Ollandefi  l'entrare  ne'  paefi  del  Re  fuori  dell'Europa  ,    fenza 
nominar  le  Indie.  Conviene  ben  credere  ,  che  la  Corte  di  Spa- 
gna e  l'Arciduca  avelTero  gran  bifogno  e  fé  te  di  quefto  acco- 
modamento, perchè  ne  pur  poterono  indurre  le  Provincie  uni- 
te, poffedenti  alcuni  Forti  folle  rive  della  Schelda,  a  levar  gli 
eforbitanti  Dazj  importi  a  chi  volea  navigare   per  quel  Fiume: 
il  che  finì  di  difìruggere  il  commerzio  di  Anverfa,  Citta,  che 
ne'  tempi  addietro  era  fiata  il  più  ricco  e  celebre  emporio  de' 
Paefi  baffi  ,  ed  anguftiata  fece  maggiormente  volgere  elfo  com- 
merzio ad  Amfterdam  ,  e  ad  altri  Porti  dell'  Ollanda  e  Zelan- 
da .  Per  quella  Tregua  non  fi  può  dir  quanto  foffe  il  giubilo 
delle  Provincie  Cattoliche  della  Fiandra,  le  quali  dopo  tante  e 
sì  lunghe  tempefie  fperavano  di  godere  una  volta  il  fereno  . 
In  Anverfa  per  fegno  di  eccepiva  allegrezza  dopo  tanti  Anni  di 

filen- 
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filenzio  fi  fece  udire  lo  ftrepitofo  fuono  di  quel  Campanone  ,  a  Era  Voig. 
fonar  il  quale  ,  fecondo  il  Doglioni ,  vi  fi  adoperano  almeno  Ann,  1609. 
ventiquattro  uomini  nerboruti .  Per  ordine  di  Filippo  III.  Re  ài 
Spagna  nell'Anno  prefente  furono  cacciati  da  Granata  e  mol- 
to più  da  Valenza  i  Mori ,  finqui  tollerati  come  fudditi  del- 
la Corona  in  quelle  parti ,  perchè  fi  fcoprirono  delle  intelli- 
enze  e  trame  d' effi  co  i  Mori  d'Affrica,  e  col  Gran  Signore, 


g 

e  fin  co  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  per  una  ribellione.  Nel 
Mefe  di  Ottobre  fino  al  fine  di  Gennaio  dell'  Anno  feguente 
ufcirono  del  Regno  di  Valenza  più  di  cento  trenta  quattro  mi- 
la di  codoro  ,  imbarcati  parte  in  Legni  proprj  ,  e  parte  in 
fomminiftrati  dal  Re.  Erano  la  maggior  parte  battezzati,  mol- 
ti nondimeno  finti  e  non  veri  Criitiani  .  Indarno  efibirono  al 
Re  tre  milioni  d'oro  per  potervi  reftare .  Chi  fcrive,  che  gli 
iifcni  di  Spagna  furono  novecento  mila,  e  chi  li  fa  afcendere 
ad  un  milione  ,  ed  anche  a  due  ,  pare,  che  non  meriti  fede. 
Gran  piaga  che  fu  quella  per  la  Spagna  ,  si  pel  falaffo  di  tan- 
ta gente  ,  come  per  lo  trafporto  d'immenfe  fomme  d'oro,  ar- 
gento ,  gioie  ,  ed  altre  cofe  preziofe  fuori  del  Regno  .  Molti 
di  coftoro  pacarono  in  Italia  e  Francia,  e  gli  altri  in  Affrica. 
EfTendo  retiate  incolte  per  quefto  moltiffime  terre,  il  Re  invi- 
tò a  coltivarle  i  Popoli  ftranieri  ,  con  privilegi  ed  efenzioni 
per  dieci  anni  .  Ve  ne  andarono  non  pochi  dall'  Italia  ,  e  fra 
gli  altri  cinquecento  Genovefi ,  raccolti  alla  fordina  da  i  Mini- 
ìtri  del  Re. 

Finiv  nel  dì  fette  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  i  fuoi  gior- 
ni Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  Principe  ,  che  lafciò 
dopo  di  sé  memoria  d'una  fomma  faviezza  e  magnificenza.  Era 
Signore  di  grave  afpetto,  amator  della  caccia,  ma  fenza  che 
i  divertimenti  pregiudicaffero  punto  al  negozio  e  al  buon  go- 
verno de' fuoi  Stati  ,  col  quale  cercò  di  farfi  molto  più  amare 
che  temere  .  Oltre  ad  altri  Figliuoli  ebbe  Cojìmo  IL  che  come 
primogenito  a  lui  iuccedette  nel  Ducato;  e  Carlo ,  che  nello' 15. 
in  età  di  dicinove  anni  tu  decorato  della  facra  Porpora  da  Pa- 
pa Paolo  V.  In  qnefti  tempi  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  , 
ficcome  Principe  dotato  di  un  maravigliofo  ed  infieme  lem  pre- 
inquieto  fpirito,  meditò  di  nuovo  diiorprendere  la  Citta  di  Ge- 
ne vra  ;  ma  lcoperta  la  mena  ,  gli  andò  fallito  il  colpo  .  Avea 
egli  cominciata  anche  una  tela  co  i  Criitiani  del  Regno  di  Ci- 
pri 
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Era  voig.  pri  per  le  gìufte  pretenfioni ,  che  la  Cafa  di  Savoia  conferva- 
Ann.  xejop.  va  su  queinf0ia.  Si  efibivano  effi  Criftiani ,  forfè  afcenden- 
ti  al  numero  di  trenta  cinque  mila  ,  di  rivoltarfi  per  ifcuotei 
re  il  giogo  Turchefco  ,  ogni  qual  volta  comparirle  cola  per 
mare  un  grofTo  corpo  di  truppe  regolate  del  Duca  .  Andaro- 
no innanzi  indietro  perfone  traveftite  ,  maneggiando  quello  af- 
fare, finché  intercetta  una  Lettera  dai  Turchi  li  mife  in  fof- 
petto  di  qualche  trama.  Di  qua  venne  la  rovina  di  que' po- 
veri Criftiani  ,  e  il  Duca  rimafe  delufo  nelle  fue  fperanze  . 
Ma  k  a  quefto  Principe  d'  alti  penfieri  andava  a  male  un' 
idea  ,  cento  altre  ne  metteva  egli  immediatamente  in  cam- 
po .  Di  ricche  penfioni  aveva  ottenuto  dalla  Corte  di  Madrid 
per  li  fuoi  Figli  ;  pure  internamente  era  malcontento  de  gli 
Spagnuoli  ,  anzi  gli  odiava  .  Però  in  quefti  tempi  trattò  col- 
la Corte  di  Francia  per  collegarfi  feco  ,  proponendo  al  Re  Ar- 
rigo IV,  la  conquifta  dello  Stato  di  Milano,  il  Matrimonio  del- 
la primogenita  del  Re  col  primogenito  fuo  Principe  di  Piemon- 
te ,  e  d'una  delle  fue  Figlie  col  Delfino  di  Francia  .  Il  Re  Ar- 
rigo ,  tuttoché  fapeffe  quante  macchine  averle  fatto  il  Duca 
contra  di  lui ,  vivente  il  Marefciallo  di  Birone ,  pure  cono fcen- 
do  il  gran  talento  di  quefto  Principe ,  ne  avea  concepnta  una 
fingolare  ftima ,  e  però  diede  volentieri  afcolto  alle  di  lui  pro- 
pofizioni  ;  e  fi  crede  che  farebbe  concorfo  all'  efecuzione  de' 
fuoi  grandiofl  difegni ,  fé  non  folfe  intervenuto  ciò  ,  che  è  ri- 
ferbato  all'Anno  feguente  .  Non  lafciava  per  quefto  il  Duca 
di  trattar  con  gli  Spagnuoli  a  fin  di  ottenere  maggiori  vantag- 
gi ,  facendo  loro  fempre  paura  con  lafciar  trafpirare  anche  i 
fuoi  maneggi  coi  Re  Criftianiffimo . 

Anno  di  Cristo   1610.  Indizione  Vili. 
Di  Paolo  V.  Papa  6. 
Di  Rodolfo  IL  Imperadore  35. 

Uasi  niuno  avvenimento  degno  di  memoria  ci  fommini- 
ftra  l'Anno  prefente  ,  fuorché  il  fommamente  tragico 
della"  Francia  .  Era  il  Re  Arrigo  IV.  intento  in  quefti  tempi  a 
ratinare  una  potente  Armata  .  Crede vafi ,  che  le  fue  mire  fof- 
fero  per  foftenere  i  Principi  Proteftanti  contro  i  Cattolici  nel- 
la gran  difputa  ,  che  bolliva  allora  per  la  fucceffìone  del  Du- 
cato 
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cato  eli  Cl'eves  ,  ancorché  il  Po?itefice  Paolo  per  mezzo  del  fuo  Era  Volg, 
Nunzio  faceffe  il  poflìbile  per  farlo  fmontare  da  quella  rifolu-  Ann*  IÓI°* 
zione  non  lodevole  in  un  Monarca  Cattolico.  Tenevano  altri, 
eh'  e°li  {otto  quell'  ombra  meditarle  unicamente  di  muovere 
^uerra  allo  Stato  di  Milano  ,  e  che  a  quello  fine  forfè  come 
conchiufa  una  Lega  con  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  .  I 
motivi  del  fuo  difguflo  colla  Corte  di  Madrid  erano  nati  dall' 
eflerfi  ne  gli  anni  addietro  ritirato  in  Fiandra,  e  pofeia  a  Mila- 
no, Arrigo  di  Concie ,  primo  Principe  della  Cafa  Reale  dopo  la 
Linea  Regnante  .  E  vogliono  ,  che  non  propriamente  naiceffe 
tanta  amarezza  in  cuore  del  Re  a  cagion  della  fuga  d'effo  Prin- 
cipe, ma  perchè  quelli  averle  fottratto  alle  voglie  di  quel  Mo- 
narca fu  a  Moglie  di  rara  avvenenza  ,  cioè  Enrichetta  Carlotta 
Figlia  del  gran  Conteltabile  Memoransvi  ,  per  la  quale  elfo  Re 
vivea  fpafimato  .  Non  fi  può  negare  :  Arrigo  IV.  Principe  si 
celebre  pel  fuo  valor  guerriero  ,  per  l'animo  fuo  fommamente 
perfpicace  e  generofo  ,  e  per  altre  fue  impareggiabili  qualità  , 
per  ìe  quali  fi  comperò  1'  univerlal  amore  de'  luoi  Popoli  ,  al- 
trettanto famdfo  fi  rendè  per  l'intemperanza  fua  ne  gli  amori 
donnefehi  ,  talmente  che  il  più  accreditato  Autore  della  di  lui 
Vita  confeffa,  che  fi  farebbe  potuto  formar  dieci  o  dodici  Ro- 
manzi delle  fue  debolezze  in  quella  parfione  :  tanto  era  egli  per- 
duto verfo  il  fedo  femmineo.  Gran  cofa  !  Tengo  io  per  Arte  fal- 
lacia! ma  ,  anzi  fallita  l'Aftrologia  :  pure  fcrivono,  che  più  di 
uno  predirle  in  quell'Anno  la  di  lui  morte  violenta  ,  allegando 
fpezialmente  le  Centurie  di  Gian  Rodolfo  Camerario,  Campa- 
te in  Francoforte  l'Anno  1607.  nelle  quali  fecondo  l'orofcopo 
veniva  chiaramente  predetta  effa  morte  d'Arrigo  IV.  nell'An- 
no 55?.  Mefi  9.  e  giorni  ventuno  di  fua  vita  ,  ficcome  dicono 
che  appunto  avvenne.  Ma  probabilmente  s'ingannano,  perchè 
folamente  correva  in  queft'  Anno  il  cinquantefimo  fettimo  di 
fua  età,  .  Potrebbe  anche  dubitarli  di  qualche  impollura ,  cioè 
di  una  finta  antidata  .  Tralafcio  altre  predizioni  ,  fabbricate 
forfè  dopo  la  morte  di  lui ,  e  fatte  paffa re  per  cole  anteriori, 
per  dar  credito  alla  mercatanzia  .  La  verità  fi  è,  che  meditan- 
do egli  d'  ufeire  in  campagna  ,  e  volendo  lafciare  la  Regina 
Maria  de'  Medici  fua  Moglie  Reggente  del  Regno  con  piena 
autorità,  durante  l'alfenza  fua,  la  fece  coronare  in  San  Dio- 
nigi nel  giorno  tredici  di  Maggio  con  gran  pompa  e  folennita  : 
Tome  XI,  E  dopo 
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Ira  Volg.  dopo  diche  fi  reftituì  a  Parigi ,  per  vedere  il  fuperbo  appara- 
Ann,  1610.  t0  ^  cjle  —  g  facea  pei  ricevimento  ,  o  fia  per  l'ingreifo  di  lei 
in  quella  gran  Citta  .  Nel  di  leguente  quattordici  di  Maggio  , 
quattro  ore  dopo  il  pranzo  ,  ufcito  egli  in  e  r  czza  con  alcuni 
Duchi  e  Marefcialli ,,  gli  convenne  fermarli  in  una  ftrada  eret- 
ta per  l'incontro  d'alcune  carrette  :  nel  qual  tempo  Francefco 
Ravagliac,  uomo  fanatico,  che  da  gran  tempo  meditava  d'uc- 
ciderlo ,  fé  gli  preferito  improvvlfamente  alla  carrozza ,  e  con 
due  coltellate  verfo  il  cuore  il  privò  all' iftante  di  vita.  Avreb- 
be quefto  fcellerato  con  gittare  il  coltello  ,    e  mifchiarfì  nella 
folla  ,  probabilmente  potuto  falvarfi  ;    ma  egli  come  gloriofo 
di  tanta  iniquità  ,   tenendo  in  mano  l' infanguinato  ferro  ,  fu 
conofeiuto  e  prefo  .  Non  fi  potè  con  tutti  i  tormenti  ricavar 
da  lui ,  che  alcuno  folle  (lato  promotore  o  complice  dell'  orri- 
do fatto,  foftenendo  d'aver  creduto  di  fare  con  quefto  efecrabil 
parricidio  un'  opera  piacente  a  Dio  in  bene  della  Criftianita  ; 
laonde  venne  poi  condensato  ad  una  tormentofiffima  morte  . 
Non  fi  può  dire,  quanto  forfè  compianto  da  i  fuoi  Popoli  il  fu- 
KeflirTimo  e  non  meritato  fine  d'un  Re  si  gloriofo  ,  sì  amato  , 
a  cui  pofeia  fu  dato  il  titolo  di  Grande  .  Nel  dì  feguente  venne 
proclamato  Re  Lodovico  XIII.  fuo  Figlio  primogenito,  che  non 
avea  per  anche  compiuti  i  nove  anni,  e  la  Reggenza  del  Regno 
reftò  appoggiata  alla  Regina  Maria  fua  Madre  .  Fu  poi  folenne- 
mente  coronato  il  novello  Re  nel!' Ottobre  feguente  ,  e  il  Prin- 
cipe di  Condè  pacificamente  fé  ne  tornò  a  Parigi . 

Essendosi  oramai  feoperti  tutti  i  precedenti  imbrogli  del 
Duca  di  Savoia  col  fu  Re  Arrigo,  e  fvanitane  per  la  di  lui  mor- 
te ogni  efecuzione  ,  grande  amarezza  con  tra  di  lui  concepì  la 
Corte  di  Madrid  ;  e  perciocché  il  Conte  di  FuentesGovernator 
di  Milano  aveva  ammaifata  una  poderofa  Armata  ,  gran  timo- 
re fu  in  Italia  di  guerra  in  Piemonte .  L'intrepido  Duca  anch' 
egli  dal  fuo  canto  fece  quell'  apparato  che  potè  ,  di  milizie  , 
ed  ottenne  dalla  Regina  Reggente,  che  il  Marefciallo  Lesdiguie- 
res  con  un  corpo  di  combattenti  veniffe  in  Delfinato ,  per  ac- 
correre alla  fua  difefa  ,  occorrendo  il  bifogno  .  Ma  fi  diffi  paro- 
nò  poi  quefti  nuvoli,  non  folo  perchè  il  Papa,  i  Veneziani,  e 
gli  altri  Principi  d'Italia  fi  ftudiarono  alle  Corti  di  Spagna  e 
Francia  d'impedire  ogni  rottura;  ma  ancora  perchè  ceisò  di 
vivere  elfo  Conte  di  Fuentes ,   perfonaggio  di  fommo  credito 
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nell'arte  della  Guerra  ,  e  più  defiderofo  di  efla  che  della  Pace.  Era  Voig. 
Abbiamo  dal  Doglioni  eflere  fiato  ù  eforbitante  lo  squaglia-  A"rw  1*le# 
mento  delle  nevi  nelle  montagne ,  fra  le  quali  è  fituato  il  no- 
bile Marchefato  di  Ceva  in  Piemonte,  che  inondata  tutta  quel- 
la Valle  j  vi  rcftarono  annegate  più  di  quattro  mila  perfone 
con  innumerabil  quantità  di  pecore  e  d'altri  beftiami  ,  e  che 
rovinarono  quattro  ben  forti  Rocche  e  trentadue  Borghi  con 
tutte  le  lor  Caie  .  Aggiugne  il  medefimo  Storico  ,  che  l'Arno 
[  vorrà  dire  il  Tanaro  ]  anch'  ejfo  /correndo  per  me^o  la  Città 
di  Ceva  ,  tanto  crebbe  nel  dì  13.  di  Gennaio ,  che  meno  via  un 
Ponte  [opra  ejfa  fondato  già  con  dodici  archi  di  pietre  quadre , 
e  con  forti jjìme  catene  congiunto  ,  con  cento  venti  edifi^J  fab- 
bricati fopra  ejfo  [il che  par  cofa  da  non  credere]  che  da  me^a 
notte  fpiantandofi  fu  la  morte  di  tutti  quegli  abitanti.  Il  feguen- 
te  giorno  più  crefcendo  /'  inondatone  ,  la  parte  più  buffa  della 
Città  rimafe  tutta  abbattuta  ;  e  fi  fé1  conto ,  che  vi  perirono  pih 
di  mille  e  cinquecento  perfone  fen%a  le  robe  e  e  afe  .  Conofcendo 
il  Pontefice  Paolo ,  di  quanto  decoro,  e  molto  più  di  quanta  uti- 
lità per  la  Religione  Cattolica  potrebbe  eflere  lo  ftudio  delle 
Lingue  Ebraica  ,  Greca  ,  Latina  ,  ed  Arabica  ,  nel  dì  28.  di 
Settembre  dell'Anno  prefente  ,  pubblicò  una  Bolla  ,  con  ordi- 
nare ,  che  in  ogni  Studio  di  Religiofi  Regolari  si  Mendican- 
ti ,  che  non  Mendicanti,  vi  fofle  un  Maeftro  delle  tre  prime 
Lingue  ,  e  ne  gli  Studj  maggiori  quello  ancora  dell'  Arabica  . 
Lodevoliflìmo  e  nobil  peniiero  ,  e  comandamento  degno  d'  un 
zelante  Pontefice  ,  il  quale  meritava  ,  e  tuttavia  merita  mag- 
gior efecuzione ,  maffìmamente  in  Italia,  dove  certo  non  man- 
cano ingegni  atti  a  tutte  le  bell'Arti. 


Anno 
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Era  Volg.  Anno  di  Cristo   itfn.  Indizione  I X. 

Ann-  l6ll\  Di  Paolo  V.  Papa  7. 

Di  Rodolfo  IL  Imperadore  36. 

GR  a  n  tranquillità  godè  in  queft'  Anno  l' Italia  ,    da  che 
Filippo  IH.  Re  di  Spagna  o  per  fua  inclinazione  alla  Pa- 
ce ,  o  perchè  così  richiedeva  l'infievolito  flato  della  fua  Mo- 
narchia, avea  comandato,  che  fi  difarmafTe  nel  Ducato  di  Mi- 
lano .    Stentò  molto  a  far  lo  fteffo  Carlo  Emmanuele  Duca  di 
Savoia,  nel  cui  animo  non  trovavano  mai  pofa  le  idee  di  qual- 
che novità  pel  proprio  ingrandimento.  In  quefti  tempi  ancora 
meditava  egli  la  ricuperazion  di  Genevra  ;  ma  fcoperte  le  in- 
tenzioni dalla  Reggente  di  Francia  troppo  contrarie  alle  fue , 
quantunque  il  Nunzio  del  Pontefice  fi  sbracciaffe  per  diftornar 
quella  Corte  dalla  protezion  de'  Genevrini,  finalmente  gli  con- 
venne accomodarfi  alle  circoftanze  prefenti,  e  deporre  perora 
i  fuoi  marziali  difegni.  Tanto  più  fi  vide  egli  aftretto  a  quello, 
perchè  fra  le  Corti  di  Francia  e  Spagna  fi  conchiufe  nell'An- 
no prefente  una  lodevol  unione  mercè  di  due  Matrimonj  accor- 
dati, e  da  efeguirfi  a  fuo  tempo,  cioè   di  Donna  Anna,  Infan- 
ta primogenita  di  Spagna ,  Figlia  del  Re  Filippo  III.  col  giovi- 
netto  Re  Criftianiffimo  Lodovico  XIII.  e  di  Madama  Elifabetta 
Figlia  primogenita  del  fu  Arrigo  IV.  con  Filippo  IV.  Principe 
di  Spagna  ,  figlio  del  regnante  Filippo  IIL  Pubblicarono*  poi  lo- 
lamente  nell'Anno  feguente  quefli  Trattati  .  Edera  cola  cu- 
riofa  in  quefti  tempi  il  vedere  come  il  fuddetto  Duca  di  Sa- 
voia maneggiava  anch' egli  l'accafamento  del  Principe  di  Pie- 
monte fuo  Figlio  ora  con  una  Principeffa  di  Francia ,  ora  con 
un'altra  del  Re  di  Spagna  ,  del  Re  d'Inghilterra,  e  del  Gran 
Duca  ,  tenendo  mano  in  tutte  le  Corti ,  e  proponendo  fempre 
nuovi  progetti,  niun  de' quali  finora  ebbe  é'fitò  felice.  Avven- 
ne anche  uno  ftrano  accidente  in  Torino  nel  dì  6.  di  Giugno. 
Non  fi  sa  da  chi  fu  fparfa  voce  ,  che  ad  eflb  Duca  era  (lata 
tolta  la  vita  da  i  Franzefi  nel  Parco .  Di  più  non  vi  volle  ,  per- 
chè il  Popolo  di  quella  Citta  amantiffimo  del  fuo  Sovrano  ec- 
citafle  un  fiero  tumulto  ,  gridando  ad  alte  voci  :    Ammala  , 
ammala  i  Franzefi.  Prete  l'armi,  tutti  andarono  a  caccia 
d'elfi  Franzefi,  i  quali  udito  il  gran  rumore  ,  chi  qua  ,  chi  la 
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corfero  a  rintanarti  .  Era  fui  mezzodì ,  e  il  Duca  dopo  data  Era  Volg. 
una  lunga  udienza  ,  s'era  coricato  fui  letto,  e  avea  prefo  fon-  Ann*  t6xl* 
no  .  Svegliato  da' fuoi  Cortigiani,  e  informato  di  quel  difordi- 
ne ,  corie  torto  al  balcone  della  Galleria  per  farfi  vedere  .  Raf- 
figurato che  fu  dal  Popolo  ,  fi  convertirono  gli  fdegni  in  lie- 
tifli me  acclamazioni,  ed  effendo  crefciuta  la  folla  alla  Piazza, 
il  Duca  uici  in  perfona  a  meglio  coniblar  gli  occhi  de'  fuoi  buo- 
ni Sudditi  ,  e  fi  quetò  tutta  la  follevazione . 

Fu  rapita  dalla  morte  nel  Settembre  dell'Anno  prefente 
Leonora  ,  Figlia  del  fu  Fra?icefco  Gran  Duca  diTofcana,  e  Mo- 
glie di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  che  per  confluen- 
te era  Sorella  di  Marta  de'  Medici  Regina  e  Reggente  di  Fran- 
cia .  Continuarono  in  queft'  Anno  ancora  le  controverfie  dell' 
Arciduca  Matti  as  in  Germania  coli'  Impera  dorè  Rodolfo  IL  fuo 
fratello  ,  perchè  mancando  elio  Augufto  di  prole ,  e  declinan- 
do di  dì  indi  la  fua  fanità,  Mattias  affai  avido  di  fignoreggia- 
re,  voleva  per  tempo  metterfi  in  pofTeffo  de  i  diritti  della  iuc- 
ceffione  dell'  Augufta  Cafa  d' Anuria.  Non  lafciò  il  Pontefice 
Paolo  V.  d'interporre  i  fuoi  più  caldi  paterni  ufizj  per  promuo- 
vere la  concordia  fra  loro  .  In  fatti  ieguì  l'accomodamento, 
efiendofi  contentato  l' Imperadore  ,  a  cagione  d'un  fiero  fcon- 
volgimento  di  cofe  accaduto  in  Praga  ,  che  Mattias,  già  rico- 
noiciuto  per  Re  d'Ungheria,  fofle  del  pari  accettato  per  Re 
di  Boemia  ,  con  riferbare  a  sé  ,  finché  viveffe  ,  una  fpecie  di 
autorità  e  dominio  .  Segui  la  magnifica  Coronazione  di  Mat- 
tias in  Praga  nel  dì  23.  di  Maggio,  e  perciò  rifiorì  l'allegrez- 
za in  quelle  contrade  .  Crebbe  poi  quefta  per  le  nozze  con 
gran  pompa  folennizzate  in  Vienna  fui  principio  di  Dicembre 
deli'  ArciducbejfaAnna  Figlia  del  già  Arciduca  Ferdinando  Con- 
te del  Tiroio,  maritata  col  fuddetto  Re  Mattias  .  Tutto  fi  ap- 
plicò in  quelli  tempi  Papa  Paolo  a  dare  un  buon  fefto  a  tutti  i 
Tribunali  ed  Ufizj  della  Curia  Romana  con  prefcrivere  ,  e  ri- 
durre a  convenevoli  termini  la  loro  autorità ,  con  taffare  i  loro 
onorarj,  e  riformare  una  man  di  abufi,  che  da  gran  tempo  era- 
no flati  permeili.  La  fua  proliffa  Coftituzione  su  quello,  per  cui 
fi  acqui  ito  egli  gran  lode  ,  fu  poi  nel  dì  primo  di  Marzo  ,  non 
già  [come  per  errore  di  itampa  fi  ha  dal  fuo  Bollano  ]  dell' 
Anno  prelente,  ma  dei  fuiTeguente  data  alla  luce. 

- 
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Era  Voig.  Anno  di  Cristo  idi 2.  Indizione  X. 

Ann.  i6iz.  £)[    PAOLO    V.    Papa    8. 

Di  Mattias  Imperadore  i. 

STese  in  quell'Anno  la  morte  la  fua  giurisdizione  fopra  mol- 
ti Principi  della  Criftianita  .  Il  primo  d'elfi  a  pagarle  tri- 
buto fu  r Imperadore  Rodolfo  IL  Principe,  che  nella  Pietà  non 
fi  lafciò  vincere  da  alcuno  ;  ma  Principe  nato  più  tolto  per  un 
Chioflro  5  che  per  un  feggio  Imperiale  :  sì  povero  di  fpirito  e 
dappoco  fi  fece  egli  conolcere  in  si  lungo  corlo  del  fuo  gover- 
no .  Profittarono  ben  di  quella  fua  debolezza  i  Turchi.  Io  non 
so  come,  il  Doglioni  il  fa  morto  nell'ultimo  di  del  precedente 
Dicembre  ;    altri  nel  di  io.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  ; 
Andrea  Morofino  nel  di  21.  d'elfo  Mefe  .    Egli  è  fuor  di  dub- 
bio ,  che  la  fua  partenza  da  quella  vita  feguì  nel  dì  20.  del 
predetto  Gennaio  ;  e  però  giacche  mancò  fenza  lafciar  prole  , 
a  lui  fuccedette  nel  retaggio  della  nobiliflìma  Cala  d'  Aulirla 
Mattias  fuo  Fratello  ,  il  quale  dipoi  nella  gran  Dieta  Elettora- 
le tenuta  in  Francoforte  fu  proclamato  Imperadore  nel  dì  13. 
di  Giugno  fuffeguente,  e  pofeia  nel  dì  24.  del  medelìmo  Mefe 
colle  confuete  magnifiche  formalità  coronato.  Aveal'AuguRo 
Rodolfo  tenuta  in  addietro  la  Corte  Imperiale  in  Praga  .  Mat- 
tias la  trasferì  a  Vienna  d'Auftria.  Colto  parimente  da  improv- 
vifo  accidente  Leonardo  Donato  Doge  di  Venezia  ,  diede  fine  al 
fuo  vivere  nel  dì  16,  di  Luglio,  a  cui  pofeia  fuccedette  in  quel- 
la Dignità  nel  dì  27.  d'  elfo  Mefe  Marcantonio  Memo  ,  vecchio 
di  gran  prudenza,  che  già  avea  compiuto  Tanno  fettantefimo  fe- 
llo di  fua  età  .  In  oltre  cefsò  di  vivere  nel  dì  1 8.  di  Febbraio 
Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  Principe  ,  che  non  ifear- 
feggiava  di  mente  ,    ma  che  fpezialmente  fu  portato  dal  fuo 
naturale  alla  giovialità  e  ali'  allegria  :  gran  giocatore  ,  grande 
fcialacquator  del  danaro,  fempre  involto  fra  il  luffo  e  gli  amo- 
ri, fempre  in  lieti  palfatempi  odi  fette,  o  di  baili,  o  di  Mufi- 
che,  o  di  Commedie  .  Reflarono  di  lui  tre  Figli  Ma-fchi ,  cioè 
Francesco  primogenito  ,  che  fuccedette  a  lui  nel  Ducato  ;  Fer- 
dinando creato  Cardinale  da  Paolo  V.  nel  jóoó,  e  Vincenzo -, 
che  medefimamente  nel  idi 5.  ottenne  la  facra  Porpora  .  Ma 
che?  Dopo  alquanti  Mefi,  cioè  nel  dì  21.  o  pure  22.  di  piceni- 

bre, 


Annali    d*  Italia?  jp 

bre  anche  il  novello  Duca  Francefco,  in  età  di  circa  ventifet-  Era  Volg» 
te  anni  compi  il  corfo  di  fua  vita  ,  e  fui  principio  dello  fteffo  Ann>  l6i1' 
mefe  mori  ancora  un  unico  fuo  Figlio  per  nome  Lodovico  ,  di 
modo  che  non  reftò  di  fua  prole  fé  non  Maria ,  per  la  quale  in- 
fodero poi  graviflìme  liti,  ficcome  diremo  .  Il  perchè  Ferdinan- 
do Cardinale,  foggiornante  allora  in  Roma  ,  volò  tofto  a  Man- 
tova a  prendere  le  redini  del  governo ,  con  animo  di  deporre  il 
Cardinalato,  ficcome  pofcia  avvenne. 

Una  fcena  molto  tragica  toccò  in  quehVAnno  alla  Citta  di 
Parma.  Ranuccio  Fame/e  Duca  di  cfla  Citta  e  di  Piacenza,  era 
Signor  d'alti  fpiriti ,  gran  Politico,  ma  di  cupi  penfieri,  e  di 
un  naturale  malinconico ,  che  macinava  continuamente  fofpet- 
ti  ,  per  li  quali  inquietato  egli ,  né  pur  lafciava  la  quiete  ad 
altrui.  Ne' fuoi  fudditi  mirava  egli  tanti  nemici,  ricordevole 
femore  di  quanto  era  accaduto  al  fuo  Bisavolo  Pier  Luigi  ;  e 
però  ftudiava  l'arte  di  far  fi  più  tofto  temere  ,  che  amare ,  fe- 
vero  fempre  ne'  gaftighi ,  difficile  alle  grazie  .  Era  egli  ben 
rimeritato  da' fudditi  fuoi,  perchè  al  timore  da  lui  voluto  ag- 
oiugnevano  anche  l'odio;  evenne  appunto  nell'Anno  prelen- 
te a  fcoprirfi  una  congiura  tramata  contra  di  lui  fin  l'Anno 
precedente  .  In  effa  erano  principali  autori  il  Marchefe  Gian- 
Francefco  San-Vitali ,  la  ContelTa  di  Sala  ,  il  Conte  Orazio  Si- 
monetta fuo  Marito  ,  il  Conte  Pio  Torelli ,  il  Conte  i^lfonfo  e 
il  Marchefe  Girolamo  amendue  San-Vitali ,  il  Conte  Girolamo 
da  Correggio  ,  e  il  Conte  Giambatifta  Mazzi ,  ed  altri  .  Dice- 
vano ancora  complici  di  si  fatta  cofpirazione  il  Marchefe  Giu- 
lio Cefare  Malafpina  Capitan  delle  guardie  del  Duca  di  Man- 
tova ,  il  Marchefe  di  Liciana  Ferdinando  Malafpina  ,  il  Conte 
Teodoro  Scotti  di  Piacenza  ,  il  Conte  Alberto  Canofla  di  Reg- 
gio .  Carcerati  quafi  tutti  i  primarj  capi  di  quefta  ribellione, 
e  formato  il  proceffo  ,  per  cui  dicono  ,  che  (ì  provaffe  il  lor 
difegno  di  aflaffinare  ,  e  fpiantar  tutta  la  Cafa  Farnefe  ,  nel 
di  ip.  di  Maggio  le  loro  telte  furono  recife,  ed  impiccati  per 
la  gola  alcuni  lor  familiari .  Tutti  i  lor  nobili  Feudi  rimaiero 
preda  del  Fifco  ,  e  ne  leguirono  poi  varj  fconcerti  ,  perchè 
gli  amici  de' Nobili  fuddetti  ,  pieni  di  fdegno,  fecero  delle  in- 
curfioni  nel  Parmigiano,  mettendo  a  fuoco  divertì  Luoghi .  In 
oltre  il  novello  Duca  di  Mantova  Francefco  gran  querela  fece, 
per  avere  il  Farnefe  non  folamente  miichiato  in  un  pubblico 
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ira  Volg.  Monitorio  il  Ilio  Capitan  delle  Guardie,  che  fi  protetta  va  af- 
Ann.  1612.  £atto  innocente  ,  ma  anche  tacitamente  fatto  credere ,  che  il 
Duca  Vincenzo  fuo  Padre  foffc  flato  il  principal  Promotore  di 
quella  Cofpirazione  .  E  vi  mancò  poco ,  che  non  fi  venirle  a 
guerra  aperta  per  quello  :  il  che  farebbe  fucceduto  ,  le  i  Re- 
di Francia  e  Spagna  ,  e  il  Duca  di  Savoia ,  non  foriero  entra- 
ti in  si  fatta  querela,  e  non  aveffero  con  buone  maniere  (pen- 
to il  naicente  incendio,  effendo  reflate  indecife  le  ragioni  dell' 
una  e  dell'  altra  parte  .  Quantunque  fia  da  credere  ,  che  la 
Verità  e  la  Giuflizia  onninamente  regolaffero  il  Procedo  fud- 
detto,  pure  per  cagion  d'elfo  fcapitò  non  poco  il  nome  del  Du- 
ca Ranuccio,  per  aver  tanto  declamato  e  fparlato  di  lui  i  fuoi 
malevoli  [  e  quelli  non  fono  ceffati  giammai  ]  fpacciando  come 
inventati  que' delitti  a  fin  di  afforbire  la  roba  di  que'  Nobili  , 
il  cui  valore  afcefe  ad  un  gran  vaifente  ,  e  per  liberarfi  con 
tanta  crudeltà  da  pedone  ,  che  gli  davano  della  fuggezione  . 
Anzi  fparfero  voce,  che  elfo  Duca  all'udire,  che  anche  nel- 
le Corti  non  fi  era  affai  perfuafo  del  reato  di  que' Nobili,  avef- 
fe  fpedito  al  Gran  Duca  Co/imo  un  Ambafciatore  con  copia  dei 
ProcefTo  ,  affinchè  comparirle  la  rettitudine  del  fuo  operato  . 
E  che  da  lì  a  qualche  tempo  forfè  rifpedito  1'  Ambafciatore 
con  ringraziamenti  alFarnele,  e  con  un  altro  ProcefTo  figlia- 
to ,  dal  quale  aperto  apparve  con  teflimonj  efaminati  ,  come 
lo  flerTo  Ambafciatore  in  Livorno  aveva  uccilo  un  uomo  :  cofa 
da  lui  non  mai  fognata,  non  che  efeguita. 

Anno  di  Cristo   16 ig.  Indizione  XI. 
Di  Paolo  V.  Papa  9. 
Di  Mattias  Imperadore  2. 

"Ntorbidossi  in  quell'Anno  la  Pace  d'Italia  per  le  difTen- 
fioni  inforte  fra  i  Duchi  di  Savoia  e  di  Mantova  ,  delle 
quali  fpezialmente  incomincia  a  trattare  in  quelli  tempi  Pie- 
tro Giovanni  Capriata  ,  oltre  a  Vittorio  Siri ,  al  Guichenone  , 
ed  altri  Storici.  Nonreiiò,  ficcarne  di  fopra  accennammo,  dei 
defunto  Francefco  Duca  di  Mantova  fé  non  una  picciola  Figlia 
per  nome  Maria  ,  di  cui  prefe  tutela  il  Cardinal  Ferdinanda 
Gonzaga.  Apparenze  v'erano,  che  la  Due hej (fa  Margherita  Fi- 
glia di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  ,  e  vedova  d'elfo  Du- 
ca 
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-ca  Francefco,  fofle  gravida  :  il  che  teneva  in  fofpefo  la  deter-  Era  voig. 
minazione  del  Cardinal  Ferdinando  intorno  al  deporre  la  Por-  Ann* l6lì* 
pora  volendo  egli  prima  vedere,  fé  per  avventura  ne  nafcef- 
fe  un  malchio  .  Intanto  il  Duca  di  Savoia  ,  Principe  ,  che  in 
fapacita  di  niente  ,  in  ifperienza  d'affari  tanto  di  gabinetto  , 
che  di  °uerra  ,  non  avea  pari ,  e  a  cui  parea  fempre  troppo 
riftretto  il  patrimonio  di  tanti  Stati,  ch'egli  godea  di  qua  e  di 
la  da'  monti  :  giudicò  queita  eflere  occafion  favorevole  per  is- 
lar^ar  que'  confini  .  Cominciò  dunque  a  pretendere  ,  che  la 
Vedova  Duchefla  Margherita  fua  Figlia  tornarle  a  Torino  ,  e 
feco  conducete  la  figlia  Maria  .  Pretefe  in  oltre  ,  che  ad  efla 
Maria  fua  Nipote  ,  ficcome  erede  unica  di  Francefco  Duca  di 
Mantova  ìlio  Padre  ,  doveffe  appartenere  il  Monferrato  ,  per 
cfler  quello  un  Feudo  ,  in  cui  fuccedono  le  femmine  ,  e  che 
appunto  era  parlato  per  via  di  Femmine  nella  Cafa  Paleologa , 
e  poicia  nella  Gonzaga.  Ito  a  Mantova  il  Principe  di  Piemon- 
te Vittorio  Amedeo  entrò  in  negoziati  col  Cardinale  ,  il  quale 
cominciò  a  barcheggiare,  riculando  fopra  tutto  di  lafciar  par- 
tire la  Cognata  e  la  Nipote  ;  la  prima,  perchè  gli  fu  propofto 
di  fpofarla  ,  e  faceva  il  Papa  difficultà  a  concedere  la  dilpen- 
fa  •  l'altra,  perchè  fofleneva  d'efTerne  a  lui  dovuta  la  tutela; 
ed  in  fatti  ottenne  dal  Tribunal  Celareo  l'approvazione  di  que- 
llo fuo  diritto  .  Per  conto  poi  del  Monferrato  ,  pretendeva  egli 
efclufe  le  Femmine  da  quel  Feudo,  qualora  efiftevano  Agnati, 
cioè  Mafchi  della  Famiglia  ,  ed  allora  efifteva  eflo  Cardinale 
con  Vincenzo  ,  amendue  Fratelli  dell'  eftinto  Duca  Francefco  , 
chiamati  alla  fucceflìone  d' effo  Monferrato  .  Svanita  poi  l'ap- 
parenza della  gravidanza  della  Duchefla  Margherita  ,  accon- 
fenti  il  Cardinale  ,  che  efla  fé  ne  andarle,  ma  con  ritener  pref- 
fo  di  sé  fotto  buona  guardia  la  Figlia  .  In  tali  difcordie  s'inter- 
pofe  Don  Francefco  Mendozga  •>  Marchefe  dell'  Inojofa  ,  e  Go- 
vernator  di  Milano  ;  e  perchè  infifteva  il  Duca  di  voler  la 
Nipote  ,  fu  progettato  di  metterla  colla  Madre  in  depofito 
prelTo  Don  Ce/are  Duca  di  Modena  ,  per  effere  V  Infanta  lf abel- 
la ,  Nuora  d'eflb  DonCefare  ,  Sorella  della  medefima  Duchef- 
la Margherita  .  Sulle  prime  accettò  il  Cardinale  quefìo  par- 
tito ,  e  l'avrebbe  forfè  efeguito  ,  fé  non  fi  fofle  trovata  ripu- 
gnanza nel  Duca  di  Modena,  ad  entrare  in  si  fatto  impegno, 
temendo  egli  di  disguftare  in  fine  alcuno  de' pretendenti.  Tan- 
Tomo  XI,  F  to 
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EraVolg.  to  nondimeno  operò  dipoi  il  Governator  di  Milano  ,  che  fir> 
Ann.  1613.  jyflk  a  condiicendere  ;  ma  il  Cardinale  diede  in  dietro,  né  vol- 
le più  confegnar  la  picciola  Principerà. 

Allora  fu  che  il  Duca  di  Savoia  fdegnato  rifvegliò  le  an- 
tiche pretenfioni  della  fua  Cafa  fopra  il  Monferrato  ,  intorno 
alle  quali ,  ficcome  già  vedemmo  ,    non  avea  voluto  decidere 
l' Imperador  Carlo  V,  e  fi  venne  ad  una  battaglia  di  penne,  che 
farebbe  terminata  in  tuoni  e  lampi  ,    che  non  fanno  paura  . 
Ma  il  Duca  di  Savoia  determinò  di  accoppiarvi  anche  i  ful- 
mini ,  preparandone  a  far  guerra  di  fatto.  Già  avea  delle  trup- 
pe veterane  in  piedi  ,  e  cominciò  ad  arrolarne  molte  di  più  , 
fperando  di  conquiflare  agevolmente  il  bel  paefe  del  Monfer- 
rato ,  dove  a  riferva  di  Cafale  e  della  fua  Fortezza  ,  pochi  al- 
tri Luoghi  poteano  far  lunga  refiflenza .  Era  il  Cardinal  Fer- 
dinando ,  che  già  aveva  affamo  il  titolo  di  Duca  ,  perfonag- 
gio  di  poca  difmvoltura  ,  e  più  torlo  fpenfierato  che  altro  ne' 
grandi  affari  .  Trovava!!  fenza  milizie,  e  né  pur  penfava  dad- 
dovero  a  raunarne  ,  e  a  premunire  i  Luoghi  forti  del  Monfer- 
rato .  Tuttavia  lo  fpinfero  i  fuoi  Miniflri  a  ricorrere  per  pa- 
trocinio ed  aiuto  a  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  a  tutti  i  Po- 
tentati d'Italia  .  Fu  creduto,  che  la  Spagna  foffe  impegnata 
pel  Duca  di  Savoia,  ma  i  fatti  non  corrifpofero  pofcia  a  que- 
lla voce  .  Il  Papa  ,  che  per  atteftato  del  Siri ,   facea  fue  deli- 
zie il  ripofo  ,  per  fua  naturai  timidità  alieniflìmo  da' rumori, 
ma  che  fecondo  il  parere  de' più  faggi,  fi  ricordava  d'effe  re 
Padre  comune  ,  non  fi  volle  mifchiare  fé  non  con  amichevoli 
ufizj  in  quelli  imbrogli  .   I  foli  Veneziani  e  il  Gran  Duca  Co/i- 
mo in  Italia  fi  dichiararono  favorevoli  al  Gonzaga  ,   affinchè 
gli  Spagnuoli  non  fi  fervirTero  di  quella  occorrenza  per  islarga- 
re  leali.  Anche  il  Re  di  Francia,  o  fia  la  Regina  Reggente, 
commoffa  fpezialmente  dalla  parentela  co  i  Gonzaghi ,    prefe 
la  lor. protezione  ,  e  fece  fare  intimazioni  e  minacele  al  Duca 
di  Savoia  .  Ma  il  Duca,  Principe  di  grande  animo,  nulla  sbi- 
gottito per  quello  ,  nel  di  20.  o  22.  di  Aprile  col  Principe  di 
Piemonte  ,  e  col  Principe  Tommafo  fuoi  Figli  ,    morie  F  armi 
lue  contro  il  Monferrato.  In  poco  tempo  s'impadronì  di  Tri- 
no ,  e  nel  dì  25.  la  Città  d'Alba  dai  Conte  Guido  di  San  Gior- 
gio, fu  non  folamente  prefa,  ma  anche  faccheggiata,  e  il  Ve- 
feovo  fleffo  maltrattato  e  fatto  prigione.  Così  Diano  e  la  Terra 
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di  Moncalvo  ,  ed  altri  Luoghi ,  [  fuorché  Cafale ,  Ponteftura  ,  Era  Vo!g. 
la  Rocca  d'elfo  Moncalvo,  e  Nizza  della  Paglia  ]  vennero  in  Ann-  l6li' 
potere  del  Duca. 

Per  tali  novità  i  Veneziani  fomminillrarono  danaro  al  Car- 
dinale Duca,  acciocché  Tacerle  una  leva  di  tre  mila  Tedefchi. 
Egli  ne  ordinò  un  altra  di  tre  mila  Svizzeri ,  e  di  affai  più  Ita- 
liani .  Il  Gran  Duca  dettino  d'inviargli  altro  maggior  foccorfo. 
Trovoflì  dipoi  ,  che  ne  pure  il  Re  di  Spagna  proteggeva  il 
Duca  di  Savoia  ,  anzi  l' Inojofa  Governator  di  Milano  ,  oltre 
all'aver  palla  ti  premurofi  ufizj ,  per  fargli  deporre  l'armi,  e 
redimire  i  Luoghi  prefi  ,  o  almeno  depofitarli  in  mano  del  Pa- 
pa ,  o  d'altro  Potentato,  ufcì  in  campagna,  e  fece  ritirar  l'Ar- 
mata Piemontefe  dall' attedio  di  Nizza  della  Paglia  .  Ufcirono 
intanto  Manifesti  per  l'una  e  per  l'altra  parte.  Il  Cartello  ofia 
Rocca  di  Moncalvo  fi  arrendè  al  Duca,  il  quale  non  lafciava 
di  Tempre  più  tirare  al  fuo  foldo  Borgognoni  e  Svizzeri,  e  con- 
tinuava la  guerra  con  varj  mesetti ,  ch'io  tralafcio  .  Ma  ette n- 
do  accorfo  di  Francia  molto  tempo  prima  Carlo  Gon-^aga  Duca 
di  Nevers  in  foccorfo  del  Cardinale  Duca  fuo  Cugino  ,  comin- 
ciarono a  comparire  in  Italia  molte  fchiere  Franzefi  ,  e  dalla 
Regina  Reggente  di  Francia  fi  ammaniva  anche  un'Armata, 
per  inviarla  a' danni  del  Duca  di  Savoia  .  Oltre  a  ciò,  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova  non 
già  tredici  mila  fanti ,  e  cinquecento  cavalli  ,  come  ha  il  Ca- 
priata, ma  bensvi  quattro  mila  fanti ,  e  fecento  cavalli ,  come 
con  buone  memorie  ho  io  fcritto  altrove.  E  quantunque  il  Du- 
ca di  Modena  per  le  iflanze  del  Governator  di  Milano  armaf- 
fe  i  confini  della  Garfagnana  ,  per  impedire  il  patto  a  quella 
gente,  pure  ferrando  gli  occhi,  lafciò  loro  libero  il  varco  per 
altra  parte  .  Mandò  ancora  F  Augufto  Mattia*  il  Principe  di 
Caftiglione  per  intimare  al  Duca  di  Savoia  la  reflituzion  del- 
le Terre  occupate  ;  e  il  Governator  di  Milano  ,  che  volea  la 
gloria  di  acconciar  tutti  quelli  rumori  coli' autorità  dei  Re  Cat- 
tolico fuo  Sovrano  ,  accrebbe  non  poco  l'Armata  fua,  accioc- 
ché il  Duca  fi  arrendette  .  Ed  egli  in  fine  fi  arrendè;  e  benché 
nell'  interno  fuo  fi  rodeffe  per  la  rabbia  ,  pure  morirò  tutta 
l'ilarità  in  condefeendere  all'  accordo  per  la  riverenza  da  lui 
profetata  al  Papa  ,  a  Cefare  ,  e  al  Re  di  Spagna ,  che  cosi  de- 
sideravano .  Adunque  nel  di  1 8.  di  Giugno  promife  di  confe- 
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Era  Voig.  gnar  le  Terre  prefe  nel  Monferrato  a  i  Miniftri  Cefarei  e  Spa- 
Ann.  i6iS.  gnuojj .  cfoQ  p0j  je  reftituirono  al  Duca  di  Mantova  ,  reftando 
poi  da  ventilare  le  controverfie  civili  in  amichevol  giudizio  . 
Poco  poi  mancò  ,  che  non  andafle  in  fafcio  la  fatta  concordia, 
perchè  il  Cardinal  Ferdinando  mife  fuori  un  terribil  bando  con- 
tra  del  Conte  Guido  di  San  Giorgio  ,  e  pretefe  il  rifarcimento 
di  tanti  faccheggi ,  incendj  e  danni  patiti  da'  fuoi  Sudditi  del 
Monferrato;  e  fé  non  era  la  Corte  di  Spagna,  che  s' interpo- 
nente, e  ilfacefle  defiftere  da  tali  pretenfioni,  il  Duca  di  Savoia, 
che  con  tutte  le  iftanze  de' Franzefi  e  Spagnuoli  mai  non  avea 
voluto  dilarmare  ,  era  in  procinto  di  ricominciar  la  guerra  . 
S'aggiunfe  la  pretenfione  del  Governator  di  Milano  di  avere  in 
fua  mano  la  Principerà  Maria,  fperandone  un  di  qualche  van- 
taggio ,  fé  foffe  mancata  la  linea  Gonzaga  regnante  allora  in 
Mantova  :  nel  qual  cafo  credeano  fpettante  ad  effa  PrincipefTa 
il  Monferrato  .  Ma  il  Cardinale  Duca  (tette  faldiffimo  in  ne- 
garla ,  e  dalla  Corte  di  Francia  e  da'  Veneziani  fu  foftenuto  in 
sì  fatto  impegno.  E  intanto  il  Duca  di  Savoia  reftò  anch'  egli 
fommamente  amareggiato  della  prepotenza  de  gli  Spagnuoli . 

Altra  guerra,  benché  di  minore  importanza  ,  avvenne  in 
quell'Anno  fra  Cefare  d'Ette  Duca  di  Modena  e  la  Repubblica 
di  Lucca.  Durava  il  fangue  grotto  fra  i  Lucchefi  e  i  Popoli  del- 
la Garfagnana  fudditi  di  Modena  di  la  dali'  Apennino  per  ca- 
gion  della  pafTata  guerra  del  1602,    Inforfero  nel  Giugno  fra 
particolari  perfone  delle  offele  a  i  confini,  e  quelle  fervirono  di 
prefetto  a  quella  Repubblica  per  alTalir  di  nuovo  nel  Mefe  fe- 
guente  con  alcune  migliaia  d'  armati  la  Garfagnana  .    Perchè 
non  fi  afpettavano  i  Garfagnini  una  tal  fuperchierìa,  facile  fu  a 
i  Lucchefi  d'impoffettarfi  delle  Terre  di  Cafcio,  Monte  Altifli- 
ino,  Monte  Rotondo,  e  Marigliana  .  Occupato  ancora  Monte 
Perpoli,  vi  fabbricarono  tolto  un  Forte,  ecommifero  faccheggi 
e  violenze  indicibili  .  Fecero  quella  refiftenza  ,  che  poterono  i 
valorofi  Garfagnini  a  sì  impetuofo  torrente,  finché  il  Duca  Cefa- 
re irritato  da  sì  inquieti  vicini  ,  fpedì  cola  il  Principe  Alfonfo 
fuo  primogenito  col  Principe  Luigi  altro  fuo  Figlio  ,  Generale 
de'  Veneziani  ,  e  con  alquante  migliaia  di  fanti  e  cavalli ,  co- 
mandati dal  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio  fuo  Generale,  e  ben 
provveduti  d'artiglierie  e  munizioni.  Allora  fu  ,  che  cambiò  af- 
petto  la  guerra,  e  i  Lucchefi  d' alfalitori  divennero  alfaliti  con 
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danno  graviffimo  delle  lor  Terre  .  Si  pattano  qui  fotto  fìlenzio  Era  Volg. 
varie  azioni  fanguinofe  fuccedute  in  quelle  parti ,  per  dir  fola-  Ann-  1<5l3> 
mente,  che  il  Bentivoglio  imprefe  l'attedio  di  Caftiglione ,  Ter- 
ra e  Fortezza  de' Lucchefi,  che  cominciò  a  provare  il  furor  delle 
artiglierie,  ma  {ottenuta  con  vigore  da  mille  e  ducento  foldati, 
che  v'erano  di  prefidio.  Tentarono  invano  i  Lucchefi  di  darle 
foccorfo,  e  intanto  femprc  più  continuarono  gli  approcci ,  e  fu 
formata  la  breccia  .  Già  fi  difponevano  le  milizie  Ducali  a  dare 
un  generale  attalto  ,  quando  cola  fopragiunfe  il  Conte  Baldattare 
Biglia  per  parte  dei  Governator  di  Milano.  Imperciocché  veg- 
gendo  i  Lucchefi  mal  incamminati  i  loro  affari  ,  ricorfero  alla 
lolita  ancora  della  protezion  di  Spagna,  e  moffero  l'Inojofa  ad 
inviare  elfo  Biglia  a  Modena  per  ifmorzar  quell'incendio  .  Per- 
chè il  Duca  flava  faldo  in  pretendere  il  rifacimento  de  i  danni 
inferiti  da  gl'ingiufti  aggreffori,  e  le  fpefe  dell'armamento  da  lui 
fatto,  nulla  fi  conchiuie;  laonde  il  Biglia  per  timore,  che  intan- 
to Caftiglione  foffe  prefo  ,  cola  fi  portò  ,  e  con  prefetti  di  fare 
rendere  quella  Fortezza  ,  ottenuta  licenza  d'entrarvi  ,  allorché 
vide  pronti  all'affalto  i  Duchefchi  ,  fece  efporre  le  bandiere  di 
Spagna  fulle  mura  ,  e  intimare  a  gli  attediano  ,  ch'egli  teneva 
quella  Piazza  a  nome  del  Re  Cattolico.  Tale  era  in  quelli  tempi 
la  riverenza  e  paura  della  potenza  Spagnuoia  ,  che  celiarono  le 
offefe,  con  efferfi  poi  riabilito,  che  i  Lucchefi,  al  paefe  de' quali 
anche  dopo  le  interrotte  offefe  di  Cattiglione  fu  recata  una  fiera 
defolazione,  foffero  i  primi  a  difarmare  :  dopo  di  che  anche  il 
Duca  richiamò  in  Lombardia  le  fue  milizie.  Ma  da  i  Politici  fu 
biafimato  non  poco  quello  Principe,  per  etterfi  lafciata  levar  di 
mano  la  vittoria  al  iolo  fventolare  di  un  pezzo  di  tela  ,  giudi- 
cando eglino,  che  conveniva  prendere  la  Piazza,  e  poi  col  pegno 
in  mano  trattare  d'aggiuftamento.  Ma  forfè  con  più  ragione  fu 
dovuta  quefta  cenfùra  al  iuo Generale,  che  dovea  prevedere  l'ar- 
te del  Biglia,  e  tirarfi  il  cappello  su  gli  occhi. 

Nen  folamente  dalle  dittenfioni de' Principi  pati  in  quell'Anno 
l'Italia  de' gravi  travagli;  ne  nienti  anche  forfè  de' più  perniciofi 
dalle  battaglie  dell'Aria  e  del  Mare  .  Nel  di  11.  di  Novembre 
fi  fvegliò  una  si  atroce  tempefta  nel  Mediterraneo,  che  fu  credu- 
to non  efferfene  mai  provata  una  fimile  a  memoria  de'  vìventi 
d'allora.  Porto  non  vi  fu,  cominciando  dalla  Provenza  fino  all' 
ultime  parti  del  Regno  di  Napoli,  in  cui  non  s'arfondafìero  quafì 
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Era  vdg.  tutti  i  Legni ,  che  ivi  s'erano  ricoverati ,  con  danno  infinito  di 
Ann.  idij.  Mercatanti ,  e  iommo  terrore  d'ognuno.  In  Genova  fpezial- 
mente  fu  si  fpa  vento  Co  l'eccidio  di  Galee  e  Navi ,  che  quali 
fupera  la  credenza  .  Penetrò  la  fpietata  furia  de  gli  fteffì  venti, 
nella  Lombardia  ,  dove  rovinò  tetti  ,  abbattè  cafe  ,  sradicò  al- 
beri, e  fece  altri  funelìimmi  e  non  mai  più  veduti  danni.  Riu- 
fcì  in  queft'Anno  ad  otto  Galee  di  Sicilia  ben  armate  fotto  il 
comando  di  Ottavio  d'Aragona  di  forprenderne  dodici  Turche- 
fche  nel  Porto  di  Scio.  Cinque  di  quelle  fi  lottraffero  colla  fu- 
ga, coli' altre  fegui  un  fiero  combattimento  ,  in  cui  prevalfero 
ì  Cridiani,  reflando  prefe  quelle  fette  Galee  con  iftrage  di  que- 
gl' Infedeli  ,  prigionia  di  cinquecento  d'elfi,  e  liberazione  di 
circa  mille  fchiavi  battezzati .  Montò  ben  alto  il  bottino  ivi 
fatto,  perchè  quelle  Galee  portavano  a  Costantinopoli  tutti  i 
tributi  raccolti  dalla  Morea.  Andarono  in  corfo  anche  le  Galee 
del  Gran  Duca  Cojìmo  nell'Anno  prefente  contro  i  Turchi  neh* 
Alla  Minore,  e  prefe  molte  Terre  le  mifero  a  facco. 

Anno  di  Cristo   idi 4.  Indizione  XII. 
Di  Paolo  V.  Papa   io. 
Di  Matti  a  s  Imperadore  3. 

ìRebbero  in  queft'  Anno  i  diffapori  fra  Carlo  Emmanuel? 
Duca  di  Savoia  e  il  Marchese  à1  Inojofa  Governator  di  Mi- 
lano. S'erano  meffi  in  poffelfo  gli  Spagnuoii  di  dar  legge  a  tut- 
ta l'Italia.  Il  lor  volere  dovea  effere  la  regola  de  gli  altri  Prin- 
cipi, e  ne  abbiam  poco  fa  veduto  un  efempio  nel  Duca  Ce/are. 
Credendofi  eglino  di  trovar  anche  nel  Duca  di  Savoia  un  Prinr 
cipe,  che  tremalfe  al  tuono  delle  lor  bravate,  gì' intimarono  ài 
difarmare  ,  e  venne  ordine  precifo  da  Spagna,  che  s'egli  non 
ubbidiva  ,  il  Governatore  entraffe  colf  armi  in  Piemonte  .  Ma 
s'ingannarono.  Carlo  Emmanuele  a  quella  parola  d'ubbidire , 
fconvenevole  troppo  per  chi  non  era  fottopofto  alla  .Spagna 
per  alcun  titolo  di  Vaffallaggio  ,  fé  ne  alterò  non  poco  ,  e  co- 
raggiofamente  lor  rifpofe  ,  che  avrebbe  depofte  l'armi,  fé  il 
Governatore  nello  fteffo  tempo  avelfe  licenziate  le  fue  truppe. 
Pubblicò  ancora  un  ben  fenfato  Manifefto  ,  efprimente  le  fue 
querele  pel  procedere  ingiuriofo  ed.  imperiofo  degli  Spagnuoii 
contra  di  lui .   Oh  allora  fu,  che  l'altura  Spagnuola  fi  fentì 

tocca- 


Annali    d'  Italia.  47 

toccare  fui  vivo ,  quafichè  il  Duca  volette  andare  del  pari  col  Era  Volg. 
potentiflìmo  loro  Monarca  ;  e  però  l'Inojofa  nel  dì  20.  d' Agodo  AHn«  lèl*' 
fi  molle  da  Milano  con  circa  venti  mila  fanti  ,  e  mille  e  fecen- 
to  cavalli  ,  ed  apprettatoli  a  i  confini  del  Piemonte  ,  flette  in- 
darno afpettando  ,  le  il  terrore  delle  fue  armi  avelie  maggior 
virtù  ,  che  le  minaccie  in  carta  .  Ma  il  Duca  intrepido  nelle 
riibluzioni  fue,  animato  ancora  da i  foccorfi ,  fegretamente  par- 
te inviati,  parte  prometti  dalla  Francia,  più  che  mai  fi  inoltrò 
collante.  Pertanto  entrato  l'Inojofa  nel  di  7.  di  Settembre  su 
quel  di  Vercelli,  prefe  la  Motta,  eCarenzana;  e  di  più  avreb- 
be fatto  ,  fé  il  Duca  ufeito  anch'  egli  in  campagna  con  dieci 
mila  combattenti  non  averle  fatta  una  diverfione  procedendo 
contro  la  fprov veduta  Citta  di  Novara  ,  di  cui  avrebbe  an- 
che potuto  impadronirti  ;  ma  gli  badò  con  tal  movimento  di 
far  retrocedere  l'efercito  Spagnuolo  da' fuoi  Stati ,  ficcome  av- 
venne. Ciò  fatto,  tanto  l'Ambafciator  di  Francia,  che  il  Prin- 
cipe di  Caftigiione  Miniftro  dell' Imperadore,  e  il  Nunzio  Apo- 
fìolico,  interpofero  i  loro  ufizj  per  la  Pace  .  Infatti  nel  dì  17. 
di  Novembre  ne  furono  abbozzati  col  Duca  i  Capitoli  .  Ricu- 
sò il  Governator  di  Milano  di  fottofcriverli ,  e  intanto  il  Mar- 
chefe  di  Santa  Croce  colle  Galee  di  Napoli  e  Sicilia  occupò 
fulla  Riviera  Occidentale  del  Mare  Ligustico  i  Marchefati  di 
Oneglia  edelMarro,  fpettanti  al  Duca.  Pafsò  anche  l'Inojo- 
fa all'  attedio  di  Adi  ;  ma  perchè  vi  accorfe  con  tutte  le  fue 
forze  il  Duca  ,  e  s'avvicinava  il  verno  ,  tempo  mal  proprio 
per  le  prodezze  militari  ,  le  ne  ritirò  ;  laonde  oramai  conofeen- 
do  d'aver  che  fare  concili  non  era  figlio  della  paura,  diede 
di  nuovo  orecchio  alle  propofizioni  delia  Pace  .  Nel  dì  primo 
di  Dicembre  fu  conchiulo  in  Adi,  che  il  Duca  per  l' ottennio 
da  lui  profettato  alla  Corona  di  Spagna  ,  farebbe  il  primo  a 
difarmare;  che  fi  renderebbe  vicendevolmente  ogni  Luogo  pre- 
fo  ;  che  le  differenze  fra  le  Cafe  di  Savoia  e  di  Mantova  fa- 
rebbono  rimette  in  Arbitri  ;  e  che  il  Duca  di  Mantova  rende- 
rebbe le  gioie  della  Duchetta  Margherita  ,  e  in  certi  termini 
pagherebbe  le  di  lei  doti,  e  quelle  ancora  della  Duchetta  Bian- 
ca di  Monferrato  .  Contuttociò  l'Inojofa,  ficcome  colui,  acuì 
non  pareva  affai  umiliato  il  Duca  ,  e  rifarcito  il  decoro  della 
fua  Corte,  perchè  non  v'era  parola  di  fommettione  e  perdo- 
no richiedo  da  lui ,  ricusò  di  iottoferivere  quegli  Articoli ,  al- 
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Era  Volg.  legando  di  non  poter  ciò  fare  fenza  l'affenfo  del  Re  Cattolico." 
Ann.  1614.  jn  gravifiìme  lmanie   proruppe  dipoi,  perchè  il  Principe Tom- 
mafo  avea  preia  Candia  del  diftretto  di  Novara  ,  e  perciò  pub- 
blicò un  Editto  contro  il  Duca,  che  le  ne  riie .  Con  quelle  ir- 
refoluzioni  terminò  in  quelle  parti  l'Anno  preiente. 

Parlammo  di  fopra  de  gli  Ufcocchi,  rnafnadieri  abitanti  in 
Segna,  Citta  di  Cafa  d'Auftria  su  i  lidi  dell'Adriatico.  Era- 
no efll  tornati  al  deliziofo  lor  meftiere  della  piraterìa  ,  e  in 
quelli  tempi  fpezialmente  infettarono  non  meno  le  Terre  e  i 
Legni  de' Veneziani ,  che  quei  de  gli  fteiìì  Turchi .  Ed  appun- 
to in  quell'Anno  il  Gran  Signore  fpedi  un  Ufiziale  e  minacele 
a  Venezia  ,  quafichè  la  Repubblica  fofìe  complice  ,  o  almen 
ferrarle  gli  occhi  alle  loro  iniblenze.  Nel  di  otto  di  Maggio  do- 
dici barche  armate  d'elfi  rnafnadieri  Uicocchi  incontratefi  con 
altrettante  di  Albanefì  ,  vennero  ad  una  fanguinofa  battaglia  , 
che  coftò  loro  ben  cara.  Per  vendicacene,  tre  giorni  dopo  col- 
ta nell'Ifola  di  Pago  la  Galea  Veneziana  di  Criftoforo  Veniero, 
la  forprefero  ,  crudelmente  ammazzando  quanti  Ufiziali  e  fol- 
dati  vi  trovarono  ,  a  riferva  d'elfo  Veniero  .  Per  le  doglianze 
fatte  da  i  Veneti  all'  Arciduca  Ferdinando  ,  furono  fpediti  da 
Gratz  Commiffarj ,  per  mettere  in  dovere  qne'  Coriari  ;  ma 
fprezzati  fé  ne  tornarono  indietro,  quali  erano  venuti.  Dopo 
di  ciò  elfi  Uicocchi  aflalirono  varj  Luoghi  non  men  delia  Re- 
pubblica Veneta  ,  che  de' Turchi ,  e  ne  menarono  gran  botti- 
no non  folo  di  robe  e  d'animali,  ma  anche  di  donne  e  fan- 
ciulli .  Migliore  ripiego  non  feppero  allora  trovare  i  Venezia- 
ni ,  che  di  proibire  ogni  navigazione  e  commercio  con  quelle 
vicinanze.  Mandò  bensì  l'Arciduca  un  Comminano  a  Segna, 
che  fece  bandi  e  giufiizia  contro  quella  perfida  gente.  Ma  ap- 
pena fu  partito  il  Minifìro  di  la,  ben  arricchito  colle  prede  fat- 
te da  elfi  Ufcocchi  ,  che  quella  mala  gente  tornò  al  folito  fuo 
meftiere  :  il  che  obbligò  i  Veneziani  a  fpedire  il  Capitano  del 
Golfo  contra  de  i  loro  nidi  ,  per  rendere  ad  elfi  la  pariglia  : 
ordine  ,  che  fu  ben  efeguito  col  faccheggio  di  alquanti  Luo- 
ghi.  Ebbe  nell'Anno  prelente  il  Pontefice  Paolo  V,  una  mole- 
Ita  briga  colla  Corte  di  Francia  ,  per  avere  quel  Parlamento 
fatto  bruciare  il  Libro  del  Padre  Suarez,  intitolato  DefenJìoFi- 
dei  ,  perchè  vi  s'infegnava  la  dottrina  ,  che  ila  lecito  l'ucci- 
dere i  Re  Tiranni  e  miferedenti  .  Tale  era  il  Decreto  del  Par- 
lamene 
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lamento  fuddetto,  che  parea  kfa  l'autorità  Pontificia .  Di  gra-  Era  voig, 
vi  querele  perciò  furono  fatte  a  Parigi  dal  Nunzio  del  Papa  ;  Ann-  IÓI4- 
e  finalmente  fi  trovò  temperamento ,  che  il  Re  fcrifle  un'  of- 
iéquiofa  Lettera  al  Pontefice  con  protette,  che  niuno  intende- 
va di  derogare  a  i  diritti  della  Santa  Sede,  con  perfuafione  non- 
dimeno, che  anche  la  Santità  fua  condannerebbe  come  catti- 
va e  perniciola  la  prefata  dottrina . 

Anno  di  Cristo   1Ó15.  Indizione  XIII. 
Di  Paolo  V.  Papa   11. 
Di  M  a  t  t  1  a  s  Imperadore  4. 


NON  fi  fapea  dar  pace  il  Marcbefe  dell' Inojofa^  perchè  il 
Duca  di  Savoia  non  aveffe  finora  imparato  a  chinare  il 
capo,  parendo,  che  la  di  lui  refiften2a  ecoftanza  ne'fuoi  impegni 
tornaffe  in  diferedito  della  potenza  ed  eftimazione  della  Corte 
di  Spagna.  Fece  quanti  mali  ufizj  potè  ad  effa  Corte;  e  percioc- 
ché furono  intercette  Lettere  dal  Re  Cattolico  al  medefimo  Go- 
vernator  di  Milano  ,  date  nel  di  due,  eventi  di  Gennaio  dell' 
Anno  prefente  ,  fi  vide  venuto  ordine  da  Madrid  di  continuar 
la  guerra  contra  del  Duca .  Quelle  Lettere  pubblicate  ferviro- 
no  deipari  a  feoprire  le  intenzioni  de  gliSpagnuoli,  contrarie 
alle  protette  di  voler  la  Pace  ,  e  a  giuttificare  la  neceffita,  del 
Duca  per  la  propria  difefa.  Sul  fine  di  Marzo  ufci  il  Governa- 
tore in  campagna  con  più  di  venti  mila  tra  fanti  e  cavalli  [  al- 
tri dicono  molto  più  ]  e  andò  ad  impadronirfi  di  Ricoveran  nel- 
le Langhe  .  Ancorché  il  Duca  non  aveffe  che  circa  quindici 
mila  combattenti  [  Vittorio  Siri  non  li  fa  più  di  dieci  mila  " 
pure  anch'  egli  animofamente  fi  portò  all'affedio  di  Beftagno  . 
Seguirono  varie  azioni  calde  con  danno  perlopiù  de  gli  Spa- 
gnuoli  ,  finché  il  Duca  conofeendofi  foperchiato  dal  numero 
de' nemici,  fi  ritirò  con  buon  ordine.  Fu  allora  la  Citta  d'Atti 
minacciata  d'aifedio,  e  andò  infatti  l'Inojofa  ad  accamparli 
in  quelle  parti.  Perchè  fenza  prendere  il  picciolo  Gattello  diCa- 
ftiglione  ,  non  poteva  avvicinarfi  ad  Atti  ,  dopo  aver  battuta 
una  brigata  di  Savoiardi,  con  pochi  colpi  di  cannone  obbligò  i 
difenlori  di  Caftigiione  a  renderlo  con  buoni  patti  .  Ciò  fatto, 
il  Duca  ,  per  aver  intefo  ,  che  da  Napoli,  Firenze,  ed  Urbino 
venivano  altri  rinforzi  all'Armata  nemica,  e  che  il  Governa- 
Tomo  XL  G  tore 
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Era  voig.  tore  avea  occupato  San  Damiano ,  fi  ritirò  fottoAfti,  e  a  vf- 
Ann.  i(?is.  fj-a  di  lui  andò  ancora  nelle  vicine  colline  a  poftarfi  il  Gover- 
natore .  Uicì  un  giorno  il  Duca  addoffo  a  i  Napoletani  con  tal 
vigore,  che  ne  fece  ftrage  di  trecento.  A  quello  rumore  tutto 
il  campo  Spagnuolo  fu  in  armi,  e  fi  fpinfe  contro  il  Duca  .  Non 
tennero  laido  i  fuoi  Svizzeri  ,  e  toccò  alla  cavalleria  di  foftener 
tutto  il  pefo  della  battaglia.  Lanette  leparò  il  combattimen- 
to, nel  quale  tanto  il  Duca  ,  che  il  Principe  Tommajb  fuo  Fi- 
glio fi  fegnalarono  ,  avendo  avuto  il  primo  uccifi  due  cavalli 
lotto  di  lui,  ed  uno  il  Figlio.  Reftò  il  campo  a  gliSpagnuoli, 
ma  colla  perdita  di  mille  perfone  ,  e  di  ottanta  rimafte  prigio- 
niere. Dalla  parte  del  Duca  tra  morti  e  prigioni  fé  ne  conta- 
rono non  più  di  cento  .  Scrivono  altri ,  che  quantunque  poco 
fangue  fi  ipargeffe,  pure  non  poco  coraggio  inoltrarono  le  mili- 
zie del  Duca» 

Allora  fi  diede  certamente  principio  all'  affedio  d'  Adi  , 
dove  pretendono  alcuni ,  che  il  Governatore  aveffe  più  di  tren- 
ta mila  combattenti  .  Seguirono  poi  varj  fatti  d'arnie  ,  e  co- 
minciò per  le  fatiche  ,  per  li  cattivi  alimenti  ,  e  pel  fetore 
de  gii  uccifi  a  provarli  nelle  milizie  dell'Inopia  una  micidiale 
Epidemia.  Quefto  fiero  fai  affo  ,  e  più  l'interpofizione  del  Nun- 
zio del  Papa,  del  Marchefe  di  Rambugliet  Miniftro  di  Francia, 
che  fi  fervi  di  minacele  in  tal  congiontura,  e  degli  Ambafcia- 
tori  d'Inghilterra  e  Venezia,  s  induffero  tanto  il  Duca,  che  il 
Governator  di  Milano  ,  a  guftar  le  proporzioni  di  un  accomo- 
damento .  Nel  dì  21.  di  Giugno  fu  conchiufo,  e  poi  nel  dì  22. 
lottofcritto  il  Trattato,  per  cui  reftò  accordato  a  gli  Spaglinoli 
il  sì  defiderato  puntiglio,  che  il  Duca  foffe  il  primo  a  dar  prin- 
cipio al  di  farina  mento  ,  con  far  ufeire  d'Aiti  mille  uomini  di 
quella  guarnigione,  dopo  di  che  l'Inojofa  ritirò  di  fa  le  lue  trup-» 
pe  .  Furono  rimeffe  al  giudizio  dell' Imperadore  le  diffeienze 
delle  Cafe  di  Savoia  e  di  Mantova;  rimedi  ingrazia  dei  Duca 
di  Mantova  quei  ,  che  aveano  prefe  l'armi  contra  di  lui  ;  e 
dichiarato  ,  che  in  cafo  di  contravenzione  dalia  parte  ti  e  gii 
Spagnuoli,  il  Marefciallo  Lesdiguieres  colle  foldateiche  del  Del- 
finato  foffe  tenuto  a  dar  foccorlo  al  Duca  .  Difapprovò  poi  la 
Corte  di  Madrid  la  condotta*  del  Marchefe  d'Inojola,  e  richia- 
matolo in  lipagna  al  rendimento  de' conti  ,  fpedì  al  Governo 
di  Milano  Don  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafranca  ,  il 

quale 
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quale  non  tardò  a  far  comparire  la  fua  ripugnanza  all'efecuzion  Era  voig. 
del  Trattato  ci' Arti,  tanto  col  negar  la  reftituzione  d'Oneglia  Ann*  IÓ1S" 
e  di  Marro  ,  quanto  coli' andar  facendo  nuove  leve  di  gente  in 
vece  di  caffar  le  vecchie.  Proponeva  egli  intanto  al  Duca  de  i 
grandi  vantaggi  ,  qualora  quelli  averle  fatto  qualche  atto  di 
iommeffione  al  Re  Cattolico,  e  fi  folle  gittato  nelle  me  braccia. 
Tale  in  quefti  tempi  era  la  Politica  Spagnuola  .  Né  pure  il 
Duca  di  Mantova  Ferdinando  ,  imboccato  da  elfi  Spagnnoli  , 
volle  fottolcrivere  la  fuddetta  Pace ,  e  fece  vendere  i  beni  del 
Conte  Guido  di  San  Giorgio  ,  valorofo  Signor  Monferrino  ,  che 
contra  di  lui  avea  prefe  Tarmi.  Cosi  pafsò  l'Anno  preferite, 
con  reftar  fra  le  parti  una  calma  di  apparenza,  e  una  vera  fe- 
oreta  buraica  ,  naa  infieme  con  aumentarti  il  plaufo  al  Duca 
Carlo  Emmanuele,  per  non  aver  egli  mai  confentito  ad  atto  al- 
cuno di  umiliazione  vergognofa  e  pregiudiciale  a  i  diritti  della 
fua  fovranita  ,  e  per  effe r fi  fatto  conofcere  maeftro  di  guerra, 
{ottenendo  con  forze  tanto  inferiori  lo  sforzo  de'fuoi  avverfa- 
r]  :  piatilo  nondimeno  ,  che  gli  collo  ben  caro  per  la  defola- 
zion  de'iuoi  fudditi,  e  del  fuo  erario,  lenza  avere  acquietato  un 
palmo  di  terreno. 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nell'  Anno  prefente 
fra  la  Repubblica  di  Venezia  ,  e  l' Augnila  Cafa  d  Aujìria  ,  o 
fia  coli'  Arciduca  Ferdinando  .  Per  quante  querele  avellerò  fat- 
to i  Veneziani  con  elfo  Arciduca  per  le  infolenze  de  gli  Ufcoc- 
chi,  efercitate  fpezialmente  nel  precedente  Anno,  e  fatte  cal- 
de iftanze  ,  affinchè  que'  mafnadieri  follerò  allontanati  da.  Se- 
gna e  dal  Mare  ,  niun  buon  effetto  fé  n'  era  potuto  vedere  . 
Però  perduta  la  pazienza,  tanto  per  mare  che  per  terra  pre- 
pararono effi  Veneti  maniere  più  efficaci  per  ottener  colla  for- 
za quella  giuftizia  ,  che  non  poteano  conìeguir  colia  ragione . 
Mandarono  effi  alquante  Galee  a  bloccar  Triefte  e  Fiume  ,  e 
per  terra  genti,  che  diilruflero  le  Saline  fabbricate  da  i  Trie- 
Itini  contro  i  patti  .  Ma  quelle  genti  nel  ritirarfi  alTaìite  da 
Benvenuto  Petazzi ,  e  dal  Capitano  Daniele  Francuol  con  affai 
lchiere  d'armati  Auftriaci  ,  ri  ma  fero  sbaragliate  ,  e  trucidate 
in  buona  parte  .  Spedirono  pofeia  i  Veneziani  nel  Friuli  un 
efercito  di  otto  mila  fanti  ,  e  di  due  mila  cavalli ,  che  parlati 
nel  territorio  de  gli  Auftriaci  prefero  più  di  feifanta  Villaggi,  e 
andarono  finalmente  a  mettere  l'afTedio  a  Gradifca  ,  Fortezza 

■       -  G.     2  di 
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Era  Voig.  di  molta  importanza  fopra  il  fiume  Lifonzo  ,  dove  era  un  pre- 
Lnn.  idi 5.  £jj0  ^-  vajorog  difenfori  .  Ma  volendo  effi  Veneti  far  leva  di 
gente  in  Italia  ,  trovarono  difficulta  dapertutto  .  Il  Papa  fpe- 
zialmente  per  le  pattate  differenze  disguftato  d'  effi  ,  non   per- 
mife  ne'  fuoi  Stati ,  che  s'arrolaffe  alcuno.  Molto  meno  C efa- 
re Duca  di  Modena  ,  perchè  la  guerra  fi  faceva  contro  Firn* 
perador  fuo  Sovrano  ;    e  perchè  richiamato  il  Principe  Luigi 
d'EJìe  fuo  Secondogenito  dal  fervigio  d'effi  Veneti,  della  Ca- 
valleria de'  quali  era  Generale  ,  non  volle  ubbidire  ,  il  Padre 
arrivò  capitalmente  a  bandirlo  ,    ma  con  penfiero  d'  affolver- 
lo  ,  fubito  che  fi  potea,  da  tale  difubbidienza  .  Cosi  fecero  gli 
altri  Principi  Italiani ,  e  perciò  fi  rivolfe  la  Repubblica  a  cava- 
re dall'Albania,  Dalmazia  ed  altri  Luoghi  d'oltramare  quan- 
ta copia  d'armati  potè  .    La  gente  inviata  fotto  Gradifca  era 
in  gran  parte  collettizia  ed  inefperta  nel  meftier  della  guerra. 
I  difenfori  all'incontro  avvezzi  all'armi  e  feroci;  ficchè  tra  le 
vigorofe  fortite  d'elfi,  e  gli  affarti  infelicemente  dati  da  i  Ve- 
neti ,  convenne  ritirarfi  dall' affedio  .  E  tanto  più  perchè  il  Nun- 
zio del  Papa,  il  Gran  Duca  diTofcana,  e  il  Duca  di  Manto- 
va, s'interpolerò  per  trattar  di  pace  :  al  che  fi  adoperava  an- 
che il  Governator  di  Milano,  tuttoché  gli  foffe  venuto  ordine 
di  Spagna  di  dare  affluenza  a  gli  Auftriaci  contra  de' Venezia- 
ni .  Entrò  pofcia  la  mortalità  nel  campo  Veneto ,  per  cui  re- 
fcò  notabilmente  fminuito  ;    contuttociò   riufsi    al  Provveditor 
Eofcarini ,  e  all' Erizzo  altro  Provveditore  ,  d'impadronirfi  di 
Chiavaretto,  Lucinifo ,  Fara,  e  d'altri  Luoghi .  Poco  poi  flet- 
terò ad  ingroffarfi  gli  Auftriaci ,  che  non  folamente  riputaro- 
no i  Veneti ,  ma  mifero  anche  a  ferro  e  fuoco  un  gran  trat- 
to del  loro  paefe  ,  con  declinare  ogni  dì  più  la  fortuna  dell' 
armi  Venete  .  Mancò  di  vita  in  quelli  tempi  Marcantonio  Me- 
mo ,   Doge  di  Venezia  ,    e  nei  Novembre  fu  a  lui  fuftituito 
Giovanni  Bembo ,  perfonaggio  di  gran  merito  in  età  di  ottani5 
anni . 
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:  Anno  di  Cristo   1616.  Indizione  XIV.  EraVofg! 

Di  Paolo  V.  Papa   12.  Ann.  1610. 

Di  M  a  t  t  1  a  s  Imperadore  5. 

NON  fapeano  darfi  pace  i  Miniftri  di  Spagna,  e  maflìma- 
mente  il  Toledo  Governator  di  Milano  ,  che  il  Duca 
di  Savoia  Carlo  Emmanuele  andafle  tuttavia  colla  teda  sì  alta  , 
non  avendo  egli  per  quante  infinuazioni  gli  follerò  fiate  fatte  da 
amici  e  nemici  ,  voluto  mai  indurfi  ad  umiliazioni  improprie 
ai  fuo  grado,  ma  elatte  da  chi  metteva  in  confronto  di  quefto 
Principe  la  troppo  eccedente  grandezza  de  i Monarchi  di  Spa- 
gna .  Faceva  iftanze  il  Duca  ,  che  il  Governatore  eie-guide  la 
Pace  d'Atti  ,  e  all'incontro  il  Governatore  richiedeva,  che  il 
Duca  diiarmafle  :  al  che  quefti  ripugnava  per  iofpetto  di  rima- 
nere efpoito  alle  vendette Spagnuole.  Pertanto  lungamente  rian- 
darono barattando  parole,  progetti,  e  ripieghi  ;  e  quando  qual- 
che propofizione  piaceva  all'uno,  incontrava  tolto  la  disgrazia 
di  dispiacere  all'altro.  Fu  inviato  dal  Pontefice  Paolo  a  Milano 
e  in  Piemonte  con  titolo  di  Nunzio  ftraordinario  Alejf andrò 
Lodovìjio  Arcivefcovo  di  Bologna  ,  che  fu  poi  fatto  Cardina- 
le nel  dì  i£.  di  Settembre  del  prefente  Anno,  e  giunfe  ad  ef- 
fere  Papa  ,  ficcome  diremo ,  col  nome  di  Gregorio  XV  Non  la- 
ido indietro  diligenza  veruna  quefto  Prelato ,  per  effettuar  la 
mente  pia  del  Pontefice;  ma  vi  perde  anch' egli  l'olio  e  la  fa- 
tica .  Andavano  perciò  crefcendo  le  diffidenze  e  le  difpofizio- 
m  a  nuova  rottura,  quando  il  Duca  per  qualche  Lettera  in- 
tercetta, o  per  altra  via,  venne  a  fcoprire  una  trama  ordi- 
ta dal  Duca  di  Nemours ,  ramo  della  Cafa  di  Savoia,  trapian- 
tato in  Francia,  ma  nemico  d'effa,  che  adunati  in  effa Fran- 
cia tre  o  quattro  mila  foldati  ,  e  parlando  d'intelligenza  col 
Governator  di  Milano  ,  meditava  di  forprendere  la  Savoia  , 
e  di  unirfi  pofcia  con  gli  Spagnuoli  .  Fu  molto  foilecito  il 
Duca  a  far  prendere  dal  Principe  Vittorio  Amedeo  fuo  Pri- 
mogenito i  parli  di  Annicy  e  Rumigli  ;  con  che  ìqcq  aborti- 
re tutti  i  difegni  del  fuddetto  Duca  di  Nemours  ,  contra  di 
cui  fi  dichiararono  ancora  molti  Principi  della  Francia .  Veg- 
gendofi  egli  adunque  alla  vigilia  d'  una  nuova  guerra  ,  ordi- 
nò  che  fi  forti ficaffero  Afti  e  Vercelli  ,    e  che  fi  fabbricane 
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Era  voig.  un  Ponte  fui  Po  a  Crefcentino  ,  e  un  altro  alla  Sefia,  quafìchè 
Ann.  1616.  egii  meditarle  di  voler  efiere  il  primo  alle  oftilita.  Sul  princi- 
pio di  Settembre  morie  il  Governator  di  Milano  l'Armata  fua 
confidente  in  venti  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli,  e  gittò  anch' 
egli  un  Ponte  fuila  Sefia  .  Ma  eccoti  comparire  in  campo  an- 
che il  Duca  di  Savoia  con  otto  mila  fanti  la  maggior  parte 
Franzefi,  ed  altrettanti  e  forfè  più  fra  Savoiardi,  Piemontefi, 
Svizzeri  ,  e  Vallefi  .  In  effa  Armata  fi  contavano  quafì  due 
mila  cavalli,  che  erano  il  maggior  fuo  nerbo,  e  valevano  af- 
fai più  de  i  tre  mila  di  Milano  .  Divolgava  dapertutto  il  Du- 
ca di  avere  venticinque  mila  fanti  ,  e  due  miia  e  cinquecento 
cavalli,  per  accrefeere  la  riputazion  delle  (uè  forze;  e  fu  egli 
il  primo  a  fpignere  in  Monferrato  le  fue  genti  ,  con  occupar 
Villanuova  ,  Murano,  ed  altri  Luoghi.  Tentò  anche  dirom- 
pere il  Ponte  de  gli  Spagnuoli  iulla  Sefia  ,  il  che  però  non  gli 
riufci. 

Nel  di  14.  di  Settembre  pafsò  l'efercito  Ifpano  la  Sefia, 
ed  incamminofiì  verfo  la  Motta  e  Villanuova  ,  dove  s'era  trin- 
cierato  il  Duca ,  con  difegno  di  dar  battaglia  .    Ma  fu  preve- 
nuto dal  Duca,   il  quale  con  un'  imbofeata  all'  improvvifo  fi. 
fcagliò  contro  la  vanguardia  Spagnuola  al  paffaggio  d' un  fof- 
fo  ,  e  cominciò  a  menar  le  mani  .    Duro  fu  il  conflitto  ,  ma 
accorfo  tutto  il  campo  del  Governatore,  il  Duca  fu  alt  retto  a 
ritirarfi  colla  peggio,  avendo  perduto  più  di  quattrocento  fan- 
ti e  di  feffanta  cavalli  ,  oltre  a  i  feriti  .  Pareano  indirizzate  le 
mire  del  Toledo  fopra  Crefcentino  ;  il  Duca ,  ancorché  il  paf- 
faggio gli  foffe  quafi  preclufo,  pure  arditamente  portatori  all' 
improvvifo  cola,  fece  paìfar  la  voglia  a' nemici  di  tentar  quel- 
la Terra  .  Seguirono  pofeia  altre  fazioni ,  avendo  il  Duca  oc- 
cupati varj  Luoghi  nel  Monferrato  ,  e  all'incontro  il  Governa- 
tore di  Milano    Santià  e  San  Germano  ;    per  la  quale  ultima 
Piazza,  troppo  vilmente  renduta  ,    fu  d'ordine  del  Duca  ta- 
gliato il  capo  a  chi  ne  avea  il  governo  .    Intanto  1'  Autunno 
cominciava  colle  pioggie  a  difficultar  il  campeggiare  ;  e   per- 
ciocché il  Governatore  defiderava  pure  di  iegnalarfi  con  qual- 
che fatto  ,  accadde  ,  che  il  Duca  morie  l'Armata  fua,  per  an- 
dare a  poftarfi  alla  Badia  di  Lucedio  :  laonde  fu  fpedita  par- 
te della  cavalleria  Spagnuola  con  fanti  in  groppa  ad  affalire  la 
di  lui  retroguardia,  A  poco  a  poco  s'andarono  impegnandole 
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■parti  ad  un  fiero  conflitto  ,  Menuto  valorofamente  da  i  Dn-  Era  volg. 
chelchi  finché  fopragiunfero  le  fchiere  Tedefche  ,  le  quali  Ann-  $&. 
per  fianco  affalirono  con  tal  vigore  i  Reggimenti  Franzefi  del 
Duca  che  h  miiero  in  fuga  ;  né  con  tutte  le  donazioni  e 
preghiere  d'elfo  Duca  fi  poterono  ritenere  i  fughivi.  Andò 
dunque  in  rotta  ,  e  fi  difperfe  l'efercito  Ducheico  ,  con  lieve 
ftragc  nondimeno,  effendo  rettati  fui  campo  poco  più  di  quat- 
trocento uomini,  circa  mille  feriti  ,  e  ducento  prigioni,  colla 
perdita  di  undici  inlegne  di  fanteria,  e  tre  di  cavalleria  :  lad- 
dove dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  folamente  vi  perirono  cento 
foldati,  ed  altrettanti  furono  i  feriti.  Dopodiché  l'armi  del  Go- 
vernatore occuparono  varj  Luoghi  ,  e  fpezialmente  Gattinara, 
dimodoché  venne  Vercelli  a  reftar  come  bloccato  .  Intanto  dal- 
la parte  del  mare  il  Signor  di  Broglio  avea  moffa  guerra  a  Niz- 
za •  in  Savoia  tuttavia  fi  vivea  con  fofpetti  del  Duca  di  Ne- 
mours ;  molti  Franzefi  dell'Armata  Duchefca  chiedevano  con- 
cedo •  e  quel  che  più  affilile  il  Duca,  fu  l'effere  flato  imprigio- 
nato in  Parigi  il  Principe  di  Concie ,  principal  fuo  foftegno  e  ipe- 
ranza  ne' prefenti  travagli. 

Trova  vasi  perciò  il  Duca  Carlo  Emmanuele  sbattuto  dalla 
fortuna  da  tutte  le  parti  ;  e  pure  1' eroico  fuo  animo  giammai 
non  s'invili  in  tante  difgrazie  e  pericoli  .  Ricorfe  allora  all'ac- 
cortezza fu  a  ,  per  guadagnar  tempo  ,  al  Cardinal  Lodovijto  ,  e 
al  Signor  di  Bethunes  Ambafciator  di  Francia  ,  facendoli  muo- 
vere di  nuovo  propofizioni  di  pace  con  Don  Pietro  di  Toledo  , 
il  quale  volentieri  vi  pretto  l'orecchio,  parte  perchè  fianco  de 
i  diiagi  della  guerra,  e  parte  perchè  tutto  gonfio  credeva  di  ave- 
re talmente  abballato  il  Duca  ,  che  più  non  poterle  alzare  il  ca- 
po .  In  quetto  mentre  non  folamente  refpirò  Carlo  Emmanuele  , 
ma  cominciarono  anche  a  prendere  miglior  piega  gli  affari  Tuoi 
in  Savoia  e  Nizza  ,  per  eifere  leguito  un  accordo  col  Duca  di 
Nemours  .  Oltre  a  ciò  il  Re  di  Francia  gli  promife  di  non  ab- 
bandonarlo ;  e  i  Veneziani,  co' quali  egli  avea  fatta  dianzi  Le- 
ga ,  gì'  inviarono  buone  formile  di  danaro  ,  e  promette  di  fet- 
tantadue  mila  Ducati  il  Me  fé,  durante  la  guerra ,  in  guifa  ta- 
le ,  che  egli  andò  da  lì  innanzi  inventando  nuovi  futterfugi  , 
per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  condizioni  poco  onore- 
voli per  lui ,  proporle  dal  Governatore .  Parlò  pofcia  con  tuo- 
no più  alto  ,  da  che  intefe  ,  che  l'efercito  Spagnuolo  notabil- 
mente 
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Era  Voig.  mente  ogni  di  più  fcemava  per  le  malattie,  e  per  le  diferziom, 
Aon.  1616.  ^ante  il  non  correre  le  paghe  .  Si  riduffe  a  tale  in  fatti  il  Tole- 
do, che  gli  convenne  ritirar  le  lue  truppe  dal  Piemonte,  con  la- 
fciar  (blamente  ben  prefidiato  San  Germano  ,  e  con  Taccheggia- 
re e  conlegnare  alle  fiamme  Santia  .  Venuto  intanto  il  Duca  a 
fcoprire,  che  il  Principe  di  Mafferano  era  in  trattato  col  Gover- 
nator  di  Milano  di  prendere  prefidio  Spagnuolo,  lotto  le  Fede 
di  Natale  gli  fpedi  addoffo  il  Principe  di  Piemonte  fuo  Figlio  con 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli,  che  forzò  quella  Terra  a  render- 
fi .  Tali  furono  nel  prefente  Anno  gli  avvenimenti  del  Piemonte . 
Quanto  alla  guerra  de'  Veneziani  con  gli  Auftriaci  ,  conti- 
nuò quella  fenza  fatti  meritevoli,  ch'io  mi  fermi  a  raccontar- 
li .  Solamente  accennerò,  che  ad  effi  Veneti  riufci  nel  di  15?. 
di  Marzo  d' impoffeffarfi  della  Fortezza  di  Mafcheniza  ,  e  poi 
di  Sorila,  nido  d' Ufcocchi .  All'incontro  venne  fatto  a  gli  Au- 
ftriaci di  occupar  la  Pontieba  de' Veneziani,  dove  fecero  buo- 
na preda  .  Ma  non  tardò  il  Provveditor  Fofcarini  col  Conte 
Francefco  Martinengo  a  ricuperar  quel  Luogo  ,  e  pofcia  ad  oc- 
cupare anche  la  Pontieba  Auftriaca  polla  di  la  dal  Fiume  con 
tutte  le  mercatanzie  e  robe  di  molto  valore,  che  ivi  fi  trova- 
rono .  Reflò  anche  prefo  da'  Veneziani  Caporetto  ,  Luogo  d'im- 
portanza, con  iftrage  d'alcune  centinaia  d'Auftriaci,  e  ben  for- 
tificato dipoi  .  Don  Giovanni  de  Medici  pafsò  in  quell'Anno  al 
iervigio  de' Veneziani  con  titolo  di  Governator  Generale.  Ned 
dee  ommettere  ,  che  andando  in  corio  nell'  Anno  prefente  la 
fquadra  delle  Galee  di  Napoli  nel  Mediterraneo  ,  s'incontrò  nel- 
la Flotta  de' Turchi,  e  venne  furiofamente  alle  mani.  Dicono, 
che  fi  contarono  affondate  fei  Galee  di  que' Barbari,  e  fedici  al- 
tre danneggiate  oltre  modo  dalle  artiglierie  de' Criltiani,  e  che 
vi  rimafero  eflinti  più  di  due  mila  Mufulmani .  Probabilmente 
la  fama  avrà  ingrandita  quella  vittoria  ,  non  fapendofi  ,  che  i 
Criftiani  andafiero  a  contare  gli  eflinti  dell'Armata  nemica  . 
Parimente  dalle  Galee  del  Gran  Duca,  correndo  il  Mefe  di  Mag- 
gio, furono  prefe  due  Turclielche,  con  guadagno  di  più  di  cen- 
to mila  feudi ,  e  liberazione  di  quattrocento  trenta  fchiavi  Cri- 
ftiani, in  luogo  de' quali  furono  polli  al  remo  ducento  quaran- 
ta Turchi .  Medefi inamente  vennero  in  potere  delle  Galee  di 
Malta  fette  Legni  Turchefchi  ,  colla  morte  o  prigionia  di  cin- 
quecento Giannizzeri,  che  v'erano  fopra. 

Anno 
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Anno  di  Cristo   16 17.  Indizione  XV.  'Era  Volg. 

Di  Paolo  V.  Papa   13.  Ann.  iói7. 

Di  Mattias  Imperatore  6, 

GIAN  vedemmo,  che  nella  Pace  d'Atti  fra  la  Spagna  e  il 
Duca  di  Savoia  fu  concordato,  che  in  cafo  d'inortervan- 
za  della  medefima  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli,  il  Marefciallo  di 
Lesdiguieres  doverle  accorrere  in  aiuto  del  Duca  .  Fece  Carlo 
ILmmanuele  cosi  chiaramente  conolcere  il  mancamento  de  gli 
Spagnuoli  in  quello  particolare  ,  che  Lesdiguieres  fi  credè  ob- 
bligato come  perfona  privata  a  mantener  la  parota  .  Per  li  re- 
centi Matrimonj  Regali  pattava  allora  fra  le  due  Corti  di  Pa- 
rigi e  di  Madrid  buona  armonia  ,  e  però  i  Miniftri  di  Spagna 
gran  rumore  ed  oppofizion  faceano  alla  riloluzione  del  Mare- 
fciallo. Ma  quefti  infine  la -vinte,  fottenendo,  che  l'onorino, 
e  pia  quel  della  Corona,  v'era  impegnato,  per  fottener  la  Pa- 
ce fatta  per  ordine  del  Re  Criftianittimo.  Arrivò  egli  dunque 
a  Torino  nel  di  tre  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  con  fette 
mila  pedoni  e  cinquecento  cavalli  :  foccorfo  ,  che  come  venuto 
dal  Cielo  fu  accolto  dal  Duca  con  gran  giubilo,  ficcome  il  fuo 
Condottiere  con  ogni  dimottrazion  d'onore  e  d'affetto  .  Erafi. 
ritirata  la  Principefla  di  Maflerano  co  i  figli  in  Crevacuore  , 
<love  avea  ammetto  prefidio  Spagnuolo  .  Il  Duca  fenza  perde* 
re  tempo  fpedi  cola  con  affai  forze  Vittorio  Amedeo  fuo  Figlio 
Principe  di  Piemonte  ,  che  difpofte  le  artiglierie  cominciò  a 
bersagliare  la  Piazza .  Per  foccorrerla  inviò  il  Toledo  un  corpo 
di  gente  fotto  il  comando  di  Don  Sancio  di  Luna  Cartellano 
di  Milano  ,  il  quale  trovato  ben  trincierato  il  Principe  ,  altro 
far  non  potè  che  accamparti  in  vicinanza  di  lui  .  Ma  nel  vi- 
etare i  pofti  inforta  una  fcaramuccia,  reftò  egli  uccifo,  e  Car- 
lo di  Sanguineto  Martro  di  Campo  con  un  terzo  di  Napoleta- 
ni vi  fu  fatto  prigione  .  Intanto  la  guernigione  con  capitolazio- 
ne onerta  rendè  il  Cartello  .  Pafsò  dipoi  il  Duca  co  i  Figli  Vit- 
torio zTommafo  ,  con  Lesdiguieres,  e  con  tutte  le  lue  forze  nel 
Monferrato,  impiegò  ventiquattro  pezzi  di  bombarde  a  battere 
la  Fortezza  di  San  Damiano  da  quattro  lati  .  Dentro  v'era  un 
debole  prefidio  .  Mentre  un  di  fi  dava  un  furiofo  affalto  ad  una 
parte  ,  i  difenfori  quafi  tutti  accorfi  cola  ne  lafciarono  efpofta 
Tomo  XI.  H  un 
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Era  voig.  un  altra  al  tentativo  della  cavalleria  Franzefe ,  la  quale  merlo 
Ann.  iói7.  piec|e  a  terra  J  fi  arrampicò  fui  muro  .  Prefa  fu  la  Terra  ,  e 
tutta  merla  a  lacco,  ed  anche  tifata  crudeltà  contro  le  vite  dei 
difenfori.  Vennero  d'ordine  del  Duca  fmantellate  le  mura,  a 
fine  di  reftar  libero  da  quello  [lecco  su  gli  occhi  ,  venendo  il 
calo  della  reftituzione  .  Nella  Citta  d'  Alba  poche  munizioni  , 
fcarfo  prefidio  fi  trovava  .  Vi  fu  inviato  dal  Duca  il  Conte  Gui- 
do di  San  Giorgio  con  {ufficiente  corpo  di  fanteria,  cavalleria  , 
ed  artiglieria  a  vifitarla  .  Giacché  il  Governator  di  Milano  fi 
guardava  dal  mettere  in  pericolo  i  fuoi  ,  né  volle  foccorrerla  , 
dopo  dodici  di  d'afTedio  venne  effa  Citta  all'ubbidienza  del  Du- 
ca, il  quale  s'impadronì  anche  di  Mon tiglio,  Terra,  che  in- 
felicemente anch'effa  andòafacco. 

In  un  bell'auge  erano  già  gli  affari  del  Duca,  quando  pel 
tanto  pontare  della  Regina  Maria  Madre  del  Re  Criftianiffimo, 
ben  affetta  a  gli  Spagnuoli  e  alla  Cafa  Gonzaga  ,  Lesdiguieres, 
per  timore  di  perdere  il  Governo  del  Delfinato  ,  le  ne  tornò  di 
la  da' monti  con  grave  difpiacere  del  Duca:  fé  non  che  da  lì  a 
poco  tempo  ,  riforiero  le  fperanze  fue  per  le  mutazioni  avve- 
nute in  Francia  .  Trova  vafi  pel  favore  della  Regina  fuddetta 
ialito  sì  alto  il  Concino  Fiorentino,  che  occupava  tutta  la  con- 
fidenza di  lei  e  del  giovinetto  Re  Lodovico  XIII.  dipendente  tut- 
tavia da  i  voleri  della  Madre  .  Èra  collui  conofeiuto  iolamen- 
le  col  nome  di  Maresciallo  d'Ancre,  acuì  l'invidia  per  l'ec- 
cedente fua  fortuna  a  vea  tirato  addoffo  l'odio  di  qua  fi  tutti  i 
Principi,  disguilati  del  governo  della  Regina ,  fino  a  rivoltarli 
con  tra  del  medefimo  Re  .  Ma  finalmente  avvertito  effo  Mo- 
narca ,  onde  procedefTero  tanti  torbidi  e difordini,  ordinò,  che 
l'Ancre  forfè  fatto  prigione  .  Perch'egli  volle  difenderli  [così 
fu  dato  a  credere  al  Re  ]  una  delle  Guardie  l'uocife,  e  contro 
il  cadavero  di  lui  infierì  dipoi  la  plebe  Parigina.  Colla  morte 
di  coftui  tornò  la  quiete  nei  Regno,  i  Principi  follevati  diman- 
darono perdono  ,  ed  ottennero  grazia  ;  e  la  Regina  Madre  fu 
mandata  a  Blois  in  ripofo  .  Vittorio  Siri  fra  gl'Italiani,  ed  al- 
cuni ancora  de  gli  Scrittori  Franzefi  ,  non  han  lafciato  fenza 
apologia  la  memoria  dell'  Ancre  ,  confettandolo  immeritevole 
di  un  sì  lagrimevol  fine  .  Sperò  allora  il  Duca  Carlo  Emma- 
miele  d'effere  meglio  affittito  .  Ma  intanto  Don  Pietro  di  Tole- 
do Governator  di  Milano  sì  groffi  rinforzi  avea  ricevuto  dalla 
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Fiandra  e  da  Don  Pietro  di  Girotta  Duca  d'  Offrirla  Viceré  di  Era  Wq. 
Napoli,  che  fu  creduto  afcendere  l'efercito  fuo  adunato  a  ven-  Ann* l6lJ' 
ti  mila  fanti ,  e  cinque  mila  e  cinquecento  cavalli .  Fu  parere 
di  un  ùoaio  fperimentato  Capitano  ,  che  per  cogliere  nel  vero 
fi  averte  ordinariamente  a  detrarre  quafi  un  terzo  del  decanta- 
to numero  delle  Armate  .  Ora  il  Toledo  con  tante  forze,  fen- 
za  né  pure  comunicar  i  fuoi  difegni  al  Configlio  ,  all'  improv- 
vifo,  parlata  la  meta  di  Maggio,  comparve  fotto  Vercelli;  e 
fu  si  inafpettato  quello  colpo  ,  che  quattro  Compagnie  di  ca- 
valli ufcite  di  quella  Citta  per  ifpiar  gli  andamenti  de' nemici, 
recarono  tagliate  fuori  e  dilperfe  .  Al  primo  avvifo  di  quella 
novità  fu  follecito  il  Duca  a  fpedirc  mille  e  cinquecento  fan- 
ti ,  ed  alcune  Compagnie  di  cavalli  con  de  gl'Ingegneri  ,  che 
a  man.  fai  va  entrarono  in  Vercelli  .  Ma  effondo  già  formati  ì 
trincieramenti  ,  e  dato  principio  all'elpugnazione  di  quella  Cit- 
ta ;  volle  il  Duca  fpignere  cola  cinquecento  cavalli ,  cadauno 
con  un  facchetto  di  polvere  in  groppa,  e  fé  n'ebbe  ben  a  pen- 
tire .  Perciocché  affatiti  e  refpinti  dalle  milizie  Spagnuole,  ac- 
cidentalmente fi  attaccò  fuoco  a  quella  polve  ,  e  con  miferabi- 
le  fpettacolo  ,  a  riferva  di  cinquanta  ,  gli  altri  tutti  morirono 
pel  fuoco  ,  o  fi  annegarono  nella  vicina  Sefia,  e  abbrustoliti  ri- 
mafero  prigionieri .  Altri  tentativi  fece  il  Duca  per  introdurre 
foccorfi  ,  maffimamente  di  polve  da  fuoco  in  quella  Citta  ,  e 
male  di  tutti  gli  avvenne  .  Una  meinorabil  difeia  intanto  face- 
va il  prefidio  Duchefco,  e  per  quanti  affalti  deffero  gliSpagnuo- 
li,  venivano  fempre  con  gran  mortalità  refpinti  .  Vi  perirono 
fra  gli  altri  il  Signor  di  Quen  Maiìro  di  campo  de' Valloni  , 
Don  Alfonfo  Pimentello  Generale  della  Cavalleria  ,  Don  Luigi 
da  Leva,  Ottavio  Gonzaga  ,  il  Maflro  di  campo  Cerbellone,  il 
Conte  di  Montecaftello  ,  Don  Gàrzia  Gomez  Generale  dell'  ar- 
tiglieria ,  ed  altri  Ufiziali  ,  eh'  io  tralafcio  .  Nulla  dico  delle 
lor  ioldatefche  ,  le  quali  tra  per  le  ferite  e  per  le  malattie  pa- 
tirono un  notabil  deliquio  .  Effendo  durato  quell' afTedio  dal  di 
24.  di  Maggio  fino  al  dì  26.  di  Luglio  ,  fatta  un'  onorevoi  ca- 
pitolazione ,  ne  ufcì  la  guernigion  Duchefca  ,  e  cedette  il  po- 
llo alla  Spagnuola  .  Le  franche  milizie  furono  appreffo  mandate 
a'  quartieri. 

Intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la  guerra  de' Ve- 
neziani contro  gli  Auftriaci  ,  quando  una  nuova  ne  fu  loro  fu- 
ll   2  feita- 
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Eia  vdg.  fcitata  per  mare  dal  Duca  di  Offuna  Viceré  di  Napoli  .    Ne- 
Ann.  i  17.  m\Q0  egli  dichiarato  del  nome  Veneto,  ed  infieme  vogliofo  di 
dar  braccio  alla  Cafa  d'Auftria,   fece  un  bell'armamento  di 
Galeoni  ,  o  vogliam  dire,  Vafcelli,  e  l'inviò  nell'Adriatico  fot- 
to  il  comando  di  Francefco  Riviera  Granatino,  per  fare  una  di- 
verfione  all'armi  Venete.  Immantenente  ancora  la  Repubblica 
unì  diciotto  Galee  fottili,  due  Galeazze,  e  fette  Galeoni,  efpin- 
tele  in  mare,  fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a  Brindifi.  Fu  al- 
lora che  gli  Ufcocchi,  animati  dal  movimento  de' Napoletani, 
ulcirono  con  affaiffime  barche  in  mare,  e  prefero  quanti  Legni 
mercantili  ebbero  la  difavventura  di  cader  fotto  le  loro  unghie, 
giugnendo  coloro  a  far  prede  fino  su  i  lidi  della  Citta  di  Venezia. 
Ma  più  che  mai  oftinato  il  Duca  d'Offuna  in  quefta  imprefa ,  a 
forza  di  nuovi  aggravj  e  gabelle  raunato  affai  danaro  ,  accreb- 
be sì  fattamente  la  fua  Flotta,  che  giunfe  ad  avere  trentatrè 
Galee  e  dicinove  Galeoni ,  tutti  ben  armati  di  foldatefca  vete- 
rana, e  inoltre  di  quattro  altre  migliaia  di  combattenti .  Ne 
fu  Generale  Don  Pietro  di  Leva  ,  e  voce  correa  ,  che  voleffero 
procedere  contro  la  fteffa  Citta  di  Venezia  :  voce  al  certo  trop- 
po boriola  ,    ma  per  cui  i  faggi  Veneziani  non  lafeiarono  di 
far  torto  le  dovute  provvifioni ,  con  accrefcere  di  fortificazio- 
ni e  di  guardie  le  bocche  delle  Lagune,  dando  perciò  l'armi 
a  tutto  il  Popolo  .  Pafsò  il  Capitan  Generale  ,  o  fia  Provvedi- 
tor  Veneto  Gian  -  Giacomo  Zane    a  Liefma  colla  fua  Flotta  , 
comporta  di  quaranta  Galee  fottili,  quaranta  barche  lunghe, 
lei  Galeazze  ,  e  quindici  Galeoni  ;  ma  quantunque  più  di  ven- 
ti mila  perfone  fi  eontaffero  in  ella  ,  pure  appena  tre  mila  ve 
n'erano  di  addottrinate  nel  meftier  dell'armi.  Arrivò  cola  an- 
che l'Armata  dell' Offuna,  e  quando  ognun  s'afpettava  un  fie- 
ro combattimento  ,  al  quale  s'erano  preparati  gli  Spagnuoli, 
il  General  Veneto  inafpettatamente  fi  ritirò  nel  Porto,  lafcian- 
do  indietro  una  tartana  ,    che  reftò  preda  de' nemici  .    Dalla 
forza  de'  venti  trafportato    il  Generale  Riviera  verfo  la  Dal- 
mazia, s'incontrò  in  dieci  Galee,  e  due  barche  groffe  de' Ve- 
neziani ;  due  delle  quali  Galee  ,  chiamate  Maone,  ficcome  an- 
cora le  barche  ,  erano  cariche  di  merci  .    Ebbero  la  fortuna 
di.  falvarfi  fette  di  quelle  Galee;  ma  le  due  Maone  ,  colle  due 
barche,  ed  una  Galea ,  andarono  precipitofamente  ad  afferrare 
il  lido  :  con  che  fuggirono  ali  uomini  in  terra  ,  ma  i  Legni  r*- 
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mafero  in  poter  de  gli  Spagnuoli  con  tutte  le  merci  e  danaro,  Era  voig. 
il  valfente  delle  quali  [  forfè  non  fenza  milanterìa  ]  fi  fece  AHn>  l6l?' 
afcendere  ad  un  milione  di  ducati .  Prefero  elfi  dipoi  altri  Le- 
gni carichi  di  merci  o  di  vettovaglie,  perchè  liberamente  fcor- 
reano  pel  Golfo  ,  fenza  che  il  Provveditor  Zane  fi  volelfe  af- 
frontar con  loro  :  perlocchè  fu  dipoi  proceffato,  ma  anche  per 
buone  ragioni  aflbluto  in  Venezia  .  Perchè  in  quelli  tempi  fi 
apri  un  maneggio  di  Pace  alla  Corte  di  Madrid  ,  il  Re  Catto- 
lico ordinò  ,  che  fi  ritirarle  dall'  Adriatico  la  fua  Flotta  .  Ma 
giunti  in  ibccorfo  della  Repubblica  quattro  mila  e  trecento  Ol- 
landefi  ,  guidati  dal  Conte  Giovanni  di  Nalfau  ,  allora  i  Vene- 
ziani varcarono  il  Lifonzo,  e  tentarono  di  paffare  fotto  Gorizia. 
Dapertutto  trovarono  forti  oftacoli  ,  laonde  vi  perirono  molti 
lor  bravi  Ufiziali,  e  fra  gli  altri  Orazio  Baglione,  e  Virginio  Or- 
fino  di  Lamentana  .  Anzi  fu  creduto  ,  che  tra  per  il  ferro  e 
per  le  malattie  trenta  mila  foldati Veneti  lafciaffero  ivi  la  vita: 
laddove  de  gli  Auftriaci  ne  mancarono  [  per  quel  che  ne  fu  det- 
to "   folamente  quattro  mila . 

Trattavasi  intanto  alla  gagliarda  di  Pace  nella  Corte  di 
Madrid,  effendo  perciò  giunte  cola  le  Procure  tanto  della  Re- 
pubblica Veneta,  che  di  Carlo Emmannele  Duca  di  Savoia  nel- 
la perfona  di  Pietro  Gritti  Ambafciator  Veneto  ,  andando  ben 
d'accordo  d'intcrem  quefte  due  Potenze  .  Furono  bensì  riabiliti 
-gli  Articoli  dell'  accomodamento  ;  ma  a  ratificarli  fi  trovaro- 
no renitenti  non  meno  i  Veneziani,  che  il  Duca  di  Savoia, 
e  il  Duca  di  Mantova  .  I  primi  richiedevano  la  reftituzione 
delle  prede  fatte  dal  Duca  d' Olfuna  ,  e  voleano  garante  del- 
la Pace  il  Re  CriftianiflTimo  .  Il  Duca  di  Savoia  ,  perchè  pre- 
tendeva, che  la  reftituzion  di  Vercelli  precederle  al  difarmo. 
Quel  di  Mantova  (lava  forte  in  richiedere  il  pagamento  dei 
danni  fofferti  nel  Monferrato  ,  e  troppa  ripugnanza  fentiva  a 
perdonare  al  Conte  Guido  di  San  Giorgio  .  Si  giocò  un  pez- 
zo colla  più  fina  politica ,  e  con  incredibili  raggiri  in  quefti 
Trattati,  e  v'ebbero  a  perdere  la  tramontana  e  la  pazienza 
i  Miniftri  del  Papa  e  del  Re  di  Francia  ,  anfanti  fempre  di  ri- 
durre gli  alterati  animi  alla  concordia  .  Ma  ecco  fopragiu- 
gnere  in  Piemonte  verfo  il  principio  d'  Agofto  il  Marefciallo 
di  Lesdiguieres  [  benché  fenza  approvazione  del  Re  Criftia- 
niflìmo  ,  per  quanto  fi  fece  poi  credere  ]  il  Conte  d'Auvergne 
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Era  Voig.  Generale  della  Cavalleria  di  Francia,  il  Duca  di  Roano,  i  Con- 
Ann.  idi7.  t*  diCandale,  Schombergh ,  ed  altra  fiorita  Nobiltà Franzefe, 
con  buone  brigate  di  fanteria  e  cavalleria  ,  ficcome  ancora  il 
Marchefe  di  Baden  ,  e  il  Principe  d'Ainault  con  molti  Tede- 
fchi  ;  e  tremila  Bernefi  :  tutti  in  foccorfo  del  Duca  di  Savoia. 
Rinvigorito  da  quefte  forze  il  Duca,  ufci  in  campagna  ,  enei 
di  primo  di  Settembre   preie  d'alfalto  la  Terra  di  Felizzano  , 
dove  circa  mille  e  cinquecento  Trentini  rimalero  tagliati  a  pez- 
zi ,  parte  prigioni.  Quindi  s'impadronì  di  Quattordici,  Re- 
francor,  Ribaldone,  Soleri,  Corniento  ,  ed  altri  Luoghi  dell' 
Alelfandrino  ;  pofcia  di  Annone ,  e  della  Rocca  d'Arafib  :  per 
li  quai  progreffi  il  Toledo  Governator  di  Milano  ,  impotente  a 
campeggiare  ,  fi  trovava  in  non  lieve  imbroglio  .  Ma  ne  fu  li- 
berato da  i  Monarchi  di  Francia  e  Spagna,  che  daddovero  vo- 
leano  la  pace  d'Italia.  Però  nel  di  6.  di  Settembre  quefta  fu 
conchiufa  con  iftabilire  ,  che  il  Duca  di  Savoia  reftituiffe  tutto 
l' occupato  nello  Stato  di  Milano  ,  e  nel  Monferrato  ,  e  difar- 
maffe  ;  ed  altrettanto  faceffe  ancora  il  Governator  di  Milano; 
effendo  rimeffe  all'  Imperadore  le  pretenfioni  della  Cafa  di  Sa- 
voia contro  quella  di  Mantova.  Per  conto  de'  Veneziani,  l'Ar- 
ciduca Ferdinando ,  già  divenuto  Re,  dovea  reftituire  ogni  Luo- 
go tolto  ad  elfi,  e  slontanare  gli  Ufcocchi  da  Segna  e  dalle  vi» 
cinanze  del  mare  ;  ficcome  ancora  i  Veneziani  doveano  refti- 
tuire ogni  Luogo  occupato  a  gli  Auftriaci.  Moftroffi  dipoi  adi- 
rato il  Senato  Veneto  contra  de'fuoi  Miniftri,  che  aveano  ac- 
confentito  a  i  fuddetti  Articoli  ;  e  il  Duca  di  Savoia  per  varie 
ragioni  ricalcitrò  .  Ma  convenne  cedere  al  Re  CriftianifTimo  , 
che  riientitamente  ne  comandò  l'efecuzione ,  e  fece  anche  ar- 
redare in  Lione  per  quello  l' Ambafciator  Contarino  .  E  per- 
ciocché i  Veneziani  non  s'erano  mai  voluti  ritirare  dall' alfe- 
dio  di  Gradifca  ,  e  quefta  oramai  agonizzava ,  il  Governator 
di  Milano  oftilmente  entrò  ne'territorj  di  Bergamo  e  di  Cre- 
ma ,  e  recò  ecceifivi  danni  a  quegl' innocenti  Popoli.  Da  que- 
fta diverfione  rifultò  la  falute  di  Gradifca. 

Era  tornata  in  Lombardia  e  nel  Friuli  la  calma  mercè  del- 
la Pace  fuddetta  ,  ma  non  cefsò  per  quello  la  burafca  nelle 
parti  dell'Adriatico  ,  Aveano  i  Ragufei  dato  ricetto  e  viveri 
all'Armata  navale  del  Duca  d'  Ofluna  ;  amareggiati  perciò  t 
Veneziani  ordinarono   alla  loro  Armata  navale  di  danneggiar 
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le  terre  di  quella  Repubblica  .  Effendo  ricorfi  quei  di  Ragufi  Era  Volg. 
all'Offnna,  fpedì  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor  difefa  con  Ann-  IÓI7» 
una  fquadra  di  Galee  e  Galeoni  armati  di  tutto  punto.  Nel  di 
dieci  di  Novembre  furono  a  vifta  le  due  nemiche  Flotte  .  La 
Veneta  era  di  lunga  mano  fuperiore  all'  altra  in  numero  di 
Legni  ,  ma  non  affai  fornita  di  marinerefca  ,  né  di  combat- 
tenti .  Nel  di  Tegnente  le  artiglierie  diedero  principio  in  lon- 
tananza alla  lor  finfonia  .  Ma  non  fi  venne  mai  all'abbordo; 
perciò  dopo  aver  la  Capitana  Spagnuola  cagionato  gran  dan- 
no colle  bombarde  e  colla  mofchetteria  alle  navi  nemiche,  tal- 
mente fi  fgomentarono  le  foldatefche  Venete  ,  che  per  quanto 
faceffe  e  diceffe  il  prode  lor  Generale  Veniero,  non  ne  potè  ave- 
re ubbidienza,  Crefciuto  poi  il  vento,  fi  fepararono  le  due  Ar- 
mate ;  la  Veneta  verfo  l'Albania  e  Schiavonia  ,  con  perderfi. 
cinque  delle  fue  Galee  fottili  per  la  furia  del  mare  ;  e  la  Spa- 
gnuola a  Manfredonia  e  Brindifi  .  Ebbero  pofeia  il  meritato 
gailigo  gli  Unziali  Veneti  ,  che  aveano  mancato  al  loro  dove- 
re .  Il  Veniero  fu  premiato .  Non  tanto  per  ifventare  altri  ten- 
tativi ,  che  poteffe  far  l'Orfuna,  quanto  per  rifarcire  il  tuo 
onore  ,  il  Senato  Veneto  immediatamente  formò  una  maggio- 
re Armata  navale  di  Vafcelli  e  d'altri  Legni  da  guerra,  si  bel- 
la e  potente  ,  che  da  gran  tempo  non  fé  n'era  veduta  una  fo- 
migliarne,  e  v'imbarcò,  oltre  ad  altre  milizie,  tre  mila Ollan- 
defi  .  Corfe  quella  Flotta  per  tutto  il  Golfo  anche  nell'Anno 
feguente,  fenza  trovare  nemico  alcuno,  perchè  l'Offun a  non  fi 
arrifehiò  da  li  innanzi  a  fare  il  bravo  per  mare  .  Ma  quella 
guerra,  eh' egli  non  potè  più  fare  apertamente  ai  Veneziani, 
infidiofamente  non  cefsò  egli  di  continuarla  contra  di  loro  nel 
cuore  della  (teffa  Venezia,  ficcome  diremo.  Trovavafi  in  quelli 
tempi  X  Imperaci  or  Mattias  fenza  fucceffione  ;  né  pure  ne  avea- 
no i  due  luoi  Fratelli,  cioè  gli  Arci 'duchi  Alberto  e  MaJJimili 'a 
no.  Però  X  Arciduca  Ferdinando  Figlio  del  fu  Arciduca  Carlo , 
penfando  per  tempo  a'proprj  intereffi,,  e  ad  afficurare  per  sé 
la  Corona  Imperiale  ,  dopo  avere  ottenuta  da  i  fuddetti  due 
Arciduchi  unaceffione,  affittito  dalla  Corte  di  Madrid,  fi  die- 
de a  tempeftare  Mattias  ,  perchè  almeno  gli  cederle  il  titolo 
di  Re  di  Boemia  .  Non  fapeva  indurfi  il  buon  Imperatore  a 
veder  vivente  il  funerale  della  fua  autorità.  Tuttavia  preva- 
lendo l'efempio  di  quello  fterTo  ,  ch'egli  avea  fatto,  e  molto 
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Era  voig.  più  le  premure  del  Re  Cattolico  ,  aggiunto  il  timore ,  che  pó- 
Ann.  2*17.  tefle  uicir  fuori  dell' Augufla  Caia  d'Auftria  lo  fcettro  Impe- 
riale, fi  arrendè,  ed  adottò  elfo  Ferdinando  in  Figlio,  con  ri- 
ferbare  a  sé  V  amminiftrazion  de  gli  Stati .  Fu  dunque  Ferdi- 
nando folennemente  coronato  Re. di  Boemia  nel  dì  29.  di  Giu- 
gno .  Erafi  ne'  tempi  addietro  incapricciato  Ferdinando  Gon> 
yaga  Duca  di  Mantova  di  Camilla  Erdizina  Cafalalca  ,  ed  era 
giunto  a  fpofarla.  Se  ne  fvaghì  egli  dipoi ,  fecondo  il  coftume 
di  chi  fa  fimili  falti  ;  e  furono  trovate  ragioni  per  far  dichia- 
rare illegittimo  e  nullo  quel  Matrimonio.  Ciò  fatto  ,  cercò  ed 
ottenne  in  Moglie  Catterina  de  Medici ,  Sorella  di  Co/imo  IL 
Gran  Duca  di  Tofcana  .  Nel  dì  17.  di  Febbraio  del  preiente  An- 
no fi  folennizzarono  le  loro  Nozze . 

Anno  di  Cristo   i<5i8.  Indizione  I. 
Di  Paolo  V.  Papa   14. 
Di  M  a  t  t  1  a  s  Imperatore  7. 

ERA  ben  colle  carte  (lata  data  la  Pace  neh'  Anno  prece* 
dente  all'Italia  ,  ma  non  peranche  fi  mirava  l'efecuzion 
della  fteffa  Pace  .  E  ciò  ,  perchè  diffidando  il  Duca  di  Savoia 
del  Toledo  ,  torbido  Governator  di  Milano  ,  e  de  gli  Spagnuo- 
li,  non  fi  fapea  rifolvere  a  dilarmare ,  fempre  temendo  d' effe- 
re  beffato  ,  e  che  reflarTe  ineffettuata  la  reilituzion  di  Vercelli  . 
Né  i  Veneziani  dal  canto  loro  fi  voleano  quetare  ,  fé  nello  ftef- 
fo  tempo  non  vedeano  foddisfatto  al  pattuito  in  favore  del  Du- 
ca lor  Collegato  .  Oltre  di  che  un  fiero  ondeggiamento  tutta- 
via durava  fra  elfi  ,  e  il  Duca  dt OJfuna  ,  facendo  quelli  con- 
tinue iilanze,  che  la  Repubblica  ritirarle  dal  Golfo  la  fua  Ar- 
mata navale  ,  e  licenziarle  gli  Ollandefi  ;  altrimenti  minaccia- 
va con  fomma  altura  di  rinovar  la  guerra  ;  al  qual  fine  anda- 
va tutto  di  accrefeendo  di  nuovi  Legni  la  Flotta  fua  .  Perciò 
da  ogni  parte  fi  rinforzavano  i  fofpetti ,  né  appariva  il  fine 
di  quelle  turbolenze  .  Ma  perchè  Filippo  III  Re  di  Spagna  fin- 
ceramente  defiderava  la  quiete ,  e  quand'anche  tale  non  folfe 
flato  il  fentimento  de'  fuoi  Miniftri ,  la  Corte  di  Francia  affo- 
lutamente  la  volea  per  fuo  decoro,  da  che  il  Re  Criftianiffimo 
oltre  all'effere  (lato  il  Promotor  d'effa  Pace  ,  fé  ne' era  anche 
dichiarato  garante:  finalmente  il  Duca  Carlo  Emmanuelc,  af- 
fi e  li- 
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ficurato  da  effo  Re  della  puntuale  corrifpondenza  de  gli  Spa-  Era  Voig. 
gnuoli,  veiio  la  meta  d'Aprile  difarmò,  e  rendè,  le  Piazze  oc-  A,in-  lòt8- 
cupate  .  Dal  canto  fuo  ancora  il  Governator  di  Milano  reftituì 
al  Duca  le  Terre  d' Oneglia,  Marro,  e  San  Germano  ,  ed  al- 
cuni altri  Luoghi  .  Ma  per  conto  di  Vercelli  ,  la  cui  reftitu- 
zione  era  il  punto  più  importante  degli  altri,  non  fapeva  egli 
trovar  la  via  di  rimetterne  il  Duca  in  poffeffo,  con  isfoderare 
o<mi  dì  nuove  pretenfioni  e  difficulta.  Si  imperarono  ancor  que- 
lle ,  laonde  nel  di  quindici  di  Giugno  tornò  quella  Citta  all' 
ubbidienza  dell'antico  fuo  Sovrano .  E  tal  fine  ebbe  la  prefen- 
te  guerra  della  Lombardia  ,  per  cui  rimafero  in  vero  fom  Dia- 
mente afflitti  ed  efaufti  gli  Stati  e  l'erario  di  effo  Duca ,  fen- 
zachè  egli  aveffe  guadagnato  un  palmo  di  terreno  .  Si  guada- 
mmo nondimeno  una  (ingoiar  riputazione  entro  e  fuori  d'Italia, 
per  effe r fi  fatto  conofcere  si  coraggiofo  in  guerra  ,  e  sì  genera- 
lo confervatore  della  lua  Dignità  ,  effendofi  fpezialmente  com- 
piacciuti  gì'  Italiani  di  trovare  in  quefto  Principe  chi  non  fi 
voleva  lafciar  foperchiare  dalla  prepotenza  Spagnuola  ,  che  in 
quefti  tempi  volea  dar  legge  a  tutta  l'Italia  .  Nella  Pace  lud- 
detta  erano  reftati  indietro  gli  affari  del  Conte  Guido  di  San 
Giorgio  ,  effendo  i  fuoi  beni  flati  confifcati  dal  Duca  di  Manto- 
va nel  Monferrato  ,  lenza  che  quefto  Principe  voleffe  mai  in- 
tendere parola  di  perdono .  Si  fece  tirar  ben  bene  gli  orecchi, 
ma  forzato  in  fine  fu  a  rimettere  in  fua  grazia  il  Conte,  e  alla 
reftituzion  de' fuoi  beni  per  li  buoni  e  forti  ufizj  dei  Re  Criftia- 
niffimo.  Proteftava  di  molte  obbligazioni  il  Duca  di  Savoia  ad 
effo  Re  di  Francia  per  l'appoggio  datogli  nelle  pallate  traverse, 
e  però  fui  fine  d'Ottobre  inviò  a  Parigi  con  luperbo  accompa- 
gnamento il  Cardinal  Maurilio  fuo  Figlio  per  portare  i  fuoi 
ringraziamenti  a  quel  Monarca,  ed  anche  per  trattare  altri  af- 
fari, de' quali  fi  parlerà  all'Anno  feguente. 

Quanto  alla  Repubblica  Veneta  ,  intavolò  effa  de  i  congreffi 
co  i  Miniftri  dell'  Imperadore  Mattias  e  del  Re  Ferdinando ,  per 
dare  efecuzione  a.  i  Trattati  .  E  in  fatti  fi  provvide  alla  quiete 
e  ficurezza  dell'Adriatico  e  delcommerzio,  con  ritirar  gliUfcoc- 
chi  da  Segna  e  dal  litorale  ,  e  mandarli  ad  abitare  a  Carliftot, 
e  ad  altre  frontiere  de' Turchi  ;  e  il  fuoco  dato  alle  lor  barche 
mife  fine  alle  lor  piraterie.  Pure  non  tornò  per  quefto  la  Pace 
nel  Golfo  a  cagion  del  Duca  d  Ojfuna  Viceré  di  Napoli .  Era 
Tomo  XI,  I  que- 
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Kra  voig.  quello  Signore  di  un  genio  fommamente  ftravagante  e  boriofo; 

%mu  itfiS.  fernpre  meditava  delle  novità  ,  ne  prendeva  configlio  fé  non 
dal  Tuo  capriccio  .  Il  calpeftare  la  Nobiltà  ,  il  violare  l'immu- 
nità delle  Chiefe  ,  l'imporre  tuttodì  gravezze  ai  Napoletani, 
e  fino  il  rifpettar  poco  gli  fletti  ordini  della  Corte  di  Spagna , 
erano  i  frutti  del  fuo  bizzarro  ingegno  .  Sopra  tutto  ardeva  egli 
di  fdegno  e  d'odio  contro  la  Repubblica  Veneta ,  non  fapendo 
fofferire  ,  eh'  effa  faceflfe  la  padrona  dell' Adriatico,  attizzando 
perciò  gii  altri  Miniflri  delia  Corona  a  i  danni  de'  Veneti  .  Sa- 
pevafi,>eh'egli  faceva  fabbricar  nuovi  Legni,  e  ne  procaccia- 
va de  gli  altri  dall'Inghilterra,  con  far  correre  voce  di  voler- 
la contro  i  Turchi  :  il  che  obbligò  la  Repubblica  ad  aumentai4 
le  fue  forze  di  mare  .  Si  venne  intanto  a  feoprire  in  Venezia 
una  terribil  Congiura  ,  di  cui  comunemente  fu  creduto  auto- 
re il  fuddetto  OìTuna  ,  ficcome  peribnaggio  capace  di  ftrani 
difegni  .  Trattavafi  di  dar  fuoco  all'  Arfenale  ,  e  a  varie  parti 
della  Citta  ,  di  pettardare  e  fpogliare  la  Zecca,  e  il  Teforo  di 
San  Marco,  d'uccidere  i  principali  Senatori  della  Repubblica  , 
e  di  occupare  i  polii  principali  di  Venezia.  A  quello  fine  s'era* 
no  introdotte  fotto  varj:  pretefti  in  quella  Citta  molti  Spagnuoli 
e  Franzefi  ,  comperati  per  si  orribil  attentato  ,  e  regolati  da 
chi  fé  l' intendeva  coli'  Ambafciatore  di  Spagna  Marchefe  di 
Belmar  .  Doveano  comparir  Legni  armati,  i  quali  s'impadro* 
niffero  de' Forti  e  della  Laguna  ,  con  accorrere  dipoi  i  vafcel- 
li  groiTì  del  Regno  di  Napoli  ,  ed  acerefeere  la  confufione  ne* 
Luoghi  marittimi  del  Friuli  ,  e  fpignere  foidatefche  entro  la 
Città  di  Venezia  .  Tali  erano  le  voci  ,  e  relazioni ,  che  corfe- 
ro  allora  di  si  inumana  imprefa  ;  e  il  Nani ,  ed  altri ,  e  fpe- 
zialmente  il  Signore  di  San  Rea!  ,  deferivono  tutta  l'orditura 
di  quefta  macchina  iniqua  colie  più  minute  circoftanze  ,  come 
fé  avellerò  avuto  fotto  gli  occhi  tutto  il  ProcefTo  :  il  che  ,  co- 
me fuffifta ,  non  fi  può  intendere  ,  al  fapere  ,  che  i  faggi  Ve- 
neti tennero  fotto  rigorofo  filenzio  gli  efami  in  quefta  congiun- 
tura,  ne  fecero  minimo  motto  per  incolpar  l'OiTuna,  ed  am- 
mifero  in  Configlio  l' Ambafciatore  Spaglinolo  fenza  lor  meno- 
ma doglianza  o  parola  di  sa  orrido  fatto  .  Però  non  fono  man- 
cati Scrittori ,  che  han  tenuta  per  finta  tutta  quella  pretefa 
espirazione  ,  e  intorno  a  ciò  mafFimamente  fi  può  vedere 
quanto  ne  lafciò  fcritto  Vittorio  Siri  nelle  fue  Memorie  recon- 
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dite  ;  effendo  fembrato  ad  eflì  ,  che  non  poteffe  mai  cadere  Era  Voi?, 
in  mente  fé  non  di  perione  affatto  mentecatte  il  difegno  di  Ann-  lól%- 
prendere  Venezia  ,  Citta  di  si  gran  popolazione  ,  e  divifa  da 
tanti  canali  ,  e  con  un' Armata  navale  all'ordine,  più  poten- 
te di  quella  dell' Oifuna;  oltre  alla  Pietà  del  Re  Cattolico  Fi- 
lippo IH*  il  quale  non  è  mai  credibile  ,  che  poteffe  confentire 
a  si  nera  e  deteftabil  vendetta  .  In  quelle  tenebre  altro  a  me 
non  retta  da  dire  ,  fé  non  una  verità  ben  certa  ;  cioè  ,  che 
non  so  quanti  Spagnuoli  e  Franzefì  tanto  in  Venezia,  che  nel- 
le milizie  della  Veneta  Repubblica  furono  prefi  e  parte  im- 
piccati, e  parte  buttati  in  Canal  Orfano ,  e  che  infinite  dice- 
rie fi  fecero  di  quefto  fcuro  fatto,  il  quale  a  me  baila  d'aver 
iemplicemente  accennato  .  Tuttavia  nella  Serie  de  i  Dogi  di 
Venezia  fi  va  colle  (lampe  ricordando  Y  orribile  Congiura  ordi- 
ta dal  Duca  d'Ojjuna  Viceré  di  Napoli  ,  e  dal  Cu  èva  Amba- 
sciatore di  Spagna, 

Venne  a  morte  nel  Marzo  dell'Anno  prefente  Giovanni  Bem- 
bo Doge  di  Venezia,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Niccolò  Donato, 
che  non  tenne  fé  non  trentatrè  giorni  ,  e  forfè  meno  ,  quel- 
la Dignità  ,  effendo  mancato  di  vita  nel  di  26.  d'Aprile.  A 
lui  fuccedette  Antonio  Priuli ,  che  comandava  allora  all'armi 
della  Repubblica  verfo  Veglia  ,  e  tornato  a  Venezia  con  gran 
foìennita  fu  ricevuto  dalla  Nobiltà  e  dal  Popolo  .  Giunto  era 
Don  Pietro  di  Toledo  Governator  di  Milano  col  tanto  difficul- 
tare  la  reftituzion  di  Vercelli ,  e  1' efecuzion  della  Pace  d'Ita- 
lia ,  fempre  inventando  nuove  cabbale  ,  per  continuare  il  lu- 
crofo  meftier  della  guerra  ,  talmente  ad  infailidire  la  Corte 
di  Francia,  che  sdegnata  del  fuo  turbolento  procedere,  e  pul- 
fata  anche  dal  Duca  di  Savoia  ,  co  i  fuoi  ufizj  preffo  il  Re 
Cattolico  il  fece  richiamare  in  Ifpagna  ,  liberando  da  un  mal 
arneie  la  Lombardia  .  In  luogo  fuo  al  governo  di  Milano  fu 
detonato  Don  Gome^Alvare^  [  o  Suarez  "j  Duca  di  Feria  ,  per- 
ionaggio,  che  fui  principio  fi  fece  credere  inchinato  alla  pa- 
ce ,  perchè  appena  giunto  a  quella  Citta  ,  licenziò  le  truppe 
fuperflue  :  con  che  veramente  parve  redimita  la  quiete  ali' 
Italia  .  Non  lieve  infìuffo  ancora  diedero  ad  effettuare  ,  anzi 
ad  allicurar  la  Pace,  {labilità  da  gli  Auftriaci  colla  Repubblica 
di  Venezia  ,  i  movimenti  della  Boemia  inforti  neh'  Anno  pre- 
dente .  Imperciocché  gli  Eretici  di  quel  Regno  ,  maiftmamen- 
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Era  Voig.  te  per  iftigazione  di  Arrigo  Conte  della  Torre  ,  nel  di  23.  dt 
Ann.  iói8.  ]yjagg[0  moflfero  a  ribellione  quel  Regno ,  e  gittarono  giù  dal- 
le fineftre  del  Palazzo  di  Praga,  alte  quaranta  braccia,  i  tre  prin- 
cipali Miniftri  Cattolici  dell'  Imperadore  Mattìas  ,  i  quali  con 
iftupore  d'ognuno,  e  credenza  di  miracolo  niun  nocumento  ri- 
portarono da  sì  alto  falto  .  Quindi  ebbe  origine  in  quelle  par- 
ti un'  afpra  guerra  ,  che  lungamente  tenne  occupati  elfo  Au- 
guro ,  e  Ferdinando  già  dichiarato  Re  di  Boemia  ,  il  quale 
nel  Luglio  dell'  Anno  prelente  fu  anche  coronato  Re  d'  Un- 
gheria .  Parimente  ne'Grigioni  e  nella  Valtellina  da  elfi  dipen- 
dente ,  inforfero  fiere  difcordie  civili  a  cagione  fpezialmente 
della  Lega  ,  che  i  Veneziani  fi  ftudiavano  di  confermar  con 
que'  Popoli ,  dal  che  venne  che  moffa  fu  perfecuzione  da  gli 
Eretici  contra  i  Cattolici .  Né  fi  dee  tacere  un  lagrimevol  cafo 
accaduto  in  effa  Valtellina  nel  di  14.  di  Settembre  .  Solle  voflì 
•  un  gran  turbine  non  meno  nell'  aria  ,  che  nelle  vifcere  della 
Terra,  per  cui  la  Terra  di  Pluio ,  dove  fi  contavano  due  Par- 
rochiali  ,  e  fei  tra  Monifteri  e  Spedali  ,  da  un  vicino  mon- 
te ,  che  precipitò  ,  rimafe  talmente  oppreffa  ,  fchiacciata  ,  e 
feppellita  in  un  momento,  che  d'ella  non  redo  né  pure  un 
veftigio  .  Di  tre  mila  e  fecento  abitanti  non  fi  falvarono  j 
che  quattro  fole  perfone  ,  portate  lungi  per  1' aria  dall'  impe* 
tuofo  turbine. 

Anno  di  Cristo   1619.  Indizione  IL 
Di  Paolo  V.  Papa   15. 
Di  Ferdinando  IL  Imperadore    1. 

FU  questo  l'ultimo  anno  della  vita  dell'  Imperadore  MaU 
tìas  ,  Principe  di  buona  volontà  ,  amator  della  quiete  , 
lafciando  un  vantaggiofo  nome  preifo  i  Cattolici .  Difcordano 
gli  Scrittori  nel  di  della  fu  a  morte;  ma  i  più  affermati  la  dan- 
no accaduta  nel  di  20.  di  Marzo.  Ne  gli  Stati  patrimoniali  di 
Cafa  d'Auftria,  e  ne' Regni  d'Ungheria  e  Boemia  ,  a  lui  iuc- 
cedette  Ferdinando  IL  fuo  Cugino  ,  Principe,  a  cui  s'era  già 
preparata  un'  ampia  fcuola  da  eiercitare  il  coraggio  in  mez- 
zo a  i  difafiri  a  cagion  della  ribellione  già  formata  dà  i  Boe- 
mi ,  che  fi  traile  dietro  la  follevazione  ancora  de'  Proiettan- 
ti della  Sieda  ,  Moravia  ,  Ungheria  ,  e  dell'  Aultria  fuperio- 
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re.  Andò  sì  innanzi  l'ardire  de*  fuoi  nemici  ,  che  fu  in  pe-  EraVolg. 
ricolo  la  ftefla  Citta  di  Vienna.  In  foccorfo  fuo  Co/imo  IL  *■"-*** 
Gran  Duca  di  Tofcana  fuo  Cognato  gF  inviò  alcune  Compa- 
gnie di  corazze  ,  le  quali  ,  falsificate  le  Infegne  ,  e  parlando 
per  mezzo  alle  fchiere  de'  ribelli  Boemi ,  entrarono  felicemen- 
te in  eifa  Citta ,  in  tempo  che  Ferdinando  fi  trovava  nelle  fue 
maggiori  anguftie  ;  laonde  mirabilmente  lervì  quefto  aiuto  per 
liberarlo  dall' infoiente  violenza  di  chi  voleva  ridurlo  ad  una 
vergognofa  convenzione  .  Ardevano  di  voglia  i  Protettami  r 
ed  alcuni  ancora  de'  Principi  Cattolici  di  trafportar  1'  Impe- 
rio fuori  dell' Augufta  Cafa  d'Auftria  ,  e  fecero  fin  de  i  ma- 
neggi ,  perchè  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  concorrente 
a  quell'  eccelfa  Dignità  ,  efibendogli  in  oltre  il  comando  dell' 
armi  nella  Lega  fra  loro  riabilita  per  foltenere  la  follevazio* 
ne  de  i  Boemi  :  tanto  era  il  credito  di  quefto  Principe  anche 
fuori  d' Italia .  Ma  il  Re  Ferdinando  effendofi  portato  con  un 
lungo  giro  di  viaggio  alla  gran  Dieta  di  Francoforte  ,  dove 
fu  accolto  con  grandiflimo  plaufo  ,  ebbe  la  fortuna  di  fupe- 
rar  tutte  le  difficulta  ,  e  mafnmamente  l'oppofizion  de' Boe- 
mi ,  di  maniera  che  nel  dì  ventiotto  4'  Agofto  fu  eletto  Im- 
peradore  ,  e  nel  di  nove  di  Settembre  coronato.  Inviperiti  per 
tale  elezione  gli  Stati  di  Boemia  ,  nel  di  ventinove  del  fuddet- 
to  Asofto  dichiararono- 1' Augurio  Ferdinando  decaduto  da  ogni 
diritto  fopra  quel  Regno  .  L'  aveano  già  eflì  efibito  a  varj 
Prìncipi,  e  nominatamente  al  predetto  Duca  di  Savoia,  ma 
niun  d'elfi  volle  ingerirfi  in  si  pericololo  acquifto.  Il  folo  Fe- 
derigo Elettor  Palatino  ,  perchè  giovane  baldanzofo,  e  pregno 
d'ambiziofi  difegni  ,  e  più  perchè  fpronato  da  Elisabetta  fua 
Conforte  ,  alla  quale  ,  ficcome  Figlia  di  Giacomo  Re  d'Inghil- 
terra ,  parea  troppo  baffo  il  fuo  flato  lenza  la  Corona  Rega- 
le :  quegli  fu  ,  che  accettò  l'offerta  de'  Boemi  ,  e  da  effi  ib- 
lennemente  venne  coronato  nel  dì  quattordici  di  Novembre  . 
Di  quella  traverfia  accaduta  alla  Cafa  d'Auftria  non  fentirono 
difpiacere  i  Veneziani,  e  il  Duca  di  Savoia;  e  i  primi  riconob- 
bero per  Re  di  Boemia  il  fuddetto  Palatino  .  Ma  il  Pontefice 
Paolo  V.  dichiaratoci  contro  di  lui,  perchè  Eretico  di  credenza, 
promife  aiuto  di  danari  aU'Augulto  Ferdinando  IL  in  favore 
di  cui  anche  MaffimiUano, Dùca  di  Baviera,  l' Elettor  di  Saffo- 
ma  ,  ed  altri  Principi  p  re  fero  farmi. 

Già» 
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EraVoig.      Già1  dicemmo,  che  nel  precedente  Anno  era  pattato  a  Pa- 
Ann.  i6i9.  rjg|  Maurilio  Cardinale  di  Savoia,  Figlio  del  Duca  Carlo  Em- 
manuele  .    Fra  fuoi  negozj  il  principale  era  quel  di  chiedere 
in  Moglie   per  Vittorio  Amedeo  Principe  di  Piemonte  Criftina 
Figlia  lecondogenita  di  Arrigo  IV.  Re  di  Francia,  e  Sorella  del 
regnante  Luigi  XIII.  nata  nel  Febbraio  del   1606.  Ben  inten- 
deva quella  Corte  ,    quanto  le  importante  la  buona  corrifpon- 
denza  del  Duca  di  Savoia  ,  Principe  tanto  intraprendente,  in 
tempi  maffimamente  ,    che  quivi  fi  ftava  in  continue  gelofie 
de  gl'inquieti  Ugonotti  ;  e  però  condifcefe  facilmente  a  quella 
alleanza  .    Lo  fteflb  Principe  di  Piemonte    accompagnato  dal 
Principe  Tommafo  fuo  fratello  ,  arrivò  a  Parigi  ,  e  nel  di  ir. 
di  Febbrajo  fegui  il  loro  Spofalizio  ,  e  tornolfene  dipoi  a  To- 
rino nel  Settembre,  per  fare  i  preparamenti  convenevoli  al  ri- 
cevimento di  quefta  Principefla  .    Videfi.  conferito  in  tal  con- 
giuntura al  Cardinal  Maurizio  il  grado  di  Protettore  degli  af- 
fari della  Francia  nella  Corte  di  Roma .  In  quello  mentre  fu 
rinovata  ,  o  pure  maggiormente  confermata  la  Lega  della  Re- 
pubblica Veneta  col  fuddetto  Duca  di  Savoia  :  il  che  non  po- 
co increbbe  alla  Politica  Spagnuola,  ben  conofcente,  tale  unio- 
ne non  efiere  per  altro  fatta,  che  per  tenere  in  briglia  chi  vo- 
leva far  da  ailoluto  padrone  dell'Italia.  Vie  più  ancora  fi  al- 
terarono gli  Spagnuoli  ,    perch'  efia  Repubblica  itabiii  nel  di 
ultimo  di  Dicembre    un'  altra  Lega  difenfiva  colla  Repubbli- 
ca d'Ollanda. 

Anno  di  Cristo   1620.  Indizione  III. 
Di  Paolo  V.  Papa   1 6. 
t)i  Ferdinando  IL  Imperadore  1. 

EBbe  principio  in  quell'Anno  la  guerra  della  Valtellina, 
avvenimento  fpettante  all'Italia,  perchè  quella  Valle  è 
comprefa  nel  fuolo  Italico  ,  ficcome  ancora  Chiavenna  ,  e  la 
Contea  di  Bormio,  paefi  una  volta  dello  Stato  di  Milano,  ma 
occupati  già  daiRheti,  oggidì  chiamati  Grigioni  ,  e  loro  ce- 
duti per  antiche  Capitolazioni  da  i  Duchi  di  Milano  .  Valle 
fommamente  fertile  e  doviziofa  è  quella,  dove  nato  il  fiume 
Adda  ?  con  poche  forze  va  a  ìcaricarfi  nel  Lago  Lario  ,  o  fia 
di  Como,  con  ufcirne  poi  rigoglioso  per  l'accrefcimento  d'al- 
tre acque.  Quivi  s'era  coniervata  la  Religion  Cattolica;  ma 
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tante  avarile'  e  violenze  aveano  efercitato  in  addietro  i  Grigioni  Era  volg. 
padroni  ,  per  la  maggior  parte  Eretici  Calvinifti,  contra  d'efll  Ann-  l6w* 
Cattolici  che  n'era  divenuta  infoffribile  la  lorfignoria.  Av- 
venne ficcome  poco  fa  accennammo,  che  fra  gli  ìteflì Grigio- 
ni invalfe  una  fiera  dilcordia  ,  e  nacquero  fazioni  ,  foitenendo 
una  parte  d' elfi  la  Lega  proporla  da'  Veneziani ,  e  accalorata 
dal  buon  ufo  de  gli  Zecchini  :  laddove  altri  teneano  a  vifiera 
calata  per  la  Lega  colla  Corona  di  Francia  .  In  quefte  turbo- 
lenze, che  coftarono  la  vita  a  i  più  riguardevoli  del  partito  Ve- 
neto ,  cominciò  fegretamente  a  foffiare  e  a  (tendere  le  mani 
anche  il  Duca  di  Feria  Governator  di  Milano ,  perchè  perfua- 
fo  ,  che  tornarle  in  manifefto  pregiudizio  de  gì'  intere!!!  della 
Spagna  la  confederazion  di  que' Popoli  colla  Repubblica  Vene- 
ta. Ora  avendo  fatto  ricorfo  a  lui  i  Cattolici  della  Valtellina, 
con  rapprefentargli  le  tiranniche  ingiuftizie  e  crudeltà  tifate 
contra  di  loro  da  gli  Eretici  Grigioni  ,  non  fi  potea  prefentare 
un  titolo  più  viftofo  alla  Pietà  Spagnuola  che  quello  ,  per  im- 
prendere la  lor  protezione,  e  per  incoraggirli  a  fcuotere  il  gio- 
go .  Ma  fotto  il  manto  della  Religione  giudicarono  i  Politici, 
che  fi  nafcondeffe  il  defiderio  e  difegno  di  riunir  que'  Popoli 
con  lo  Stato  di  Milano  .  Sapeva  il  Governatore  ,  quanto  la 
Corte  di  Francia  folTe  contraria  a  i  maneggi  de' Veneziani  per 
la  Lega  da  effì  con  gran  calore  bramata  e  proccurata  ;  e  pe- 
rò maggiormente  fi  animava  ad  entrare  in  quefto  ballo  ,  per 
la  fperanza  ,  che  i  Franzefi  noi  fraltornerebbono  in  tale  im pre- 
fa  ;  e  tanto  più  perchè  nuova  guerra  civile  fi  rifvegliava  in 
quel  Regno  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  ne' tempi  correnti.  Co- 
pertamente dunque  animati  i  Valtellini  alla  rivolta,  con  pro- 
mettere loro  il  fuo  appoggio  ,  nel  di  ip.  di  Luglio  del  prefen- 
te  Anno  prefero  elfi  l'armi  ,  ed  uniti  colla  fazione  oppofta  a 
i  Veneziani,  s'impadronirono  di  Sondrio  ,  Morbegno,  Bormio, 
in  una  parola  di  tutta  la  Valtellina  ,  e  mifero  a  fil  di  fpada 
quanti  Eretici  caddero  nelle  loro  mani ,  e  non  furono  pochi  . 
Spinfe  allora  fcopertamente  il  Duca  di  Feria  in  aiuto  d'  elfi 
molte  fchiere  d'armati,  condotte  da  Gian -Maria  Paravicino, 
da  Cristoforo  Carcano  ,  e  da  Don  Girolamo  Pimentello  Genera- 
le della  Cavalleria  leggiera  dello  Stato  di  Milano.  E  quindi  fi 
venne  ad  accendere  un'afpra  guerra  in  quelle  parti. 

Ricorsero  i  Grigioni  per  aiuto  a  gii  Eretici  di  Berna  e  Zu- 
rigo, 
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Era  voig.  rigo  ,  e  non  vi  ricorfero  in  vano  .  Ricevuto  da  efifi  un  gagliar- 
Awu  1620.  ^0  rinforzo  di  combattenti,  con  parte  d'elfi  munirono  il  buon 
prefidio  di  Chiavenna  ,  e  con  gli  altri  fi  modero  ,  per  ricupe- 
rare la  Valtellina  .  Varj  combattimenti  ne  feguirono  ,  che  io 
non  porlo  fermarmi  adefcrivere,  badandomi  lolo  di  dire,  che 
riufcirono  fvantaggiofi  a  i  Grigioni  ,  e  che  redo  quella  Valle 
col  Contado  di  Bormio  in  poter  de' Cattolici;  laonde  il  Duca 
di  Feria  s'affrettò  di  alzar  varj  Forti  a  i  confini  non  men  d'erfi 
Grigioni,  che  de' Veneziani ,  giacche  quedi  ultimi  apertamen- 
te con  danari  davano  braccio  a  gli  Eretici ,  e  gli  animavano 
^1  difcacciar  di  la  l'armi  Spagnuole  .  Grande  inquietudine  ca- 
gionò quello  movimento  de  gli  Spagnuoli  in  tutti  i  Principi  d' 
Italia  ,  e  maflimamente  ne5  fuddetti  Veneziani .  Imperciocché 
dividendo  la  Valtellina  lo  Stato  di  Milano  dal  Contado  del  Ti- 
tolo ,  fé  ne  fodero  redati  padroni  gli  Spagnuoli ,  fi  apriva  lo- 
ro una  ficura  comunicazione  con  gli  Stati  Germanici  della  Cafa 
d'Audria,  per  poterne  trarre  aiuti  ,  qualora  fé  ne  prefentaffe 
loro  il  biiogno  ,  lenza  panare  per  paelè  altrui  .  E  all'incontro 
veniva  a  ferrarti  la  porta  a  quei  foccorfi  ,  che  la  Repubblica 
Veneta  ed  altri  Principi  potefiero  fperare  dalla  Francia,  dagli 
Svizzeri  ,  e  da  altre  Potenze  oltramontane  .  E  però  i  Venezia- 
ni lopr-a  gli  altri  s'impegnarono  in  favore  de' Grigioni ,  per 
efcludere  dalla  Valtellina  l'armi  di  Spagna  .  Né  pur  lo  ftèffo 
■Papa  Paolo  V.  tuttoché  per  proteggere  il  Cattolicilmo  in  quel- 
le contrade  foffe  pronto  a  fomminiftrar  buone  fomme  di  dana- 
ro ,  fapea  confentire  ,  che  in  poter  de  gli  Spagnuoli  venirle  o 
reftafle  quel  paefe  .  Pertanto  furono  propodi  varj  ripieghi,  e 
Spezialmente  ebbe  plaufo  la  propofizion  di  lafciare  in  liberta  la 
Valtellina  ,  e  di  formare  d' effa  un  Cantone  da  aggiugnerfi  a 
gli  altri  cinque  Cantoni  de  gli  Svizzeri  Cattolici  .  Tanto  anco- 
ra declamarono  i  Miniftri  della  Repubblica  Veneta  alla  Corte 
di  Parigi  contro  gli  ambiziofi  penfieri  del  Duca  di  Feria,  o  fia 
della  Spagna  ,  che  il  Re  Criftianiffimo  fece  parlar  premurofi 
nrìzj,  ed  anche  protede  alla  Corte  di  Madrid  ,  per  ifventar  le 
mine  del  medefìmo  Duca,  che  pareano  indirizzate  a  mettere 
in  ifchiavitìi  l'Italia.  Pafsò  poi  il  redo  dell'Anno  in  varj  ne- 
goziati ,  propodi  da  i  Minidri  del  Papa  e  del  Re  di  Francia  , 
per  trovare  onefto  ripiego  alla  Valtellina  ,  acciocché  vi  redafle 
in  falvo  la  Religion Cattolica,  e  fi  contentaflero  della  fola  prote- 
zion  d'cffa  gli  Spagnuoli.  Cu- 
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Curiosa  fu  in  quell'Anno  la  fcena  del  Duca  d'Offuna  Vi-  Era  voig. 
cere  di  Napoli  .  Di  mirabil  ingegno  avea  la  natura  provvedu- 
to quefto  perfonaggio  .  I  fuoi  ipiritofi filmi  detti  e  fatti ,  gl'in- 
oesiiofi  reicritti  a  1  Memoriali  delle  perfone  ,  la  vivacità  del 
fuo  talento  in  ogni  occafione  ,  erano  pregi  in  lui ,  che  fi  ti- 
ravano dietro  l'ammirazione  di  chiunque  allora  il  conobbe ,  e 
fon  tuttavia  paicolo  della  nobil  curiofita  ,  perchè  tramandati 
a  i  poderi  in  un  Libro  intitolato  il  Governo  del  Duca  d1  Offu- 
na .  Ma  quello  cervello  trafcendentale  tuttodì  macchinando 
idee  di  novità  ,  e  facendo  uno  ftravagante  governo  con  infof- 
fribil  aggravio  de'  Popoli ,  quanto  riempieva  di  maraviglia  gli 
fpettatori  delle  fu  e  azioni  ,  tanto  apriva  1'  adito  alle  gelofie 
de'  vicini  ,  e  fabbricava  a  sé  fteffo  un  proceffo  nella  Corte  di 
Madrid  .  Era  egli  giunto  a  far  conofcere  ,  quanto  poteffe  il 
Regno  di  Napoli,  coli' aver  tenuta  in  piedi  un' Armata  di  ven- 
ti Galeoni  d'alto  bordo,  e  di  venti  Galee  tutte  ben  armate  , 
oltre  a  tant'  altri  Legni  da  trafporto  .  Avea  mantenuti  fedici 
mila  combattenti ,  dati  foccorfi  a  gli  Auftriaci  di  Germania  , 
e  allo  Stato  di  Milano  ;  e  tutto  ciò  fenza  vendere  un  bricciolo 
del  Reale  patrimonio  ,  ma  con  ifpremere  a  furia  il  fangue  di 
que'  Popoli  .  Colla  Repubblica  di  Venezia  come  fi  forfè  egli 
adoperato  ,  già  l'abbiam  veduto;  minacciava  anche  i  Turchi, 
e  fi  ftudiava  di  guadagnar  l'affetto  della  plebe  di  Napoli,  con 
opprimere  intanto  i  Nobili  ,  e  tener  milizie  ftraniere  al  fuo 
ioldo  .  Non  ceffava  la  Nobiltà  Napoletana  di  far  fegrete  do- 
glianze  ,  e  di  portar  accufe  contra  di  lui  alla  Corte  del  Re 
Cattolico  ;  e  i  faggi  Veneziani  fotto  mano  anch'  effi  faceano 
penetrar  cola  de  i  brutti  ritratti  dell' Offuna,  come  d'uomo, 
che  foffe  dietro  a  cangiare  il  Miniftero  in  Principato .  Divol- 
goffi  ancora,  ch'egli  aveffe  comunicato  quefto  difegno  al  Du- 
ca di  Savoia,  fapendo,  quanto  egli  foffe  di fguftato  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  a  fine  d'unir  feco  le  forze  ,  e  difcacciare  d'Italia  que- 
fta  Nazione  .  Probabilmente  nulla  di  vero  contenne  sì  fatta 
diceria,  per  varie  ragioni,  e  maffimamentc  perchè  l'Onore, 
maffima  primaria  de'  Signori  Spagnuoli ,  non  fi  dee  credere  , 
che  aveffe  prefo  il  bando  dal  cuor  dell' Offuna.  La  verità  non- 
dimeno fi  è,  che  fi  accefero  forti  fofpetti  nella  Corte  del  Re 
Cattolico ,  e  fi  pensò  daddovero  a  richiamarlo  in  Ifpagna .  E 
perchè  fcoperta  da  lui  1'  intenzion  della  Corte  ,  con  regali  e 
Tomo  XI.  K  ma- 
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Era  Voig.  maneggi  fi  fi  udia  va  di  continuar  nel  Governo,  viepiù  crebbe- 
ro, lozo.  ro  ne»  prjrni  Miniflri  le  diffidenze  ;  e  fu  perciò  creduto  ,  che 
per  timore  di  trovare  in  lui  la  diiubbidienza  ,  non  dalla  Spa- 
gna ,  ma  da  Roma  fi  trovaiTc  lo  fpediente  dimandargli  il  Suc- 
cefforc  .  Il  Cardinal  Borgia  fu  fcelto  per  quello  ;  ma  1'  Offuna 
con  quanti  artifizj  potè,  proccurò  di  fraflornare  la  di  lui  com- 
parfa  ,  inventando  in  quello  mentre  varie  arti  ,  per  accumu- 
lar danari ,  e  prorompendo  in  altri  atti ,  che  fembravano  in- 
dizj  d'animo  inclinato  a  qualche  furiofà  mutazione  .  Ma  rellò 
burlata  quella  gran  teiìa  da  un  Prete  ,  ficcome  e%li  poi  con 
amarezza  andò  dicendo  ,  lagnandofi  forte  di  lui  .  Àccolloffi  il 
Borgia  full' entrar  di  Maggio  a  Napoli ,  fempre  moftrando  di 
trovar  giufte  le  ragioni  dell' OiTuna,  il  quale  affai  riloluto  com- 
parve di  non  dimettere  per  allora  il  Governo,  sì  per  le  minac- 
eie  de'  Turchi ,  come  per  le  turbolenze  interne  del  Regno  . 
Efibivafi  il  Cardinale  unicamente  d'effergli  di  aiuto  e  follievo- 
ma  perciocché  flava  il  Duca  faldo  nel  fuo  propofito  ,  l' accor- 
to Porporato  con  intelligenza  d'alcuni  Nobili  più  coraggiofi  , 
fegretamente  entrò  una  notte  nella  Fortezza  di  Caftelnuovo  ; 
e  comunicato  il  fuo  arrivo  anche  a  i  Governatori  dell'altre  due 
di  Sant'Ermo  e  dell'Uovo  ,  improvvifamente  allo  fpuntar  dell' 
Alba  colla  falva  delle  artiglierie  diede  legno  alla  Citta  del  nuo- 
vo fuo  Viceré.  A  quella  falva  andarono  per  terra  tutte  le  tra- 
me ordite  dall' OfTuna,  per  indurre  il  Popolo  a  non  accettare 
il  Borgia.  Imbarcatoi  dipoi  lo  fleffo  Ofliina  sbarcò  in  Proven- 
za, e  per  terra  paisò  alla  Corte  di  Spagna ,  dove  foflenuto  da 
gli  Amici,  e  dalia  pecunia  feco  recata,  trovò  buon  volto  e  ca- 
rezze nel  Re,  finché  mancato  di  vita  nel  fuffeguente  Anno  ef- 
fo  Menarca  ,  venne  meno  anche  la  fortuna  del  medefimo  Du- 
ca, il  quale  imprigionato  in  un  Gattello,  quivi  ,  dopo  qualche 
mefe  ,  non  fi  sa  il  come,  fini  i  fuoi  giorni . 

Non  erano  fenza  fondamento  i  fofpetti  decantati  dall' Of- 
funa  di  qualche  invafione  di  Turchi  nel  Regno  di  Napoli  , 
bendi'  egli  fleffo  forfè  ne  foffe  flato  il  promotore  co'  luoi  ar- 
mamenti ,  e  col  tanto  minacciar  le  code  della  Turchia  .  Sco- 
metterei  ancora  ,  che  non  mancò  qualche  malevolo  ,  che  at- 
tribuì a'  fegreti  maneggi  fuoi  la  molla  di  que'  cani  ,  per  farfi 
conofeere  alla  fua  Corte  troppo  neceffario  in  quefti  tempi  ai 
governo  di  quel  Regno  .  Sbarcò  nel  Mefe  di  Agollo  la  Flotta 
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Turchefca  a  i  lidi  della  Citta  di  Manfredonia  nella  Provincia  Era  VoIj,# 
di  Capitanata  ;  prefe  quella  Citta  ,  la  Taccheggio  ,  e  ne  con- Ann.  1620. 
du (Te  via  <*ran  copia  d'anime  battezzate  dell'uno  e  dell'altro 
fé  Ab  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  1'  armi  dell'  Imperador  Ferdinan- 
do ,  congiunte  con  quelle  di  MaJJtmiliano  Duca  di  Baviera  , 
di  Gian -Giorgio  Elettor  di  Saffonia  ,  e  d'altri  Principi,  s'affret- 
tarono a  ricuperar  la  Boemia,  occupata,  ficcome  dicemmo, 
da  Federigo  Elettor  Palatino  del  Reno,  gran  Cai vinifta  .  Nello 
fleflb  tempo  per  ordine  del  Re  di  Spagna  ,  il  Marchefe  Ambro- 
fto  Spinola  ,  Generale  dell'  armi  dell'  Arciduca  Alberto  in  Fian- 
dra, fi  molle  con  poderofo  efercito  alla  volta|del  Palatinato  in- 
feriore ,  e  quivi  occupò  varie  Citta  .  Pofcia  nel  dì  nove  di 
Novembre  in  vicinanza  di  Praga  fi  venne  ad  un  terribil  fatto 
d'armi  fra  la  Lega  Cattolica  ,  e  il  fuddetto  ufurpator  Palatino. 
Toccò  una  fiera  {confitta  a  i  Boemi ,  le  cui  confeguenze  furo- 
no la  prela  e  il  facco  di  Praga,  e  la  fuga  con  pochi  dell' efime- 
ro  Re  Palatino  ,  il  quale  dopo  lunghi  giri  coli'  ambiziofà  fua 
Moglie  pafsò  in  Ollanda,  a  mendicar  ivi  il  pane  da  quella  Re- 
pubblica ,  e  da  Giacomo  Re  d'Inghilterra  Suocero  fuo.  Fu  poi 
ricuperata  nell'Anno  feguente  dall' Auguflo  Ferdinando  la  Sle- 
fia  con  gli  altri  paefi.  ribellati ,  e  gli  redo  folamente  il  pefo 
dell'  Ungheria  ,  occupata  da  Bethlem  Gabor  .  Per  affiftere  in 
quefti  bifogni  all'Imperadore  con  foccorfi  d'oro,  il  Pontefice 
Paolo  V.  gravò  di  Decime  l'uno  e  l'altro  Clero  .  Nel  dì  quin- 
dici di  Marzo  dell'  Anno  prefente  feguì  la  folenne  entrata  in 
Torino  di  Cri/lina  di  Francia  ,  Sorella  del  Re  Criftianiffimo 
Lodovico  XIII.  maritata  in  Vittorio  Amedeo  Principe  di  Piemon- 
te .  Sontuofe  fede  furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura  ,  alle 
quali  concorfe  anche  l' Infanta  Ifabell a  Principeììa  di  Modena, 
e  forella  d'elfo  Principe  ,  accompagnata  nel  viaggio  dal  Cardi- 
nal  Maurilio  fuo  Fratello . 
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■Era  volg.  Anno  di  Cristo   1621.  Indizione  IV.  > 

Ann.  162U  dì  Gregorio  XV.  Papa   1. 

Di  Ferdinando  II.  Imperadore  3.  ^ 

EBbe  di  grandi  faccende  in  queuVAnno  la  Morte  .  Primie- 
ramente il  Pontefice  Paolo  V,  dopo  quindici  anni ,   otto 
mefi  ,  e  tredici  giorni  di  Pontificato  ,  e  dopo  uno  (labile  tenor 
di  vita  religiofa  e  limofìniera  ,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  mi- 
glior paefe  .  Dappoiché  su  i  principj  del  governo  fuo  ebbe  co- 
•  nofciuto  ,  che  la  bravura  non  era  più  un  meftier  da  Papa  ,  fu 

fempre  amator  della  Pace,  impiegando  i  fuoi  penfieri  nella  con- 
fervazione  ed  aumento  della  Religion  Cattolica ,  nella  Riforma 
del  Clero  Secolare  e  Regolare  ,  e  neh"  ornare  fempre  più  di  ma- 
gnifiche fabbriche  l'impareggiabil  Citta  di  Roma.  Sopra  tutto 
attefe  ad  ampliare  la  Bafilica  Vaticana  ,  Tempio  perciò  dive- 
nuto una  delle  Maraviglie  del  Mondo  .    Quanto  egli  operaffe 
in  quella  imprefa  ,  efigerebbe  non  poche  carte  .  Son  da  vede- 
re intorno 'a  ciò  il  Vefcovo  Angelo  Rocca  ,  i  Padri  Oldoino,  e 
Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  .    Infigni  memorie  di  ma- 
gnificenza laiciò  ancora  nella  Bafilica  Liberiana ,  dove  fpezial- 
mente  fi  ammira  la  Cappella  Borghefe.  Accrebbe  di  varie  fab- 
briche il  Palazzo  dei  Quirinale  .    Dal  territorio  di  Bracciano 
tirò  con  infigne  Acquedotto    per  lo  fpazio  di  quarantacinque 
miglia    abbondanti  e  perenni  acque    per  fovvenire  al  bifogno 
della  parte  Trafteverina  della  Citta  .  Tralafcio  altre  fue  nobili 
fatture  ,  per  le  quali  fu  fommamente  benemerito  di  Roma  ; 
delle  quali  fi  truova  il  catalogo  e  la  defcrizione  nella  di  lui  Vi- 
ta, comporta  dal  Padre  Bzovio  dell'Ordine  de' Predicatori.  La 
fola  taccia  ,  che  fu  data  al  fuo  Pontificato  ,  fi  ridiifTe  all'  efor- 
bitante  profufione  ne'  Nipoti ,  i  quali  e  dentro  e  fuori  di  Ro- 
ma fabbricarono  Palagi  svi  fuperbi  ,  che  gareggiavano  con  quei 
de  i  Re  .    Il  folo  Principe  di  Sulmona  Nipote  fuo ,  giunfe  ad 
avere  rendite  annue  di  cento,  e  v'ha  chi  dice  di  ducento  e  più 
mila  Scudi ,   oltre  il  danaro  in  calla  .    Né  è  da  fìupirfene  .    Il 
Cardinal  Borghe fé  ^  dianzi  chiamato  Scipione  Caffarelli ,  Figlio 
d'una  Sorella  del  Papa,  e  Miniftro  difpotico  della  facra  Corte  , 
tutto  quanto  veniva  a  vacare  ,  lo  conferiva  a' Parenti  luoi  :  del 
che  pubbliche  erano  le  doglianze.  E  però  ebbe  a  dire  Andrea 
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Yettorelli  di  quefto  Pontefice  :  Si  una  camijfet  nota  ,  larghi*  Era  Vótg. 
ne  nempe  in  Jìtos  ,  Beatijfimis  comparandum  fuijfe  omnes  faten-  Arm'  1Ó2I# 
/■«r  .  Convengono  tutti  i  più  accreditati  Scrittori,  che  la  di  lui 
morte  avvenne  nel  dì  28.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente,  e  que- 
ito  fi  raccoglie  ancora  dalla  fua  Ifcrizion  fepolcrale  ,  che  difet- 
tofa  poi  fi  legge  nell'edizion  dell' Oldoino,  dove  il  di  28.  per 
errore  di  (lampa  è  divenuto  il  di  22.  Entrati  nel  Conciftoro  i 
Porporati,  parve  fui  principio,  che  il  Cardinal  Pietro  Campo- 
ri  Modenefe,  portato  dalla  fazion  Borghefe ,  averte  a  riportare 
indubitatamente  il  pallio  ;  ma  mutato  all'  improvvifo  parere  , 
fi  rivolfero  i  voti  alla  perfona  del  Cardinale  Alejf andrò  Lodovi- 
fio  di  patria  Bolognefe  ,  ed  Arcivefcovo  d'eira  Citta  ,  che  nei 
di  p.  di  Febbraio  redo  eletto  Papa  ,  e  prefe  il  nome  di  Grego- 
rio XV,  Era  egli  perfonaggio  di  vita  efemplariffima,  perito  nel- 
la fcienza  delle  Leggi  Ecclefiaftiche  e  Civili  ,  e  fperto  ne  gli 
affari  del  Mondo  ,  di  tal  benignità  e  modeftia  ornato  ,  che  lo 
fìeffo  Popolo  Romano  con  uno  ftraordinario  plauib  diede  rifalto 
maggiore  alla  di  lui  elezione,  lperando  di  vedere  rinato  in  lui 
l'altro  gloriofo  Pontefice  Bolognele  Gregorio  XIIL  S'era  già  in- 
trodotto, che  i  Papi ,  e  maffimamente  fé  vecchi,  quale  appun- 
to era  effo  Gregorio  XV.  eleggeffero  uno  de'  Nipoti  Cardina- 
le ,  a  cui  pofcia  fi  conferiva  il  titolo  di  primo  Miniftro,  e  vol- 
garmente veniva  appellato  //  Cardinal  Padrone  .  Pertanto  non 
tardò  il  novello  Pontefice  nel  dì  quindici  di  Febbraio  a  fregiar 
colla  facra  Porpora  il  Nipote  Lodovico  Lodovifio  ,  giovane  di 
gran  talento  ,  che  follevò  da  lì  innanzi  il  quafi  fettuagenario 
Zio  dalle  fatiche,  e  regolò  gli  affari  non  men  con  lode  ,  che 
con  arbitrio  fupremo. 

S'  affollarono  tofto  addoffo  al  nuovo  Papa  i  Miniftri  di 
Francia  ,  Spagna  ,  Venezia  ,  e  Savoia  ,  per  intereffarlo  viva- 
mente nelle  controverfie  della  Valtellina  :  né  fu  egli  pigro  a 
cnvere  di  proprio  pugno  Lettera  premurofa  al  Re  Cattolico 
Filippo  III.  efortandolo  a  tagliare  il  corfo  a  quella  pendenza  , 
minacciante  oramai  un'  afpriffima  guerra  in  Italia  .  Ma  non 
andò  molto  ,  che  lo  fiefìo  Monarca  delle  Spagne  fu  fottratto 
dalla  morte  nel  dì  ultimo  di  Marzo  a  i  penfieri  ed  imbrogli  del 
Mondo  ,  con  lafciar  dopo  di  sé  un'  illuitre  memoria  della  fua 
fcrupuìofa  Pietà  ,  e  buon  volere  ,  ma  una  molto  infelice  del  iuo 
governo.  Imperciocché  o  per  poca  abilita  ,_o  per  troppo  amo- 
re 
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EraVoig.  re  alla  quiete  ,  avendo  lafciato  in  balìa  de'  Favoriti ,  maffìma- 
Ann.  idzi.  mente  fa  pra„cej°co  Duca  di  Lerma  [che   nel  1618.  creato  fu 
Cardinale  da  Paolo  V.  ]  tutto   il  reggimento,   parve,  che  nuli' 
altro  confervaffe   per  sé  fuorché  il   titolo  di  Re  .    Perciò  lotto 
di  lui  decaduta  la  Monarchia  Spagnuola  da  quel  colino  ci;  ripu- 
tazione ed  autorità  ,  incili  la  lalciò  Filippo  IL   hip  Padre,  an- 
dò poi  maggiormente  declinando   per  tutto  il  preferite  Secolo. 
A  lui  fuccedette  Filippo  IV.  fuo  Figlio   primogenito  ,  verfo  di 
cui  ne  pur  era  fiata  affai  liberale  di  belle  doti  la  Natura.  Ol- 
tre all'età  di  fedici  anni ,  che  il  rendea  poco  atto  all'ammini- 
ftrazion  de  gli  affari ,  più  cuore  inoltrava  egli  a  i  divertimenti 
geniali ,  che  alle  ferie  applicazioni  ;  e  però  anche  fotto  di  lui 
colla  depreffion  de'  precedenti  continuò  la  difordinata  fortuna 
d'altri  Favoriti  ;  anzi  quefta  fi  riduffe  ad  un  folo  ,  cioè  a  Don 
G  a/paro  diGwzmanO)  Conte  di  Olivares  ,  il  quale  avendo  otte- 
nuto il  titolo  di  Duca ,  fi  fece  dipoi  pompoiamente  nominare 
il  Conte  Duca  ,  e  riufci  un  cattivo  arnefe  di  quella  dianzi  si 
potente  Monarchia  .  Fece  fine  a'  fuoi  giorni  anche  Cojìrno  IL 
Gran  Duca  di  Tofcana  nel  Febbraio  di  quell'Anno.  Fu  Princi- 
pe di  elevato  ingegno  ,  liberale  ,  benigno  ,  ed  amato  da  i  Po- 
i  ,  ma  si  mal  fornito  di  fanita  ,  che  quafi  Tempre  fece  alla 


lotta  colle  infermità  ;  laonde  nulla  gufiando  della  fua  grandez- 
za ,  invidiava  la  condizion  de'  privati  fani .  I  Figli  reflati  di 
lui  furono  Ferdinando  IL  proclamato  Gran  Duca,  Gian  Carlo , 
che  fu  poi  Cardinale,  Leopoldo ,  fregiato  anch' egli  della  Por- 
pora ,  Matti as  ,  e  Francesco  ,  ed  oltre  a  due  altre  femmine  , 
Margherita  maritata  in  Odoardo  Duca  di  Parma  .  Perchè  il  nuo- 
vo Gran  Duca  era  tuttavia  in  età  pupillare  ,  prefero  la  di  lui 
tutela  il  Cardinal  Carlo  fuo  Zio  ,  e  l'Avola  Lorenefe  Catterina, 
e  la  Madre  Aufìriaca  Maria  Margherita  .  Né  fi  dee  tacere  , 
che  nel  di  13.  di  Luglio  parimente  cefsò  di  vivere  in  Fiandra 
Alberto  Arciduca ,  con  vere  lagrime  compianto  da  que'  Popoli , 
che  un  placido  governo  aveano  provato  fotto  di  lui .  L' Infan- 
ta Ifahella  fua  Moglie  ,  da  cui  non  avea  tratta  prole  alcuna , 
tofto  prefe  l'abito  Monaftico  ,  reftando  nulladimeno  Governa- 
trice  di  nome  di  que'  paefi  .  Il  Marche/e  Ambrojìo  Spinola  go- 
deva ivi  il  comando  dell'armi;  e  perciocché  effendo  termina- 
ta la  Tregua  fra  la  Spagna  e  gli  Ollandefi ,  di  nuovo  fi  riac- 
ceie  la  guerra  ,  quel  prode  Generale  pafsò  in  quefl'  Anno  ad 

affé- 
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affediare  Giulliers  ;  del  che  io  nuli' altro  dirò,  fé  non  che  dopo  Era  v0ig. 
mirabili  pruove  del  fuo  faper  militare  fé  ne  impadronì  ,  con  AKn-  l6iu 
aver  predillo  l'adito  ad  ogni  foccorfo  del  Conte  Maurizio  di 

Na  flati. 

Intanto  il  Duca  dì  Feria  Governator  di  Milano  ,  che  fo- 

fteneva    con  vigore    in  Lombardia  il  credito    della  Corona  di 
Spagna,  dall' un  canto  feguitava  a  fabbricar  nuovi  Forti  nella 
Valtellina  ,  e  dall'  altro  fempre  facea  giocar  le  protette  d'ei- 
fere  pronto  a  demolir  tutto,  e  di  atterrare  infino  quel  di  Fuen- 
tes  ,  benché  piantato  nella  giurisdizione  dello  Stato  di  Mila- 
no .    E  danari  ed  artifizj  feppe  egli  adoperar  si  appropofito  , 
che  mi  fé  la  difunion  fra  gli  iteli!  Grigioni ,  e  parte  d'effi  anco- 
ra tirò  nel  Febbraio  ad  una  Capitolazione,  oLega,  che  non  fu 
poi  accettata  da  gli  altri ,  anzi  gì' incitò  a  maggior  folievazio- 
ne  ,  con  reftar  vittima  del  loro  furore  non  pochi  Cattolici  ,    e 
fpogliate  leChiefe  con  altri  affai  gravi  difordini ,  fenza  che  gli 
Eretici  la  perdonaffero  a  que'lor  Nazionali  ,  che  s'erano  ac- 
cordati col  Duca  di  Feria.  Riufcì  in  quello  mentre  al  Baffo  m- 
piere  Ambafciatore  di  Francia  fpedito  a  Madrid  d'indurre  il 
nuovo  Re  Filippo  IV.  e  il  Configlio  di  Madrid  ad  un  accordo  , 
per  cui  nel  di  25.  d'Aprile  reftò  determinato  ,  che  la  Valtelli- 
na tornaffe  in  poter  de' Grigioni,  ma  colla  confervazione  della 
Religion  Cattolica  in  quelle  parti  :  al  che  eziandio  condifcefe  il 
Nunzio  Pontifizio  .    Ma  quello  Trattato  venne  da  tante  parti 
attraverfato,  che  ne  andò  per  terra  l'efecuzione,  foffiando  tut- 
ti i  litiganti  contra  d'eflb.    Al  Duca  di  Feria  non  fi  può  dir 
quanto  difpiaceffe  il  vedere  in  un  fafcio  tutte  le  macchine  fue 
per  l'ingrandimento  della  potenza  Spagnuola  .  N'erano  affai  dif- 
gultati  anche  i  Veneziani  ,   perchè  veniva  troncata    con  elfo 
ogni  lor  pretensone  della  Lega  co  i  Grigioni  .  E  gli  fteffi  Gri- 
gioni  vi  trovarono  più  d'un  motivo  di  rigettarlo.   Il  perchè  ri- 
ioluti  elfi  Grigioni  di  ricuperar  colle  proprie  forze  la  Valtelli- 
na, furioiamente  uicirono  in  campagna  con  più  di  dieci  mila 
combattenti ,  ma  diiordinati  e  mal  capitanati  ,   che  al  primo 
rimbombo  delle  artiglierie  Spagnuole  nella  Contea  di  Bormio 
prtfi  da  terror  panico  diedero  alle  gambe.  Per  quella  invaso- 
ne  il  Duca  di  Feria  dalle  parti  del  Milaneie  ,  e  1 'Arri due a  Leo- 
poldo da  quelle  del  Tirolo  mollerò  le  lor  armi  .  S'impadronì 
il  pruno  di  Chiavenna,  e  l'altro  delie  Valli  d'Ennedina  ,  e  di 
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Era  Voig.  Parentz,  e  d'altri  fui,  e  pofeia  della  ftefla  Citta  di  Coirà,  con 
Ann.  ^21.  rimetter  ivi  il  Vefcovo  ,  che  dianzi  n'era  flato  cacciato.  Sic- 
ché fempre  più  venne  a  peggiorar  la  fortuna  de'Grigioni,  pro- 
vandone anche  un  incredibil  difpiacere  i  Veneziani,  che  mira- 
vano crelcere  ogni  di  più  i  lor  pericoli  per  li  felici  progredì  de 
gli  Auftriaci .  E  pure  contuttoché  fommamente  ahbifognafforo 
del  braccio  del  Papa  e  della  Francia  ,  per  liberar  la  Valtellina 
dalle  unghie  Spagnuole  ,  e  tanto  il  Pontefice  Gregorio  XV.  che 
il  Re  Lodovico  XIII.  fi  prevaleffero  .di  quefta  congiuntura,  per 
indurli  co' più  caldi  ufizj  a  ricevere  in  lor  grazia  i  Gemiti  :  pu- 
re s'incontrò  in  quel  Senato  un  infuperabil  refiftenza  a  tal  pe- 
tizione .  Era  tuttavia  vivo  il  famofo  Fra  Paolo  Sarpi  lor  Teo- 
logo ,  effondo  egli  mancato  di  vita  folamente  nell'Anno  foglien- 
te. Probabilmente  non  li  dovette  confìgliare,  che  fofforo  indul- 
genti in  quefto  cafo.  Merita  il  Cardinal  Roberto  Bellarmino  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  che  fi  faccia  qui  menzione  della  mor- 
te fua  ,  accaduta  nei  dì- 17.  di  Settembre  dell'Anno  prefente, 
con  lafciare  un  celebratiffimo  ed  immortai  nome  sì  per  li  fuoi 
Libri  pieni  di  fingolar  dottrina,  che  per  le  fue  rariffi me  Virtù 
Morali  e  Criftiane.  Uomo  in  tutto  eccellente,  e  che  più  onore 
compartì  alla  Porpora,  che  la  Porpora  a  lui , 

Anno  di  Cristo    1622.  Indizione  V. 
Di  Gregorio  XV.  Papa  2. 
Di  Ferdinando  II.  Imperadore  4. 

IAS  era  tornato  a  Milano  il  Duca  di  Feria  ,  come  trion- 
fante per  le  conquifte  e  vittorie  fue  nella  Valtellina  ,  e 
più  non  degnava  d'un  penfiero  la  Capitolazione  fognata  in  Ma- 
drid fra  il  fìio-  Re  e  quello  di  Francia  .  Ma  i  Veneziani ,  che 
più  de  gli  altri  Principi  aveano  quefto  in tereffo  a  cuore,  alta- 
mente ftrepitavano  in  tutte  le  Corti  ,  e  maffimamente  in  Ro- 
ma e  a  Parigi ,  rappre tentando  come  troppo  fvelati  i  miflerj 
della  Politica  Spagnuola  ,  che  fotto  l'ombra  di  proteggere  la 
Religion  Cattolica  della  Valtellina,  erano  chiaramente  incam- 
minati a  slargar  le  ali ,  e  coli'  ingoiar  quello  Stato  ad  oppri- 
mere la  liberta  d'Italia,  mettendo  un  forte  catenaccio  a  quel- 
la porta,  per  cui  poffono  calare  1  foccorfi  ftranieri .  Carlo  Em- 
manuele  Duca  di  Savoia  ,  sì  perchè  Principe  avido  fompre  di 
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nuove  Guerre,  e  che  non  potea  fofferire  gì' ingrandimenti  del-  EraVoi*. 
la  Spa°na  ,  e  la  baldanza  de'  Miniftri  di  quella  Corte  ,  si  an-  Ann* l6lu 
cora  per  fuoi  particolari  riguardi  ,  e  per  Y  alleanza  fu  a  colla 
Veneta  Repubblica  :  cominciò  vigorofamente  a  proccurare  una 
Le°a  fra  il  Re  Cnilianiftimo,  la  Repubblica  Veneta,  e  lui.  Ef- 
fendo  venuto  a  Lione  effo  Re  di  Francia  ,  il  Duca  infieme  col 
Principe  di  Piemonte  iuo  Figlio  ,  e  colla  Nuora  Criftina  ,  So- 
rella del  medefimo  Re  ,  cola  fi  portò  ad  inchinare  la  Maefta 
fua,  da  cui  ricevette  molte  finezze.  Perorò  egli  molto  contro 
l'avidità  de  gli  Spagnuoli,  e  fi  efibi  di  concorrere  ad  una  Lega 
con  dieci  mila  fanti  e  mille  cavalli  ;  ma  ritrovò  ,  che  nel  cuo- 
re di  quel  Monarca  aveano  troppo  polio  i  rifleflì  della  ftretta 
parentela  col  Re  Cattolico  ,  e  la  guerra  viva  contro  gli  Ugo- 
notti ,  non  mai  quieti  nelle  vifcere  del  fuo  Regno  .  Tornò  il 
Duca  nel  di  17.  di  Novembre  ad  abboccarli  col  Re  in  Avigno- 
ne. Tutto  quel  che  perora  tanto  egli,  che  i  Veneziani  otten* 
nero ,  fu  che  il  Re  Lodovico  fece  parlar  alto  da  i  fuoi  Miniftri 
alla  Corte  di  Spagna,  acciocché  fi  deffe  efecuzione  al  Tratta- 
to di  Madrid  per  gli  affari  della  Valtellina  .  Perciò  fi  rinforzò 
il  negoziato  fra  i  Miniftri  delle  due  Corone  ,  intervenendovi 
fempre  anche  il  Nunzio  Pontifizio  ;  e  ficcome  era  flato  fatto 
il  progetro  di  depofitar  la  Valtellina  con  tutte  le  Fortezze  in 
mano  del  Papa  ,  o  pure  del  Gran  Duca,  o  del  Duca  di  Lore- 
na, ienzachè  peranche  fi  foffe  arrivato  a  fiffare  ,  chi  n' aveffe 
da  efiere  il  Depofitario  :  cosi  la  maggior  applicazione  fi  rivolfc 
ad  effettuare  il  proporlo  Depofito  .  Ma  intanto  i  Grigioni  ,  ora 
inviliti  ,  ora  temerarj ,  peniarono  ad  ottener  colla  forza  ciò  , 
che  amichevolmente  s'  era  dietro  a  proccurar  colla  deftrezza 
ne' Gabinetti.  Però  mofli  a  furore,  ed  animati  da  i  Veneti  Zec- 
chini, benché  1  più  armati  di  foli  baftoni  a  foggia  di  mazze, 
fi  diedero  a  ricuperare  i  Luoghi  dall'  armi  dell'  Arciduca  Leo- 
poldo^  e  quanti  Tedefchi  trovarono  ne'  prefidj,  tutti  li  facrifi- 
carono  alla  lor  collera  ,  a  riferva  di  quei  che  erano  alla  guar- 
dia di  Maienfelt ,  e  di  Coirà  ,  i  quali  rifugiati  ne'  Cartelli  fi 
renderono  con  patti  onefti  .  Ma  nel  Settembre  fi  cangiò  fce- 
na  ,  perchè  le  truppe  Arciducali  diedero  una  fconfìtta  ad  efii 
Grigioni,  e  a  gli  Svizzeri  loro  aufiliarj,  e  ricuperarono  Maien- 
felt e  Coirà  con  altri  importanti  Luoghi.  Segui  pofcia  una  fof- 
penfion  d'armi,  e  continuò  nelle  Corti  il  filo  pacifico  de' Trattati. 
Tomo  XI,  L  At- 
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Era  Voig.  Attento  il  Pontefice  Gregorio  XV.  non  folo  alla  difefa  4 
Ann.  1611.  ma  ancrie  a}]'  accrefcimento  della  Religion  Cattolica  ,  iftitui 
nel  Giugno  dell'Anno  prefente  una  Congregazione  di  Cardina- 
li ,  appellata  de  propaganda  Fide  ,  e  le  affegnò  varie  rendite  \ 
Congregazione  rinforzata  maggiormente  dipoi  da  altri  aiuti  , 
onde  iìngolar  vantaggio  è  polcia  provenuto  e  proviene  alla 
Religion  Criftiana  .  Di  ibmma  coniolazione  riufci  ancora  ad 
elfo  Papa  ,  e  a  tutto  il  Cattolicifmo  l'occupazione  della  Cit- 
ta d'  Eideìberga  Capitale  del  Palatinato  inferiore  ,  tolta  all' 
eretico  Federigo  Elettor  Palat'mo^  al  cui  efercitoe  de'fuoi  Col- 
legati fu  data  una  gran  rotta  ,  talmente  ch'egli  di  nuovo  fu 
ridotto  ramingo  e  alla  difperazione  ,  ficcome  porlo  al  bando 
dell'Imperio  ,  e  abbandonato  da  tutti  .  Trovavafi  in  quefti 
tempi  Vedovo  e  fenza  ìucceffione  l' Auguflo  Ferdinando  ,  e  pe- 
rò ricercò  in  Moglie  Eleonora  Gonzaga  ,  forella  di  Fr  ance/co 
Duca  di  Mantova  .  Furono  celebrate  le  di  lui  Nozze  nel  Feb- 
braio dell'  Anno  prefente  .  Sul  principio  di  Marzo  terminò  i 
fuoi  giorni  Ranuccio  I.  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  forprefo  da 
improvvifo  male  .  Il  fuo  funerale  non  fu  accompagnato  dal- 
le lagrime  d'alcuno,  giacche  colf  afpro  fuo  ,  anzi  crudele  go- 
verno s'era  egli  fenipre  ftudiato  di  far  fi  più  tofto  temere,  che 
amar  da' fuoi  Popoli  ,  Perchè  gran  tempo  pafsò  ,  che  Marghe- 
rita Aldobrandino  fu  a  Moglie  non  produceva  frutti  del  fuo  Ma- 
trimonio ,  s'era  meffo  in  penfiero  di  far  abilitare  alla  fuccef- 
'fione  de'  fuoi  Stati  Ottavio  fuo  baftardo  .  Ma  divenuta  fecon- 
da la  Ducheffa  ,  gli  partorì  poi  Al-jjf andrò  mutolo  ,  Odoavdo  , 
e  Francefco  Maria  ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  oltre  a  due  Princi- 
peffe  Maria  e  Vittoria  ,  che  furono  poi  Ducheffe  di  Modena  . 
La  nafcita  di  quefti  Principi  fece  polcia  ecliffar  l'amore  di  Ra- 
nuccio verfo  dell'  illegittimo  Ottavio  ;  e  perciocché  quefti  era 
giovine  d'alti  fpiriti  ,  ed  univerfalmente  amato  da  i  Parmigia- 
ni ,  e  da  gli  altri  fudditi  ,  il  Duca  fuo  Padre  ,  ficcome  Princi- 
pe pregno  fempre  di  foipetti  e  geloiìe,  dubitando  d'intelligen- 
ze e  di  pretenfioni  dopo  fua  morte  al  Ducato ,  il  confinò  nel- 
la terribil  Rocchetta  di  Parma  ,  fepoltura  de'vivi,  dove  da  li 
ad  alquanti  anni  miferamente  diede  fine  al  fuo  vivere  .  Per- 
chè la  fordita  e  mutolezza  rendevano  incapace  di  governo  il 
primogenito  AlefTandro  ,  fuccedette  in  quel  Ducato  Odoardo  , 
Marito  di  Margherita  Figlia  di  CofimolL  Gran  Duca  diTofcana* 

Per 
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Per  efempio  ancora  e  cautela  a  i  poderi  degno  è  qui  di  Era  Voig. 
memoria  l'infelice  morte  di  Antonio  Fofcherini  ,  Cavaliere  e  Ann-  l6"° 
Senator  Veneto  ,  che  accufato  di  aver  tenute  corrifpondenze 
Terrete  con  iitranieri  Miniftri  ,  pubblicamente  terminò  col  ca- 
lcitro Ja  vita  .  Siccome  lafciarono  fcritto  il  Cavalier  Nani , 
Vittorio  Siri  ,  ed  altri  ,  j)er  le  infldie  paffate  ,  e  per  le  tur- 
bolenze preferiti^  la  Veneta  Repubblica  [  fempre  per  fomigiian- 
ti  delitti  gelofiffima  ed  ineforabile  ]  gran  credito  diede  a  i  fof- 
petti  ,  e  troppa  fede  a  gli  accufatori  e  tellimonj  :  laonde  pre- 
cipitofamente  fi  venne  quivi  alla  fentenza  di  morte  .  Ma  fu 
feltro  morire  un  innocente  :  il  che  carnalmente  dopo  qualche 
tempo  fi  venne  a  feoprire  .  Perciocché  in  leggere  un  procef- 
fo ,  per  cui  venivano  certuni  convinti  di  falle  teftimonianze, 
fi  rifovvenne  uno  del  Configlio  de'  Dieci  ,  che  un  di  coftoro 
avea  teftimoniato  con  tra  del  Senatore  fuddetto  .  Prefo  codili, 
confefsò  d'  aver  concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro  , 
propofto  a  chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde  egli  n'ebbe  con 
altri  il  meritato  gafligo  .  Fu  poi  pubblicato  un  Editto  ,  che 
redimiva  all'onor  primiero  il  giufiiziato  Cavaliere ,  e  tutta  la 
fua  nobilifTìma  Cafa  ;  ma  fenza  che  fi  reftituiffe  per  queflo  la 
vita  a  chi  per  un  sì  mal  formato  e  mal  pelato  proceffo  l'avea 
indegnamente  perduta  .  E1  da  lodar  lo  zelo  per  la  fallite  del- 
la Patria  ,  ma  quello  dee  ben  fempre  camminar  con  fomma 
circofpezione,  affinchè  gl'innocenti  non  foggiacciano  alle  pene, 
riferbate  folo  a  i  veri  delinquenti  .  E  che  un  cafo  tale  abbia 
aperti  gli  occhi  a  que' faggi  Signori,  s'è  affai  conofeiuto  dipoi, 
ed  anche  a' di  noftri  fé  ne  fon  vedute  le  pruove. 

Anno  di  Cristo   1623.  Indizione  VI. 
Di  Urbano  Vili.  Papa   1 . 
Di  Ferdinando  II.  Imperadore  5. 

A  Ve  a  il  Duca  di  Baviera  MaJJìmìlìano  nella  guerra  molla 
contra  di  Federigo  Elettor  Palatino,  ficcome  dicemmo, 
fatto  l' acquato  d' Eideìberga  ,  e  di  tutto  il  Palatinato  inferio- 
re. In  effa  Citta  fi  trovava  un'  infigne  Biblioteca  di  antichi  Co- 
dici fcritti  amano,  Ebraici,  Greci,  Latini,  e  d'altre  Lingue, 
raccolti,  per  quanto  fu  divolgato,  da  tutti  i  Monifteri  di  quel- 
la Provincia  ,  introdotta  che  vi  fu  V  Erefia  .  Attento  il  Pon- 
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Era  Voig.  tefice  Gregorio  a  profittar  anch' egli  dell'altrui  naufragio,  si  per 
Ann*  ld23*  qualche  ricompenfa  de'fuffidj  preftati  al  Duca  in  quell'impre- 
fa,  come  ancora  per  la  pretenfione,  che  apparteneffe  alla  San- 
ta Sede  quel  teforo  di  Manufcritti  ,  come  fpoglio  di  Luoghi  fa- 
cri  :  fece  gagliarde  iftanze  di  ottenerli ,  e  il  Duca  vi  condifcefe. 
Scrivono  alcuni ,  che  la  perfona  inviata  dal  Papa  ad  Eidelberga 
per  trafportar  que' Codici  a  Roma  ,  a  cagion  della  poca  fua  ac- 
cortezza ,  lafciò  sfiorar  quella  si  riguardevole  Libreria ,  effendo- 
ne  Itati  afportati  i Codici  migliori.  Non  pochi  certamente  fé  ne 
truovano  nella  Real  Biblioteca  di  Vienna  .  Di  poca  attenzione 
per  quello  fu  accufato  Leone  Allacci,  uomo  di  gran  credito  per 
la  fua  Erudizione,  e  per  tanti  Libri  dati  alla  luce,  giacché  a  lui 
fu  appoggiata  l'incombenza  fuddetta  .   Non  celiavano  intanto 
i  maneggi  della  Repubblica  Veneta  ,  e  del  Duca  di  Savoia  alla 
Corte  del  Re  CriftianhTimo ,  per  trarre  dalle  mani  de  gli  Au- 
ftriaci  la  Valtellina,  e  gli  altri  paefi  occupati  nella  Rhetia.  E 
perchè  fi  fcorgeva  troppo  manifefto  l'artifizio  degli  Spagnuoli  di 
dar  fempre  belle  parole  ,  fenza  mai  venire  a  i  fatti  :  finalmente 
fui  principio  di  Febbraio  fu  conchiufo   a  Parigi   di  adoperar 
mezzi  più  forti  per  terminar  quefta  briga  .    Si  (labili  dunque 
una  Lega  del  Re  Lodovico  XIII,  della  Repubblica  Veneta,  e  del 
Duca  fuddetto ,  a  fin  di  obbligare  tanto  il  Re  Cattolico ,  che  Y Ar- 
ciduca Leopoldo  a  rimettere  in  prillinole  cofe  de'Grigioni,  fai  va 
fempre  nella  Valtellina  la  Religion  Cattolica.  Non  fembra  ,  che 
la  Corte  di  Francia  nudriffe  vera  voglia  d'impiegar  le  fue  armi 
in  quello  litigio,  e  fu  più  toflo  creduto,  che  il  folo  ftrepito  della 
formata  Confederazione  metterebbe  il  cervello  a  partito  a  gli  Ai> 
fìriaci,  ficcome  appunto  avvenne.  Era  già  flato  altre  volte  mef- 
fo  in  campo  il  partito  di  confegnare  in  depofito  al  Papa  tutte 
le  Fortezze  occupate,  o  fabbricate  da  gli  Auftriaci  nella  Rhetia 
e  Valtellina,  acciocché  la  Santità  fua  le  guerniffe  con  prefidio 
fuo  proprio,  e  tene'ffe  quel  paefe,  finché  foffe  afficurato  il  punto 
della  Religione  d'effa  Valtellina  per  l'avvenire  .  Ora  il  Re  Filip- 
po IV,  nel  dì  17.  del  fuddetto  Febbraio  fpedi  l'ordine,  che  fi  do- 
vente far  la  confegna  d' effe  Fortezze  ,  forfè  lufingato  dalla  fpe- 
ranza  di  far  anche  buon  mercato  col  mezzo  d'un  Pontefice,  in  cui 
non  fi  potea  prefumere  molta  inclinazione  a  i  Grigioni  feguaci 
dell'  Erefia  .  Ripugnavano  a  quello  impegno  i  Cardinali  per  ti- 
more, ch'entraffe  in  un  labirinto  la  Dignità  della  Santa  Sede  > 
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frante  non  poter  ella  trattare  con  elfi  Grigioni ,  e  il  rifchio  di  Era  Voig. 
difsuftar  infine  alcuna  delle  Potenze  intereffate.  Ma  i  Nipoti  del  Ann-  l6zi- 
Papa,  ficcome  penfionarj  della  Spagna,  col  forte  motivo  di  rif- 
parmiare  una  guerra  all'Italia,  e  di  poter  meglio  accudire  a  gì' 
interefli  della  Religione  nella  Valtellina  ,  tratterò  la  Santità  fua 
ad  accettare  il  Depofito.  Pertanto  nel  Mefe  di  Maggio  fpedì  il 
Pontefice  Don  Orazio  Lodovifto  fuo  Fratello  ,  creato  su  i  primi 
giorni  del  di  lui  Pontificato  Generale  della  Chiefa  ,  e  pofcia  di- 
venuto Duca  di  Fiano,  che  con  cinquecento  cavalli  ,  e  mille  e 
cinquecento  fanti  ,  nel  dì  fei  di  Giugno  prefe  il  poffefTo  de  i 
Forti  della  Valtellina  ,  e  dopo  molti  contralti  anche  di  Chiaven- 
na  ,  e  della  Riva  .  Nel  qual  tempo  l'Arciduca  Leopoldo  ritirò 
il  prefidio  da  Coirà,  e  da  altri  Luoghi  della  Rhetia:  conche  per 
ora  fi  tolfero  i  fettii  di  una  grave  perturbazione  alla  Lombar- 
dia ;  e  tutti  i  negoziati  per  tal  pendenza  fi  ridufTero  alla  Corte 
di  Roma  ,  giacché  a  lei  era  rimeffa  la  deliberazione  di  quefto 
affare . 

Perchev  il  Papa  dopo  il  Depofito  parve,  che  non  fiaffrettaffe, 
come  bramavano  iFranzefi ,  a  fentenziare  fulla  Valtellina,  e  an- 
dava prolungando  i  negoziati ,  non  mancò  gente  maliziofa  ,  che 
fognò  in  lui  inclinazione  a  ritener  quel  dominio  per  la  Chiefa  Ro- 
mana ,  o  a  trasferirlo  ne'  fuoi  Nipoti .  Ma  a  quefti  Lunarj  e  fof- 
petti  mife  fine  la  morte,  che  nel  dì  otto  di  Luglio  rapì  alla  Terra 
effo  Gregorio  XV,  Pontefice  degno  di  più  lunga  vita ,  e  gloriofo  per 
non  avere  ommeffa  diligenza  veruna  per  foftenere  la  Religion 
Cattolica  in  Germania,  e  la  quiete  in  Italia.  Né  pur  egli  dimen- 
ticò d'arricchire  ,  per  quanto  potè  la  propria  Cafa,  maconone- 
fti  mezzi.  Impetrò  fpezialmente  dal  Re  Cattolico,  che  fimaritaf- 
fe  con  un  fuo  Nipote  l'unica  Figlia  &  erede  del  Principe  di  Venoia , 
che  portò  in  dote  un'annua  rendita  di  quaranta  mila  ducati  in  tan- 
ti Feudi  del  Regno  di  Napoli .  Né  poco  contribuì  a  quefto  ingran- 
dimento il  Cardinale  Lodovico  Lodovijìo  Nipote,  il  quale  per  ris- 
parmiar al  Pontefice  Zio  le  brighe  lpinofe  del  governo,  le  affunfe 
egli,  lafciando,  che  il  Papa  fi  divertiife  in  aicoltar  le  Accademie 
iftituite  da  lui  nel  Palazzo ,  alle  quali  interveniva  con  piacere, 
ficcome  perfona  dottiffima,  e  amante  de'Profelfori  delle  Lettere. 
Quefto  Cardinal  Padrone  nondimeno  riportò  lode  d'aver  elerci- 
tata  la  Giuftizia,  e  mantenuta  l'abbondanza  de' viveri  e  grani  in 
Roma  ?  in  tempi  di  notabil  careftia ,  ed  eiercitata  in  varie  maniere 
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Era  Voig»  la  fua  Pietà  e  la  fua  Carità  verfo  de'  Poveri  .    Acquiflò  dipoi 
Ann.  1623.  cafa  Lodovifia  l'infigne  Principato  di  Piombino  ,  che  ultima- 
mente   per  mancanza    della  medefima    è  ricaduto    col  mezzo 
della  Madre  Lodovifia  in  Don  Gaetano  Boncompagno   Duca  di 
Sora  .  Avea  il  Pontefice  Gregorio  pubblicato  nell'Anno   1621. 
due  riguardevoli  Coftituzioni  intorno    all'  elezione  de'  Romani 
Pontefici  ,    che  anche  oggidì  fervono  di  norma  a  i  Conclavi 
per  procedere  con  voti  fegreti  in  quel  delicato  impiego.  Adu- 
nato pertanto  il  facro  Collegio  ,    concorfero  nel  dì  lei  d' Ago- 
ilo  i  concordi  voti,  dove  meno  inclinava  l'opinion  de' Politi- 
ci e  de  i  curiofi.  ,  cioè  nella  perfona  del  Cardinal  Maffeo  Barbe- 
rino di  patria  Fiorentino  ,  non  fenza  (lupore  di  chiunque  mi- 
rava caduta  la  facra  Tiara  in  un  perfonaggio  di  età  di  ioli  cin- 
quantacinque anni,  e  di  compleffione  molto  robufla  ,  con  ri- 
maner troncate  le  fperanze  a  i  vecchi  Cardinali  di  giugnere  a 
maneggiar  le  chiavi  di  San  Pietro .  Era  quello  Porporato  uo- 
mo di  ameniflìmo  ingegno  ,  ed  eccellente  maffimamente  nelle 
Lettere  umane,  ed  affai  verfato  negli  affari  di  Stato,  per  gì* 
impieghi  importanti   da  lui  foflenuti    con  gran  decoro  in  ad- 
dietro. Prefe  egli  il  nome  ài  Urbano  Vili,  e  contuttoché  nelle 
prime  apparirle    in  lui  difpofizione    a  farla    da  Padre  comune 
lenza  veruna  parzialità,  pure  tardò  poco  a  trapelare  in  lui  non 
lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione  con  chi  l'offeriva  mal 
volentieri  la  prepotenza  de'  Miniftri  Spaglinoli  .    Trovoffi  ben 
tofto  il  nuovo  Pontefice  in  molte  anguftie  a  cagion  dell'  impe- 
gno prefo  dall' Anteceffore  della  Valtellina  ,  giacche  difputan- 
dofi  a  chi  doverle  toccare  il  mantenimento  di  que'prefidj,  ne 
voleano  per  onore  tutto  il  pefo  gli  Spagnuoli  ,  mentre  all'  in- 
contro pretendeano  anche  i  Franzefi  per  loro  decoro  concor- 
rere colla  meta  della  fpe fa  ;  e  intanto,  fenza  mai  accordarli, 
venne  a  rellar  quella  milizia  tutta  a  carico  della  fola  Camera 
Apoftolica.  Fioccavano  poi  le  illanze  di  Francia,  Venezia,  e 
Savoia  ,    per  ultimar  quell'affare  ,    e  il  Papa  non  ne  trovava 
la  via  ,  per  non  tirarfi  addoffo  il  difgufto  della  Corte  di  Ma- 
drid .  Però  con  varj  dibattimenti ,  ma  fenza  conclusone  alcu- 
na intorno  a  quegli  affari,  pafsò  l'Anno  prefente.  Merito  gran- 
de s'era  acquiftato  coll'Imperador  Ferdinando  IL  il  Cattolico 
Duca  di  Baviera  MaJfimUìano  pel  fuo  valore  in  avere  redimi- 
to alla  Cafa  d' Aurina  il  Regno  della  ribellata  Boemia  ,  ed  ave- 
re 
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re  atterrato  l'Eretico  Elettor  Palatino  Federigo  ,  tuttoché  del-  Era  voìfj. 
la  propria  Cafa  .  Volle  l'Augurio  Signore  premiarlo  e  comperi-  Aim-  ló2> 
farlo  ancora  per  le  immenfe  fpefe  fatte  ih  difefa  fu  a  ;  e  però 
oltre  all'avergli  dato  il  dominio  del  Palatinato  fuperiore,  tras- 
ferì eziandio  in  lui  nel  di  25.  di  Febbraio  la  Dignità  Elettora- 
le tolta  già  al  Duca  Gian -Federigo  fuo  Antenato  dall'  Impe- 
rador  Carlo  V.  A  tal  difpofizione  gran  contralto  fecero  alquanti 
Principi,  e  maffimamente  i  Protettami;  ma  in  fine  ebbe  adem- 
pimento la  Cefarea  volontà  ,  con  fingolar  approvazione  della 
Corte  di  Roma  .  Pagò  nel  di  dodici  d'Agofto  dell'  Anno  pre- 
lente  il  tributo  della  mortalità  Antonio  Prioli  Doge  di  Venezia, 
e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Francefco  Con  far  ino  .  Venne  parimente 
a  morte"  Federigo  della  Rovere  Principe  d'Urbino  ,  unico  Fi- 
olio  di  Francefco  Maria  Duca  di  quelle  contrade  ,  né  del  fuo 
Matrimonio  con  Claudia  de'  Medici  Figlia  di  Ferdinando  I. 
Gran  Duca  di  Tofcana  [  la  qual  pofeia  pafsò  alle  feconde  nozze 
coli'  Arciduca  Leopoldo  '  altra  prole  reftò  ,  che  una  picciola 
PrincipelTa  per  nome  Vittoria,  E  perciocché  non  v'era  appa- 
renza ,  che  il  vecchio  Duca  poterle  più  avere  fucceiTione  le- 
gittima mafehile  ,  la  Corte  di  Roma  cominciò  tolto  ad  adoc- 
chiar quel  Ducato  ,  come  Stato  vicino  a  ricadere  alla  Came- 
ra Apoftolica  ,  e  a  far  preparamenti  per  àiTicurarfene  in  avve- 
nire il  dominio. 

Anno  di  Cristo   1624.   Indizione  VII. 
Di  Urbano  Vili.  Papa  2. 
Di  Ferdinando  IL  Imperadore  6. 

ARmando  di  PleJJts  di  Richelieu,  già  Vefcovo  di  Luzzoil, 
s'era  faputo  cosi  ben  introdurre  nella  grazia  dì  Maria 
de' Medici  Regina  Vedova  di  Francia,  e  pofeia  del  Re  Luigi 
XIII.  che  dopo  la  riconciliazione  della  Madre  col  Figlio  ,  fu 
introdotto  nel  RealConfiglio  ,  ed  arrivò  a  lafciaru  indietro  ogni 
altro  Miniftro  della  Corona  ,  e  a  diventar  l'arbitro  di  quella 
Corte  .  Mirabile  era  la  penetrazion  del  fuo  ingegno  ,  la  fu  a 
attività  ,  la  fua  accortezza  ;  e  maggiormente  crebbe  il  credito 
e  l'autorità  diluì  ,  dappoiché  al  merito  fuo  perfonale  fi  ag- 
giunte il  luftro  della  iacra  Porpora  ,  conferitagli  da  Papa  Gre- 
gorio XV.  nel  di  cinque  di  Settembre  del  1^22.  Eficcome  egli 
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Era  Volg.  nuli' altro  meditava,  che  di  rimettere  in  miglior  fiftema  eri- 
Ann.  1624.  pUtazione  la  Corona  di  Francia,  che  parea  fcaduta  per  la  me- 
lenfaggine  del  precedente  miniftero ,  e  Spezialmente  ardeva  di 
voglia  di  reprimere  la  da  lui  appellata  baldanza  dell'una  e  dell' 
altra  Cala  d'Auftria  :  cos'i  pensò  a  gli  affari  della  Valtellina  , 
e  a  muovere  altri  turbini  in  Italia  contra  de  gli  Spagnuoli.  A 
quello  l'incitavano  ancora  le  doglianze  continue  de'  Venezia- 
ni ,  e  ài  Carlo  Emmanuel  e  Duca  di  Savoia,  nel  cui  capo  non 
aveano  mai  pofa  i  defiderj  di  nuove  guerre,  e  (opra  tutto  di 
vedere  alle  mani  tra  loro  i  due  Monarchi  di  Francia  e  Spagna; 
per  ifperanza  di  profittare  della  lor  diiunione  .  A  fin  di  potere 
con  più  fìcurezza  promuovere  i  fuoi  grandiofi  difegni,  il  Riche- 
lieu  fece  un  Trattato  con  gli  Ollandefi  ,  e  felicemente  riduflfe 
a  buon  termine  il  Matrimonio  SEnricbetta  Sorella  del  Re  Lo- 
dovico con  Carlo  Principe  di  Galles  Figlio  di  Giacomo  Re  della 
gran  Bretagna,  avendone  impetrata  la  Difpenla  dalla  Santa  Se- 
de per  li  vantaggi ,  che  fi  fperava  averne  da  provvenire  alla 
Religion  Cattolica  nella  Monarchia  Inglefe  .  Erano  finquì  (lati 
fluttuanti  i  negoziati  per  la  Valtellina;  perciocché  avea  bensì 
il  Pontefice  Urbano  Vili,  abbozzato  un  accomodamento  ,  per 
cui  forfè  reftituita  a  i  Grigioni  quella  Provincia  colla  reintegra- 
zione e  garantia  della  Religion  Cattolica;  ma  perchè  fi  era  pre- 
fervato  il  paffo  libero  per  quelle  parti  a  i  vicendevoli  (occorri 
delle  due  Potenze  Auftriache  [  punto  egualmente  difapprova- 
to  dalla  Francia  e  dalia  Repubblica  Veneta  ]  reltò  priva  d'ef- 
fetto la  buona  volontà  e  determinazione  della  Corte  di  Roma. 
P  rtanto  a  tenore  de'  maneggi  del  Duca  di  Savoia  tenuta  fu 
una  gran  Conferenza  inSufa  fra  effo  Duca ,  il  Lesdiguieres  Gran 
Conteltabile  di  Francia ,  e  gli  Ambafciatori  di  Venezia  ,  dove 
fi  iottoicriffe  la  Lega  della  Francia,  Repubblica  Veneta,  e  Du- 
ca di  Savoja  ,  per  liberar  la  Valtellina  .  Ne  qui  fi  fermò  il 
corlo  delle  pretenfioni.  Fremeva  forte  effo  Duca  contro  la  Re- 
pubblica di  Genova  ,  sì  perchè  era  (tato  fupplantato  da  effa 
neh1'  acquiito  fatto  del  Marchefato  di  Zuccherello  su  i  confini 
del  Piemonte,  il  quale  dalla  Camera  Imperiale  fu  aggiudicato 
a  i  Genovefi  ;  e  sì  ancora  perchè  in  Genova  era  traicorla  la 
Plebe  in  alcuni  dileggiamenti  della  perfona  del  medefimo  Du- 
ca .  Ma  quel  che  più  l'accendeva  a  romperla  co' Genovefi,  era 
la  facilita  da  lui  ideata  di  conquistare  un  buon  tratto  del  loro 
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domìnio  .  Propofe  dunque  alla  Francia  ,  come  maniera  più  ac-  Era  Volg. 
concia  di  deprimere  il  fallo  Spagnuolo  in  Italia  ,  la  conquifla  Ann-  1<5l+* 
della  Citta  di  Genova  ,  e  della  Riviera  di  Levante  ,  che  dovef- 
fero  venire  in  preda  a  i  Franzefi ,  reftando  a  lui  quella  di  Po- 
nente .  Forfè  crederà  taluno  ,  che  non  foriero  approvati  da  i 
Franzefi  tutti  quelli  ideali  progetti  .  La  verità  nondimeno  è , 
ch'egli  imbarcò  la  Corte  di  Francia  anche  in  si  viftofo  dife- 
gno,  e  che  non  meno  i  Franzefi,  che  i  Veneziani  fi  fervirono 
qui  d'un  ripiego  della  creduta  fina  Politica  .  Imperciocché  i 
Franzefi  voleano  folamente  entrarvi  come  Aufiliarj  del  Duca, 
de' Grifoni,  e  Svizzeri  Collegati ,  fenza  dichiarar  guerra  aper- 
ta alla  Spagna  ;  e  i  Veneziani  intendeano  anch'  effi  di  fommi- 
niftrar  danari  e  munizioni  per  la  Valtellina,  ma  con  ritenere 
per  quanto  potefTero  le  loro  milizie  a  i  confini  dello  Stato  di 
Milano,  e  fenza  approvare  i  difegni  centra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  quefla  guifa  le  pive,  fi  diedero 
i  Collegati  a  preparar  l'opportuno  armamento.  Intanto  i  Fran- 
zefi non  parlavano  alla  Corte  di  Madrid  fé  non  di  Pace ,  e  di 
un  amichevole  temperamento  per  finir  quella  briga  :  il  che  fu 
cagione,  che  per  quanto  il  Duca  di  Feria  Governator  di  Mi- 
lano lcrivefTe  Lettere  fopra  Lettere  ,  rapprefentando  le  mene 
da  lui  feoperte  de  gli  Alleati,  e  infiflendo  per  foccorfi  :  pure 
foffero  fempre  valutate  per  foli  fpauracchi  le  di  lui  infmua- 
zioni  .  Dall'  altro  canto  il  Re  Criflianiffimo  fece  vie  più  incal- 
zare il  Pontefice  ,  affinchè  o  determinaffe  in  breve  la  contro- 
verfia  della  Valtellina,  ovvero  rinunziare  alDepofito,  rimet- 
tendo le  Fortezze  a  i  Grigioni  ,  o  pure  a  gli  Spagnuoli  ;  altrì- 
•mente  intendeva  di  aver  le  mani  slegate ,  e  d' enere  in  libertà 
di  valerfi  dimezzi  efficaci  per  follievo  de' Grigioni  fuoi  Colle- 
gati .  Ma  il  Papa  tra  perchè  i  Valtellini  faceano  replicate 
iflanze  di  fottometterfi  al  dominio  Pontifizio  [canto,  che  non 
difpiaceva  alle  orecchie  Romane]  e  per  la  perfuafione  ,  che  niun 
de'  Principi  Cattolici  aveffe  da  perdere  il  rifpetto  alle  bandie- 
re di  San  Pietro  ,  andava  barcheggiando ,  fenza  venire  a  rifo- 
luzione  alcuna  .  Intanto  il  Marchefe  di  Coeuvres  Ambafciatore 
del  Re  Criflianiffimo  colle  calde  fue  infinuazioni ,  e  molto  più 
colla  potente  Rettorica  del  danaro  Franzefe  e  Veneto  ,  mofTe 
gli  Svizzeri  e  i  Vallefani  a  far  leva  di  gente  ,  ed  animò  i  Gri- 
ioni  alla  follevazione  ,  Sul  fine  poi  di  Novembre  il  Marchefe 
Turno  XI,  M  fud- 
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&a  Voig.  fuddetto  ,  di  pacifico  Ambafciatore  divenuto  Capitano  guerrie- 
Anm  n»4.  ro  della  Lega,  meflbfi  alla  tetta  delle  truppe  adunate,  improv- 
vifamente  entrò  nella  Rhetia ,  e  dopo  avere  sloggiate  da  alcu* 
ni  porti  le  truppe  dell'Arciduca  Leopoldo,  pafsò  nella  Valtel- 
lina  ,  cominciando  ad  impoffeffarfi  di  que'  Luoghi ,  che  non 
poteano  fare  refiftenza  .  Non  fapea  darli  pace  Niccolò  Guidi 
Marchefe  di  Bagno,  Luogotenente  Generale  dell'  armi  Pontifi- 
zie  in  quella  Provincia  ,  che  un  Miniftro  di  Francia  procedef- 
fe  si  avanti  con  vilipendio  della  dignità  della  Santa  Sede.,  e  ne 
fece  delle  replicate  doglianze.  Ma  poco  flette  a  veder  compari- 
re lo  (teffo  Marchefe  di  Coeuvres  lotto  Tirano  ,  dove  come  in 
Luogo  più  forte  teneva  il  Guidi  il  maggior  fuo  prefidio  .  Per- 
chè non  fi  fidava  de  gli  abitanti  di  quella  Terra  ,  fi  ritirò  elfo 
Marchefe  di  Bagno  nel  Cartello  .  Seguirono  delle  oftilita  ;  ma 
perchè  giunterò  artiglierie  fpedite  da  i  Veneziani ,  il  Guidi  nel 
di  otto  di  Dicembre  capitolo ,  che  fé  per  tutto  il  di  dieci  fe- 
guente  non  gli  arrivava  foccorfo,  cederebbe  il  Cartello ,  ed  egli 
colle  fue  genti  fé  ne  tornerebbe  ne  gli  Stati  della  Chiefa  .  Nei 
di  undici  fé  n'andò  il  Bagno,  e  con  poca  fatica  da  lì  innanzi  il 
Coeuvres  s'impadronì  di  Sondrio,  Morbegno,  Bormio,  in  lana 
parola  di  tutta  la  Valtellina  ,  a  riferva  di  Riva  ben  guernita 
da  gli  Spagnuoli,  non  fewza  biafimo  degli  Ufizialie  foldati  del 
Papa,  che  come  pecore  filafciarono  cacciar  da' Luoghi  capaci 
di  buona  difefa .  Gente  nondimeno  vi  fu ,  e  fpezialmente  in  Ifpa- 
gna,  che  fofpettò  un  fegreto  concerto  del  Papa  co'Franzefi  di 
lafciarfi  forzare ,  per  ifciogliere  una  volta  quel  nodo  ,  giacché 
Urbano  Vili,  non  avea  mai  approvato  l'impegno  prefo  dal  fuo 
Predeceffore  Gregorio  XV.  Ciarle  furono  tutte  quelle.  Certo  è  , 
che  di  grandi  efclamazioni  e  vere  querele  fece  il  Papa  a  Pa- 
rigi per  tale  invafione  e  violenza  all'armi  fue,  ma  fen za  voler 
entrare  in  più  gravi  e  dilpendiofi  rifentimenti .  Più  ancora  ne 
fecero  gli  Spagnuoli  •  Il  Cardinal  di  RJichelieu  parte  con  paro- 
le dolci  ,  parte  colle  brufche,  fi  cavò  fuori  d'intrico,  e  leguitò 
francamente  le  tele  precedenti,  per  effettuar  gli  altri  fuoi  dilegni. 
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Anno  di  Cristo  1Ó25.  Indizione  Vili.  Era  voig. 

Di  Urbano    Vili.  Papa  3.  Ami.  xd»*. 

Vi  Ferdinando  II.  Imperadore  7. 

SI  celebro*  in  queuY  Anno  il  Giubileo  della  fanta  Chiefa 
Romana ,  intimato  da  Papa  Urbano  Vili,  ma  non  vi  fi  mi- 
rò il  gran  concorfo  de' pellegrini  divoti,  come  in  altri  preceden- 
ti. La  Pestilenza  inforta  in  Palermo  ed  altri  Luoghi  della  Sici- 
lia ,  facea  quivi  terribile  ftrage  ,  e  fommo  fpavento  eziandio 
recava  all'  Italia  .  Oltre  a  ciò  ,  le  turbolenze  della  Valtellina  , 
e  un  fiero  temporale  inforto  contra  della  Repubblica  di  Ge- 
nova ,  intorbidavano  in  quelli  tempi  la  quiete  della  Lombar- 
dia ,  e  de'  circonvicini  paefi  :  tutti  oftacoli  alla  divozion  pel- 
legrinatoria  de'  Fedeli  .  Si  videro  nulladimeno  comparire  a 
Roma  in  si  pia  congiuntura  Uladislao  Principe  di  Polonia  Figlio 
dell'invitto  Re  Si  gif  mondo  trionfatore  de' Turchi  ,  e  pofcia  f 
Arciduca  Leopoldo  ,  i  quali  dal  Pontefice  riceverono  ogni  mag- 
gior contrafegno  di  (lima  e  d'affetto  .  Poco  godè  dell'  illuftre 
iua  dignità  Francesco  Contarino  Doge  di  Venezia,  perchè  fu  in 
quell'Anno  rapito  dalla  morte,  ed  ebbe  per  fuccelforc  Giovane 
niCornaro.  Concepì  fperanze  di  grandi  vantaggi  il  Cattolicif- 
mo  per  le  Nozze  di  Carlo  I.  Re  della  gran  Bretagna  [  il  cui  Pa- 
dre Giacomo  Stuardo  Re  era  dianzi  nel  Mefe  d'Aprile  mancato 
di  vita  ]  celebrate  nel  Mefe  di  Luglio  con  Enrichetta  Principef- 
fa  Sorella  di  Lodovico  XIIL  Re  di  Francia  ;  ma  quelle  fperan- 
ze col  tempo  fi  ridulfero  a  fole  foglie  e  fiori .  Né  fi  dee  tacere 
per  gloria  d'uno  de' gran  Capitani,  figli  dell'Italia,  che  aven- 
do Ambrofio  Spinola  Generale  dell'  armi  Spagnuole  in  Fiandra 
nel  Mefe  d'Agolìo  del  precedente  Anno  alfediata  Breda ,  Piaz- 
za pel  fito  ,  e  per  le  innumerabili  fortificazioni  creduta  inef- 
pugnabile  ,  in  vicinanza  del  mare  e  d'Anverfa,  gli  riufci  di 
renderfene  padrone  nel  dì  cinque  di  Giugno  dell'Anno  prefen- 
te  .  Cekbre  fopra  modo  fu  quell' alfedio  ,  incredibile  l' indù- 
Uria  ,  il  fenno  ,  e  la  colìanza  dello  Spinola  in  foltener  queir 
imprefa  contro  tutti  gli  sforzi  dell'Inghilterra,  e  di  Maurizio 
di  Nalfau  Principe  d'Oranges  e  Generale  degliOllandefi,  che  ap- 
punto fini  i  fuoi  giorni  fui  principio  di  Maggio  del  prefente  Anno, 
lafciando  fama  d'eifere  flato  uno  de' primi  guerrieri  del fuo  tempo, 
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Era  Voig.      Qualche  azion  militare  fi  fece  in  quelli  giorni  anche  nella 
Ann.  i  2.5.  Valtellina  ,  ma  di  sì  poco  rilievo  ,  che  non  occorre  farne  men- 
zione .    Il  Duca  di  Feria  Governator   di  Milano    avea  già  in 
pronto  un  fufficiente  efercito,  che  fervi  a  f  rado  mare  ogni  ul- 
terior  progreffo  de' Franzefì  e  Veneti  in  quelle  parti.  Avreb- 
be egli  anche  potuto  far  di  più,  fé  non  folle  flato-  coftretto  a 
tener  gli  occhi  aperti    ad  un  maggior  temporale  ,    che  fcop- 
piò  contro  i  Genovefi  .    Era  riufcito  ,    ficcome  dicemmo  ,   a 
Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  d'ubbriacare  i  Franzefì  col- 
la   da  lui   rapprefentata    agevoliffima    conquida    di  Genova  , 
rapprefentando  quella  Citta  tanto  illuftre  e  ricchiffima  oramai 
invecchiata  nell'ozio  ,  infiacchita  nelle  delizie,  fprovveduta  di 
fortificazioni  moderne  ,  e  di  foldatefche  ,  con  fupporre  anco- 
ra a  i  medefimi  ,  e  non  fenza  ragione  ,    di  tener  buone  intel- 
ligenze con  alcuni  malcontenti  nel  cuore  della  medefima  Cit- 
ta .  Perciò  ,  come  fé  aveffero  in  pugno  la  preda ,  con  alcune 
Capitolazioni   la  (partirono   fra  loro  ;   anzi  fecero  i  conti  fin 
d' allora  fullo  Stato  di  Milano  ,  fui  Monferrato  ,  fulla  Corfìca  y 
formando  varj  patti  di  divifione  :  che  di  tali  magnifiche  idee 
era  mirabilmente  fornito  l'animo  grande  d'elfo  Duca  .    Avea 
la  Corte  di  Francia  a  queflo  fine  fatto  un  Trattato  con  gli  Ol- 
landeh*  ,  che  s'impegnarono  d'inviare  venti  groffi  Vafcelli  ben 
corredati  in  rinforzo  dell'  armi  di  Savoia  .  Le  Galee  ancora  e 
i  Galeoni  di  Francia  ,    benché  folamente  i  furti ,   e  fenza  in- 
alberarvi lo  ftendardo  Reale  ,  doveano  fervire  al  Duca  ;  e  il 
Conteftabile  di  Lesdiguieres  come  aufiliario  affiftergli  con  graf- 
fo nerbo  di  gente ,  pretendendo  con  ciò  di  non  far  guerra  di- 
chiarata :  tele  di  ragno,  colle  quali  vanno  anche  oggidì  i  Prin- 
cipi del  Mondo  coprendo  gli  ambiziofi  loro  difegni.  Non  con- 
corfero  i  Veneziani  Collegati  in  quella  diverfione  ,  anzi  pofiti- 
vamente  la  riprovarono  ;  e  fé  pure  fi  volea  far  guerra ,  la  de- 
fideravano  contro  lo  Stato  di  Milano  :  cotanto  fi  trovavano  ora 
mal  foddisfatti  delle  due  potenti  Cafe  d'Auftria.  Fatta  dunque 
nel  dì  4.  di  Marzo  in  Arti  la  raffegna  generale  delle  truppe  Fran- 
zefì e  Savoiarde  ,  fi  trovò  afcendere  quell'Armata  a  ventiquat- 
tro mila  fanti  e  tre  mila  cavalli  con  buon  treno  di  artiglieria  » 
A  sì  feroce  infulto  poco  fi  trovavano  preparati  i  Genovefi,  per- 
chè niun  giufto  motivo  né  dalla  parte  della  Francia,  né  da  quel- 
la di  Savoia  appariva  di  muoverfi  alla  loro  rovina  :  lenza  riflet- 
tere 3 
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tere ,  che  a  i  Conquistatoti  non  mancano  mai  pretefti  per  far  Era  voTg. 
guerra  a  i  vicini  ;  e  che  fé  un  confinante  s'arma  ,  s'ha  iempre  Ann-  IÓ25* 
a  temere.  E  quantunque  forgeffero  fofpetti ,  che  contra  dolo- 
ro fi  difponeffè  la  danza,  pure  non  voleano  preftar  fede  a  chi 
gli  afficurava  della  trama  ordita;  e  però  lentamente  procedero- 
no'ad  armarfi,  e  a  ratinar  genti,  viveri,  e  danari  per  una  ga- 
gliarda refiftenza  ;  finché  veduto  vicino  il  nembo,  fi  Vegliaro- 
no.  Allora  fu  ,  che  fi  diedero  a  temperare  il  Duca  di  Feria 
in  Milano  ,  e  il  Re  Cattolico  Filippo  IV  per  poderofi  aiuti  , 
facendo  con  facilita  conofcere,  quanto  comune  fofle  lacaula. 
Perduta  Genova ,  era  perduto  lo  Stato  di  Milano  .  Parimente 
fecero  iftanze  a  i  lor  corrifpondenti  di  Spagna,  per  foccorfo  di 
pecunia,  e  queft  i  non  mancarono  d'inviarne  dipoi  in  gran  co- 
pia .  Intanto  fi  dilatò  lo  sbigottimento  nella  Citta  ,  e  dappoi- 
ché fi  vide  muoverfi  a  quella  volta  il  torrente  ,  vennero  non 
pochi  al  difperato  configlio  di  abbandonar  tutta  la  riviera  di 
Ponente,  e  il  di  qua  dall' Apennino  ,  per  ritirar  tutte  le  forze 
alla  difefa  del  cuore  .  Ma  prevalie  il  fentimento  di  Gian-Giro- 
lamo Doria  Capitan  vecchio  e  di  fperienza  ,  e  di  Carlo  Doria 
Duca  di  Turfis,  e  d'altri  più  faggi  ecoraggiofi,  che  fi  fofte- 
neffe  la  Citta  di  Savona,  e  lì  armaffero  i  pam*  di  Gavi  e  diRof- 
iìglione,  per  trattenere  il  più  che  fofìfe  portabile  ,  lungi  da  Ge- 
nova quell' impetuofa  tempera. 

Entro1  dunque  l'efercito  Collegato  dalla  parte  di  Novi  nel 
Genovefato  ,  e  gli  fi  arrenderono  varj  Luoghi .  Il  Duca  di  Sa- 
voia ,  il  Principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  fuo  Figlio  ,  e 
Lesdiguieres  in  varj  fiti  di  qua  dall' Apennino  fecero  si  grand* 
empito  ,  che  fconfiflero  nel  giorno  di  Giovedì  fantQ  le'  trup- 
pe Genovefi  a  Rodigliene  ,  e  polcia  diedero  una  rotta  mag- 
giore ad  effe  genti  ad  Ottaggio  :  difgrazie  ,  che  accrebbero 
forte  lo  fpavento  in  Genova,  e  infieme  lo  fdegno  contra  del 
Duca  ,  incredibilmente  per  altri  motivi  odiato  da  loro  .  Si 
rincorarono  polcia  alquanto  gli  animi  per  l'arrivo  cola  di  Lo- 
dovico Gualco  con  due  mila  fanti  e  dugento  cavalli  ,  Inedi- 
ti per  le  vie  di  Levante  in  loro  aiuto  .  Ottaggio  intanto  fu 
prelo  ,  e  dato  a  facco  ,  e  rirnafero  prigionieri  i  difenfori  .  In 
quelle  parti  vi  rertava  ancora  Gavi  da  eipugnare,  ma  non  fi 
durò  fatica  a  prendere  quella  Terra  col  Cartello  .  Gran  dif- 
pareri  polcia  feguirono  fra  il  .Duca  e  Lesdiguieres  .  Pieno  di 
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Era  voig.  fuoco  e  di  fperanze  il  primo  infifteva  ,  che  fi  marciafle  a  di- 
Ann*^d25-  rittura  a  Genova  ;  laddove  l'altro  considerando  le  forze  e  la 
gran  popolazione  di  quella  Citta  ,  e  di  che  fia  capace  l'amore 
della  Liberta  ;  e  riflettendo  a  ciò  ,  che  potea  avvenire  ,  fé  il 
Duca  di  Feria  dalla  parte  di  Milano  con  affai  fchiere  da  lui 
allenite  veniffe  a  tagliar  la  communicazione  colla  Lombardia  , 
e  fé  in  oltre  fopragiugneffero  per  mare  i  foccorfi  afpettati  in 
Genova  da  Napoli  e  Sicilia  :  ripugnò  a  tal  Titolazione  .  Il  per- 
chè dal  Duca  fu  fpedito  il  Principe  di  Piemonte  ad  occupar  la 
Riviera  di  Ponente,  frutto  ,  che  dovea  a  lui  reitare  di  quefta 
guerra.  Andò  egli  ;  colla  forza  s'impadronì  della  ricca  Terra 
della  Pieva  ,  dove  tutti  corfero  ai  faccheggio  ;  ricuperò  One- 
glia  Terra  fua  poco  prima  occupata  daiGenovefi;  e  venne- 
ro pofcia  alle  fue  mani  le  Citta  di  Albenga  e  Ventimiglia  ,  e 
le  Terre  d'Alaffio ,  Porto  Maurizio,  San  Remo,  Loano,  Cartel 
Diano  ,  in  una  parola  tutta  la  fuddetta  Riviera  ,  cominciando 
dal  Finale  fino  a  Villafranca  per  lo  fpazio  di  fetfanta  miglia  . 
Non  dimenticarono  i  vittoriofi  foldati  di  far  quanto  fpoglio 
poterono  in  quelle  parti .  Continuava  nulladimeno  il  Duca  nel 
difegno  di  paifar  fotto  Genova,  al  qual  fine  facea  de  i  gran  pre- 
parativi ;  ed  effendofi  impoffelfato  di  Savignone ,  fei  miglia  vi- 
cino alla  Citta  ,  fé  l'afpettavano  a  momenti  i  Genovefi  fotto 
le  mura  .  Giunfe  a  tempo  a  calmare  la  cofternazion  di  quel 
Popolo  una  Galea,  che  di  Spagna  recava  un  milione  di  duca- 
ti d'oro,  e  ne  fopragiunfero  poi  altre,  che  conduflèro  di  co- 
la [  per  quanto  fu  detto  ]  fei  altri  milioni ,  fpettanti  a  i  privati 
Genovefi  ,  ma  fomminiftrati  al  bifogno  della  Repubblica.  Quei 
nondimeno  ,  che  maggiormente  fece  dar  bando  al  timore  ,  fu 
che  il  Cavalier  Pecchio  arrivò  a  Genova  con  circa  tre  mila 
fanti  de  i  terzi  di  Modena  e  Parma  ?  inviati  dal  Duca  di  Fe- 
ria .  In  que'  mari  ancora  comparve  il  Marchefe  di  Santacro- 
ce con  trentatrè  Galee  di  Spagna  ,  fopra  le  quali  erano  quali 
quattro  mila  fanti,  la  maggior  parte  gente  veterana.  Da  Na- 
poli vennero  alcuni  Galeoni  con  mille  e  cinquecento  uomini , 
e  le  Galee  di  Sicilia  con  fecento  Spagnuoli,  e  parimente  il  Mar- 
chefe di  Bozzolo  con  ottocento  fanti  e  ducento  cavalli,  condot- 
to da  quella  Repubblica  :  con  che  fi  trovò  ,  aver  già  in  pronto 
i  Genovefi  un'Armata  di  circa  dodici  mila  fanti. 

Contuttociov   fu  creduto  in  Genova  miglior  configlio  di 
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nulla  azzardare,  fé  prima  non  ufciva  in  campagna  il  Duca  di  Era  voi*. 
Feria.  I  foli  Popoli  della  Pozzevera  infettavano  il  campo  Gal- Ann-  t6z$- 
Io-Savoiardo  ,  e  giunfero  ad  attediare  in  Savignone  il  Principe 
di  Piemonte,  che  fu  liberato  dal  Padre.  Erano  in  quello  men- 
tre le  forze  principali  dello  Stato  di  Milano  impiegate  nella 
difefa  di  Riva  ,  Luogo  viliftìmo  fui  Lago  di  Chiavenna  ,  ma 
ben  fortificato  dal  Governator  di  Milano  .  Al  comando  d'  effe 
flava  il  Conte  Giovanni  Serbellone  ,  che  varie  pruove  diede  in 
ributtare  il  Marchefe  di  Coeuvres,  ito  più  volte,  ma  indarno  , 
ad  affalire  quel  fito  .  Tante  nondimeno  furono  le  iftanze  de' 
Genovefi,  che  il  Feria  pafsò  in  fine  con  quante  genti  potè  rau- 
nare  a  Pavia  ,  e  intanto  andarono  giugnendo  in  Lombardia  i 
Tedefchi,  afToldati  fpezialmente  colf  oro  de' Genovefi .  Ses'ha 
dav  credere  al  Capriata  ,  erano  circa  fedici  mila  combattenti , 
comandati  dal  Barone  di  Pappenaim  ,  e  da  i  Conti  di  Solm  e 
di  Scultz ,  ed  inoltre  non  poche  fquadre  di  cavalleria  feroce, 
venuta  dalla  Polonia  e  Croazia  ,  che  unita  a  i  Lombardi  e  Na- 
poletani, afcendeva  a  cinque  mila  cavalli.  MofTefi  allora  il  Du- 
ca di  Feria  da  Pavia  con  paflare  ad  Aleffandria  ,  e  al  movi- 
mento fuo  cominciarono  ad  ecliffar  le  glorie  efimere  del  nemi- 
co efercito  ;  e  tanto  più  perchè  erano  crefciute  le  gare  e  diffi- 
denze fra  il  Duca  di  Savoia  e  il  Conteftabile  Lesdiguieres,  fof- 
pettato ,  probabilmente  fenza  ragione  ,  corrotto  da  i  regali  fe- 
greti  de' Genovefi.  Ritiraronfi  dunque  i  Gallo -Savoiardi  fuori 
dello  Stato  di  Genova  ,  infeguiti  fempre  dal  Feria  ,  che  volò 
ad  impadronirti  delia  Citta  d'Acqui,  dove  fu  ritrovato  un  Ma- 
gazzino di  viveri  e  munizioni ,  e  la  guardaroba  del  Duca  di 
Savoia  con  ricchi  arredi ,  argenterie  ,  e  livree  ,  colle  quali  fi 
fparie  voce,  ch'egli  penfarTe  di  far  la  fila  pompola  entrata  nel- 
la debellata  Citta  di  Genova  »  Grande  onore  acquittò  in  tal  con- 
giuntura il  Principe  Vittorio  Amedeo  ,  perchè  inleguito  da  gli 
Spagnoli ,  con  buon  ordine  e  bravura  riduffe  in  lalvo  tutte  le 
fuc  genti   ed  artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  ì  Genovefi  Gavi  e  Novi  ,  e  gli  altri 
pofti  di  qua  dall'  Apennino  ,  con  cogliere  in  Gavi  molti  pezzi 
d'artiglieria  del  Duca  di  Savoia  .  Similmente  il  Marchele  di 
Santa  .ro:e  colle  Galee  per  mare  ,  e  con  otto  mila  tanti ,  e 
due  compagnie  di  cavalleria  per  terra  ,  fi  portò  a  liberar  la 
Riviera  di  Ponente  da  i  nemici .  In  poche  fettimane  tornarono 
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Era  voig.  all'ubbidienza  della  Repubblica  Albenga,  Ventimiglia,  e  tutte 
Ann.  1625.  ^'a}tre  Terre  di  quelle  parti  .  Né  di  ciò  contenta  quell'Arma- 
ta, pafsò  ad  affediar  Ormea ,  Terra  del  Duca  ,  con  prendere 
a  forza  d'armi  non  meno  effa  che  il  Cartello  .  Segui  ivi  gran- 
de effufione  di  fangue,  e  tutto  andò  a  facco  .  Da  quefto  efem- 
pio  fgomentati  quei  di  Gareffio  e  di  Bagnafco  inviarono  le  chia- 
vi al  Santa-Croce  .  Mentre  tali  imprefe  fi  faceano  nella  Ri- 
viera ,  il  Duca  di  Feria  bramofo  di  qualche  fatto  gloriofo  ,  fi 
portò  all'affedio  della  Fortezza  di  Verrua,  confiderabile  allora 
per  la  fituazione  fua,  ma  non  già  per  regolate  -fortificazioni  ; 
vi  pafsò  nondimeno  con  tale  lentezza  ,  che  diede  tempo  al  Du- 
ca di  Savoia  di  gittarfi  in  Crefcentino,  e  di  fpignere  un  buon 
rinforzo  di  gente  in  quella  Piazza,  di  farvi  alcuni  trincieramen- 
ti,  e  di  fabbricar  dipoi  un  Ponte,  che  congiugneva  Crefcenti- 
no  con  Verrua  :  Ponte  due  volte  rotto  da  gli  Spagnuoli,  e  fem- 
pre  rifatto  dall'intrepido  Duca  Carlo  Emmanuele  .  Per  quanti 
sforzi  faceffe  dipoi  il  Feria  fotto  Verrua  ,  tutti  riuscirono  va- 
ni ;  laonde,  accoftandofi  il  verno,  e  ricevuta  nuova  ,  che  fof- 
fero  calati  in  Piemonte  fei  mila  Franzefi  ,  giudicò  meglio  il 
ritirarfi  ,  che  di  lafciar  ivi  a  repentaglio  gente  ed  onore  .  Ed 
ecco  dove  andò  a  terminare  si  ftrepitofo  fenomeno  ,  fenza  al- 
cun frutto  ,  e  folo  con  danno  per  parte  del  Duca  di  Savoia,  e 
con  ignominia  dal  canto  de' Franzefi,  che  si  leggiermente  en- 
trarono in  quefto  impegno  ,  e  poi  lafciarono  il  Duca  in  ballo 
fenza  foccorrerlo  colla  flotta  del  Duca  di  Guifa,  e  con  valerfi 
in  proprio  fervizio  de'  venti  Vafcelli  Ollandefi ,  già  promelfi  per 
l'Italia  .  Si  aggiunfe,  aver  pretefo  nello  fteffo  tempo  di  metter 
eglino  i  prefidj  nelle  Terre  ,  che  fi  andavano  occupando  .  In 
fomma  poco  conto  per  lo  più  truovano  gli  altri  animali  in  vole- 
re far  Lega  col  Lione  . 

Al  Pontefice  Urbano  VIIL  fommarnente  difpiacevano  quefte 
•funeiìe  brighe  in  Italia  ;  laonde  per  troncarne  il  corfo,  e  maf- 
fìmamente  per  impedire,  fé  era  poffibile ,  che  non  veniffero  ad 
un'  aperta  rottura  le  Corone  di  Francia  e  di  Spagna  ,  determi- 
nò d'inviare  a  Parigi  una  maeftoia  Legazione  ;  e  fu  fcelto  per 
effa  ii  Cardinal  Francefco  Barberini  fuo  Nipote  ,  affai  giovane 
dieta,  ma  non  difenno,  ed  anche  affittito  da' Prelati  vetera- 
ni nelle  faccende  del  Mondo  .  Giunto  egli  cola  nel  Mefe  ài 
iggio  ,    rinovò  i  rifentimenti   per  l' affronto  fatto   all'  armi 
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della  Chiefa  nella  Valtellina,  chiedendone  il rifacimento;  prò-  Era  Voig. 
pofe  una  iofpenfion  d'armi  in  Italia  ,  e  a  tutto  iuo  potere  fé-  Ann-  l62$* 
minò  configli  di  pace  .  Finezze  e  dimoftrazioni  di  ftima  non 
mancarono  al  Legato;  ma  per  conto  de'fuoi  negoziati  fi  trovò 
e°li  tanto  inviluppato  da  gli  artifizj  di  quella  Corte,  che  final- 
mente fui  fine  dell1  Anno  veggendo  andarvi  del  iuo  decoro  nel 
continuare  in  s\  difutile  impiego  ,  fi  partì  da  Parigi ,  e  tornof- 
fene  poco  contento  a  Roma  .  Difguftato  per  quello  il  Pontefi- 
ce ,  parve  difpoflo  a  volere  far  pruova  della  fua  bravura  neh? 
Anno  feguente  ,  con  aflbldare  in  fatti  fei  mila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli  per  rientrare  nella  Valtellina  .  Poca  durata  ebbe 
poi  quello  fuoco  ,  tra  perchè  s'intrecciarono  varj  privati  di- 
legni  dell'ingrandimento  della  propria  Cafa,  e  perch'egli  pe- 
netrò, ficcome  diremo,  gli  occulti  maneggi  delle  due  Corone, 
pervenire  fenza  di  lui  alla  concordia .  Profperarono  cotanto  in 
quell'Anno  non  meno  in  Ungheria,  che  in  Germania  gli  affa- 
ri di  Ferdinando  IL  Imperadore  ,  che  ottenne  di  far  coronare 
Re  d' Ungheria  il  fuo  Figlio  Ferdinando  III. 

Anno  di  Cristo   1626.  Indizione  IX. 
Di  Urbano  Vili.  Papa  4. 
Di  Ferdinando  II.  Imperadore   8. 

SI  aspettava  ognuno,  che  più  fiera  che  mai  fi  riaccendef- 
fe  la  guerra  nell'  Anno  prefente  in  Italia ,  da  che  fi  vide 
inviato  a  Parigi  il  Principe  di  Piemonte  dal  Duca  Carlo  Emma- 
nuel^ fuo  Padre  a  far  iftanza  per  un  più  potente  armamento  ;  e 
molto  più  da  che  fi  feppe,  che  allo  fletto  Principe  era  flato  con- 
ferito il  titolo  di  Generale  dell'  armi  della  Francia  in  Italia , 
fenza  dover  dipendere  dal  Conteftabile,  o  da  altri  pedanti  nel- 
le imprefe  militari,  A  maggiormente  ancora  accrefcere  nelMe- 
fe  di  Marzo  queflo  timore  fervi  l'arrivo  in  Lombardia  di  Tor- 
quato Conti  Duca  di  Guadagnolo  ,  Figlio  del  Duca  di  Poli ,  con 
lei  mila  fanti  e  fecento  cavalli  ftipendiati  dal  Papa,  con  ordine 
di  accoppiarfi  con  gli  Spaglinoli  alla  ricuperazion  della  Valtelli- 
na ,  e  a  tornare  in  prillino  il  depofito  di  quella  Provincia.  Del 
che  pervenuto  1'  avvifo  in  Francia  ,  furono  fpediti  danari  & 
ordini  al  Marchefe  di  Coeuvres ,  per  far  leva  di  nuove  genti  ♦ 
Ma  eccoti  all'improvvifo  contro  l'efpettazion  d' ognuno  faltar 
Tomo  XI.  N  fuo- 
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fera  Voig.  fuori  la  Pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna ,  i  cui  Articoli  nel  d\ 
Ann»  1626.  ^  0  pure  gt  ji  Marzo  furono  fegnati  in  Monfone  Terra  d'Ara- 
gona dal  Conte  Duca,  cioè  dall' Olivares,  e  dal  Conte  diFargis 
A mbafc iatore  di  Francia,  ma  pubblicati  molto  più  tardi.  Non 
fi  può  fpiegare,  quanti  artifizj  e  mafcherate  fi  faceffero  gioca- 
re in  quello  negoziato .  Più  d'una  volta  fece  vifta  la  Corte  di 
Parigi  di  difapprovare  il  concordato  dal  fuo  Miniftro  in  Ifpa- 
gna  ,  e  di  voler  richiamare  e  gaftigare  lui  fleffo;  e  pure  guflò 
infine  l'operato  da  lui.  V'erano  delle  fegrete  ruote,  che  mo- 
veano  il  iLicbelieu  a.  voler  quella  pace  ,  perchè  abbondavano 
in  Francia  i  malcontenti  ed  invidiofi  del  foverchio  fuo  domi- 
nio ;  ne  molto  fi  flette  a  vederne  lo  fcoppio.  Era  giunto  il  Pa- 
pa ad  inviare  in  Ifpagna  con  titolo  di  Legato  lo  fteiTo  fuo  Ni- 
pote Cardinale  Francefco  ,  vogliolo  di  far  una  nuova  comparfa 
anche  in  quella  Corte  ,  per  tenere  al  facro  Fonte  una  nuova 
Figlia  del  Re  Cattolico  ,  e  per  trattar  ivi  della  Pace  d'Italia  , 
fperando  miglior  fortuna  ivi  di  quella  ,  che  avea  provato  in 
Parigi.  Arrivato  ch'egli  fu  in  Catalogna,  e  volendoli  mifchiare 
nei  Trattato,  gli  diedero  ad  intendere  già  terminato  il  negozio 
[  che  nondimeno  era  tuttavia  pendente  "\  e  finfero  dipoi  lotto- 
fcritti  i  Capitoli  nel  di  fuddetto  di  Marzo .  Nulla  in  Parigi  fé 
ne  comunico  ai  Principe  di  Piemonte  e  al  Miniftro  Veneto  ,  fé 
non  dopo  il  fatto,  con  paicere  intanto  amendue  di  penfieri  ed 
apparati  di  guerra  .  I  principali  Articoli  di  quella  concordia 
furono  :  Che  in  perpetuo  non  farebbe  altro  efercizio  che  quel- 
lo della  Religion  Cattolica  Romana  nella  Valtellina  ,  Contado 
di  Bormio  ,  e  Chiavenna  .  Che  foffe  falva  in  que'  Luoghi  la 
fovranita  de' Grigioni  ,  con  pagar  loro  la  Provincia  un  annuo 
tributo,  ma  con  facoltà  a  i  Valtellina  d'eleggere  liberamente 
i  lor  Governatori  e.  Magiftrati  tutti  Cattolici,  la  quale  elezio- 
ne foffe  obbligata  la  Repubblica  de' Grigioni  di  ratificare.  Che 
tutti  i  Forti  d'  effa  Provincia  farebbono  rimelfi  in  mano  del 
Papa  ,  e  poi  demoliti  e  rafati  .  Fu  riferbato  ad  Arbitri  e  all' 
autorità  delle  due  Corone  di  comporre  le  differenze  civili  rima- 
rle fra  i  lor  Collegati . 

Gran  rumore,  gran  battaglia  dì  fentimenti  cagionò  quella 
improvvifa  Pace.  I  più,  ed  anche  in  Francia,  ne  fparlavano  a 
bocca  aperta,  come  fé  fi  foffe  fatto  il  funerale  alla  riputazione 
della  Corona  Franzefe  con  quello  accomodamento,  e  quaficchè 
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troppo  in  elio  avelie  guadagnato  la  Spagna  .  Perciocché  fenza 
parlar  del  punto  della  Religione  ,  voluto  e  lodato  da' Cattolici  Era  Voig. 
tutti  ,  dicevano  eflì  ,  che  veniva  la  Valtellina  a  rellare  in  fa-  Ann"  lÓ2^' 
llanza,  le  non  in  apparenza,  indipendente  dalla  giurisdizion  de' 
Grigioni,  e  tutta  divota  per  li  ricevuti  vantaggi  e  per  la  necef- 
fita  del  commerzio  a  i  vicini  Spagnuoli  .  Oltre  a  ciò  rimaneva- 
no traditi  e  facrifìcati  gl'intereffi.  di  tutti  i  Collegati  della  Fran- 
cia, e  troppo  {conciamente  pregiudicato  alle  convenienze  d'ognu- 
no .  In  fatti  rimafero  flranamente  alterati  gli  animi  de'  Grido- 
ni, de' Veneziani,  e  fpezialmente  del  Duca  di  Savoia,  ed  ognu- 
no d'elfi  proruppe  in  molte  doglianze  .  Tuttavia  per  prudenza 
e  per  neceiTità  convenne  loro  accomodarli  alle  determinazioni  di 
chi  le  poteva  farefeguire.  Il  Pontefice,  iGenovefi,  e  gli  altri 
Principi  d'Italia  con  occhi  diverfi  riguardarono  quello  accordo. 
Se  ne  compiacquero  gli  ultimi  ,  non  già  per  l'onore  e  per  li 
vantaggi  della  Spagna,  ma  perchè  tornava  la  calma  in  Italia. 
Maggior  piacere  ne  provarono  i  Genovefi  ,  che  collegati!!  in 
quello  bollor  di  cole  col  Re  Cattolico,  recavano  fotto  la  di  lui 
protezione,  e  liberati  dalle  nuove  minacele  del  Duca  di  Savoia. 
Finalmente  aiTaifììmo  ne  efultò  il  Pontefice,  perchè  quantunque 
penarle  a  digerire  ,  il  non  effere  (lati  ammefìì  i  fuoi  Miniftri  al 
Trattato,  pure  al  mirare  cosi  ben  aiTicurato  il  punto  importan- 
te della  Religione,  e  provveduto  al  fuo  decoro  colla  reitituzion 
de  i  Forti  della  Valtellina,  di  più  non  gli  reììava  da  defiderare, 
Fors'  anche  l'armamento  da  lui  fatto  non  provenne  da  inten- 
zione alcuna  di  guerra,  ma  bensì  da  fegretifTìmi  avvifi ,  come 
avea  da  finir  quella  faccenda  ;  laonde  ipedì  egli  prontamente 
quelle  truppe,  affinchè  foriero  pronte  a  riceverne  la  confegna. 
Finalmente  considerando  il  midollo  d'effa  Pace,  non  vi  fi  potè 
trovar  le  la  la  Giuflizia,  perchè  fi  reditui  a  i  Grigioni  l'alto  ior 
dominio  nella  Valtellina  ,  con  rimediar  folamente  all'  usurpa- 
zione da  lor  fatta  contro  i  precedenti  ufi  e  patti  fulla  Religio- 
ne e  Liberta  di  que' Popoli  .  Si  artefe  intanto  all' efecuzion  dei 
Trattato.  Gran  difficulta  e  dilazioni  oppofe  il  Marchefe  diCoeu- 
vres  alla  confegna  delle  Fortezze  ;  ma  fui  principio  dell'Anno 
feguente  n'entrò  in  poilelTo  Torquato  Conti  a  nome  del  Pon- 
tefice ,  e  tutto  fece  demolire.  In  Francia  coll'ailenlo  dell'Ani* 
bafeiatore  Spagnuolo  fu  dipoi  tarlata  la  pernione  o  tributo,  che 
fi  dovea  pagare  ogni  anno  dalla  Valtellina  a  i  Grigioni,  in  veri* 
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Era  voig.  ticinque  mila  feudi .  Più  fcabrofo  riufeì  il  comporre  le  difFeren- 
Ann.  lózó.  ze  dei  Duca  di  Savoia  co'Genovefi,  e  convenne  portar  l'affa- 
re alla  Corte  di  Spagna  .  Pretendeva  il  Duca  per  preliminare 
la  reftituzion  de' Luoghi,  di  una  Galea,  e  de' Cannoni  a  lui  pre- 
fi  .  A  quefto  in  fine  condifeefero  i  Genovefi  ,  ma  ben  faldo  ten- 
nero l'acquifto  del  Marchefato  di  Zuccherello,  e  viva  tuttavia 
durò  la  difeordia  fra  loro. 

Resto*  sì  amareggiato  elfo  Duca  Carlo  Emmanuel  e  contro 
la  Corte  di  Francia,  e  maffimamente  contro  il  Cardinale  pri- 
mo Miniftro  ,    che  per  isfogare  il  conceputo  implacabile  fuo 
odio  ,  non  lafciò  indietro  arte  veruna  .  Era  cervello  atto  ad 
imbrogliar  tutta  l'Europa.  Però  non  fu  difficile    il  figurarti  , 
eh'  egli    per  mezzo  dell'  Abbate  Scaglia    fuo  accortuTimo  Mi- 
niftro   aveffe    prefo   a   fomentare    i  malcontenti   di  Francia  , 
efibendo  loro  aiuti  ;    e  certo  egli  accolfe    chi  d' effi    a  lui  ri- 
correva. Erafi  in  effetto  manipolata  una  grave  congiura  con- 
tra  del  Favorito  Rìchelieu  ,   al  cui  defpotifmo   non  fi  fapea- 
no  accomodare  i  Grandi  ;  e  v'ebbe  parte  lo  ftelfo  Gaftone  Du- 
ca d' Orleans  Fratello  del  Re .  Ma  più  volte  la  tefta  fagacif- 
fima  del  Richelieu  folo ,  feppe  far  abortire  tutti  ilordifegni. 
Se  veramente  il  Duca  aveffe  mano  in  que' viluppi ,  non  ho  io 
cannocchiale  ,  che  mei  faccia  dilcernere  .    Fallito  quefto  col- 
po ,  fu  creduto  ,  che  egli  fi  volgeffe  a  Carlo  L  Re  della  Gran 
Bretagna  ,    per  attizzarlo    contro  i  Franzefi  ,    e  che  moveffe 
trattati  fegreti  con  gli  Ugonotti ,  e  col  Duca  di  Lorena  ,  ac- 
ciocché tanto  effl  dal  canto  loro  ,  ch'egli  dal  fuo  in  un  mede- 
fimo  tempo  attaccaffero  un  fiero  incendio  in  Francia.  Quel  che 
è  certo ,  quantunque  fapeffe  irritata  forte  contra  di  lui  per  le 
parlate  cofe  la  Corte  di  Spagna  ,   pure  ebbe   maniera  d'  intro- 
durre cola  un  negoziato  per  riconciliarti ,  offerendoti  pronto  ad 
abbracciare  il  partito  del  Re  Cattolico  :  al  che  trovò  delle  dif- 
pofizioni  nel  Conte  Duca  .  Concepì  in  quelli  medefimi  giorni 
effo  Duca  di  Savoia  l'idea  d'intitolarti  Re  di  Cipri  :  al  che  non 
gli  mancavano  buoni  fondamenti  ;  ma  con  trovare  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  armata  d'oppofte  pretenfioni  e  ragioni  .  Si  può 
ben  credere,  che  di  fomigliante  difputa  non  fi  metteffe  gran 
penfiero  la  Porta  Ottomana  ,  la  quaie  placidamente  in  danno 
della  Criftianita    feguita  anche  oggidì  a  goderfi  quel   Regno  , 
né  fembra  inclinata  a  rilafciarlo  ad  alcuno  de' pretendenti.  II 
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cTi  ventinove  d'  Ottobre  1'  ultimo  fu  della  vita  di  Ferdinando   Era  vdg. 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  ;  e  perchè  non  lafciò  prole  alcuna  Ann' l6z6' 
legittima,  a  lui  fuccedette  nel  Ducato  Vincenzo  fuo  Fratello, 
uomo  perduto  ne'  piaceri  ,    e  che  perciò   andava  fabbricando 
delle  mine  pregiudiciali  al  fuo  vivere  ,  come  in  fatti  daremo 
poco  a  vedere . 

Di  fopra  accennammo,  non  avere  Francefco Maria  della  Ro* 
mere  Duca  d'Urbino  procreato  fé  non  un  Figlio,  cioè  Federigo 
Ubaldo  ,  giovane  diffoluto  ,  prodigo  ,  e  di  vita  fregolata,  fenza 
che  né  i  comandi  del  Padre  ,  né  i  configli  della  gente  favia  e 
pia  il  poteffero  tenere  in  freno  .  Sul  più  bello  de'  fuoi  folazzi 
e  delle  lue  allegrezze,  pereffere  (tato  pochi  di  prima  proclama- 
to Duca ,  fu  quefti  una  mattina  trovato  morto  in  letto  fenza 
precedente  alcuna  infermità.  Quello  avvenne  nell'Anno  162 3. 
Chi  ne  diffe  una  cagione  ,  e  chi  un'altra.  Con  gran  coftan- 
za  il  Duca  Francefco  Maria  ricevette  l'avvifo  dal  Vefcovo  dì 
Pelaro,  Citta,  dove  fuccedette  la  repentina  morte  del  Figlio, 
e  faviamente  repreffe  gli  empiti  e  violenti  affetti  della  natura  . 
Siccome  di  fopra  dicemmo  ,  la  Corte  di  Roma  ,  che  flava  at- 
tentiffima  a  tutti  i  moti  di  quella  d' Urbino ,  fapendo,  ch'era- 
no per  la  vecchiaia  del  Duca  quafi  ottuagenario  feccate  le  fpe- 
ranze  d'  alcuna  fucceffione  ,  cominciò  per  tempo  a  difporfi 
per  raccogliere  quel  riguardevole  Stato  ,  che  andava  a  deca- 
dere in  lei .  Ma  perciocché  Claudia  de'  Medici  Moglie  del  de- 
funto Federigo  Ubaldo  era  reftata  gravida  ,  e  partorì  pofcia 
una  Fanciulla  ,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Vittoria  ,  i  Venezia- 
ni,  il  gran  Duca,  e  gli  altri  Principi  d'Italia,  avrebbono  de- 
fiderato  ,  che  per  mezzo  di  quefta  Principeffa  foffe  ivi  conti- 
nuato quel  Principato  ,  affinchè  non  fi  slargaffero  tanto  le 
fìmbrie  della  Chiela  .  Ma  ella  n'  era  incapace  fecondo  le  In- 
veftiture  ;  oltre  di  che  le  tante  Bolle  de'  Papi  contrarie  all' 
infeudare  Stati  cofpicui ,  non  laiciarono  luogo  a  cotal  proget- 
to .  Oltre  a  ciò ,  per  quanto  foffe  propoflo  al  Pontefice  Urba- 
no Vili,  di  far  cadere  quello  pezzo  d'  Italia  in  uno  de'  fuoi 
Nipoti,  e  gli  Spagnuoli  fteffi  fi  gloriaffero  d'effere  promoto- 
ri di  un  tal  configlio  ,  pure  il  Papa  fi  difefe  fempre  da  fomi- 
glianti  Sirene  .  Fu  dunque  con  follecitudine  fpedito  da  elfo  Pa- 
pa ad  Urbino  il  novello  Arcivefccvo  Sartorio  ,  che  cominciò  ad 
ingerirfi  in  faccende  di  Stato,  e  a  volerla  fare  da  Soprintendente: 

del 
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Era  vdg.  del  che  fi  riputò  molto  ofFefo  il  vecchio  Duca  ;  e  perciò  fde- 
Ann.  iòzó.  gnato  invj5  ja  Nipote  Vittoria  ad  allevarli  nella  Corte  di  To- 
scana ;  e  tanto  più   perchè  bramava  di  ciarla  poi  in  Moglie  al 
giovinetto  Gran  Duca  Ferdinando  IL    Rinforzò  egli  anche  di 
guernigioni  Tofcane  le  lue  principali  Piazze,   Ma  di  ciò  inge- 
lofito  il  Papa,  quafichè  fi   tramaffe  di  far  paffare  quel  Ducato 
nella  Cafa  de' Medici  ,   inviò  anch' egli  truppe  a  i  confini  della 
Toicana  e  d'Urbino.    Ceffati   poi   que' primi  rumori,  fi   mife 
mano  alla  quinteffenza  della  deftrezza  ed   eloquenza  Romana  , 
per  indurre  il  Duca  a  rinunziare  con  Donazione'  Inter  vivos  il 
iuo  Ducato  alla  Chiefa  ,  a  fine  di  riiparmiar  le  diffenfioni,  ed 
ogni  pericolo  di  guerra,  che  poterle  iuicitarfi   dall'invidia  e  ma- 
lizia altrui  .    Era  il  Duca  Francefco  Maria  Principe  di  grande 
intelligenza,  prudente,  amico  de' Letterati  [pregio,  di  cui  fi 
gloriarono  anche  l'Avolo  e  il  Padre  iuo]  benigno,  affabile  ,  e 
in  lui  concorreva  la  gloria  primaria  de'  veri  Principi ,  perchè 
Padre  de'  fuoi  Popoli  ,   non  di  nome  ,  ma  di  fatti  ,  ed  amato 
egualmente  in  ricompenfa  da  gli  (rem  Popoli .  La  fola  con  fide- 
razione  di  efentar  da  ogni  venazione  e  riichio  i  cari  Sudditi 
fuoi ,  quella  fu  ,  che  prevalfe  in  Iuo  cuore  :   laonde  fi   ridurle 
nell'Anno  prefente  a  rinunziar  quegli  Stati  al  Sommo  Pontefi- 
ce, con  patto  eipreffo  fra  gli  altri,  che  non  fi  potelfero  mette- 
re in  avvenire  nuovi  aggravj  a  que' Popoli  ,  e  riferbando  a  sé 
molte  rendite,  e  il  far  grazie  anche  da  Ti  innanzi.  Ritiroffi  per- 
tanto a  Cartel  Durante,  Terra  che  da  Urbano  Vili,  fu  poi  di- 
chiarata Citta  col  nome  di  Urbania  ;  e  in  quefto  mentre  venne 
il  Cardinale  Berlingieri  GeJJì  a  prendere  a  nome  del   Papa   il 
pofìTeffo  di  quei  Ducato,  che  abbraccia  le  Citta  di  Urbino,  Pe- 
iaro,  Gubbio,  Sinigaglia,  Foffombrone,  San  Leo,  Cagli,  eia 
fuddetta  Urbania  ,  con  trecento  Terre  e  Cartella  ,  fituate  in 
paefe  deliziofo  ed  ameno  benché  montuofo:  accrefcimento  ben 
riguardevole  alla  Signoria  della  Chiefa  Romana  .    Cento  mila 
feudi  furono  torlo  storiati  dal  Cardinale  al  Duca  per  le  arti- 
glierie, armi,  e  munizioni  delle  Fortezze.  Dopo  quefìo  eroico 
atto  fopraviffe  il  Duca  fino  all'Anno  1636.  né  gli  mancarono 
occafioni  di  pentirti  più  volte  delia  preia  rifoluzione ,  a  cagion 
de  gli  amari  bocconi,  che  gli  fecero  inghiottire  i  Miniftri  della 
Camera  Apoftolica  .  Anzi  [  convien  pur  dirlo  ]  appena  aveva 
egli  fpedita  perlona  a  Roma  col  Mandato  delia  Rinunzia,  che 
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fé  ne  penti  ,  e  fpedì  torto  ordine  ,  che  nulla  fé  ne  fa  e  e  (Te  .  Ma   Era  voig. 
il  Mandatario,  a  cui  premeva  di  guadagnarli  la  grazia  del  Sole  Ann-  l6z6* 
nafeente,  occultò  l'ordine,  e  fece  prontamente  la  Rinunzia  , 
ch'ebbe  il  fuo  effetto. 

Anno  di  Cristo   1627.  Indizione  X. 
Di  Urbano    Vili.  Papa   5. 
Di  Ferdinando  IL  Imperadore  9. 

Appoiche'  colla  Pace  di  Monfone  fu  porto  fine  alle  per- 
nicioie  controverfie  della  Valtellina,  e  del  Duca  di  Sa- 
voia co'  Genovefi  ,  tornò  la  quiete  in  Italia  ,  e  {blamente  fi 
leggevano  con  piacere  ,  benché  con  difparita  digenj,  le  guer- 
re della  Germania  ,  e  i  progredì  e  le  vittorie  dell'  Imperadore 
Ferdinando  IL  debellatore  di  tutti  i  fuoi  nemici.  Cominciò  an- 
che a  recare  un  dolce  divertimento  ai  curiofi  Novellirti  l' arte- 
dio  della  Rocella  ,  a  cui  diedero  in  quell'Anno  principio  l'ar- 
mi del  Re  Criftianirtimo  Lodovico  XIII.  dopo  aver  cacciati  gF 
Inglefi  con  loro  gran  danno  da  que'  contorni  .  Vantavafi  la  Ro- 
cella d' effere  come  la  Metropoli  e  l' afilo  de'  malcontenti  del 
Regno  di  Francia,  e  come  Capo  della  Repubblica  de  gli  Ugo- 
notti ,  fparfi  per  tutto  quel  Regno  ;  ne  fi  moftrava  bene  fp el- 
fo dipendente  in  parte  alcuna  dall'  autorità  Regale  .  L' effere 
quella  Citta  creduta  inefpugnabile  per  la  fu  a  fituazione  fulle 
corte  dell'Oceano  ,  e  per  le  tante  fue  fortificazioni,  la  faceano 
rifpettare  fin  da  gli  lteffi  fuoi  Monarchi.  Ma  ciò  non  trattenne 
l'indurtriofo  Cardinale  di  Ricbelieu  dal  perfuaderne  l'affedio  al 
Re  Lodovico  :  aiTedio  ,  che  riufc'i  poi  famofo  anche  a  i  Secoli 
avvenire  .  Avendo  in  quelli  tempi  l'Arciduca  Leopoldo  d' Au- 
rina Fratello  dell 'Impera dor  Ferdinando  rinunziati  ài  Nipote 
Guglielmo  i  Veicovati  d'Argentina  e  Partavia  per  voglia  di  ma- 
ritare, venne  a  Roma,  trattò  e  conchiufe  il  matrimonio  con 
Claudia  de' Medici^  che  di  lopra  dicemmo  rimafla  Vedova  del 
Principe  d'Urbino.  La  conduffe  ad  Infpruch  ,  dove  per  piti 
giorni  furono  fatte  magnifiche  ferie.  Poicia  a  di  21.  di  Novem- 
bre Eleonora  Gonzaga  Moglie  dell' Augurio  Ferdinando  folenne- 
menre  in  Praga  ricevette  la  Corona  di  Boemia.  Alcuni  giorni 
dopo  anche  Ferdinando  III.  Figìio  dei  regnante  Imperadore  ^ 
pia  coronato  Re  d'  Ungheria  ,   aggiunfe   anch'  egli   :òn  gran 
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EraVoig.  pompa  a  quella  Corona  l'altra  d'effo  Regno  Boemico  .  La<m- 
Ann-  l6z7-  mevole  fpettacolo  all'incontro  vide  la  Puglia  in  quell'Anno, 
perchè  nel  di  30.  di  Luglio  un  terribil  Tremuoto  diroccò  la 
Citta  di  San  Severo  con  altri  non  pochi  Luoghi  circonvicini  , 
e  fi  fece  conto ,  che  in  quelle  rovine  periffero  dicifette  mila  per- 
fone  :  duriffima  penfione,  a  cui  fono  di  tanto  in  tanto  fuggette 
le  deliziofe  Provincie  del  Regno  di  Napoli  per  tanto  zolfo  chiu- 
fo  nelle  vifcere  loro. 

Quando  pur  fi  lufingava  la  Lombardia  di  godere  i  frutti  del- 
la Pace  già  (labilità ,  per  le  mifere  umane  vicende  fi  vide  na- 
fcere  un  feminario  di  nuove  guerre  ,  che  fi   t raderò  dietro  un 
diluvio  di  fangue  e  di  calamita  maggiori  delle  parlate .  Era  de- 
clinata dall'  antico  lultro  delle   Virtù  la  potente  e  nobil  Cafa 
Gonzaga  ,  Signora  di  Mantova  e  del  Monferrato  ;    perciocché 
dimentica  dell'antico  valore  e  della  fa viezza  ,  s'era  abbando- 
nata al  luffo  e  alla  diffolutezza ,  di  modo  che  i  finti  Matrimonj, 
e  i  veri  frequenti  flupri  &  adulterj ,  e  gli  ecceffi  della  gola,  era- 
no divenuti  alla  moda  in  quella  Corte.  Di  qui  poi  provennero 
i  gaflighi  ordinarj  dell'Intemperanza ,  cioè  le  indifpofizioni  di 
corpo ,  la  vita  corta  ,  e  la  iterilita  de'  Matrimonj .  Ferdinando 
Duca  di  Mantova  ,  che  nel  precedente  Anno  affai  giovine  ter- 
minò i  fuoi  giorni ,  dopo  aver  menata  una  vita  troppo  fregola- 
ta  ,  oppreffo  dalla  pinguedine  ,  niun  Succeffore  avea  lafciato  . 
Vi  reftava  Don  Vincenzo  fuo  Fratello,  nato  nel  1 524.  il  quale 
per  tempo  datofi  anch' egli  in  preda  a' piaceri  ,  punto  non  in- 
clinava allo  flato  Clericale  .    Contuttociò  Ferdinando  gli  avea 
procacciata  la  Porpora  Cardinalizia  ,  ma  fenza  mai  poterlo  in- 
durre a  paflare  a  Roma,  per  prendere  il  Cappello,  eperfiffar 
ivi  la  fua  abitazione  .    Soggiornando  Vincenzo  nella  Terra  di 
Gazzuolo  ,  s'  invaghì  d' Ifabella  Vedova  di  Ferrante  Gonzaga 
Principe  di  Bozzolo  ,  Donna  di  fingolar  ingegno  ,  faviezza  ,  e 
bellezza.  E  perchè  a  quelle  doti  s'aggiugneva  anche  la  fecon- 
dità ,  e  Vincenzo  defiderava  prole  ,  perchè  il  difordinato  vive- 
re del  Fratello  Ferdinando  facea  predire  poco  lunga  la  fua  Si- 
gnoria ,  con  che  veniva  a  ricadere  in  lui  il  Ducato  :  fegreta- 
mente  ,  in  forma  nondimeno  legittima  ,  la  (posò,  ancorché  tut- 
tavia vefliffe  la  facra  Porpora  ,  giacché  non  avea  a  cagion  d'ef. 
fa  contratto  vincolo  in  contrario  ;  ma  con  irriverenza  alla  Di- 
gnità del  facro  Collegio  ,  e  verfo  il  Fratello  non  confapevole  di 
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tal  rifoluzione,  che  poi  Tapinala  diede  forte  nelle  fmanie .  Per  Era  vdg. 
ìa  tua  inabilita  non  traffe  Vincenzo  alcun  frutto  da  quel  Ma-  Ann-  l6z?' 
trimonio  e  venne  anche  a  liti  e  a  divorzio  con  Ifabella.  An- 
zi iucceduto  al  Fratello  defunto,  e  proclamato  Duca ,  fece  di 
mani  e  di  piedi  per  difeiogliere  quel  Matrimonio  ,  afpirando  a 
f  pò  lare  Maria  fua  Nipote  ,  Figlia  del  già  Duca  Francefco  fuo 
Fratello  maggiore  .  Ebbe  poi  altro  da  penfare,  perchè  i  paf- 
fati  difordini  cotanto  feoncertarono  la  di  lui  fanita  ,  che  fi 
conobbe  incamminato  fra  poche  fettimane  al  lepolcro. 

Viveva  e  foggiornava  in  quelli  tempi  in  Francia  Carlo  Goti- 
Taf  a  Figlio  di  quel  Lodovico  Gonzaga,  che  Fratello  minore  di 
Guglielmo  Duca  di  Mantova,  cioè  dell'Avolo  del  fuddetto  Du- 
ca Vincenzo  ,  pafsò  a  cercare  in  Francia  miglior  fortuna  ,  e 
la  trovò  col  tanto  corteggiare  Tunica  rimafta  Figlia  del  Duca 
di  Nevers ,  che  eda  il  prefe  per  fuo  Marito  ,  e  gli  portò  in 
dote  i  Ducati  di  Nevers,  Rethel,  ed  Umena  .  EfTendochè  niun 
altra  prole  mafehile  della  Linea  Gonzaga  Guglielmina  veniva  a 
reltare  ,  avvertito  di  quanto  accadeva  in  Mantova  il  fuddetto 
Duca  di  Nevers  ,  fpedi  per  le  polle  in  Italia  Carlo  Duca  di 
Rethel  luo  Figlio  ,    che  ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per  la 
Valtellina,  e  digiugnere  a  Mantova,  in  tempo  che  WDuc a  Vin- 
cenzo fi  trovava  all'ultimo  di  fua  vita  .  S'erano  già  fatte  va- 
rie difpofizioni,  per  far  fuccedere  il  fuddetto  Duca  di  Nevers, 
e  s'era  proccurata  da  Roma  la  difpenfa  ,  affinchè  il  Duca  di 
Rethel  luo  Figlio  potefTe  fpofare  la  Nipote  Maria  :  punto  di 
fomma  importanza,  perchè  non  mancavano  Legifti  pretenden- 
ti, che  a  quella  Principeffa  appartenerle  il  Ducato  di  Monfer- 
rato .  Col  fuo  Teitamento  lafciò  il  Duca  Vincenzo  fuo  fuccef- 
fore  &  erede  il  fuddetto  Carlo  Duca  di  Nevers,  e  nella  notte  ftef- 
fa,  ch'egli  diede  fine  al  fuo  vivere,  cioè  nella  notte  preceden- 
te al  di  26.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  il  Duca  di  Rethel 
fposò  la  prefata  PrincipefTa  ,  e  confumò  il  matrimonio.  Stava- 
no attentiffimi  a  quello  avvenimento  l' Imperador  Ferdinando  , 
trattandofi  di  due  infigni  Ducati  d'Italia,  Feudi  dell'Imperio; 
i  Franzefi  ,  per  foftenere  un  Principe  ,  confiderato  per  lor  Na- 
zionale e  ben  affetto;  e  gli  Spagnuoli,  per  non  ammettere  chi 
troppo  fi  feorgeva  dipendente  dalla  Francia.  Però  anche  prima 
dell'  ultima  malattia  del  Duca  Vincenzo  ognun  de'  iuddetti  Po- 
tentati prefe  le  mifure  convenevoli  a  i  proprj  intereflì ;  madie 
Tomo  XL  O  per 
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Era  Voig.  per  conto  de  gli  Auftriaci  rimafero  imbrogliate  dalla  diligenza 
Ann.  1627.  2e\  Duca  di  Rethcl  .  Pretendeva  il  Ducato  di  Mantova  anche 
Don  Ferrame  Gonzaga  Principe  di  Guallalla  ,  perchè  Nipote 
dell'  altro  celebre  Don  Ferrante  ,  che  fu  Fratello  di  Federigo 
Duca  Primo  di  Mantova  ;  benché  la  Linea  fua  folle  più  lontana 
di  un  grado  da  quella  del  primo  Duca  di  Nevers  ,  Figlio  del 
fuddetto  Federigo  .  Non  poteva  quelli  punto  pretendere  fui 
Monferrato.  Ma  m  offe  ben  le  fue  prctenfioni  fopra  quello  Sta- 
to Margherita  Gonzaga  Ducheffa  Vedova  di  Lorena,  Sorella  de 
i  tre  ultimi  Duchi  di  Mantova.  In  favore  di  quella Principeffa, 
e  del  Principe  di  Guaftalla,  fi  dichiararono  i  Minilìri  di  Spagna 
alla  Corte  dell' Imperadore,  covando  nondimeno  altri  lor  (egre- 
ti difegni  di  profittare  di  quello  fcompiglio  ,  ficcome  non  mai 
iazj  di  dilatar  la  potenza  di  quella  Corona. 

Eransi  anche  ordite  in  Mantova  varie  tele  da  i  divoti  della 
Cafa  di  Guastalla,  e  preparate  armi .  Ma  quefte  vennero  feo- 
perte,  e  reflòdiftìpato  ogni  contrario  difegno  dal  Duca  diRhe- 
tel  ,  che  affunfe  il  titolo  di  Principe  di  Mantova  ;  s'  impadro- 
nì di  Porto  ,  cioè  della  Fortezza  di  Mantova  ,  e  d'  ogni  al- 
tro Luogo  forte;  e  fi  fece  giurar  fedeltà  da  quel  Popolo.  Il 
Conte  Giovanni  Serbellone  cola  fpedito  da  Milano,  tolto  fi  riti- 
rò fuor  del  Palazzo  ,  e  benché  vifitato  e  richiamato  dal  Prin- 
cipe ,  gli  dirle  di  non  aver  affari  da  trattare  col  Duca  di  Rethel, 
e  fé  ne  andò  poi  idegnato  e  minacciante  .  Chi  maggiormente 
nondimeno  fi  dava  de  i  gran  movimenti  pel  deliquio  della  Cafa 
Gonzaga ,  era  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  ,  Principe  mi- 
rabilmente attento  anche  ad  ogni  menomo  vento  ,  per  cui  po- 
teffe  fperare  o  gloria  al  fuo  nome  ,  o  qualche  accreicimento  a 
i  fuoi  Stati.  Ecco  venuto  il  tempo  di  riivegliar  le  fue  fempre 
vive  pretenfioni  fui  Monferrato  ,  e  le  ragioni  per  la  rerìituzion 
delle  doti  di  Margherita  fua  Figlia.  Maggiormente  poi  s'irritò 
per  lo  fpofalizio  di  Maria  fua  Nipote  lenza  iaputa  ina  e  della 
Madre.  Accoflatofi  per  quefio  fine  a  gli  Spagnuoli,  di  buon'ora 
intavolò  un  trattato  con  DonGon^ale^di  Cordova ,  deputatola 
interim  al  Governo  di  Milano,  dappoiché  il  Duca  di  Feria  fu 
richiamato  a  Madrid.  Intanto  sì  il  Pontefice  Urbano  Vili,  che 
ìfVe,mxtani.y.  %  gli  altri  Principi  d'Italia,  non  aveano  biiogno 
di  fìudiar  molto  ne' Libri,  per  conofeere  evidenti  le  ragioni  di 
Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers ,  effendo  egli  l'Agnato  più  prof- 
fimo 
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fimo  a  gli  ultimi  Duchi  di  Mantova,  che  tanto  per  le  me  prò-  Era  vdg. 
prie  ra°ioni,  quanto  per  quelle  della  Principerà  Maria  da  lui  Ann-  l6z?' 
ipofata,  veniva  ad  effere  legittimo  erede  del  Monferrato.  Ma 
un  "ran  delitto  per  lui  era  l'aver  nelle  vene  fangue  Franzefe  , 
e  il  poffedere  riguardevoli  Stati  nella  fteffa  Francia  .  Però  faltò 
su  la  Ragion  di  Stato,  cioè  quel  maeftofo  Idolo,  a  cui  si  doven- 
te fan  voti  e  fagrifizj  i  Potenti  del  Secolo  ,  e  che  ,  quando  oc- 
corre, fi  tien  fotto  i  piedi,  non  dirò  le  Leggi  iole  di  Giuftinia- 
no,  ma  quelle  ancora  della  Natura  e  delle  Genti  ,  e  la  Reli- 
gione (lefia.  In  fomrna  non  illava  bene  nel  cuor  dell'Italia,  e 
confinante  da  tante  parti  a  gli  Stati  della  Corona  di  Spagna 
un  Principe  tale  ,  e  bifognava  far  tutto  per  atterrar  lui  ,  e  le 
pretenfioni  fue  .  Procedette  fui  principio  con  qualche  riguardo 
l'Augurio  Ferdinando  ,  con  pretendere,  che  il  Duca  di  Nevers, 
ficcome  trasverfale  ,  e  in  concorrenza  d'altri  ,  che  fi  riputa- 
vano chiamati,  non  doverle  fenza  fu  a  licenza  ingerirfi  nel  pof- 
feifo  e  dominio  di  Mantova  e  del  Monferrato  ;  e  però  comin- 
ciò a  procedere  per  giuftizia  con  avocazioni  ,  citazioni ,  e  de- 
putazion  di  Commeffarj .  All'incontro  il  Cordova,  e  il  Duca 
di  Savoia  meglio  giudicarono  di  procedere  per  la  via  di  fatto, 
con  aprir  la  porta  ad  innumerabili  &  indicibili  guai  ,  de'  quali 
parleremo  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo   1628.  Indizione  XI. 
Di  Urbano  VIII.  Papa  6, 
Di  Ferdinando  II.  Imperadore  io. 

TEneva  attenti  gli  occhi  di  tutti  l'affare  della  fucceMìon 
di  Mantova  ,  affare  di  fomma  importanza  pel  filtema 
d'Italia.  Non  mancò  il  Duca  Carlo  di  Nevers  ,  dopo  effere 
egli  giunto  nel  di  27.  di  Gennaio  dalla  Francia  a  Mantova,  di 
ipedire  Vincenzo  Agnello  Vefcovo  di  quella  Citta  per  fuo  In- 
viato all'  Augufio  Ferdinando ,  per  attentargli  l'offequio  e  la  fom- 
meffione  fua,  e  per  chiedere  l'Inveititura  de  i  Ducati  di  Man- 
tova e  di  Monferrato  .  Trova  vali  allora  la  Corte  Cefarea  in  au- 
ge di  felicita  per  le  molte  vittorie  riportate  contro  i  nemici  , 
per  la  Pace  fatta  col  Turco  e  col  Tranfilvano,  e  per  gli  eferci- 
ti  fuoi,  che  faceano  tener  la  tetta  bada  a  tutti  i  Principi  della 
Germania  .  Però  in  Vienna  fi  parlava  con  tuono  alto,  e  i  ful- 
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Era  vdg.  mini  (lavano  pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ubbidì- 
Ann.  161S.  va>  Nu]Ja  pote  ottenerc  HVcfcovo;  (lette  faldo  l'Imperado- 
re  in  volere  il  fequeftro  di  quegli  Stati,  per  decidere  poi  nel- 
le forme  giudiciarie,  chi  vi  aveffe  migliori  ragioni .  Ali'efecu- 
zione  di  quello  fuo  Decreto  fu  deputato  il  Conte  Giovanni  ài 
Naffau  .  Intanto  Don  Gon^ale?^  di  Cordova  ,  che  appreffo  otten- 
ne il  Governo  (labile  di  Milano,  maneggiandofi  vivamente  col 
Duca  di  Savoia ,  più  vivace  ancora  di  lui  ne'proprj  interetti  , 
concertava  l'occupazione  del  Monferrato ,  e  non  lolo  di  rimet- 
tere elfo  Duca  in  buonagrazia  del  Re  Cattolico,  ma  di  formar 
anche  una  Lega  con  lui.  Fu  in  quefta  occafione,  che  Carlo  Em^ 
manuele  venne  riguardato  nel  più  beli'  afcendente  della  gloria  , 
perchè  non  meno  i  Miniftri  Spagnuoli,  che  quei  di  Francia  e  di 
Venezia  s  unirono  a  Torino ,  per  tirarlo  ciatcun  d' etti  nel  loro 
partito,  quafichè  da  lui  penderle  il  dettino  della  Lombardia.  Toc- 
cò il  pallio  a  gli  Spagnuoli  .  Fu  (labilito  di  conquiftare  il  Mon- 
ferrato, e  di  partirne  fra  loro  la  preda.  Colle  forze  dello  Stato 
di  Milano  il  Cordova  fi  prefi(Te  di  ridurre  alla  fua  ubbidienza 
Cafale,  e  tanto  più  perchè  vantava  d'aver  non  poche  fegrete 
intelligenze  con  quegli  abitanti .  La  Corte  di  Spagna  ,  che  fi 
era  moftrata  dianzi  inclinata  ad  un  amichevol  trattato  ,  allo- 
ra abbracciò  il  Duca  di  Savoia  ,  e  fposò  le  maffime  di  Don 
Gonzalez . 

Erano  intanto  ripofte  le  fperanze  del  Duca  di  Nevers  nel- 
la protezione  e  ne'  (occorri  del  Re  Criftianiffimo  ;  ma  ettendo 
allora  impegnate  l'armi  e  l'erario  del  Re  nel  celebre  attedio 
della  Rocella  ,  altro  non  ne  riportò  elfo  Principe  [  che  da  qui 
innanzi  chiameremo  Duca  di  Mantova  ]  fé  non  buone  paro- 
le e  promette  ,  fubito  che  fi  potette  accudire  a  i  di  lui  intereffi . 
Fremevano  i  Veneziani  al  conofcere  l'idee  del  Duca  di  Savoia, 
e.  l' ingordigia  de  gli  Spagnuoli  ,  e  fi  diedero  anche  ad  arro- 
lar  gente  ,  perchè  avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  no- 
vello Duca  Carlo  ,  ma  con  proteftare  di  non  poter  farlo  ,  fé 
prima  non  miravano  calato  in  Italia  un  efercitoFranzefe.  Mag- 
giormente Papa  Urbano  Vili,  tuttoché  favorevole  al  Manto- 
vano, fi  tenea  lungi  da  gl'impegni,  folamente  attendendo  a 
far  propofizioni  di  accomodamento  .  Sicché  etto  Duca  Carlo 
altro  ripiego  non  ebbe  ,  che  di  mettere  in  vendita  molti  de' 
iuoi  Beni   e  Stati  oltramontani  .   Ne  ricavò   in  fatti  alcune 
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Centinaia  di  migliaia  di  Scudi ,  co'  quali  fece  far  leva  di  gen-  Era  Vofc. 
ti  in  Francia.  A  poco  a  poco  ancora  andò  rinforzando  di  pre-  Anr1,  *da9, 
fidj  e  di  munizioni  Mantova  e  Calale  ,  venendo  alla  sfilata 
Italiani  e  Franzefi  al  fuo  fervigio  ,  di  modo  che  giunfe  a  rati- 
nar da  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli  per  la  difefa  di  Man. 
tova  e  di  Cafale  .  Tra  Monferrini  e  Franzefi  fi  contarono  qua- 
fi  quattro  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  .  Non  pareano 
gente  da  farne  cafo  i  Monferrini,  perchè  delle  cerne  di  quel 
paefe  :  pure  l'odio  ,  che  effi  portavano  al  Duca  di  Savoia  , 
e  l'amore  da  lor  profeffato  agli  antichi  loro  Principi,  gli  ani- 
mava al  meflier  della  guerra  ,  oltre  all'  effere  flati  non  poco 
agguerriti  nelle  turbolenze  paffete  .  Sul  fine  dunque  di  Mar- 
zo ufci  in  campagna  il  Governator  di  Milano  ,  lufingandofi 
di  far  prodigj  con  foli  fei  mila  fanti  ,  e  mille  e  cinquecen- 
to cavalli  ,  che  potè  condur  feco  ,  giacché  avea  dovuto  la- 
fciar  quattro  altri  mila  fanti  con  alcune  fquadre  di  cavalle- 
ria a  i  confini  di  Mantova  per  guardia  del  Cremonefe,  e  due 
altri  mila  a  i  confini  della  Valtellina ,  e  de  i  Grigioni .  Tutta- 
via da  i  Genoveh*  ricevette  pofcia  un  rinforzo  di  quattro  in 
cinque  mila  pedoni .  Andò  a  dirittura  fotto  Cafale  ,  e  piantò 
anche  le  batterie  ,  ma  vi  trovò  quel  ,  che  non  s'era  immagi- 
nato ,  cioè  difenfori  ,  che  coraggioìamente  faceano  fortite  ,  e 
foftenevano  con  vigore  le  colline  ,  e  i  paffi  alle  vettovaglie  : 
laonde  non  gli  riufcì  di  privarli  de' mulini  nel  Pò,  né  di  Roffi- 
gliano,  pollo  di  confeguenza  per  la  comunicazione  della  Città 
col  redo  del  Monferrato. 

Nello  fleffo  tempo  anche  il  Duca  di  Savoia  con  quattro 
mila  fanti  ,  e  mille  e  ducento  cavalli  oftilmente  dal  lato  fuo 
entrò  nel  Monferrato.  Ninna  fatica  gli  collo  l'infignorirfi  del- 
la Citta  d'Alba  lprovveduta.di  guernigione  .  Palsò  dipoi  all' 
efpugnazione  di  Trino  ,  dove  gli  convenne  adoperar  approc- 
ci,  artiglierie,  e  mine;  ma  effendo  troppo  fmilzo  quel  pre- 
fidio  ,  e  mal  provveduto  di  cannoni  e  di  munizioni ,  in  poco 
tempo  capitolò  la  refa  .  Non  perde  un  momento  il  Duca  ad 
ordinar  nuove  fortificazioni  a  quella  Terra,  con  formarne  una 
regolata  e  pofiente  Fortezza  .  Quella  era  la  parte  ,  che  co' 
iuoi  territorj  dovea  ,  fecondo  i  patti  ,  retiare  al  Duca  di  Sa- 
voia .  Ma  non  fi  fermò  egli  qui  .  Preiè  dipoi  Ponteflura  e 
Moncalvo  ,  che  doveano  effere  de  gli  Spagnuoli,  e  ritenne  per 
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.Era  voig.  sé  Moncalvo  con  torlo  imprendere  le  fortificazioni  anche  di 
Ann.  1628.  quefta  Terra  .  Si  rodeva  di  colkca  Don  Gonzàlez  a  quello  pro- 
cedere del  Duca  ,  perche  contrario  alle  fatte  Capitolazioni  ;  e 
pure  gli  biiognava  dilTimular  tutto  per  foipetto  fempre,  che 
il  Duca  voltaffe  cafacca,  e  fi  uniffe  co'Franzefi,  i  quali  s' in- 
groppavano a  i  confini  d'Italia.  E  veramente  riflettendo  a  quel- 
la teda  ,  che  tenea  Tempre  molte  tele  in  piedi ,  afpettavanò 
ogni  di  gl'Italiani  d'allora  qualche  feena  nuova  dal  canto  di 
un  Principe  sì  bellicolo  ed  inquieto.  Infatti  venne  a  feoprirfi 
in  quelli  tempi  una  congiura  in  Genova  ,  né  ebbe  dlfficulta  il 
Duca  di  profeflarfene  autore  ,  colle  illanze  da  lui  fatte  ,  che 
a  i  congiurati  prefi  forfè  data  l'impunita,  minacciando  la  mor- 
te ad  alcuni  Gentiluomini  Genovefi  fuoi  prigioni ,  fé  fi  forfè 
proceduto  innanzi  nella  giuflizia  contro  gì' imprigionati  a  Ge- 
nova .  Non  fi  ritennero  per  quello  i  Senatori  Genovefi  dal  far 
efeguire  la  fentenza  contro  quattro  de  i  delinquenti  ;  e  benché 
il  Duca  fdegnatiffimo  ordinaffe  dipoi  ,  che  foffero  decapitati 
quell'innocenti,  pure  altro  non  ne  fece,  verifimilmente  per 
la  grandezza  dell'animo  fuo,  ben  conofeendo  l'indegnità  di  co- 
tal  vendetta. 

In  quello  mentre  Don  Gonzàlez,  che  nulla  profittava  nelP 
affedio  di  Calale,  fi  avvisò  di  prendere  Nizza  della  Paglia,  pel 
cui  acquiflo  fi  verrebbe  ad  angufliare  la  fleffa  Citta  di  Cafale . 
Per  quindici  giorni  fu  virilmente  difefa  quella  Terra  ,  ed  in  fi- 
ne cpftretta  a  renderfi  .  Ad  altre  imprefe  non  poterono  poi 
penfare  né  il  Duca  ,  né  il  Governatore,  perchè  s'intefero  dif- 
pofli  i  Franzefi  a  palfare  in  Italia  ,  e  venivano  anche  ordini 
dalla  Corte  Cefarea  ,  non  fenza  maraviglia  de' Politici,  perchè 
fi  defiflelfe  dall'occupazione  del  Monferrato,  pretendendo  Ylm- 
perador  Ferdinando  ,  che  né  Spagna,  né  Savoia  aveìfero  da  pa- 
droneggiar ne  i  Feudi  dell'Imperio.  Col  danaro  del  nuovo  Du- 
ca di  Mantova  s'erano  già.  uniti  in  Francia  dodicimila  fanti 
e  mille  e  cinquecento  cavalli  fotto  il  comando  dei  Marchete, 
di  Uxelles  ;  ed  avea  ricevuto  ordine  il  Mare/dallo  di  Crequì  Go- 
vernatore del  Delfinato  di  unirfi  feco  con  un  altro  corpo  di 
gente  :  il  che  poi  non  fuccedette  per  gare  inforte  fra  lui  e  V 
Uxelles  ;  o  pure  perchè  il  Principe  Tommafo  Figlio  del  Duca 
di  Savoia  ne  impedì  l'unione;  o  pure,  come  altri  vogliono,  per 
fegreti  imbrogli  della  Regina  Madre  ,   che  odiava  il  Duca  •$* 
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Mantova.  Bramofo  dunque  effo  March efe  d'Uxelles  di  portar   Era  Voig. 
foccorfo  al  Mantovano  ,   cola  lui  principio  d'Agofto   pel   palio  Ann-  l6lè- 
detto  dell'Agnello  ,  ma  con  incontrare  il  Duca  Carlo  Emma- 
miele     e  Vittorio  Amedeo  Principe  di  Piemonte  fuo Figlio,  che 
con  quafi  altrettante  milizie ,  parte  lue  ,  parte  predategli  dal 
Governator  di  Milano  ,  l' allettavano  a  pie  fermo  ,    oltre  ali' 
aver  eglino  ben  chiufi  e  fortificati  tutti  i  paffaggi .  Per  quanti 
tentativi  di  paflare  faceffe  l'Uxelles,    non  folamente  nulla  gli 
riufci ,  ma  in  più  incontri  ancora  per  valore  del  Principe  di 
Piemonte  ne  riportò  delle  buffe,  talmente  che  dopo  aver  per- 
duta molta  gente,  alcuni  pezzi  di  cannone,  e  parte  dei  ba- 
oaglio  ,  fu  forzato  a  tornarfene  colla  tefta  baffa  in  Francia  , 
dove  per  mancanza  di  paghe  fi  diffipò  tutta  l'Armata  fua.  Per 
quello  gloriofo  fucceffo  non  fi  può  dire ,  quanto  faliffe  in  alto 
la  riputazione  del  Duca  ,  e  maffimamente  nella  Corte  di  Spa- 
gna, dove  fi  diffiparono  tutte  l'ombre  della  di  lui  fede  e  co- 
stanza :  e  gloria vafi  a  piena  bocca  il  Conte  Duca  d 'aver  tirato 
quello  Principe  alla  divozion  della  Spagna  ,  dandogli  il  nome 
di  braccio  diritto  della  Coroua  ,  e  di  antemural  dell'Italia.   Ali' 
incontro  a  Carlo  Duca  di  Mantova ,  fu  per  cadere   il  cuore  per 
terra  al  trovarfi  da  tante  parti  berfagliato  ,  e  grande  la  dilèr- 
zione  de' Tuoi  foldati  per  mancanza  di  paghe,  e  naufragata  l'uni- 
ca fperanza  ,  che  gli  reità  va  de'ioccorfi  di  Francia  .  Già  fi  af- 
pettava  d'effere   meffo  al   bando    dell'  Imperio  ,    e  però  inviò 
Carlo  Duca  di  Ripetei  fuo  Figlio,  per  placar  l'Ini peradore,  con- 
fidando  nelf  appoggio  dell'  Imperadrice  Leonora  Sorella  de  i  tre 
ultimi  Duchi  di  Mantova.  Ma  perchè  l'Imperadore  pretende- 
va ,  che  a  nome  tuo  da  gli  Spagnuoli  e  dal  Duca  di  Savoia  fi 
riteneffero  i  Luoghi  occupati  nel  Monferrato,  e  dimetter  egli 
prefidio  in  Cafale  fino  a  ragion  conofeiuta  ,  il  Rhetel ,  che  ne 
pure  fu  riconofeiuto  per  Principe  di  Mantova,  le  ne  tornò  mal 
loddisfatto  in  Italia,  né  dal  Duca  fuo  Padre  furono  poi  accet- 
tate le  proporzioni  fuddette  ,  perchè   incoraggito  di  poter  Ìo- 
ftenere  Cafale  contro  la  mala  condotta  del  Cordova  in  quell* 
afledio,  o  blocco. 

Efficacemente  ancora  fi  adoperò  il  Nim^jo  Poniifi-^io 
Scappi  in  Lombardia  per  una  fofpenfion  d'armi  ;  ma  il  trattato 
andò  a  monte  .  Si  trattò  di  ioddisfare  con  ceffione  di  Stati  al 
Duca  di  Savoia  ,    ma  egli  quanto  più  mirava  ridente  la  fua 
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Era  voig.  fortuna  ,  tanto  più  alzava  la  tafla  delle  fue  pretenfioni  .  In- 
AnR.  i6z%.  tant0  Cafale  niuna  paura  moftrava  de  gli  Spagnuoli  afledianti , 
i  quali  infine  s'avvidero,  che  volendo  prendere  quella  Citta 
.colla  fame,  conveniva  efpugnar  prima  Ponzone,  San  Giorgio, 
e  Roffiglione  ;  e  in  fatti  fé  ne  impadronirono  ,  occupando  poi 
le  colline  di  Cafale,  e  reftrignendo  l'affedio  .  Ma  la  poca  av- 
vertenza de  gli  Spagnuoli  avea  lafciata  entrar  tanta  copia  di 
viveri  nella  Citta ,  che  non  fi  perdeano  punto  d' animo  i  di- 
fenfori  ;  e  all'  incontro  nel  campo  Spagnuolo  fi  provava  gran 
careftia  ,  perchè  i  grani  andarono  amale  in  quell'Anno ,  e  a 
cagion  di  ciò  fu  anche  una  fedizione  in  Milano  .  Fu  infin  cre- 
duto, che  lo  fteffo  Duca  di  Savoia  vi  aveffè  (otto  mano  lafcia- 
ta entrar  copia  di  vettovaglie  ,  perchè  dopo  avere  acquiftata 
per  sé  la  parte  a  lui  deftinata  del  Monferrato ,  ed  anche  di  più, 
neh1'  interno  fuo  non  guftava  ,  che  quella  importante  Fortezza 
cadefle  in  man  de  gli  Spaguuoli.  Ora  finché  il  Re  Criltianiffi- 
mo  ,  e  il  Cardinale  di  Richelieu  fi  trovarono  im merli  nel  gran- 
de affare  dell'  affedio  della  Rocella  ,  non  poterono  accudire  fé 
non  con  ufizj  e  promeffe  all'aiuto  del  Duca  di  Mantova  ,  che 
piare  flava  loro  affaiffimo  a  cuore  .  Finalmente  nel  di  30.  di 
Ottobre  dell'  Anno  prefente  ,  dopo  aver  la  fortuna  fecondato 
il  valor  de'Franzefi  contro  i  tentativi  de  gì'  Inglefi  ,  contro  le 
furie  del  mare,  e  contro  l'indicibile  orinazione  de  gli  Ugonot- 
ti Roceilefi ,  che  fi  riduffero  all'eftrema  miferia  ,  fi  rendè  a  di- 
fcrezione  quella  dianzi  inelpugnabil Fortezza,  con  immortai  glo- 
ria dei  Re  Luigi  XIII.  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  dì  di 
Novembre  in  quella  Piazza  ,  o  per  dir  meglio  in  quel  Cim ite- 
rio  ,  dove  non  trovò,  che  gli  fcheletri  d'uomini,  ed  ordinò 
pofcia  la  demolizion  delle  fortificazioni,  con  rimetter  ivi  l'efer- 
cizio  della  Religion  Cattolica.  Allora  fu,  che  il  Re  e  il  Mini- 
stro Cardinale  cominciarono  a  peniar  daddovero  all'Italia.  Por- 
tava ,  ficcome  dicemmo  ,  la  Regina  Madre  Maria  de  Medici 
odio  a  Carlo  Duca  di  xMantova,  non  per  li  dementi  fuoi  ,  ma 
perchè  GaftoneDuca  d'Orleans  Fratello  del  Re,  volendo  panna- 
re alle  ieconde  Nozze  ,  inclinava  folamente  in  Maria  Gonzaga 
Figlia  d'elfo  Carlo  :  laddove  la  Regina  iua  Madre  pontava  da 
gran  tempo,  perch'egli  s'accaiaffe  con  una  delle  due  Sorelle  di 
Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Se  la  prefe  per  quello 
Regina  non  loìo  contra  del  Mantovano,  ma  anche  contra 
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del  Richelieu  :  il  che  cagionò  poi  gravitimi  fconcerti  ed  affan-  Era  Voi*. 
ili  alla  medefima  Regina  .  Lafcioflì  ella  trafportare  cotanto  Ann- 
dalla  paflione  ,  che  nell'Anno  Tegnente  giunte  a  far  imprigio- 
nare la  fuddetta  innocente  PrincipefTa  Maria  .  Oltre  a  ciò ,  i 
fazionarj  di  lei  nel  Configlio  Reale  s' ingegnarono  a  tutto  po- 
tere di  fraftornar  la  buona  intenzione  dei  Re  verfo  il  Duca  di 
Mantova  .  Ma  il  Richelieu,  che  Tempre  più  s'  introduceva  nel 
favore  del  Re  ,  e  s'era  acquiftato  un  fommo  credito  per  la 
conquifta  della  Rocella,  tenne  faldo  il  Re  in  quel  proponimen- 
to, e  cominciò  a  fare  sfilar  verfo  i  confini  d'Italia  alcuni  Reg- 
gimenti ,  con  ifpargere  voce  ,  che  il  Re  fteflo  volea  feendere 
in  perfona  alla  liberazion  di  Calale  .  Cefsò  di  vivere  in  queft' 
Anno  nel  dì  undici  di  Dicembre  Ce/are  d'EfteDuca  di  Modena 
e  Reggio  ,  lafciando  ne'  fuoi  Popoli  un  gran  defiderio  di  lui  : 
sì  dolce  ,  sì  giudo  era  flato  il  tuo  governo  ,  sì  grande  la  fu  a 
Pietà  ,  la  fu  a  Clemenza  ,  e  l'amor  della  Pace.  Donna  Virginia 
de  Medici  Figlia  di  Co/imo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  Moglie 
fua,  l'avea  arricchito  di  una  numerofa  Figliolanza,  cioè  di  Al- 
fonso HI.  primogenito,  che  a  lui  fuccedette  nel  Ducato,  e  de' 
Principi  Luigi-)  Ippolito ,  Niccolò ,  Borfo^  eForeflo, 

Anno  di  Cristo   1625?.  Indizione  XII. 
Di  Urbano    Vili.  Papa  7. 
Di  Ferdinando  II.  Imperadore  n. 

Emorabile  riufeì  l'Anno  prefente  per  tante  calamita  , 
che  fi  affollarono  addoffo  alla  Lombardia  ,  e  ad  altri 
paefi  d'Italia  a  cagion  della  contrastata  fucceffione  degli  Stati 
di  Mantova  e  di  Monferrato .  Tutto  lo  ftudio  finquì  fatto  da 
Carlo  Gonzaga  Duca  novello  di  Mantova  era  (tato  di  guadagnar 
tempo  ,  finattantochè  fi  metteffe  il  Re  Criilianiflìmo  in  iftato 
di  poterlo  foccorrere  :  del  che  continue  fperanze  gli  venivano 
di  Francia.  Varj  progetti  di  accomodamento  in  Madrid  anda- 
rono fempre  a  finire  in  nulla,  perchè  il  Gonzaga  allettato  dal- 
le promene  del  Cardinale  di  Kichelieu  ,  confidava  di  ottener 
tutto  col  mezzo  della  forza  Franzefe.  Prometteva!!  anche  mol- 
to da  gli  aiuti  della  Repubblica  Veneta,  la  quale  mirava  bensì 
troppo  di  mal  occhio  le  violenze  de  gli  Spagnuoli  in  tale  occa- 
fione  ,  ma  procedeva  con  gran  circospezione  ,  né  inclinava  a 
Tomo  XI.  P  ve- 
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Era  Voig.  venire  a  dichiarazione  alcuna  ,  ballandole  di  accrefcere  le  fu  e 
Ann.  i6z?.  trL1ppC  colf  apparenza  di  loia  precauzione  per  la  difefa  de' prò» 
prj  Stati  .  Se  il  Duca  di  Mantova  aveffe  voluto  acconfentire  a 
depofitar  Calale  in  mano  deli'  Imperadore  fino  a  ragion  cono* 
fciuta  ,  fi  farebbono  polate  l'armi,  perchè  veramente  1'  Au- 
gufto  Ferdinando  fi  moftrava  volonteroio  di  pace  in  Italia  ,  e 
non  altro  dicea  di  pretendere,  fé  non  di  ioftenere  i  diritti  del- 
la fu  a  Sovranità  «  trattandofi  di  Feudi  ,  su  i  quali  più  d'  uno 
pretendea  d'aver  delle  ragioni.  Avrebbe  il  Duca  confentito  al 
Depofito  in  mano  del  Papa  ,  o  d'altro  Principe  Italiano  ;  ma 
ciò  non  piacendo  alla  Corte  Cefarea  ,  egli  fi  lafciò  in  fine  con- 
durre a  veder  la  rovina  di  tutti  i  luoi  Stati  ,  e  a  rimanere  ef* 
pollo  al  pericolo  di  perdere  tutto.  Non  potea ,  fìccome  dicem- 
mo ,  effere  in  più  beli'  auge  per  queiti  tempi  la  potenza  d'ef- 
fo  Imperadore  .  Le  vittorie  riportate  dal  luo  Marefciallo  Tilly 
il  rendevano  formidabile  a  tutta  la  Germania  ;  e  però  veggen- 
do  poco  rispettata  l'autorità  lua  dal  Duca  Carlo  Gonzaga  ,  co- 
minciò a  dilporfi  per  ottener  colla  forza  ciò,  che  per  via  ami- 
chevole non  avea  potuto  confeguire  .  Ma  prima  di  lui  diede 
all'armi  la  Francia  a  fin  di  prevenire  la  caduta  di  Calale .  Il 
Richelieu,  a  cui  premeva  di  tenere  il  Re  Lodovico  lontano  dal- 
le cabbale  della  Corte  di  Parigi  ,  e  da  i  tentativi  della  Madre, 
cotanto  feppe  incantarlo  colle  vive  pitture  della  Gloria,  di  cui 
hanno  da  effere  innamorati  i  Monarchi ,  che  il  traffe  a  venire 
in  periona  verfo  l' Italia  ,  e  ciò  nei  furore  del  verno  .  Aveva 
egli  approntato  un  efercito  di  ventidue  mila  fanti,  e  di  tre  mila 
cavalli,  tutta  gente  veterana;  dato  ordine,  che  fi  allelliffe  un' 
Armata  Navale  in  Provenza* ■■;  gli  davano  a  fperare  i  Veneziani 
d'entrar  anch'elfi  in  ballo  con  dodici  mila  fanti,  e  cinquecento 
cavalli  ;  e  il  Duca  di  Mantova  facea  credere  di  avere  al  fuo 
foldo  fei  mila  fanti,  e  più  di  mille  cavalli. 

Avendo  pertanto  il  Re  Criftianiffimo  fatto  chiedere  al  Du- 
ca di  Savoia  il  parlo  per  li  fuoi  Stati  ,  il  Duca  fped'i  il  Conte 
di  Verrua  ,  e  polcia  il  Principe  di  Piemonte  al  Cardinale,  per 
trattare  di  qualche  accordo.  Propofe  il  Porporato,  che  Tua 
Maeita  fi  obbligherebbe  di  far  dare  al  Duca  Trino  con  quin- 
dici mila  feudi  di  rendita  annua  in  tante  Terre  del  Monferra- 
to ;  e  di  quello  fi  trovava  appagato  il  Duca  .  Ma  perciocché 
fi  chiedevano  fpecificazioni  maggiori  intorno  alle  Terre  ,  fi  ti- 
rava 
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rava  in  lungo  l'affare  .  Due  gran  cime  d'uomini  in  accortezza  Era  voig. 
ed  aftuzia  erano  il  Duca  di  Savoia  e  il  Cardinale  diRichelieu,  Ann.  tè*$, 
e  l'uno  non  fi  fidava  dell'altro  .  Ora  il  Porporato  ,  che  lbfp  et- 
to, effere  tutti  quelli  artifizj  del  Duca,  affinchè  intanto  Calale 
fi  arrendere  a  gli  Spagnuoli  [dal  che  era  ben  alieno  l'animo 
del  Duca  '  ruppe  il  trattato,  e  nel  di  quattro  di  Marzo  moffe 
felercito  Franzeie  con  ordine  di  affalir  le  barricade  contrarie. 
Paffuto  il  Mon  •  Genevra  al  difpetto  delle  nevi  e  de' ghiacci  ,  e 
fuperati  1  tnneieramenti  di  Chaumont  ,  calò  quell'Armata  nel 
d'i  ietto  verto  Snia,  nella  cui  Valle  avea  il  Duca  tirato  un  trin- 
cierone  {  e  nleffovi  alla  difclà  il  Mauro  di  campo  Bellone  ,  e 
Giroli.no  Agoltini  ,  mandatogli  in  ioccorfo  con  quattro  mila 
fanti  dal  Governati)!1  di  Milano  .  Segui  ivi  un  gran  conflitto  , 
in  cui  li  Duca  e  il  Principe  dì  Piemonte  furono  in  gran  peri- 
colo ,  e  il  Re ,  oltre  all'aver  guadagnate  nove  bandiere  ,  fece 
prigionieri  circa  ottanta  quafi  tutti  Ufiziali  :  dopo  di  che  la 
Cittadinanza  di  Sufa  gli  mandò  le  chiavi  ,  reftando  la  Citta- 
della riioluta  di  difenderli  .  Ritiroffi  il  Duca  ad  Avigliana  col 
groffo  delie  fue  gena  ,  e  quivi  fi  fortificò  ;  ma  apprendendo 
iempre  p!ù  l'impetuofitk  di  quefìo  torrente  ,  ebbe  per  meglio 
d'interporre  gli  ufizj  della  Nuora  Cnjì'ma  col  Re  fuo  Fratello, 
per  raggruppare  1' interrotto  trattato  d'accordo.  Spedito  dun- 
que a  Suia  il  Principe  di  Piemonte  ,  reitò  conchiuia  la  Pace  , 
per  cui  concedette  il  Duca  libero  il  paffo  e  vettovaglie  all' eier- 
cito  Reale  ,  e  per  oflaggi  di  iu a  fede  la  Cittadella  di  Sufa  ,  e 
il  Cartello  di  San  Francesco  .  Promife  anche  di  entrare  in  le°a 
col  Re,  col  Papa,  colla  Repubblica  di  Venezia  ,  e  col  Duca  di 
Mantova  ,  e  che  Don  Gon^nlex^  ài  Cordova  leverebbe  l'alfedio 
di  Calale  .  Gbbligoffi  all'incontro  il  Re  di  far  avere  al  Duca 
Trino  con  altre  Tetre  dell'  annua  ludcletta  rendita  nel  Mon- 
ferrato. Il  belio  fu  ,  che  lo  iìeifo  Cordova  per  timore  di  peg- 
gio conienti  a  svi  fatto  accordo  ,  e  fi  ritirò  dall' affedio  di  Cala- 
le, Citta,  che  fu  immediatamente  provveduta  di  mille  e  cin- 
quecento lacchi  di  grano  ,  e  v'entrò  apprefTo  un  buon  nume- 
ro di  Franzefi  col  Signor  di  Toiras  .  Il  che  fatto,  determinò  il 
Re  col  Cardinale  di  tornartene  in  Francia  ,  gloriolo  d'  aver 
confeguito  tanto  col  folo  tuono  delle  lue  armi;  e  ciò  perchè  in 
Linguadoca  più  che  mai  fi  facea  ientire  la  ribellion  degli  Ugo- 
notti, incitati  dal  Duca  di  Roano;  né  maniera  vi  fu  ,  cheì'Am- 

P     2  balda- 
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Era  vdg.  bafciator  Veneto  col  inoltrare  la  poca  fuffiftenza  di  quella  Pace 
Ann.  i6z9.  forzata  ^  reftando  tuttavia  armati  gli  Spaglinoli  col  Duca  di  Sa- 
voia, il  poteffe  ritenere. 

Ave  a  no  intanto  elfi  Veneti  prefo  ad  aiutare  con  pubblici- 
tà il  Duca  di  Mantova,  animati  dalla  calata  di  un  Re  di  Fran- 
cia, per  fòftener  la  medefima  caufa.  Incoraggito  anche  lo  ftef- 
fo  Gonzaga  dal  movimento  e  dalle  forze  de'  Franzefi  ,  aveva 
fatto  con  cinque  mila  armati  un'  irruzione  nel  Cremonefe  ,  e 
prefa  e  data  a  facco  la  grande  e  ricca  Terra  di  Cafal  Maggio- 
re ,  ma  fenza  poter  fare  di  più  :  azione,  che  difpiacque  non 
poco  all'  Imperadore  ,  già  irritato  per  la  venuta  de'  Franzefi 
in  Italia  ,  per  decidere  di  Stati  fpettanti  all'  Imperio  ,  e  che 
tanto  più  l'accefe  a  procedere  contra  elfo  Duca  di  Mantova  ; 
La  Corte  di  Spagna  fenza  volere  ratificar  il  Trattato  di  Sufa, 
fpedi  pofcia  al  governo  di  Milano  il  Marchefe  Ambrojto  Spino-* 
la  ,  cotanto  celebre  per  le  fue  prodezze  nelle  guerre  di  Fian- 
dra,  il  quale  con  groffo  accompagnamento  d'oro  e  di  milizie  , 
e  con  ordini  di  profeguir  la  guerra  nel  Monferrato  ,  arrivato 
neh'  Agofto  a  Milano,  fi  diede  torto  a  far  tutti  i  preparamenti , 
per  accrefcere  il  fuo  onore  anche  in  Italia.  Camminava  la  Cor- 
te di  Spagna  perfettamente  d'intelligenze  con  quella  di  Vienna  y 
e  però  V  Imperador  Ferdinando  anch' egli  mife  in  ordine  un  fiori- 
to efercito  per  inviarlo  in  Italia  .  Ed  ecco  all'improvvifo  com- 
parir la  vanguardia  di  quella  Cefarea  Armata  ,  confidente  in 
dieci  mila  fanti  ,  e  mille  e  cinquecento  cavalli  ,  al  paffo  dello 
Steich  ,  per  cui  fi  penetra  nella  Rhetia  ,  o  fia  ne'  Grigioni  . 
S'impofTeffarono  i  Tedefchi  di  quel  palfo  ,  ed  entrati  anche  in 
Coirà,  vi  fecero  prigione  F Ambalciatore  di  Francia  ,  che  fu 
poi  da  Ti  a  non  molto  rilafciato  .  Calò  pofcia  e  venne  ad  unirfi 
tutto  l'Imperiale  efercito  ,  afcendente  a  ventidue  mila  pedoni  , 
e  tre  mila  e  cinquecento  cavalli ,  fecondo  lo  fcandaglio  del  Ca- 
priata, e  del  Conte  Gualdo  Priorato,  benché  il  Nani  li  faccia 
trentacinque  mila  fra  cavalleria  e  fanteria.  Giunfe  queft'  Arma- 
ta nello  Stato  di  Milano  fotto  il  comando  di  Rambaldo  Conte  di 
Collabo ,  Cavaliere  d'antica  Nobile  Famiglia  Furlana,  ma  pel 
fuo  valore  nelle  guerre  di  Germania  divenuto  caro  all' Impera- 
dore, e  portato  ai  primi  gradi  della  milizia  .  Era  già  venuto 
l'Autunno  ;  pure  il  Collalto  verfo  la  meta  di  Ottobre  pafsò  fui 
Mantovano  ,  e  nonjrovando  refiftenza  ,  andò  prendendo  varj 

Luo- 
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Luoghi  circonvicini  al  Lago  e  alla  Citta  di  Mantova  ;  e  final-  Era  Voig. 
mente  fi  accodò  al  Borgo  di  San  Giorgio  ,  dove  efla  Città  più  A«n-  l6%v- 
Ila  vicina  alla  terra  ferma  .  Entrati  i  Tedefchi  in  quel  Borgo  y 
alzarono  lenza  ritardo  varie  batterie  ,  che  faceano  gran  fuoco 
e  rumore,  ma  niuna  paura  a  i  difenfori  della  Citta.  Tenne  fin- 
quì  la  Repubblica  Veneta  in  mezzo  a  quello  incendio  un  con- 
tegno come  di  aufiliaria  dei  Duca  di  Mantova ,  e  non  già  come 
nimica  dichiarata  dell'  Imperadore  .  A  quello  fine  avea  nel  di 
otto  d'Aprile  fegnata  Lega  col  Re  Criftianiffimo  ,  ed  aiutato  di 
^ente  ,  di  viveri,  e  di  contanti  il  Duca,  e  l'andava  tuttavia  rin- 
Trefcando  fecondo  i  bifogni,  cuftodendo  intanto  i  fuoi  confini  con 
un  efercito  di  circa  fediei  mila  combattenti. 

Quanto  al  Marchete  Spinola  Governator  di  Milano,  fieco- 
me  perfona  provveduta  al  pari  di  valore,  che  di  fenno ,  avea 
de  i  motivi  d'inclinar  più  alla  pace,  che  alla  guerra  ;  e  però 
abboccatofi  con  Monjìgnor  Panciroli  Nunzio  del  Papa>  per  mez- 
zo di  lui  fece  proporre  al  Duca  di  Mantova  ripieghi  di  fofpen- 
fion  d'armi  ,  di  fommeffioni  ,  e  di  qualche  depofito,  che  tor- 
naffe  in  onore  di  fua  Maefla  Cefarea  .  Ma  né  il  Duca  fi  acco- 
modava a  cedere  Piazze  ;  e  quand'  anche  fi  moftrava  difpofto 
a  far  qualche  pafTo,  il  Collalto  fi  opponeva,  per  non  aver  Man- 
dato a  far  Trattati  di  Pace  o  di  Tregua  .  In  quello  negoziato 
fu  adoperato  dal  Nunzio  Pontifizio  Giulio  Ma-^arhio ,  che  in, 
baffo  (tato  cominciò  allora  il  noviziato  della  fua  fortuna .  Per- 
dute dunque  le  fperanze  di  qualche  accordo  ,  lo  Spinola ,  che 
avea  raunato  un  efercito  di  quafi  fediei  mila  fanti  ,  e  quat- 
tro mila  cavalli,  mandato  avanti  Don  Filippo  fuo  Figlio,  eh* 
entrò  nel  Monferrato  ,  cagion  fu  ,  che  i  Franzefi  ,  fparpaglia- 
ti  per  quelle  Terre  ,  fi  riduffero  a  Calale  .  Occupò  Acqui  , 
Nizza  della  Paglia  ,  Ponzone  ,  e  fucceffivamente  1'  altre  Ter- 
re ,  già  prefe  e  poi  abbandonate  da  Don  Gonzalez  di  Cordo- 
va fuo  Predeceffore  ,  e  quivi  dillribui  le  lue  milizie  a  quartie- 
ri ;  giacche  per  la  vicinanza  del  verno  non  gli  parea  quello 
tempo  proprio  per  imprendere  l' afledio  di  Cafale  ,  dove  era 
balle  voi  guernigione  di  Franzefi  .  Il  Collalto  anch' egli,  effendo 
venuto  il  freddo,  e  crefeiuti  gli  enormi  fanghi  intorno  a  Man- 
tova, che  troppo  dirhcultavano  le  azioni  ,  e  il  trafporto  de' vi- 
veri, per  mezzo  dell'accorto  ed  eloquente  Mazzarino  induife  il 
Paca  Carlo  verfo  le  felle  di  Natale  ad  una  Tregua  di  dieci  gior- 
ni , 


n8  Annali    d'  Italia. 

EraVoig.  ni,  durante  la  quale  ritirò  le  fue  artiglierie,  e  andò  a  distribuir 
Ann'  l6z9'  le  fue  truppe  in  Luoghi  più  lontani ,  tenendo  iblamente  bloc- 
cata la  Citta.  Dopo  diche  il  Duca  di  Mantova  ricuperò  Cur- 
tatone,  Marmiro'o,  e  qualch' altro  picciolo  Luogo.  Andava  in- 
nanzi e  indietro  il  mddetto  Mazzarino  ,  proponendo  a  nome 
del  Papa  temperamenti,  per  terminare  amichevolmente  s*l  gran 
pendenza  ;  e  il  Duca  con  Lettera  dimandante  perdono,  e  coi 
condilcendere  ad  ammettere  qualche  prefidio  Celareo,  avrebbe 
potuto  ottener  dairimperadore  molta  indulgenza,  ed  efimere 
sé  fleffo  e  le  cole  lue  da  un  gran  precipizio.  Ma  ìufìngato  di  (o- 
verchio  dalla  fidanza  nella  protezion  dé'Franzefi  e  Veneziani, 
mai  non  feppe  rifolverfi  ad  accomodarli  alla  prefente  avverta 
fortuna. 

In   quelli  tempi  Francefco  1.  Duca    di  Modena   prefidiò  la 
Mirandola  ,  ed  altrettanto  fece  Odoardo  Fame  fé  Duca  di  Parma 
di  Sabioneta  ,  affinchè  i  Tedefchi  non  metteffero  piede  in  quel- 
le due  Fortezze  .  Equi  fi   vuole  avvertire  ,  che   ben  fuccedet- 
te  al  Duca  Ce/are  il  Principe  Alfonfo  III.   primogenito  fuo  ;  ma 
quelli  già   meditava  di  procacciarli  un  Regno   migliore  ,  e  di 
eterna  durata,  più  tolto  che  di  goderne  un  transitorio  nel  no- 
ilro  Mondo  .   Aveva  egli  fortito  un  temperamento  focofo  ,  ai- 
pro  ,  e  rilentito,  e  faceva  temere  a'  fudditi  fuoi  un  governo  ben 
diverto  dal  maniuetiffimo  del  Duca  Cefare  fuo  Padre.   Ma  aven- 
dogli Dio  tolta  nel  i  dio'.  1'  Infanta  Ifabell 'a  Figlia  di  Carlo  Em- 
manuel e  Duca  di  Savoia  ,  fua  dilettiifima  Contorte,  tal  dolore 
provò  egli  per  la  perdita  di  quella  pia  e  faggia  Principefla,  ta^ 
le  impreffione  fecero  in  lui  i  configli  e  ricordi  a  lui  lalciati  da 
lei  prima  di  morire  ,    che  fin  d'allora   determinò  di  dare  un 
calcio  alle  grandezze  terrene,  per  confecrarfi  nel  Religiofo  umi- 
le Iftituto  de'  Cappuccini  .   Da  che  fu  egli   proclamato  Duca , 
parea   pure  ,    che  gli  allettamenti  del  Trono  aveffero  da  far 
guerra  ,  e  da  prevalere  al  conceputo  difegno  ;  ma  egli  più  co- 
llante che  mai  ,    volle  efeguirlo  neh'  Anno  prefente  dopo   foli 
pochi  Mefi  di  comando  ,  lenza  che  le  batterie  de'  luoi  Corti- 
giani v  "è  l'amore  de' Figli  il   poteffero  ritenere  .    Fatto  dun- 
que Teftamento  nel  di  24.  di  Luglio,  in  cui  dichiarò  erede   ii 
Prìncipe  Francefco  fuo  Primogenito,  che  riuicì  poi  gloriole  Eroe 
de' fuoi  tempi,  e  provvide  di  convenevoli  appanaggi  gli  altri 
fuoi  Figli ,  cioè  Obiz^o-)  Cefare  ,  Carlo  Aleffandroy   e  Rinaldo  \ 

che 
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che  fu  poi  Cardinale  :  con  ammirazione  d'ognuno  ful'fine  di   Eca  Vo!g. 
elfo  Mele  s'inviò  verfo  il  Tirolo  ,  a  veftir  ivi  l'abito  de' Gap- Ann.  ió%g. 
puccini     con  prendere  il  nome  di  Fra  Giambatifta  da  Modena. 
Quanto  poi  egli  fi  alzaffe  alto  nelle  Virtù  ,  e  quali  fplendide 
ed  efemplari  azioni  di  Pietà  ,  di  zelo  ,  e  d'  umiltà  fa  e  e  (Te  egli 
dipoi,  non  mi  fermerò  io  a  deicriverlo,  avendone  baflevolmente 
trattato  nella  Parte  II.  delle  Antichità  Elìenfi  .    Però  Duca  di 
Modena  divenne  il  fuddetto    fuo  primogenito  Francefco  .    In 
quelli  sì  feoncertati  tempi    non  fi  fapea    ben  difeernere  ciò  , 
che  bollirle  in  capo  al  Duca  di  Savoia  ,   Principe  di  mirabili 
raggiri  .  Per  la  pace  di  Suia  aveano  conceputa  gran  diffiden- 
za di  lui  r li  Spagnuoli ,  quafichè  foffe  proceduto  d'intelligen* 
.za  co  i  Franzefi,  per  difturbare  l'afledio  di  Calale.   Dappoiché 
fi  videro  incamminati  verfo  l'Italia  i  Tedefchi  ,   non  fi  potè 
più  levar  di  teda  a' Franzefi,  ch'egli  avelie  incitata  a  quelle 
molle  la  Corte  Cefarea  .  La  verità  fi  è,  ch'egli  non  gradì  mai, 
che  Cafaie  cadeffe  in  poter  de  gli  Spagnuoli ,  e  che  gli  flava 
fui  cuore,  come  una  pungente  ipina  ,  l'aver  dovuto  cedere  al 
Re  CriflianiiTimo  la  Cittadella  di  Sufa  .  S'era  egli  intanto  con 
aliai  fortificazioni  trineierato  ad  Avigliano  ,  ed  ivi  teneva  ac- 
campato il  nerbo  maggiore  delle  fue  foldatefche  .    Così  pafsò 
l'Anno  prefente,  Anno  fecondo  di  guai  e  di  lagrime;  percioc- 
ché infoffribili  furono  i  danni  cagionati  al  Monferrato  ,  e  gli 
asgravi  fofFerti  dal  Piemonte  ,  terribile  ancora  la  oenuria  de  ì 
grani  in  Lombardia.  E  pur  nulla  fu  quefto  a  petto  delle  cala- 
mita del  bello  e  ricco  paeie  Mantovano  .  Redo  erto  con   tanta 
crudeltà  defolato  dalla  fiera  e  mal  difciplinata  Nazione  Tede- 
Ica  ,  chele  Ville  intere  andarono  afacco,  rimafero"  incendiate 
e  defolate  le  cafe,  tolti  i  beftiami,  che  non  erano  fuggiti,  uc* 
cifi  gl'innocenti  contadini  per  ogni  picciola  difubbidienza  o  re- 
{Utenza  a  quegli  ofpiti  crudeli  ;  e  niun  rifpetto  né  pur  s'  ebbe 
a  i  Luoghi  ed  arredi  facri  .  Dapertutto  in  fomma  fi  miravano 
legni  della  maggior  barbarie  ,  che  di  più  non  avrebbono  opera- 
to i  Muiuimani  .    A  quelli  flagelli  s'  aggiunte  quello  eziandio 
della  Pelle,  portata  da  i  medefimi  Alemanni  nella  Valtellina  , 
e  pofeia  nel  Milanefe  ,  e  Mantovano,  che  per  cagion  del  freddo 
non  fece    per  ora  gran  progreffo  ,    ma  giunfe    neh'  Anno  fe- 
guente    ad  un  terribile  lcoppio  ed  incendio  .    Nel  Dicembre 
queft'Anno   finì  i  fuoi  giorni  Giovanni  Cornavo  Doge  di  Vene- 
zia, a  cui  poicia  fu  dato  per  fuccelTore  Niccolò  Contarino. 

Anno 
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fira  Voig.  Anno  di  Cristo   1630.  Indizione  XIII. 

***-  l6ì°-  Di  Urbano  Vili.  Papa  8. 

Di  Ferdinando  II.  Imperadore  12. 


M 


Olte  e  gravi  erano  Irate  nell'Anno  precedente  le  ca- 
lamita ,  crebbero  di  Innga  mano  nel  prelente  .  Era 
riufcito  all'  armi  gloriofe  di  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  nella 
State  paffata  di  fiaccar  le  corna  a  i  ribelli  Ugonotti,  che  met- 
tevano fottofopra  tutta  la  Linguadoca  ,  con  impadronirfi  del- 
le Citta  e  Fortezze  da  loro  occupate,  con  rimetter  ivi  in  tre- 
no la  Religion  Cattolica,  ed  aftrignere  il  Duca  di  Roano  Capo 
.de  gli  Eretici  malcontenti  ad  uicire  del  Regno ,  e  con  ridona- 
re la  pace  e  il  buon  ordine  a  quelle  contrade .  Si  profperi  fuc- 
ceffi  li  riconofeeva  il  Re  da  i  configli  e  dalla  direzione  del  R:» 
chelwu  ;  e  perchè  fomma  premura  confervava  la  Maefia  fua 
di  foccorrere  in  buona  forma  il  Duca  di  Mantova  ,  ne  fi  fen- 
tiva  voglia  di  tornar  a  valicar  l'Alpi,  effo  Richelieu,  ficcome 
tefta  bramofa  di  comparir  grande  non  folo  neh'  arti  del  Ga- 
binetto ,  ma  in  quelle  ancora  della  Guerra  ,  affunie  volentieri 
il  comando  dell'  armi  ,  e  l'ineumbenza  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  con  tutta  l'immaginabil  Plenipotenza  per  la  Pace  e  per 
la  Guerra  .  Ecco  dunque  un  Porporato  divenuto  Generale  dell' 
efercito  Franzefe  in  viaggio  ,  con  aver  fotto  di  se  i  Marefcialli 
di  Baffoni piero,  diScìomberg,  e  di  Crequi .  Da  Lione  nel  di 
28.  di  Gennaio  s'incamminò  egli  alla  volta  di  Suia  .  Giunto  che 
fu  coli  infieme  coli'  Armata  Regale  ,  cominciò  a  trattar  coi 
Duca  Carlo  Emmanuele  non  già  di  un  folo  particolare  aggiufta- 
mento  ,  ma  della  Pace  univerfale  fra  le  due  Corone  intereffa- 
te  ne  gli  affari  di  Mantova  .  Siccome  tanto  il  Duca  ,  che  il 
Cardinale  erano  de'  più  fcaltriti  uomini  della  Terra  ,  niun  di 
eìfi  fi  fidava  dell'altro,  e  Negoziatore  fra  loro  a  nome  del  Nun- 
zio di  Torino  era  il  Mazzarino  ,  che  né  pure  dal  canto  fuo  la 
cedeva  ad  alcuno  in  accortezza ,  aftuzie  ,  e  raggiri  .  Parve  al 
Richelieu  d'effere  burlato  dal  Duca  ,  e  tenuto  a  bada  ,  affin- 
chè intanto  lo  Spinola  e  il  Collalto  faceffero  qualche  bel  giuo- 
co contro  Mantova  e  Cafale  .  E  nello  fteffo  tempo  già  compa- 
riva infofpettito  lo  Spinola  d'effo  Duca,  con  giugnere  a  negar- 
gli foccorfo  di  danaro,  e  con  pretendere,  le  lo  fom ministrava  , 
qualche  Piazza  per  ortaggio  della  fede  .  Era  già  paffata  la  me* 

ta- 
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tà  eli  Marzo,  quando  il  Cardinale  fegrctamente  fi  accodò  alla  Era  volg. 
Dora  per  parlar  quel  Fiume  ,  con  diiegno  di  forprendere  il  Ann*  l6^' 
Duca ,  il  quale  ioggiornando  in  Rivoli ,  Luogo  di  delizie  ,  col 
Figlio  Principe  di  Piemonte  ,  inoltrava  fecondo  il  fuo  cofturae 
fronte  lerena  ,  e  cuor  generoio  in  mezzo  alle  cure  e  ai  pericoli 
più  gravi  .  Andò  fallito  il  colpo  ,  perchè  da  qualche  Amico 
'  ne  fu  poi  lolpettato  il  Duca  di  Memoransi  ]  avvifato  il  Du- 
ca, fi  ritirò  prontamente  a  Torino  ,  dove  fece  chiuder  le  Por- 
te ,  armar  le  mura  ,  e  imprigionar  quanti  Franzefi  vi  trovò 
dentro  "  e  non  erano  pochi  ,  iti  o  per  inchinar  la  Principerà 
Sorella  del  Re  ,  o  per  comperar  varie  cole  ]  reftando  il  rana- 
mente  idegnato,  anzi  inviperito,  e  folo  fpirante  vendetta  cen- 
tra del  Richelieu  per  un  tiro  si  disdicevole  alla  fu  a  Dignità  e 
alla  pubblica  fede  .  Pertanto  diede  fuori  un  Manifefro ,  in  cui 
amaramente  fi  dolfe  di  varj  tradimenti  del  Cardinale  verfo  la 
fua  perfona  e  i  luoi  Stati  ,  fenza  nondimeno  parlare  di  quel 
di  Rivoli  .  Allora  fu  ,  che  intavolò  un  Trattato  col  Marche- 
fe  Spinola  ,  per  cui  pofeia  fi  gittò  tutto  in  braccio  a  gli  Au- 
ftriaci  di  Spagna  e  di  Germania,  fenza  mai  più  voler  dar  orec- 
chio a  propofizioni  del  Richelieu  ,  né  ammettere  le  fue  am- 
balciate . 

Per  la  ritirata  di  Carlo  Emmanuele  trovando  il  Cardinale 
di  Richelieu  liberi  ipaffi,  s'inoltrò  verfo  Torino ,  affinchè  co- 
la fi  riduceffero  le  forze  del  Duca  ,  fingendo  di  voler  affalire 
quella  Citta  .  Pofeia  all'improvvifo  fpinfe  il  Crequi  addoffo  a 
Pinerolo  ,  Luogo  dittante  dodici  miglia  da  Torino  ,  e  v'andò 
poi  egli  in  perfona  con  tutta  l'Armata  .  Né  la  Terra  ,  né  la 
Cittadella  fecero  lunga  difefa  .  Nel  di  31.  di  Marzo  ,  giorno 
diPaiqna,  furono  amendue  in  poter  de' Franzefi  ;  e  il  Cardi- 
nale ,  che  già  meditava  più  vaiti  difegni ,  ordinò  torto  una 
potente  fortificazione  a  quel  Luogo,  per  formarvi  una  Fortez- 
za Reale  ,  che  fervnTe  di  continua  briglia  alla Cafa  di  Savoia, 
e  di  porta  aperta  a  i  Franzefi  per  entrare  in  Italia  :  il  che  non 
fi  può  elprimere,  quanto  trafiggeffe  l'animo  del  Duca.  Gli  fu 
intanto  lpedito  in  aiuto  dal  Marchefe  Spinola,  e  dalCollalto 
un  groffo  corpo  di  Tedefchi ,  giacché  fette  mila  altri  n'erano 
calati  allora  dalla  Germania  :  gente,  che  fi  diede  ad  efercitar 
la  lua  bravura,  non  già  contro  i  Franzefi ,  ma  in  deiolar  gì' 
infelici  abitatori  del  Piemonte  .  Arrivò  in  quelli  tempi  a  To- 
Tamo  XI.  Q_  rino 
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Era  Volg.  rino  il  Cardinale  Antoìùo  Barberino ,  fpedito  con  titolo  di  Lega- 
Ann,  idjo.  t0  -m  Lombardia  dal  Pontefice  Urbano  FUI  ficcome  Padre  co- 
mune, per  trattar  di  Pace  .  Abboccatofi  egli  con  lo  Spinola  e 
col  Collalto,  avea  feorto  in  eflì  buone  difpofizioni .  Trovò  ben 
venti  contrarj ,  allorché  trattò  col  Duca  di  Savoia,  tutto  volto 
a'  penfieri  di  cacciar  di  la  da  i  monti  i  Franzefi  ,  come  fi  fi- 
gurava di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte  le  forze  Spai 
gnuole  ed  Imperiali.  Ne  gli  pafsò  meglio  colRichelieu,  il  qua- 
le dopo  l'acquifto  di  Pinerolo,  e  di  Bricheraico  Terra  forte,  e 
d'altri  circonvicini  Luoghi  ,  tutto  gonfio  di  se  fteffo  ,  ftmpre 
più  alzava  il  capo ,  e  parlava  da  vincitore  .  Fu  forzato  in  fi- 
ne il  Legato  Barberino  ,  perchè  vi  andava  dell'onore  della  fan- 
ta  Sede,  a  ritirarli,  lafciando  le  cole  più  che  mai  imbrogliate. 
Tenutati  una  conferenza  dai  Duca  col  Collalto  e  collo  Spinola , 
per  unir  la  triplice  Armata  tutta,  a  fin  di  cacciare  i  Franzefi, 
fi  trovò  difpofto  a  ciò  il  Collalto;  ma  non  già  lo  Spinola,  che 
o  per  gara  coli' altro  Generale,  o  per  poco  buon  animo  verio 
il  Duca,  o  per  ordini  venuti  di  Spagna,  contento  di  veder  po- 
llo affai  oflacolo  a  i  Franzefi ,  perchè  non  potefFero  interrom- 
pere i  fuoi  dilegni  nel  Monferrato  ,  ipinfe  poi  le  foldatefche  da 
lui  dipendenti  in  quella  Provincia  .  Occupò  Ponteftura  ,  San 
Giorgio  ,  e  .Rofligliano  intorno  a  Calale  ,  ed  appreffo  ordinò 
l' attedio  della  medefima  Citta  .  Seguirono  fotto  quella  Piazza 
varie  fazioni  militari,  ora  vantaggiofe,  ora  dannofe  agliafk- 
dianti,  che  io  tralafcio.  In  quelli  tempi,  cioè  verfo  il  fine  di 
Maggio,  entrato  lo  fterTo  Re  Luigi  XIII.  in  Savoia  con  otto 
mila  fanti,  e  due  mila  cavalli  ,  s'impadronì  di' Sciambery  ,  e 
di  tutto  quel  Ducato  ,  eccettuata  la  Cittadella  di  Mommeglia- 
no  ben  fortificata  dalla  natura  e  dall'arte  .  Era  molto  prima 
il  Richelieu  paiTato  ad  unirfi  col  Re  ,  il  quale  apprefiò  fpedì 
il  Duca  di  Memorami  con  dieci  mila  fanti,  e  mille  cavalli  a 
rinforzare  i  Marefcialli  de  la  Force,  e  Scbomberg,  dimoranti  in 
Pinerolo  .  Nel  voler  paifare  quelle  genti  ,  il  Principe  òi  Pie- 
monte le  affali  con  gran  vigore,  ma  con  poca  fortuna .  Arden- 
temente bramavano  efìi  Franzefi  la  maniera  di  penetrar  pel 
Piemonte  alla  liberazion  di  Calale,  ma  non  la  trovavano.  Per 
non  iftare  in  ozio,  e  per  procacciarti  paefe  atto  a  fornirli  di  fo- 
raggio, fi  (le  fero  fino  a  Saluzzo  con  occupar  quella  Terra,  e  da  li 
a  poco  anche  la  Cittadella  con  altri  Luoghi.,  il  che  recò  incredi-- 
bil  cordoglio  al  Duca .  Men- 
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Mentre  in  si  gran  tempefta  involto  il  Piemonte  avea  di  Era  voig. 
che  piangere,  da  non  minori  calamita  era  battuta  ed  afflitta  Ann*  l6ì°' 
la  Citta  di  Mantova  con  tutto  il  Tuo  territorio;  perciocché  ve- 
nuta la  Primavera,  fu  di  nuovo  fi retta  quella  Citta  dall'armi 
Cefaree  ,  rinforzate  con  altri  foccorfi  ,  calati  di  frefco  dalla 
Germania.  Il  Mare/dallo  d\  Etrè  [  già  Marchefe  diCoeuvres] 
pervenuto  da  Venezia  a  Mantova  nel  di  otto  di  Aprile,  non  vi 
portò  fé  non  parole  e  fperanze  -  Vani  non  folamente,  madan- 
nofi  riufcirono  al  Duca  Carlo  i  tentativi  da  lui  fatti  a  Rodilo 
ed  Qfiiglia  ,  per  ricuperar  que'  Luoghi  .  Altra  fperanza  a  lui 
non  reffava  ,  che  ne' foccorfi  della  Repubblica  Veneta,  impe- 
gnata forte  a  foftenerlo,  e  pure  lenti  filma  a  farlo.  Tanto  non- 
dimeno perorò  in  Venezia  l'Ambafciator  Franzefe  ,  che  fi  fpic- 
cò  ordine  di  tentar  la  forte  per  introdurre  neh' affannata  Città 
di  Mantova  un  buon  fu  (lìdio  di  gente  e  di  vettovaglia  ,  A  tal 
fine  fatta  piazza  d'armi  a  Valleggio  ,  tentarono  poicia  i  Ve- 
neziani d'occupare  alcuni  vicini  Luoghi  del  Mantovano,  necef- 
farj  al  paffaggio  de'  foccorfi  ,  ma  ebbero  a  fronte  dieci  mila 
Tedefchi ,  che  miferq  in  rotta  le  lor  genti  con  tal  precipizio  , 
che  anche  Valleggio  fu  laiciato  alla  lor  dilcrezione  .  Reftò  dun- 
que più  che  mai  anguftiata  Mantova  .  Dentro  vi  facea  ftrage 
immenfa  la  Pelle  ;  cranfi  ridotti  a  poco  numero  i  difenfori ,  e 
quefti  atterriti  ;  e  le  guardie  con  troppa  fvogliataggine  fi  fa- 
ceano  .  Non  ignoravano  i  Tedefchi  l'infelice  flato  della  Citta, 
e  però  fegretamente  fi  accinfero  per  forprenderla  .  Si  difputò 
allora  ,  e  tuttavia  fi  dilputa  fra  gli  Scrittori  ,  fé  in  quella  Tra- 
gedia intervenifTe  tradimento  dai  canto  de' Mantovani  fleffi,  o 
pure  fé  l' indurirla  fola  de' Capitani  Tedefchi  formarle  e  per- 
fezionarTe  tutta  quella  funeftifftma  mina  .  Il  Cavalier  Nani ,  e 
il  Vianoli  nelle  loro  Storie  Venete  ,  il  Conte  Lofchi  ,  ed  altri  , 
loflentano  parlate  intelligenze  fra  i  Tedefchi ,  ed  alcuni  Citta- 
dini, nominando  anche  efprefTamente  uno  de' Marchefi  Gon- 
zaga, cioè  il  Marchefe  Gian-Francefco,  perchè  fu  poi  dichia- 
rato Governatore  di  Mantova  .  Erano  elfi  nemici  del  nome 
Franzefe,  ed  inclinati  all' ' Imperadrk -e  Leonora  di  loro  fchiatta, 
e  al  Duca  di  Guaftalla  ,  e  però  creduti  ,  che  teneffero-  mano 
alla  rovina  del  Duca  Carlo.  Vittorio  Siri  all'incontro,  tuttoché 
de' più  acuti  ricercatori  delle  cofe  fegrete  ,  il  Capriata  ,  ed  ai- 
tri,  non  feppero  riconofcere  tradimento  in  queir  orrida  Trane- 

Q.     2  dia, 
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Era  voig.  dia  ,  forfè  figurandofi  improbabile  ,  che  alcuno  almen  Nobile 
Ann.  1^30.  p0teflfe  concorrere  allo  fterminio  della  Patria  fua  ,  fenza  pen fa- 
re, che  in  efTa  anch' egli  renderebbe  involto  ;  perchè  chi  può 
dar  mifura  alla  furia  di  truppe  fcatenate  ed  anfanti  di  preda  , 
che  prendano  a  viva  forza  una  Citta  ?  Il  Conte  Galeazzo  Gual- 
do, che  fuppone  anch' egli  orditura  interna  di  qualche  Cittadi- 
no,  ficcarne  alquanto  lontano  d'età  da  quella  terribile  fcena  , 
non  è  badante  a  decidere  la  controverfia,  e  molto  meno  lo  fon  io. 
Quel  che  è  certo,  o  fia  che  dal  Duca  Carlo  ,  da  che  fu  ritorna- 
to in  Mantova  ,  non  trovarle  fondamento  a  tante  dicerie  e  fof* 
petti,  o  pure  che  per  tema  e  riipetto  dell' Imperadore  fi,  rima- 
nente dal  pefcare  ulteriormente  in  quefto  imbroglio  ,  procelfo 
non  fu  fatto  ,  e  reftò  folo  in  bocca  del  Popolo  e  de'curiofi  il  prò 
e  il  contra  di  quefta  particolarità . 

Ora  avendo  i  primarj  Ufiziali  dell'Armata  Cefarea  ,  cioè  i 
Baroni  d'Aldringher,  e  GalalTo  [  era  forfè  allora  in  Piemonte, 
o  infermo  il  Collalto  ]  fatto  gran  preparamento  di  barche  nel 
Lago,  nella  notte  precedente  al  dì  18.  di  Luglio  quetamente 
s'accoltarono  al  di  fotto  del  Ponte  di  San  Giorgio  ,  e  al  polto 
della  Predella,  nel  quale  fterTo  tempo  altri  affalti  diedero  in  al- 
tre parti  .  Fu  dipoi  attaccato  il  pettardo  alla  Porta  del  Volto 
fcuro  guardato  da  pochi  Svizzeri,  e  fé  ne  impadronirono  ,  ed 
appreffo  anche  del  Palazzo  Ducale  .  Francesco  Orjino  de  i  Du- 
chi di  Lamentana  ,  e  il  Durante  accorfero  alla  difefa  ;  ma  il 
primo  vi  lafciò  la  vita,  e  il  fecondo  con  altri  Ufiziali  reftò  pri- 
gione .  Saltati  dal  letto  il  Duca ,  e  il  Marefciallo  d' Etrè  ,  fo- 
ftennero  alquanto  l'empito  de' nemici  ,  ma  conofciuto  in  fine 
difperato  il  calo  ,  fi  ritirarono  nella  Fortezza  di  Porto  ,  e  ial- 
voffi  in  un  Monifiero  la  Prìncipejfa  Maria  col  fuo  Figliolino  . 
Trovavafi  Porto  dalla  parte  della  Citta,  fprovveduto  di  forti- 
ficazioni ,  dentro  vi  fguazzava  la  Peftilenza  ,  pochi  erano  i  di- 
fenfori ,   e  meno  le  munizioni  e  la  vettovaglia  .    Però  avendo 
tolto  gli  Ufiziali  Cefarei  fpedito  cola  ,  per  eiplorar  le  intenzio- 
ni del  Duca,  il  trovarono  difpofto  per  neceffita  a  capitolare  la 
refa.  Incaricato  dunque  daini  il  Marchefe  Strozzi,  conchiufe 
nello  fteflò  giorno  18.  di  Luglio  ,  che  fofTe  lecito  al  Duca  Car- 
lo ,  alla  Nuora  e  al  Figlio  di  flarfene  in  Mantova  ,  o  pure  dì 
ritirarli  nel  Ferrareie  coi  bagaglio,  che  aveano  in  Porto  [ed  era 
ben  poco  ]  lenza  permetter  loro  che  un  giorno  foio  alla  parten- 
za : 
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za;  e  che  il  giorno  feguente  anche  il  Marefciallo  d'Etrè  pò-  Era  Voi© 
trebbe  andarfene  liberamente  colla  fua  famiglia.  Furono  accorri-  Ann-  l6i 
pagliati  elio  Duca  con  tutti  i  fuoi,  e  il  Marefciallo  fino  a  Mela- 
ra  nel  diflretto  Ferrarefe  ;  e  l' infelice  Principe  pafsò  dipoi  a 
Crefpino  a  far  delle  tetre  meditazioni  fcpra  la  miferia  del  fuo 
flato,  avendo  perduto  tutto,  e  fenza,  che  ne  egli  né  la  Du- 
cheffa  avellerò  potuto  portar  feco  un  foldo  o  una  gioia  da  po- 
tere almen  vivere  per  qualche  giorno .  Al  cumulo  ancora  del- 
le difgrazie  del  Duca  s'aggiunfe  il  mancargli  il  compatimen- 
to di  molti  ,  che  gli  davano  la  taccia  d'efTerfi  comperato  il 
ino  eccidio,  coli' aver  fempre  riculato  di  chiedere  perdono  all' 
Imperadore  ,  e  di  non  aver  voluto  accettare  alcuna  delle  tan- 
te propofizioni  d'accordo  ,  fattegli  per  parte  dello  ftelTo  Im- 
peradore e  de' fuoi  Miniftri  ;  perchè  certamente  gli  fu  più  voi* 
te  efibita  l' Investitura  di  Mantova  ,  fé  avelie  voluto  conferì- 
tire  per  onore  di  iua  Mae  ita  ad  accettar  qualche  prefidio  , 
potendo  fperare  di  riaver  anche  il  Monferrato  con  un  po'  di 
pazienza  e  di  maneggio.  Dopo  il  fatto  colta  pur  poco  il  far 
da  Dottore  .  Non  mancarono  Configlieri ,  ed  anche  d'alta  sfe- 
ra ,  che  impedirono  fempre  ad  effo  Duca  l'accettar  condizio^ 
ne  alcuna  .  Ridotto  in  tanta  povertà  il  Duca  Carlo  ,  altro 
partito  non  ebbe  ,  che  di  limofinar  qualche  aiuto  di  borfa 
dalla  Veneta  Repubblica,  e  ne  ottenne  mille  dobble,  colle  quali 
andò  vivendo  come  potè,  afpettando  miglior  collellazione  alla 
fua  depreffa  fortuna. 

Torniamo  a  Mantova  .  O  perchè  non  fi  potè  di  meno  ,  o 
perchè  fu  permeilo  in  ricompenfa  alla  per  altro  poca  fatica  du- 
rata in  quell' acquifto,  gì'  infuriati  Tedelchi  li  miiero  a  focheg- 
giare la  mifera  Citta  ,  e  durò  per  tre  giorni  quella  barbarica 
lagrimevole  feena.  Godeva  dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace  , 
per  la  ricchezza  de' Dominanti  e  de' Cittadini,  un  deiiziolo  e  fio- 
ritiiTimo  (lato.  Ma  per  la  Pelle,  che  avea  già  tagliato  il  filo  della 
vita  a  quafi  venticinque  mila  abitanti,  e  per  quello  orrido  facco, 
eccola  precipitata  in  un  baratro  di  miferie  .  Fu  niello  a  ruba 
tutto  il  Palazzo  Ducale,  dove  i  Principi  Gonzaghi  in  tanti  tem- 
pi addietro  aveano  ragunata  gran  copia  di  preziofi  mobili  , 
pitture  ,  tappezzerie  ,  fiatile  e  vafi  di  fquifito  lavoro  ,  de'  quali 
nondimeno  ne  avea  il  Duca  Carlo  per  le  neceffità  della  prefente 
guerra  alienata  parte,  e  ricavati  fecento  mila  icudi  .  Pochi  fu- 
rono 
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Era  voig.  rono  i  Palagi  e  le  Cafe,  che  non  foggiaceffero  alla  rapacità  mi- 
Ann.  1CJ30,  ]jtare  con  tuttj  gjj  eccefh  della  licenza  di  quegli  sfrenati  mas- 
nadieri vedo  le  donne  ,  e  vedo  i  Luoghi  facri  ,  alcuni  nondi- 
meno de'  quali  ri  m  afero  elenti  dalla  loro  inumanità  ed  avari- 
zia .  AlefTandro  Zilioli  nelle  lue  Srorie  Scrive,  che  i  buoni  Te- 
deSchi  attefero  molto  a  rubare  ,  poco  a  Soddisfar  la  libidine  . 
Ne  folamente  contro  le  pedone  e  robe  degl'innocenti  infieri- 
rono que'cani  ,  ma  anche  contro  le  ft effe  cafe  e  muraglie  ,  o 
incendiandole,  o  rompendole  per  ifeavarne  i  preterì  nafeofi  te- 
fori  .  Chi  volle  far  aicendere  il  danno  di  quella  Citta  a  diciot- 
to milioni  di  feudi  ,  di  che  ricapiti  fi  fervi  mai  egli  per  tirar 
queflo  conto  ?  Giunta  poi  a  Vienna  la  nuova  di  s)  memorabile 
icempio,  ne  provò  fommo  orrore,  e  ne  reftò  altamente  ferito 
il  cuore    del  pio  Ferdinando  Imperadore  ,    che  aveva  appunto 
dati  ordini  di  moderazione  a  tutti  i  fuoi  Generali,  né  fi  farebbe 
mai  afpettato  un  colpo  si  alieno  dalla  clemenza  ed  intenzione 
fu  a  .  E  f  Imperadrke  Leonora  Gonzaga  Conforte  non  fapea  dar 
line  a  gli  urli  e  alle  lagrime  per  tanta  Sventura  della  Patria  fua. 
Succedette  poi  a  tutti  quelli  affaffmi  lo  fteffo  ,  che  avvenne  pel 
lacco  di  Roma,  perchè  in  breve  perirono  quafi  tutti  o  per  Pe- 
ste, o  per  morti  Subitane,  nò  di  quelle  rapine  goderono  punto 
i  loro  Eredi .  Ma  quello  nulla  Suffragò  ali'  infelice  Citta  ,  e  al 
ino  territorio  ,    che  forfè  in  peggior  Situazione  reftò  ,    perchè 
Spogliato  d'abitatori,  d'alberi,  e  di  beftiame  ,  coile  caie  ab- 
battute, o  pure  ridotte  a  nude  mura,  e  que'  fertiliflìmi  campi 
e  giardini  tutti  incolti ,    divenuti  una  Selva  di  (lerpi  e  Spine  . 
RimaSero  da  li  innanzi  i  miferi  Mantovani  efpofti  alle  continue 
angherie  dell' Aldringher,  che  giunfe  fino  ad  intimare  ad  un 
Popolo  fpogliato  di  tutto  una  contribuzione  di  cento  mila  dou- 
blé :  del  che  avvertito  P  Imperadore  mandò  ordini  in  contra- 
rio .    Non  fi  può  dire  ,  che  odiofita  contro  il  nome  dell'  Im- 
peradore  e  della  Nazion  Tedeica  ,  Si  diffondeffe   per  l'Italia  a 
cagion  della  guerra,  e  del  Sacco  di  quella  infelice  Citta  e  ter- 
ritorio . 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  di  Mantova,  deScritta  da 
AlefTandro  Zilioli  ,  un'  altra  ne  accadde  in  Piemonte  .  Carla 
Emmanuele  Duca  di  Savoia,  circa  il  di  20.  di  Luglio,  era  pai- 
fato  a  Savigliano  con  tutte  le  forze  Sue  ,  e  de'  Collegati  ,  con 
animo  divenire  a  battaglia  co'Franzefi,  che  a  veano  occupato 

Sa- 
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Saluzzo,  o  pur  d'impedire  i  lor  progredì .    Dicono  ,  che  fu   EraVolg. 
preio  da  gente  inteftata  de'  pregiudizj  del  Pagaaefimo  per  cat-  Ann- l6*0' 
tivo  augurio ,  l' edere  alquanti  dì  prima  caduto  un  fulmine  fo- 
pra  l'Albero  Maggiale  ,  piantato  avanti  al  Palazzo  Ducale  in 
Torino     coll'uccifione  d'alcune  guardie  ,    e  che  in  Savigliano 
potate  l'armi  del  Duca  fopra  un  tavolino,  cinque  volte  cad- 
dero in  terra  fenza  effere  toccate  da  alcuno .  Quivi  elfo  Duca 
colpito  da  apopleilìa,  fra  tre  giorni  pafsò  all'altra  vita  nel  dì 
26.  del  Mefe  fuddetto  in  età  di  feffanta  otto  anni,  equafi  fette 
mefi.  Comune  opinione  fu  ch'egli  focconibetle  a  gli  affanni  in 
mirar  dopo  tante  fatiche  ,  fpefe  ,  difegni  ,  ed  azioni  fu  e  ,  per 
ingrandire  i  proprj  Stati,  andare  a  terminar  tutto  nella  perdi- 
ta della  Savoia  ,   e  di  Sufa ,  Pinerolo  ,  e  Saluzzo  ,  porte  dell' 
Italia,  divenuto  per  lui  un  inforlribil  ceppo  alla  ma  fignoria  ; 
e  nella  deiolazion  del  Piemonte  ,    lacerato  e  calpeitato  allora 
tanto  da'Franzefi,  che  da' Spaglinoli   eTedefchi;  e  finalmen- 
te nell'  abbaiamento  della  fua  riputazione,  che  per  lui  era  la 
pupilla  de  gli  occhi  r  odiato  e  delufo  da'  Franzefi ,  e  mal  cor- 
rifpofto  da  gli  Spaglinoli .   Di  quello  Principe  fi  truova  una  di- 
veda pittura  ,  lavorata  a  penna  dalle  paftìoni  ,    rapprefentan- 
dolo  alcuni  per  Principe  turbolento,  ambiziofiffimo,  incollan- 
te, infido,  libidinofo,  e  fanguinario,  e  che  prei  urne  va  troppo 
di  sé  lletTo  in  ogni  occafione  .  Ne  gli  ultimi  periodi  di  fua  vita, 
dicono,  nulla  meno  aver  egli  meditato,  che  d'invadere  la  Fran- 
cia ,  e  di  -cacciar  Spaglinoli  e  Tedefchì  d'Italia .  Dall'altro  can- 
to  predo  divedi  Scrittori  non   fu  defraudata  la  memoria  fua  di 
un  compiuto  e  verace  elogio  delle  rnaravigìiofe  doti  e  Virtù  , 
che  in  lui  fi  adunavano.  Fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  in  vivacità 
ed  accortezza  di  mente  andò  innanzi  ad  ogni  Principe  e  Monar- 
ca della  fua  età.  .  Nel  fuo  picciolo  e  curvo  corpo  alloggiava  un 
cuor  grande,  un  valore  non  inferiore  a  quello  de' maggiori  Eroi. 
Sapeva  di  tutto  ;  peritiffìmo  in  ogni  arte  ed  eiercizio  di  pace 
e  di  guerra  ,  amante  della  Storia  ,  delle  Matematiche  ,    delle 
belle  Lettere,  e  perpetuo  fautore,  e  rimunerator  de  i  Lettera- 
ti. Nella  Generofna,  nella  Liberalità,  Affabilità,  ed  Eloquen- 
za naturale,  non  avea  pari  ;  fapea  comperata*   il  cuore  di  chi- 
unque trattava  con  lui.   Della  fua  Pietà  e  Magnificenza  lafciò 
immortali  memorie  dapertutto  con  tante  fondazioni  di  Moni- 
fterj,  Chicle,  Collegj,  Spedali.;  Fortezze,  e  Palagi.  Non  rica- 
vano 
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Era  voig.  vano  mai  in  ozio  i  fuoi  penfieri  ,  per  informarli  delle  azioni 
Ann.  1630.  de' fuoi  Miniftri ,  ed  anche  de'fudditi ,  e  per  penetrar  ne'  Gabi- 
netti di  tutti  i  Potentati  d'Europa.  A  lui  mancò  folamente  la 
fortuna  ;  ma  fé  le  forze  vennero  meno  a  i  voli  troppo  vafti  da 
lui  intraprefi  ,  meritò  almeno  l'ammirazione  si  del  fuo  ,  che 
de' Secoli  avvenire  .  Lafciò  viventi  dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo 
fuo  primogenito  e  SuccefTor  nel  Ducato,  il  Cardinal  Mauri-zio, 
e  il  Principe  Tommafo,  oltre  a  Margherita  vedova  DuchefTa  di 
Mantova  ,  e  due  altre  Figlie  Religiole . 

Con  penfieri  più  regolati  e  difcreti  fuccedette  al  Padre  in 
età  di  quarantatre  anni,  ben  addottrinato  nel  meftier  della  guer- 
ra e  della  Politica,  il  novello  Duca  Vittorio,  che  ficcomeCogna- 
10  del  Re  di  Francia  ,  non  tardò  a  moftrar  fegni  d'affetttiofa 
divozione  verfo  quella  Corona,  lenza  nondimeno  alienar  l'ani- 
mo fuo  dal  rifpetto  verfo  l'altra  di  Spagna  .  Ma  perch'egli  fi 
trovava  a  fronte  l'efercito  nemico  de' Franzefi  ,  gli  convenne 
fui  principio  difenderfr  da'  loro  infiliti .  Eranfi  eglino  ultima- 
mente infignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar  quella  Terra  fi 
mofTe  nel  di  7.  d'Agofto  il  Duca  con  gli  Alemanni  collegati , 
evenuto  ad  un  conflitto  n'ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in 
aiuto  il  Conte  di  Collalto  con  otto  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli, avrebbe  potuto  fperar  de  i  vantaggi ,  fé  non  forfè  giunto 
al  campo  Franzefe  con  quattro  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli 
il  Marejciallo  di  Sciombergb  ,  il  quale  per  viaggio  riduife  alla 
fua  ubbidienza  la  Terra  e  il  Cartello  d'Avigliana.  Intanto  mag- 
giormente veniva  ftretto  e  beriagliato  Calale  dal  Marche/e  Spi- 
nola con  rabbia  de' Franzefi,  vogliofi  pure  di  fòccorrerio,  ma 
impotenti  a  farlo.  In  quelli  imbrogli  non  mai  fianco  di  fare  il 
corriere  e  paciere  Giulio  Mazzarino  ,  s' interpofe  ;  e  giacche 
groppa  difhcuita  s'incentrava  ad  una  Pace ,  tentò  di  guadagna- 
re il  punto  ,  che  fi  venìffe  per  ora  ad  una  Tregua .  Tanto  fe- 
ce egli,  che  nel  di  quattro  di  Settembre  quella  fu  ftipolata  per 
tutto  il  d'i  quindici  del  profumo  Ottobre,  e  in  erta  ftabilito,  che 
la  Citta  e  il  Cartello  di  Calale  farebbono  torto  confegnati  al- 
lo Spinola ,  e  quelli  obbligato  a  fomminiftrar  viveri  alla  Cit- 
tadella di  Calale  ?  cuitodita  dal  Marefciallo  Franzefe  Toiras  fi- 
no al  di  ultimo  di  Ottobre  .  E  quando  quella  non  foffe  foc- 
corfa  per  tutto  quel  di  dall'armi  Franzefi,  anch' effa  foffe  ce- 
duta allo  Spinola  fuddetto.  All'incontro  effendo  effa  entro  quel 

tem- 
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tempo  foccoria  ,  s'obbligava  lo  Spinola  di  redimir  di  nuovo  a'  Era  v&% 
Franzefi  la  Citta  e  il  Cartello  .  Poca  fortuna  ebbe  quella  fof-  Ann-  l63»* 
penfion  d'armi;  ne  pur  volle  ratificarla  lo  Spinola,  credendo- 
la troppo  fvantaggioià  ;  le  pur  non  fu  ,  perchè  adirato  dall' 
averla  il  Duca  e  il  Collalto  concimila,  lenza  faputa  fua  .  Ma 
effendo  allora,  o  poco  prima,  caduta  in  deliquio  la  fua  fan  ita, 
né  iblo  del  corpo,  ma  anche  deliamente,  venne  a  lui  fufti- 
tuito  prò  Interim  il  Marche  fé  di  Santacroce  nel  governo  di  Mi- 
lano ,  e  dell' Armata  Spagnuola  ;  ed  egli  poi  colla  fama  d'ef- 
fe re  (lato  uno  de'  più  gloriofi  Capitani  del  tempo  fuo  ,  fini  i 
tuoi  giorni  nel  dì  25.  di  Settembre  ;  altri  dicono  nel  di  ven- 
totto  .  Approvò  il  Santacroce  la  Tregua  ,  e  però  la  Citta  di 
Calale  col  Cartello  gli  fu  confegnata,  reftando  tuttavia  la  Cit- 
tadella in  man  de' Franzefi,  e  del  Duca  di Umen a  Figlio  di Car. 
lo  Duca  di  Mantova,  ma  folamente  di  nome. 

FiNQuf  era  camminata  tutta  a  leconda  de' fuoi  voleri  la  for- 
tuna dell'  Imperador  Ferdinando  IL  per  tante  vittorie  riportate 
da'  fuoi  Generali  Alberto  Valleftain  Duca  di  Fridland  ,  Tilly  , 
e  Pappenaim  .  Se  quello  Augurto  ,  Principe  per  altro  di  gran 
pietà  e  faviezza  ,  patirle  alcune  di  quelle  vertigini  ,  che  fuol 
produrre  l'eccelfiva  profperiù  ,  noi  so  dir  io  .  Egli  è  almen 
certo,  che  la  fua  gran  potenza  cagionava  de' brutti  fintomi  in 
cuore  della  maggior  parte  de' Principi  dell'Imperio,  o  oppreilì 
come  nemici ,  o  maltrattati  come  amici .  Spezialmente  s'accor- 
davano tutti  in  non  poter  più  fofferire  la  fuperbia  e  l'infolen- 
za  del  Valleftain.  Nelle  fucine  di  quelli  malcontenti  cominciò 
a  ioffiare  il  Cardinal  di  Ricbelieu  ,  sì  per  ifpirar  loro  il  ripu- 
gnare ad  elfo  Auguito,  defideroio  dell' elezion  di  Ferdinando  Re 
d'Ungheria  fuo  Figlio  in  Re  de' Romani,  e  sì  per  formare  una 
forte  Lega  contra  di  lui  .  Particolarmente  fi  ftudiò  il  più  po- 
litico, che  religiofo  Porporato  di  muovere  a  danni  dell' Impe- 
radore  il  Re  di  Svezia  Guftavo  Adolfo,  povero  sì  di  forze,  ma 
ricco  di  coraggio  ;  e  a  dargli  la  fpinta  concorfe  ancora  con 
promelfe  di  danaro  il  Senato  Veneto  ,  troppo  alterato  per  le 
peripezie  di  Mantova  .  Quello  nero  nuvolo  accompagnato  da 
fulmini ,  quel  fu,  che  rendè  pieghevole  l' Augurto  Ferdinando 
alle  propofizioni  di  pace ,  fatte  nella  Dieta  di  Ratisbona  da  i 
Minirtri  del  Papa  e  del  Re  di  Francia  ,  foftenute  ancora  dall' 
interpofizione  de  gli  Elettori  .  Furono  dunque  nel  dì  quindici 
Tomo  XI.  R  d'Otto- 


Tp  Annali    d    I  t  a  i  i  a  ; 

Era  Voig.  d'Ottobre  fegnati  i  Capitoli  d'effa  Pace,  e  {labilità,  che  l'I m- 
kt\n.  1630.  peradore  darebbe  al  Duca  Carlo  Gonzaga  l'Inveititura  di  Man- 
tova e  Monferrato,  con  ritenere  una  (ufficiente  guarnigione  in 
Mantova  e  Caneto  .  Che  eflb  Duca  Carlo  cederebbe  al  Duca 
di  Savoia  Trino  con  tante  altre  Terre  del  Monferrato  ,  di  ren- 
dita annua  di  diciotto  mila  feudi .  Che  al  Duca  di  Guaftalla 
darebbe  fei  mila  feudi  di  rendita  in  tante  Terre  "  e  ne  ricevet- 
te poi  Luzzara  e  Reggiuolo  ]  .  Che  tant3  l'Imperadore  dall' 
Italia  ,  che  il  Re  Cattolico  da.  Cafale  e  dal  Piemonte  ritirereb- 
bono  le  loro  truppe  ;  e  lo  (teffo  farebbe  il  Re  Criftianifnmo  dal- 
la Cittadella  di  Cafale  ,  dal  Piemonte  ,  e  dalla  Savoia ,  rite- 
nendo folo  una  diicreta  guernigione  inPinerolo,  Su  fa,  Briche- 
rafeo  ,  ed  Avigliana.  Finalmente  dappoiché  fi  foffe  data  efe- 
dizione  a  i  Capitoli  fuddetti,  fi  avevano  da  ritirare  le  fu d det- 
te guernigioni,  lafciando  libera  Mantova,  Pinerolo  &c.  a  i  Du- 
chi di  Mantova  e  Savoia  .  Ma  quefta  Pace  ebbe  la  sfortuna 
di  difpiacere  al  Re  Cattolico  ,  perchè  conchiufa  fenza  di  lui  ,- 
e  a  i  Duchi  di  Savoia  e  Mantova  ,  perchè  pretefà  di  fommo 
loro  aggravio.  E  il  più  bello  fu  ,  che  quel  grande  imbroglia- 
tore  di  Richelieu  ,  il  qual  pure  s  era  fervito  di  Fra  Giufep- 
pe  Cappuccino,  fuo  gran  confidente  ,  e  del  medefìmo  Càlibro, 
a  quel  Trattato,  proruppe  in  grandi  fchiamazzi  contro  l'Am- 
bafeiatore  Brulart ,  e  indulfe  il  Re  Criftianiflìmo  a  non  rati- 
ficarlo . 

Mentre  in  Germania  fi  lavorava  alla  Pace,  i  Generali 
Franzefi  in  Piemonte  penfavano  alla  guerra,  e  rifoluti  di  ten- 
tare il  foccorfo  della  Cittadella  di  Calale ,  prima  che  fpiraflfe 
il  termine  della  Tregua,  verfo  la  meta  d' Ottobre  fi  morlero 
a  quella  volta  con  circa  venti  mila  combattenti  fra  cavalleria 
e  fanteria,  e  nel  di  26,  del  fuddetto  Mefe  furono  a  vifta  degli 
Spagnuoli  e  Tedefchi ,  pofTefTori  della  Citta  di  Cafale ,  ben  trin- 
cierati  al  di  fuori  ,  ed  anche  fuperiori  di  forze  .  Si  fece  vifta  di 
voler  attaccare  la  battaglia  ,  fenza  volere  far  cafo  della  nuova 
già  pervenuta  della  Pace  di  Ratisbona  ;  e  il  Mazzarino  iva  ga- 
loppando di  qua  e  di  la,  per  rifparmiar  il  fangue  e  feminar  la 
concordia.  Era  egli  già  venduto  ai  Franzefi.  Ora  tanto  tep- 
pe quello  forbito  pacificatore  intronar  le  orecchie  del  Marche- 
fe  Santacroce,  perlbnaggio  di  poco  fpirito  ,  ed  imbrogliato  per 
la  fu  a  jroca  perizia  £  che  il  trafJe  a'  fuoi  ©enfigli-  .  Pertanto  lui 
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punto  di  dar  principio  al  fatto  d' armi ,  ufcì  egli  col  cappello   Bfa  voi*, 
in  mano   vedo  i  Franzefi,  gridando  :  Altoy  alto;  Pace^  pace *  a™1-  *6ì*- 
La*  Pace  fu,  che  il  Maresciallo  di  Toiras  colla  guernigione  ufci- 
rebbe  della  Cittadella  di  Cafale  ,  rinunziandola  a  Ferdinando 
Duca  d' Umena  Figlio  del  Duca  Carlo  ,   il  quale  la  terrebbe 
con  ^uernigione  di  mille  Monferrini  a  nome  dell'  Imperadore 
{otto  un  Commeffario  Imperiale  da  nominarfi  dalCollalto.  Che 
i  Franzefi  fi  ritirerebbero  nel  giorno  feguente  dal  Monferrato, 
ed  altrettanto  farebbono  gì'  Imperiali  ,  e  Spagnuoli  ,  abbando- 
nando Calale  ,  il  Gattello,  e  tutti  gli  altri  Luoghi  da  loro  oc- 
cupati in  quella  Provincia  .  Non  mancarono  le  fifchiate  dietro 
a  chi  sì  vantaggiofamente  portato  ,  fi  lafciò  condurre  a  quel  si 
vergo^nofo  accordo.  Di  peggio  poi  luccedette,  perciocché  do- 
po aver  gli  Spagnuoli  valicato  il  Pò,  ed  effere  inviati  i  Franzefi 
alla  volta  del  Piemonte  per  l'altra  riva  ,  quelli  ultimi  tornati 
addietro  ,  fpinfero  due  Reggimenti  in  Cafale  ,    ehi  dice  ,  per 
avere  fcoperto,  che  il  Santacroce  pentito  dell'accordo,  torna- 
va per  occupar  quella  ;    e  chi  con  più  probabilità  ,  perchè  i 
Mareicialli  Franzefi  iti  a  vifitar  la  Citta  fuddetta  ,  e  la  Cit- 
tadella, le  trovarono  affatto  lprovvedute  di  viveri  ,    e  per  ti- 
more ,  che  cadeffero  in  man  de  gli  Spagnuoli ,  fé  vi  tornavano 
fotto  ,  non   badarono  a  mancare  di  fede  .    Irritato  per  quello 
inganno  il  Santacroce  ,  fi  mife  ad  infeguir  gli  altri  Franzefi  , 
che  marciavano  verfo  il  Piemonte,  e  fu  vicino  ad  attaccare  il 
conflitto.  Ma  ecco  a  cavallo  il  Mazzarino  ,  che  ora  agli  uni, 
ora  a  gli  altri  applicando  il  lenitivo  della  fu  a  eloquenza  ,  li  fer- 
mò ,  e  ne  traffe  un  nuovo  accordo  ;  per  cui  il  Duca  di  Savoia 
mandò  per  Pò  tre  mila  fonie  di  grano  a  Cafale  :  il  che  fatto , 
ne  ufcirono  i  Franzefi  ,  e  per  la  maggior  parte  fi  ritirarono  in 
Francia  .    Mancò  intanto  di  vita  il  Conte  di  Coli  alto  ,    uomo 
pien  d'orgoglio,  che  quafi  fempre  era  flato,  o  avea  finto  d' ef- 
fere infermo,  e  maggiormente  fi  trovava  ora  in  pena-,  per  ef- 
iere flato  richiamato  alla  Corte  Cefarea  a  rendere  conto  della 
fua  nemicizia  con  lo  Spinola,  del  lacco  di  Mantova  ,  e  d'aver 
fatto  perdere  Cafale . 

In  quella  maniera  terminarono  fé  non  in  tutto ,  almeno  in 
buona  parte,  le  tante  brighe  pel  Monferrato  ,  e  infìerne  l'An- 
no preiente  ,  riufcito  de' più  calamitofi  e funefli  dell'Italia.  Im- 
perocché dilatatafi  la  Pelle  già  cominciata,  e  prevalendefi  dei 
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Era  vdg.  buon  veicolo  della  Guerra  ,  che  rompe  ogni  mifura  ,  precau- 
Ann.  1610.  zjone  ^  e  guar(Jia  in  flirtili  occafioni  ,  fece  dipoi  innumerabile 
ftrage  in  tante  Armate,  e  più  fenza  paragone  negl'innocen- 
ti Popoli.  Parlato  quefto  terribil  malore  da  Mantova  a  Vene- 
zia ,  quivi  portò  al  fepolcro  fopra  feffanta  mila  perfone;  e  fu 
creduto,  che  periterò  più  di  cinquecento  mila  nell'altre  Citta, 
Ville  di  Terraferma  ,  iottopofte  a  quella  Repubblica .  Pafsò  a 
Modena  ,   Reggio  ,    Bologna  ,  Firenze  ,    e  più  tardi  poi  neli' 
Anno  feguente  ad  altre  Citta  diTofcana,  Romagna,  Piemon- 
te, e  Lombardia  ,  dove  lafciò  un  orrido  guado  di  viventi,  e 
ipezialmente  infierì  nella  allora  affai   popolata  Citta  di  Mila- 
no :  tutti  frutti  dell'  incettante  ambizion  de'  Monarchi,  che  ol- 
tre a  tanti  mali  cagionò   ancor  quello  .    Mirabili  cofe  operò 
Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Tofcana  in  tal  congiuntura  per  di- 
fefa  e  lollievo  de'iuoi  Popoli  ,  e  maflìmamente  della  fua  Capi- 
tale ,  come  già  fcrifti  nel  mio  Governo  della  Pefte .  Dovea  paf- 
far  per  Italia  alla  volta  di  Vienna  l' Infanta  Maria  Sorella  del 
Re  di  Spagna,  fpofata  a  Ferdinando  III.  Re  d'Ungheria  e  Fi- 
glio del  regnante  Imperadore  .    A  cagion  della  Pelle  ,  che  sì 
fieramente  infettava  la  Lombardia  ,  fu  ella  con  funtuofo  ltuo- 
lo  di  Galee  condotta  fino  a  Napoli ,  e  in  effa  penfava  poi  di 
parlare  a  Triefte .  Gelofì  i  Veneti  de  i  loro  diritti  neh'  Adria- 
tico ,  fi  oppofero  al  pafTaggio  di  quella  Flotta  ,  efibendofi  effi 
di  fervir  la  Regina  co  i  loro  Legni  .  Pericolo  vi  fu  di  rottura  ; 
ma  infine  s'accomodarono  gli  Spagnuoli  e  Tedefchi  al  volere 
della  Repubblica  ,    la  quale  trafportò    poi  fui  fine  dell'  Anno 
quella  gran  Principefia  con  tutto  il  fuo  numerofiffimo  corteg- 
gio da  Ancona  a  Triefte  ,    facendole  godere   nel  viaggio  ogni 
forta  di  delizie  a  tenore  della  magnificenza  e  liberalità ,  ch'el- 
la fempre  ufa  in  fomiglianti  congiunture  .  Terminò  colla  vi- 
ta il  fuo  breve  Principato  nel  corrente  Anno  Niccolò  Contarina 
Doge  di  Venezia  ,  a  cui  fu  fuftituito  dipoi  Francefco  Erizgo* 
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Anno  di  Cristo   1Ó31.  Indizione  XIV.  Era  Voig. 

Di  Urbano  Vili.  Papa  p.  Ann.  1Ó31. 

Di  Ferdinando  IL  Imperadore   1 3. 

Nno  fu  quefto  di  fpaventofe  guerre  in  Germania,  di  ma- 
raviglile cabbale  ed  inganni  in  Italia  .    Il  Cardinale  di 


Richelieu  era  in  Parigi  il  giratore  di  tutte  le  macchine  anche 
più  lontane  .  Contuttoché  fi  fonerò  congiurati  contra  di  lui  il 
Duca  d1  Orleans  Gaftone  Fratello  del  Re  ,  e  la  Regina  Maria 
Madre  d'amendue,  con  alcuni  altri  de'  primarj  perlonaggi ,  tal 
polio  e  predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello  fteffo  Re  Lodovico 
XIII.  che  abbattè  ogni  fuo  avverfario.  Il  Duca  d'Orleans  fi  fug- 
g\  in  Lorena,  la  Regina  Madre  fé  n'andò  in  Fiandra  :  conche 
maggiormente  divenne  quel  Porporato  l'Arbitro  del  Regno,  e 
padrone  del  Re  luo  Signore  .  Egli  fu ,  ficcome  già  accennam- 
mo,  che  mife  l'armi  in  mano  al  feroce  Gufi  avo  Adolfo  Re  di 
Svezia  contra  Y Imperador  Ferdinando  II.  e  fece  Lega  con  gli 
Ollandefi,  e  manipolò  in  Brandeburgo  e  SafTonia  buona  armo- 
nia con  lo  Sveco  ,  e  ritirò  la  Baviera  dall'unione  con  Celare. 
In  addietro  avea  i'Augufto  Ferdinando  mietuti  fempre  allori, 
e  cantati  trionfi;  ma  lenza  far  cafo  ,  s'egli  in  tanti  guadagni 
averle  perduto  l'amore  de' Principi  dell'Imperio,  valendofi  del 
Valleftain  Duca  di  Fridland  ,  che  calpeftava  egualmente  ami- 
ci e  nemici,  e  da  cui  ebbe  origine  quell'empia  Maffima:  Che 
l' Imperadore  non  poti  a  mantener  dodici  mila  armati  y  ma  che 
gli  era  ben  facile  di  mantenerne  cento  mila  y  perciocché  ,  co- 
me ognun  intende  ,  ad  un  poderofo  efercito  ,  che  per  forza 
fi  fa  ubbidir  da  ognuno  ,  nulla  può  mancare  .  Si  privò  Cefa- 
re  di  quefto,  gran  Generale  iniieme  ed  affarìi  no  ,  per  le  iftan- 
ze  de  gli  Elettori,  e  sbandò  anche  la  maggior  parte  degliefer- 
citi  fuoi  .  Allora  fu  ,  che  il  Re  Sveco  colle  vittoriofe  lue  ar- 
mi s'andò  fempre  più  inoltrando  ,  e  dopo  la  memorabil  rot- 
ta di  Lipfia  ,  data  nel  di  fette  di  Settembre  al  valoroio  TU- 
ly  Generale  Ceiareo  ,  maggiormente  s'  internò  nel  cuor  dell' 
Imperio  ,  quafi  minacciando  di  detronizzare  lo  fteffo  Augu- 
ro .  Di  si  gravi  fconcerti  della  Germania  ho  io  fatto  in  paf- 
fando  quefto  breve  ricordo  +,  perchè  eflì  influirono  non  po- 
so a  dar  la  quiete  all'  Italia  ,  e  all'  elecuzione  della  pace  di 
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Era  Volg.  Ratisbona .  L'Olivares,  o  fia  il  Conte  Duca  5  potente  Favorito 
Ann.  1611.  -m  ifpagna  del  Re  Filippo  IV.  avea  difapprovata  quella  Pace  , 
e  fpedito  apporta  al  governo  di  Milano  per  difturbarla  il  Duca 
di  Feria  Don  Gonzalez  di  Cordova,  già  da  noi  veduto  ne' prof- 
fimi  pafifati  Anni  Governatore  del. medefimo  Stato.  Né  mancò 
egli  di  fare  il  poflibile  per  mantener  la  diicordia  .  Ma  perchè 
l' Imperadore  preffato  dalle  anguftie  fue  in  Germania  abbifo- 
gnava  delle  truppe,  già  inviate  a  Mantova  ,  né  gli  compiivi 
il  tener  vivo  quello  fuoco  co  i  Franz?efi  tuttavia  forti  alle  sboc- 
cature dell'Italia  :  però  fped\  ordine  e  plenipotenza  al  Baron 
GalafTo  di  ultimar  quelle  pendenze.  Ripigliaronfi  dunque  i  Trat- 
tati fra  i  Miniftri  di  Francia ,  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  y 
col  medefimo  Galaflb,  frappofta  fempre  la  mediazione  di  Moiv 
fignor  Panciroli  Nunzio  del  Papa  ,  e  dell'  accortiffimo  Giulio 
Mazzarino ,  il  qual  portava  anch' elfo  il  titolo  di  Minirtro  ài 
fua  Santità. 

Radunati  quefti  Miniftri  in  Cherafco  ,  cioè  il  Galajfo  per 
l' Imperadore,  e  il  Mare/dallo  di  Toiras  col  Signor  di  Servient 
pel  Re  CriftianiiTimo  ,  nel  d\  fei  d'Aprile  vennero  al  decifivó 
accordo  ,  per  cui  fu  convenuto  ,  che  in  vece  de  i  diciotto  mila 
feudi  di  rendita  annua  in  tante  Terre  da  darli  al  Duca  di  Sa- 
voia nel  Monferrato,  fé  gliene  afTegnaffero  folamente  quindici 
mila  ,  ma  d'oro  .  E  però  fi  determinò  ,  che  Trino  con  una 
gran  copia  d'altre  Terre,  Cartella  ,  e  Ville,  che  erano  il  più 
fertile  pezzo  del  Monferrato ,  colla  giunta  ancora  della  Citta 
d5  Alba  e  del  fuo  territorio  ,  a  cui  niuno  in  addietro  avea  mai 
penfato  ,  paflaffe  in  dominio  del  Duca  di  Savoia  ,  non  fenza. 
ammirazione  e  mormorazione  di  molti,  perchè  fi  toglierle  allo 
sfortunato  Duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  una  si  pingue  por- 
zione de' fuoi  Stati  .  Pure  confenti  a  tutto  ilGalaffo,  o  perchè 
guadagnato  con  danaro  ,  o  perchè  troppo  incitato  da  Vienna  a 
troncare  i  viluppi  co'Franzefi,  i  quali  furbefeamente  non  aven- 
do voluto  nnquì  ratificar,  la  Pace  fuddetta  di  Ratisbona  ,  mi- 
nacciavano fempre  nuove  rotture.  Molto  più  fi  rtupiva  la  gen- 
te al  vedere,  che  i  Franzefi  in  vece  di  foilenere  in  quello  ipar- 
timento,  le  ragioni  del  Duca  di- Mantova,  lor  Collegato  ed  alun- 
no, non  promoveffero  ,  e  con  paffione  ,  fé  non  i  vantaggi  del 
Duca  di  Savoia,  Principe,  che  tuttavia  tenea  l'armi  in  mano 
contra  di  loro,  e  al  quale  doveano  poi  eiu   reftituire.  tutti  gli 
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Stati  occupati  di  qua  e  di  la  da' monti.  Ccfsò  col  tempo  lo  ftu-  Era  Voig» 
pore,  effendofi  dopo  molti  emoltimefi  tiratala  cortina  al  mifre-  Ann-  ld3£- 
ro  ed  arcano,  che  ora  non  s'intendeva  ,  del  procedere  de' Mi- 
niftri  Gallici  ;  effendofi  trovato  ,.  eh'  eglino  col  fare  i  liberali 
della  roba  altrui  ,  aveano  fatto  un  acquifto  per  la  Corona  di 
Francia.  Hafll  dunque  a  fapere,  che  il  Rìchelieu  ,  le  cui  am- 
biziofe  mire  fi  (tendevano  a  i  luoghi  più  remoti,  e  ai  tempi  av- 
venire ,  s'era  cacciato  in  capo  di  ritenere  un  paffo  aperto  in 
Italia  all'armi  Franzefi  .  Verifimilmente  ancora  a  ciò  l'iftiga- 
vano  le  fegrete  infinuazioni  de' Principi  Italiani ,  che  mai  forte  - 
rivano  la  prepotenza  de  gli  Spagnuoli,  e  la  troppa  poffanza  del 
regnante  Augufto. 

Ave  a  elio  Cardinale  dopo  l' acquifto  di  Pinerolo  già  fatti  { 
conti  ,  che  quello  avefle  ad  effere  un  nido  ficuro  e  durevole 
per  li  Franzefi  ;  e  già  ne  aveva  imprefe  le  fortificazioni .  Ma 
in  vigor  della  Pace  di  Ratisbona  si  Pinerolo  ,  che  Sufa,  Saluz- 
zo ,  la  Savoia ,  ed  ogni  alrro  occupato  Luogo  s'aveano  a  ren- 
dere al  Duca  di  Savoia  .  Non  fi  fermò  per  quello  il  Riche- 
Iieu.  Spinle  addoffo  al  Duca  Vittorio  Amedeo  il  iagaciffimo  Maz- 
zarino, e  quefli  pofe  in  campo  il  defiderio  del  Cardinale  per 
la  ritenzion  di  Pinerolo,  e  sfoderò  quanti  argomenti  gli  fommì- 
niftrò  la  fu  a  giudiciofa  eloquenza,  per  perfuaderne  la  ceflìone  , 
facendo  guftare  al  Duca  la  reflituzion  della  Savoia ,  è  di  tutti 
gli  altri  Luoghi,  alla  quale  colf  aver  negata  la  ratificazion  del- 
la Pace ,  non  fi  tcnea  obbligata  la  Francia  .  Promife  di  fargli 
avere  un  buon  compenio  colla  Citta  d'Alba,  con  altri  Luoghi 
del  Duca  di  Mantova  ,  e  con  altre  efibizioni  ,  che  fupexavano 
il  valore  di  Pinerolo  .  Aggiunte  ,  quella  effere  la  maniera  di 
farlo  rifpettar  da  gli  Spagnuoli,  e  di  mantener  iempre  buona 
amicizia  colla  Francia  ,  da  cui  più  potea  fperar  la  Cafa  di  Sa- 
vo.a,  che  dalla  Corte  di  Spagna  .  In  una  parola  ,  tanto  fece, 
tanto  dilfe  l'accorto  Mazzarino,  che  il  Duca  fi  arrendè,  e  nel 
di  ultimo  di  Marzo  con  un  Trattato  raccomandato  ad  un'eflre- 
ma  fegretezza  fi  accordò  di  cedere  al  Re  Cri  (Ha  ni  (fimo  la  Cit- 
ta e  il  Caftelio  di  Pinerolo  ,  Riva  ,  Rudenafco ,  il  Forte  della 
Ferola,  ed  altri  Luoghi  ,  cioè  una  lingua  di  terreno  ,  che  per 
la  Valle  di  Perofa  fi  attaccava  con  gli  Stati  del  Delhnato.  Ciò 
fatto  ,  feguì  poi  l'accordo  di  Cheraico  ,  pel  quale  fi  flabili 
chiaramente  la  reflituzione  di  tutto  il  tolto  al  Duca  di  Savoia  5 
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Era  Volg.  e  nominatamente  di  Pinerolo,  mentre  nel  medefimo  tempo  dd*' 
ton.  ityu  vea  far^  qUena  Ji  Mantova  ,  Calale  ,  e  Canneto  al  Duca  di 
Mantova,  e  liberarli  la  Valtellina.  Per  l'eiecuzione  ancora  di 
elfo  accordo,  furono  dati  ortaggi  a  Papa  Urbano  Vili,  che  non 
ricusò  di  riceverli  e  tenerli,  finattantochè  ciafcuna  delle  parti 
averle  fedelmente  adempiuti  i  capitoli  di  quella  Concordia  . 
Ma  come  coprire  a  gli  occhi  degl'Imperiali  e  Spagnuoli  que- 
lla innovazione  e  contravenzione  alla  Pace,  e  non  render  Pine- 
rolo ?  Ecco  ciò  ,  che  per  beffarli  tutti  feppe  inventare  la  fina 
Politica  del  Richelieu,  e  del  mediatore  Mazzarino  ,  il  quale  in 
tal  congiuntura  non  ebbe  difficulta  d'ingannare  lo  lleffo  Monfi- 
gnor  Panatoli  fuo  Superiore  ne'  maneggi  ,  tuttoché  anch'  egli 
forfè  in  concetto  d' effere  cima  d'uomo  nella  fimulazione  ed 
accortezza. 

Perche*  il  Richelieu  non  fi  fidava  del  Duca  di  Savoia,  vol- 
le, che  il  Cardinal  Mauri-zìo ,  e  il  Principe  Temmafo  ,  Fratelli 
d'elfo  Duca  ,  paffaìfero  a  Parigi ,  col  preterto  di  andarfene  in 
Fiandra  ,  e  quivi  come  ortaggi  fi  fermaffero  ,  finché  la  trama 
forfè  compiuta  .  Né  quello  ballò  .  Si  fecero  rinchiudere  in  un 
legreto  granaio,  ed  altri  nascondigli  della  Cittadella  di  Pinero- 
lo, trecento  fanti  Franzefi  con  viveri  per  un  Mele,  e  fparfa  vo- 
ce ,  che  foffe  entrata  la  Perle  in  quella  Fortezza  ,  affinchè  fi 
sbrigaffero  predo  i  Commeflarj  Imperiali  e  Spagnuoli  da  quella 
vifita,  fpalancate  le  porte,  ulcì  nel  dì  20.  di  Settembre  il  re- 
llo  del  prefidio  Franzefe,  e  fu  data  la  confegna  di  tutto  al  Con- 
te di  Verrua  pel  Duca  di  Savoia  .  Vietarono  i  CommefTarj  tut- 
ti i  fiti,  né  trovandovi  più  alcun  Franzefe,  fottofcriffero  l'Atte- 
iìato  della  refìituzion  feguita  di  Pinerolo.  Alcuni  di  prima  era 
flato  evacuato  il  Piemonte,  il  Monferrato ,  e  la  Savoia  da' Fran- 
zefi  ;  la  Rhetia  da  gli  Alemanni  ;  al  Duca  Carlo  Gonzaga  con- 
(ègnato  Porto,  e  Canneto,  e  fuffeguentemente  nello  ftelTo  di  20. 
anche  la  Citta  di  Mantova,  giacché  a  lui  era  pervenuta  l'Im- 
periale Inveflitura  di  quel  Ducato  e  del  Monferrato  ,  di  quel 
nondimeno,  che  reità  va  in  fuo  dominio.  Portati  a  Ferrara  gii 
autentici  Atteftati  della  piena  efecuzione  di  tatti  i  Capitoli  for- 
mati in  Ratisbona  e  Cherafco ,  furono  meffi  in  liberta  gli  orlag- 
li dianzi  coniegnati  al  Pontefice  Romano.  Reflava  da  farfi  l'al- 
tra leena  ,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i  Franzefi  occultati  in  Pi- 
nerolo, e  di  dare  un  buon  colore  all'occupazion,  ch'erano  per 

far 
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far  di  nuovo  di  quella  Citta  e  Cittadella  >  e  fi  trovarono- altre  Era  V  •. 
fi-odi .  Perchè  il  Duca  di  Feria  non  fece  baftevole  difarmamen-  Ann-  l0>1' 
to  di  milizie  ,  e  lo  fcaltro  Mazzarino  l'induffe  a  far  delle  do- 
glianze contro  i  Franzefi  ,  perchè  parte  d'effi  folle  reflata  ai 
ièrvi°io  del  Gonzaga  in  Mantova  e  Calale  :  mofrrandofi  il  Ri- 
chelieu  pien  di  gelofie  e  fofpetti  ,  come  fé  gli  Spagnuoli  mac- 
chinaflero  qualche  fuperchieria  o  tradimento  ,  fece  fare  iftan- 
za  al  Duca  di  Savoia  ,  [  andavano  ben  di  concerto  infieme  ] 
che  gli  conlègnalfe  per  qualche  tempo  due  Piazze  in  Piemonte* 
cioè  Sufi  ed  Avigliana  ;  oppure  Pinerolo  colla  Perofa  ;  ovvero 
Demont  ,  e  Cunio,  tanto  che  fi  vedeffe  ben  affodata  la  quiete 
in  Italia  .  Fintofi  il  Duca  forprefo  da  tal  dimanda  ,  e  pien  di 
timore  per  le  minaccie  aggiuntevi  ,  ricorfe  al  Duca  di  Feria  , 
chiedendogli  aiuto.  Effendofi  inoltrato  pronto  il  Feria  ,  talmen- 
te fu  poi  ingrandito  dal  Duca  di  Savoia  il  bifogno  di  gente  e 
danaro  ,  che  il  Governatore  diede  indietro  ;  ed  allora  il  Duca 
Vittorio  Amedeo ,  come  necelfitato  ad  acconfentire  e  accorrlo- 
dar  fi,  e  con  protetta  divenire  ad  una  convenzione  ,  per  den- 
tar lo  Stato  fuo,  e  di  Milano  da'  mali  maggiori  ,  nel  di  22.  di 
Ottobre  ftefe  una  Capitolazione  col  Miniftro  Franzefe  ,  di  dare 
in  deoofito  al  Re  Criitianiffimo  Pinerolo  co  i  Forti  della  Perofa 
per  ioli  fei  Mefi ,  che  aveano  poi  da  effe  re  Secoli  ;  e  che  vi  fi 
tenerle  prefidio  di  Svizzeri,  che  poi  diventarono  Franzefi .  In 
fornirla  non  fi  può  dire,  quante  e  quali  follerò  le  furberie  e  gli 
artifizj  ufati  da  quelle  volpi  e  dal  Duca  di  Savoia  per  giuntare 
gli  Au'itriaei  in  queiti  negoziati,  con  giugnere  a  gabbare  infi- 
no i  Miniftri  proprj.  Azioni  tali  fra  il  baffo  Popolo  fon  chia- 
mate cabbale,  ma  fra  i  Principi  e  gran  Miniftri  prendono  Paria 
di  Cjofe  gloriole,  e  truovano  chi  altamente  le  loda. 

E  pure  qui  non  terminò  la  ferie  di  tanti  viluppi.  Era  rien- 
trato  in  pofTeiTo  de' ìuoi  Stati  il  Duca  Carlo  Gonzaga,  ma  con 
trov  \\  G  in  un  miferabiliffimo  (tato,  perchè  cangiato  in  uno  fche- 
letro   quel  fertiliffimo  paefe  ,  lmembrata   tanta  parte  del  Mon- 
ferrato ,  venduti  o  impegnati  i  fuoi  beni  e  Stati  di  Francia  , 
.  per  ioitenerfi  nel  paffato  terribile  impegno  >  Più  non  correvano 
.  i  [oliti  tributi  ,   effendo   rimaite   [popolate  ed  incolte  le  campa- 
gne, talmente   che  appena  egli  avea  di  che  vivere.  Alle  fue  af- 
.  flizioni  fi  aggiunterò  due  anche   più  acuti  colpi   per  la  morte 
di  Carlo  già  Principe   di  Rhetel  fuo   primogenito  5   mancato  di 
Tomo  XI.  S  vita 
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Era  Volg.  vita  in  Coito  lei  giorni  prima  della  reftituzione  di  Mantova  9 
Ann.  163 1.  con  reftar  à{  \u[  un  picciolo  Figlio  in  falce  ,  che  fu  poi  Car* 
lo  IL  Duca  di  Mantova  ,  ed  una  bambina .  Parimente  dà  lì  a 
pochi  mefi  diede  fine  al  fuo  vivere  iti  Calale  Ferdinando  Duca 
d'Umena,  altro  fuo  Figlio  :  conche  fi  ri  du  (Te  tutta  la  fua  fpe- 
ranza  e  prole  mafchile  al  mentovato  fuo  picciolo  Nipote.  For- 
ze intanto  a  lui  mancavano  per  foflenere  un  fufficiente  prefi- 
dio  in  Mantova  e  in  Calale  ,  e  ogni  dì  temea  infiliti  dal  Go- 
vernator  di  Milano,  irritato  per  l'affare  di  Pinerolo .  Gli  con- 
venne dunque  ricorrere  alla  Repubblica  Veneta,  che  vi  man- 
dò, e  lungamente  ancora  vi  tenne  una  guernigion  {ufficiente. 
All'incontro  collo  ìteffo  infelice  Duca  tanto  s'adoperarono  gli 
accorti  Franzefi  con  fegreti  maneggi  ,  mettendogli  fempre  da- 
vanti l'orgoglio  e  l'infaziabilita  de' Spagnuoli ,  che  gli  cavaro- 
no di  bocca  1'  affé  n  io  di  afficurar  eglino  con  prefidio  Calale. 
Però  all'improvvilo  comparvero  cola  alcuni  Reggimenti  di  fan- 
teria, e  fei  compagnie  di  cavalleria,  che  afmniero  la  guardia 
di  quella  Citta  ,  Camello  ,  e  Cittadella  ,  alla  barba  dei  Gover- 
nator  di  Milano,  e  delia  Corte  di  Spagna,  che  fecero  per  que- 
llo mille  ichiamazzi  e  doglianze  contra  del  Richelieu,  come  di 
un  gran  traditore,  ma  fenza  frutto.  Reftò  Pinerolo  aiFranzefi. 
in  proprietà ,  Cafale  in  guardia.  Non  pochi  declamarono  allo- 
ra contro  il  Duca  di  Savoia  ,  per  aver  meffa  la  fua  fovranita 
inceppi,  ed  efpofti  i  fuoi  Stati  alla  Gallica  ambizione;  magli 
altri  Principi  d'Italia  fom  ma  mente  fi  rallegrarono  di  quell'av- 
venimento ,  per  cui  pareva  contrapefata  la  foverchia  potenza 
de  gli  Auftriaci  in  Italia  ;  e  reftava  aperto  il  varco  all'armi  di 
Francia  fecondo  il  bi fogno  de' loro  intereffi. 

Giunto  era  all'età  di  ottantadue  anni  Francefco  Maria  Duca 
d'Urbino,  e  dimorava  in  Caftel  Durante,  attendendo  a  gli  af- 
fari dell'  anima  fua  ,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'altra 
vita.  Mancò  in  lui  la  Famiglia  della  Rovere ,  che  tanto  s'era 
fegnalata  nel  valore  dell'armi,  nella  protezion  de' Letterati,  e 
nei  giudo  e  dolce  governo  de' fuoi  Popoli ,  che  amaramente pian- 
fero,  e  videro  poi  {caduto  Urbino  e  quello  Stato  dall'antica  po- 
polazione e  magnificenza  .  Già  dicemmo  ,  che  di  quel  Ducato 
avea  dianzi  preiò  pofìeifo  la  Camera  Àpoftolica.  Ora  maggior- 
mente le  ne  coniolidò  in  lei  il  pieno  dominio,  fenza  che  fi  fen- 
tiffe  alcuna  foitanziaie  oppofizione  per  quello,  le  non  che  aven- 
do 
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do  Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Tofcana  fpoiata  in  queft'  Anno  Era  vdg. 
Vittoria,  Nipote  del  defunto  Duca,  pretefe  ed  ottenne  l'eredi-  Ann-  l6*lm 
tà  di  tutti  i  preziofi  mobili  ed  allodiali  di  quella  Cafa  ,  ed  al- 
cune Cartella  ancora  ,  con  titoli  particolari  acquiftate  da  que' 
Duchi  :  il  che  non  pafsò  fenza  molte  liti .  Fu  da  alcuni  Princi- 
pi e  da  affaldimi  adulatori  configliato  ed  iftigato  Papa  Urba- 
no Vili,  ad  invertire  di  quel  Ducato  uno  de'  fiioi  Nipoti  ;  ma 
egli  feppe  vincere  sèftefiò,  e  volle,  che  fé  ne  faceffe  l'unione 
con  lo  Stato  Ecclefiaftico  .  Seguirono  in  quell'Anno  le  nozze 
di  Francefco  L  d  EJìe  Duca  di  Modena  colla  Principerà  Maria 
Farnefe  ,  foreìla  d' Odoardo  Duca  di  Parma  .  Nel  dì  poi  16.  di 
Dicembre  ebbe  principio  l'incendio  del  Monte  Somma ,  o  fia 
del  Vefuvio  ,  che  fu  uno  de'più  fpaventofi  e  memorabili ,  che 
mai  abbia  patito  la  Regal  Citta  di  Napoli  .  L'interno  orribile 
ruggito  del  Monte  fcoppiò  finalmente  in  terribili  tuoni,  in  fiam- 
me, e  in  un  fumo  puzzolente,  che  levava  il  fiato  alla  gente,  e 
in  una  sì  prodigiofa  caligine  e  pioggia  di  cenere,  che  coprì  tut- 
ta Napoli,  e  portata  dal  vento  fi  iparfe  fin  fopra  le  Citta  del- 
la Dalmazia,  e  dell'Arcipelago.  I  farti  da  quella  bocca  infer- 
nale gittati  in  aria  ,  furono  innumerabili  ,  ed  alcuni  caddero 
cento  miglia  lungi  di  la  ,  fé  pur  ciò  è  da  credere  .  Intanto  il 
Mare  anch' effo  rumoreggiava  ,  e  ritirandofi  l'acque  ,  lafciaro- 
no  afciutto  il  Molo  ,  e  un  lungo  tratto  di  quelle  fpiaggie  .  In 
Sorrento  fi  allontanò  quafi  un  miglio  dal  lido.  Oltre  a  ciò,  fre- 
quenti erano  le  fcofie  de'tremuoti,  e  giunfe  quel  baratro  final- 
mente a  vomitare  un'  immenfa  copia  di  bitume  acceio  ,  che 
icendendo  in  varj  torrenti  dalla  montagna,  atterrò  quante  Cafe 
e  Ville  incontrò  nel  fuo  fcenderè  al  Mare,  colla  morte  di  non 
pochi  uomini  e  bertie,  e  col  rendere  incolta  la  campagna  tutta 
per  dove  paisà .  Credeva  il  Popolo  di  Napoli,  che  forte  venuto 
il  fine  del  Mondo,  e  fi  afpettava  a  momenti  l'ultimo  eccidio  y 
né  altro  s'udiva  per  quella  Citta  ,  che  urli  e  grida  di  pentimen- 
to, correndo  ognuno  ad  accomodar  le  partite  dell'  anima  fua, 
e  alle  divote  Procertioni ,  che  in  abito  di  penitenza  fi  andarono 
tacendo.  Celso  finalmente  lo  idegno  del  Monte,  cefsò  l'indici- 
bile ipavento,  e  tornò  a  poco  a  poco  la  gente  a  i  ibliti  affari  > 
e  alla  coniueta  allegria  ;  (e  non  che  fi  trovò  molta  gente  mendi- 
ca di  ricca  che  era  prima  ,  per  la  defoìazion  di  tanti  poderi  , 
continuando  in  effi  i  motivi  di  piagnere. 

S     2  Anno 
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EntVolg,  Anno  di  Cristo   1632.  Indizione  XV. 

Ann-xdj..  Di  Urbano    Vili.  Papa   io. 

Di  Ferdinando  II.  Imperadore  14. 

Ifiorirono  oramai  i  tempi    della  tranquillità   in  Italia 
per  la  Pace  del  precedente  Anno  ,    refìando  (blamente 
in  moto  un  po'  di  marea  per  lo  fdegno  della  Corte  Cefarea  ,  e 
del  Duca  di  Feria  contro  i  Franzefi  ,  e  pel  poco,  loro  buon  ani- 
mo verfo  il  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  ,  a  cui  imputava- 
no la  trasgreffion  della  Pace  di  Ratisbona  ,  e  il  ritorno  dell'ar- 
mi di  Francia  in  Italia.  Non  lafciò  per  queflo  effo  Duca  di  fti- 
pulare  nel  di  5.  di  Luglio  un  Trattato  co'  Miniftri  del  Re  Cri- 
iìianiffimo  ,  pel  quale  appariva  come  cofa  nuova  ,  ch'egli  ce- 
derle alla  Francia  in  perpetua  proprietà  Pinerolo  colla  Valle  di 
Perofa  ,  e  formava  una  Lega  difenfiva  con  effo  Re  Criflianiffi- 
mo  .  Que (to  Trattato  non  comparve  alla  luce  ,  fé  non  dappoi- 
ché il  Duca  ebbe  inviato    alla  Corte  Cefarea  il  Marchete  di 
Pianezza  a  chiedere  l'Inveftitura  della  parte  del  Monferrato  ? 
che    gli  era  toccata  »    Molte  oppoiizioni    s' incontrarono  a  sY 
fatta  richieda  ,  ma  ritrovandoti  allora  in  peffimo  fiato  gli  af- 
fari dell' Imperadore  in  Germania  ,  laMaeftafua,  per  togliere 
i  fèrrii  di  nuove  turbolenze  in  Italia,  non  osò  in  fine  di  ne- 
garla ,  e  nel  di  17.  d'Agofto  ne  fpedi  il  Diploma  .  Tuttavia 
ancora  duravano  le  controverfie  ,  ed  anche  la  nemicizia  fra  il 
Duca  fuddetto,  e  la  Repubblica  di  Genova  ,  per  cagion  maffi- 
mamente  del  Marchefato  di  Zuccherello.  Compromeffa  quella 
loro  pendenza  nella  Corte  di  Madrid,  fui  fine  di  Novembre  dellT 
Anno  precedente  era  ufcito  un  Laudo,  che  a  i  Genovefi  par- 
ve gravofo  ,  e  pure  l' accettarono  ;  ma  fu  apertamente  riget- 
tato dal  Duca  di  Savoia.  Capitò  poi  in  Italia  nell'Anno  feguen- 
te  1Ó33.   il  Cardinal  Infante  Don  Ferdinando  ,  Fratello  del  Pv.e 
di  Spagna,  incamminato  per  Governatore  in  Fiandra  .  S'inter- 
pofe  egli,  e  induffe  il  Duca  alla  pace  con  alcune  dichiarazioni 
aggiunte  ai  Decreto  di  Madrid  .    Inforfero  ancora  alcuni   pic- 
cioli vapori  di  dìffenfione  fra  la  Corte  di  Roma,  ed  alcuni  Po- 
tentati, per  aver  Papa  Urbano  Vili,  nel  Giugno  del  1630.  len- 
za participazion  d'  alcuno  conferito   e  riferbato  a  i  Cardinali  , 
a  i  tre  Elettori  Ecclefiaftici ,  e  al  Gran  Maftro  di  Malta  ,  il  ti- 
tolo 
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tolo  $  Eyninentijfimi  :  alche  in  alcune  Corti  fu  fatto  centra-  Era  voig. 
Ilo  .  Aveva  eziandio  étto  Pontefice  trasferita  nel  Nipote  T  ad-  Ann>  l6ìz' 
deo  Barberino  Principe  di  Paleflrina ,  l'antica  Dignità  di  Prefet- 
to di  Roma,  vacata  per  la  morte  del  Duca  di  Urbino.  Nac- 
que per  quefto  qualche  fcompiglio  nella  Corte  di  Roma,  do- 
ve fi  fa  quel  calo  delle  formalità,  che  nell'altre  per  le  fan- 
gainole  battaglie  e  per  le  importanti  conquide;  perchè  il  nuo- 
vo Prefetto  pretendeva  la  preminenza  fopra  gli  Ambafciato- 
ri  delle  tede  coronate,  e  quefti  ebbero  ordine  di  attenerti  dall' 
intervenire  alle  Cappelle  Pontifizie.  Inoltre  a  particolari  ama- 
rezze con  elfo  Prefetto  tirata  fu  la  Repubblica  Veneta  ;  ma 
frapporr ifi  Mediatori  di  ripieghi  e  di  pace  ,  fi  rifolfero  in  nulla 
quelle  caccie  di  mofehe. 

Piena  nondimeno  di  fofpetti  e  paure  fu  l'Italia  tutta  neh' 
Anno  prefente,  per  le  terribili  guerre,  che  fconvolfero  e  ro- 
vinarono infinito  paefe  della  Germania  .  In  si  grave  perico- 
lo ,  come  ora,  non  s'era  mai  trovata  l'Augufta  Cafa  d'Au- 
iìria  per  li  continui  progrelTi  ,  che  tutto  di  faceva  il  formi- 
dabil  Re  di  Svezia  Gufi  avo  Adolfo  ,  unito  coli'  Elettor  di  S  af- 
fini a  ,  e  con  altri  Principi  ,  o  disgustati  del  regnante  Impe- 
radore  ,  o  iftigati  dalla  Francia  ,  o  infperanziti  delle  fpoglie 
della  Monarchia  Auftriaca  .  La  Religion  Cattolica  fopra  tut- 
to fi  vide  alla  vigilia  di  una  gran  fovverfione  fotto  l'armi  vit- 
toriofe  di  quel  Re  Eretico,  il  quale,  maeftro  di  guerra,  fempre 
più  s'  inoltrava  nel  cuor  della  Germania  .  Fu  ridotto  a  tan- 
to lWugufto  Imperador  Ferdinando ,  che  fi  vide  forzato  a  ri- 
chiamare al  comando  delle  fue  Armate  il  fuperbo  Duca  di 
Fridland  Valleftain,  e  colla  dura  condizion  di  cedergli,  perco- 
ssi dire,  la  meta  della  Corona,  perchè  coftui  giunfe  ad  erìge- 
re ed  ottenere  una  fuprema  e  illimitata  autorità  di  guerra  e 
di  pace  .  Voce  correva  ,  e  forfè  non  menzognera  ,  che  Gu- 
idavo ,  fé  profeguiva  il  favorevol  vento  della  fua  fortuna,  me- 
ditante di  paffar  anche  in  Italia  ,  e  di  terminare  i  fuoi  trionfi 
in  Roma  (teffa  .  Il  perchè  grande  occafione  di  maraviglia,  e 
fino  di  mormorazioni ,  diede  Papa  Urbano  colla  fua  incredibil 
freddezza  in  tempi  si  difaftrofi  ,  e  minacciami  un  fiero  eccidio 
alla  Cattolica  Religione  .  Altro  in  fatti  non  fi  udiva  allora  , 
che  lconfitte  di  Cattòlici  ,  avanzamenti  giornalieri,  e  crudel- 
tà de  gli  Eretici  Gotici  e  Tédèfchi .,  in  ìfpogliare  ed  incendiar 

Tem- 
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Era  voig.  Templi  e  Conventi,  e  in  fare  dapertutto  fcene  in  beffe  e  fcher- 
Ann,  i  $i.  no  de'  JMiniftri  di  Dio,  e  del  loro  vifìbile  Capo  ,  con  evidente 
pericolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicifmo  ,  ed  anche  per  l'Ita- 
lia .   E  pure  quantunque  in  Roma  il  Cardinale  Pafman  ,  fpe- 
dito  apporta  dall' Imperadore,  ed  altri  Porporati,  e  benaffetti 
alla  Cafa  d'Auftria,  e  fpezialmente  il  Borgia  Ambafciatore  di 
Spagna,  peroraffero,  infiileffero,  ed  ufaffero  anche  parole  for- 
ti, altro  non  ifpuntarono,  che  di  aguzzar  l'ira  del  Papa  ,  na- 
turalmente facile  a  prendere  fuoco,  fenza  mai  poterlo  muove- 
re a  predar  foccorfo  alcuno  in  tante  neceffita  al  pericolante  Im- 
peradore. Per  la  guerra  paffata  di  Mantova,  e  per  l'eccedente 
anterior  potenza  e  fortuna  del  regnante  Cefare  ,  troppo  s'era 
alienato  dall'amor  de  gli  Austriaci  il  cuore  d'Urbano;  e  fem- 
brava  defiderofo,  che  veniffe  ridotta  a  più  giuria  mifura  la  cre- 
duta alterigia  di  quel  Monarca  :  fentimento  fcufabile  anche  in 
un  Papa  come  Principe  ,  ma  non  comportabile  per  le  prefenti 
circostanze  in  lui  come  Pontefice  ,  deftinato  da  Dio  ad  effere. 
il  primario  promotore  e  difenfore    della  Religione  Ortodoffa  . 
Nel  di  otto  di  Marzo  fi  venne  alle  brutte  in  Conciftoro  .    Il 
Borgia  parlò  alto  al  Pontefice  ;  Urbano  gli  comandò  di  tacere 
ediufcire.  E  perchè  il  Borgia  feguitava  ad  alzar  la  voce,  il 
Cardinal  dì  Santo  Onofrio  ,  Cappuccino  Fratello  del  Papa  ,  fé 
gli  accoftò  ,  e  prefolo  pel  mantello  il  volle  tirar  per  forza  di  la* 
Poco  mancò,  che  non  fi  perderle  il  riipetto  alla  fanta  fu  a  bar- 
ba .  Contegno  il  Borgia  al  Papa  una  fcrittura  contenente  delle 
pretelle  ,  che  fòmmamente  gii  fpiacquero  .    Urbano  fece  per 
quello  rumore  de' gravi  rilentimenti  contro  i  Cardinali  Ubaldi- 
W)  Ludovifio^  e  Aldobrandino ,  il  primo  de' quali  ebbe  si  paco 
coraggio,  che  fi  lafciò  ammazzar  dai  cordoglio. 

Ando*  a  finir  tutta  quella  baruffa  in  non  volere  il  Papa  la- 
feiar  cadere  una  ftilla  delle  lue  rugiade  su  i  biibgni  dell'  Impe- 
radore ;  ma  ciò  ,  eh'  egli  non  fece  ,  lo  fecero  in  parte  i  varj 
fucceffi  dell'armi.  Imperciocché  nel  di  1 6".  di  Novembre  dell' 
Anno  prelente  a  Lutzen ,  dodici  miglia  lungi  da  Li  pila  ven- 
nero alle  mani  i  due  potenti  elerciti  5  condotti  l'uno  dal  Re 
Gufi  avo  Adolf o ,  e  l'altro  dal  Duca  di  Fridland*  Orribile  fu  quel 
fatto  d'armi  ;  in  efTo  per  più  ferite  lafciò  la  vita  il  Gotico  va- 
lorofo  Re,  già  divenuto  il  terror  della  Germania;  maefiendafi 
tenuta  celata  la  Tua  morte ,  continuarono  gli  SVezzefi  ad  inqaU 
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gare  i  Cefarei  ,  finché  la  notte  mife  fine  alla  ftrage  .  La  peg-  Era  folg, 
wio  lenza  fallo  toccò  ali1  Armata  Imperiale  ;  ma  equivalfe  be-  hnn-  l6^- 
ne  ad  una  gran  vittoria  l'effere  reflata  libera  la  Germania  da  un 
si  feroce  Principe  ,  che  uccifo  ih  età  di  foli  trentotto  anni  ,  fé 
più  oltre  fìendeva  il  fuo  vivere  ,  prometteva  di  se  un  nuovo 
Alcflandro  .  Forfè  anche  n'avrebbe  pianto  l'Italia  ,  e  più  Pa- 
pa Urbano  ,  placido  fpettatore  della  rovina  dell'Imperio  Ger- 
manico ,  e  che  non  con  altro  finora  cooperò  al  follievo  dell' 
Imperadore,  che  colla  pubblicazion  di  un  divoto  Giubileo.  Al- 
tra prole  non  lalciò  Guftavo,  che  una  Principerà  in  età  di  fo- 
li fei  anni  col  nome  di  Ctiftina  ,  che  ereditò  quel  Regno  ,  e 
fece  col  tempo  tanta  figura  in  Italia,  da  che  abbracciò  la  Re- 
ligion  Cattolica  Romana  .  Segni  di  gran  valore  nella  giornata 
di  Lutzen  diedero  Borjb  e  Forefto  Principi  Eftenfi  ,  Mattias  e 
Francefco  Principi  della  Cafa  de  Medici ,  il  Conte  Emefto  Mon- 
tecuccoli  Modenefe  ,  Generale  dell'artiglieria,  Ottavio  Piccolo- 
mini  Duca  d'Amalfi,  infigne  Generale  di  Cefare,  Luigi  q&  An- 
nibale Gon'zaghi  ,  e  uno  Strozzi  Colonnelli  .  Alle  Truppe  del 
Piccolomini  fu  attribuita  la  gloria  d'aver  tolto  dal  Mondo  il 
fiero  Gnitavo  Adolfo  .  Altri  non  pochi  Nobili  Italiani,  milita- 
vano allora  al  iervigio  dell'  Imperadore  .  Il  Gran  Duca  di  To- 
fcana,  il  Duca  di  Modena,  e  i  Lucchejì ,  diedero  ad  elfo  Augn- 
ilo quell'aiuto,  che  poterono  in  sì  gran  bifogno. 

Anno  di  Cristo   1^3 3.  Indizione  I. 
Di  Urbano  Vili.  Papa   11. 
Di  Ferdinando  IL  Imperadore  15. 

PErchev  fioriva  la  Pace  in  Italia  ,  niun  confiderabil  avve- 
nimento fomminiitrò  effa  alla  Storia  del  prefente  Anno. 
Erano  rivolti  gli  occhi  di  tutti  alla  Germania,  che  continuava 
ad  effere  il  teatro  delle  milerie  ,  perchè  defolata  egualmente 
da  amici  e  nemici.  S'era  creduto,  che  colla  caduta  del  temu- 
to Re  Guftavo  averle  la  fortuna  dell'armi  dà  dar  l'ultimo  ad- 
dio a  gliSvezzefi.  Cos'i  non  fu.  Soderò  tre  altri  infigni  Capi- 
tani,  cioè  il  Duca  di  Vaimar  SafTone ,  GuftavoHorny  e  Giovan- 
ni Bannier,  che  alla  tetta  del  già  vittoriofo  efercito  de  gli  Ere- 
tici, più  che  mai  tennero  in  piedi  la  guerra  con  affedj  nuovi , 
combattimenti  e  flragi  ora  in  quella,  ora  in  quella  Provincia  y 
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Era  Voig.  fiancheggiati  fotto  mano  da  i  danari  della  Francia,  tutta  interi- 
Ann.  16^.  ta  a  deprimere  X  Imperaci  or  Ferdinando  IL  All'incontro  non  la- 
fciava  anche  dal  canto  fuo  il  Re  Cattolico  Filippo  IV.  di  por- 
gere .  foccorfi  di  pecunia  al  parente  Augnilo  ;  e  nell'Anno  pre- 
lente  fece  di  più,  perchè  ordinò,  al  Duca  ài  Feria  Governator 
di  Milano  di  parlare  in  Germania  in  aiuto  di  lui  con  un  corpo 
di  dieci  mila  fanti  ,  e  mille  e  cinquecento  cavalli  ,  parte  Spa- 
gnuoli  e  Lombardi  ,  e  parte  Napoletani  .  Pafsò  il  Feria  per  la 
Valtellina  nella  Suevia  ,  e  fenza  sfoderare  fpada  ,  fece  ritirar 
da  Coflanza  e  da  Brifacco  l'armi  nemiche,  ma'  fenza  altre  pro- 
dezze .  S'  era  avuto  a  male  il  fuperbo  Valleflain  Duca  di  Frid- 
land,  che  quello  Generale  Spagnuolo  forfè  entrato  in  Germania 
con  indipendenza  dal  fublime  fuo  grado  di  GeneralifTìmo,  e  pe- 
rò fra  loro  entrò  una  irreconciliabil  difcordia.  Oltre  a  ciò  non 
avvezzi  gl'Italiani  a  i  rigori  del  freddo  Germanico  ,  comincia- 
rono a  lafciar  fotto  quel  diverfo  Cielo  le  vite  ,  ò  pure  a  difer* 
tare  ;  di  maniera  che  l'Armata  dei  Feria  notabilmente  fi  fmi- 
nuì,  ed  egli  fterlo  fui  fine  di  quell'Anno  gravemente  inferma- 
tofi  ,  non  reagendo  a  i  malori  del  corpo  e  alle  afflizioni  dell' 
animo,  terminò  poi  in  Monaco  il  fuo  vivere  nel  di  14.  di  Gen- 
naio dell'Anno  feguente  ,  con  lafciar  dopo  di  se  gloriola  memo- 
ria di  una  rara  integrità  ,  per  non  aver  mai  defraudato  un  fol- 
do  alle  milizie  ,  non  accumulate  ricchezze  ,  ma  fpefo  femore 
anche  del  fuo  patrimonio  .  Dichiarò  egli  prima  di  morire  fuc- 
ceflor  fuo  nella  carica  di  Generale  prò  interim  il  Conte  Giovan- 
ni Serbellone,  CavalierMilanefe,  perfonaggio  di  lunga  fperienza 
militare  ,  e  di  molta  Mima  prelfo  il  Re  Cattolico  .  Si  videro  fi- 
nalmente in  queft'  Anno  inviati  da  Papa  Urbano  Vili,  in  fuflì- 
dio  della  Lega  Cattolica  di  Germania  cinquanta  mila  feudi  : 
picciolo  refrigerio  in  vero  alla  fete  e  al  biibgno  di  que'  Catto- 
lici, ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  Scrittori  vien  riferita  al  primo  di  Decembre  dell* 
Anno  preferite  la  morte  d' Ij abella  Clara  ,  già  moglie  dell'  Ar- 
ciduca Alberto  ^  e  Governatrice  de'Paefi  baffi  Cattolici  :  ma  ef- 
iendo  certo  ,  che  Ferdinando  Cardinale  Infante  di  Spagna  nel 
preferite  Armo  pafsò  per  mare  in  Italia,  deftinato  al  governo 
d' efTa  Fiandra  ,  parrebbe,  che  la  morte  di  quella  Principerà 
appartenerle  al  precedente  Anno  .  Quando  veramente  quella 
fuccedefle.  nel  prefente,  s'avrà  a  credere,  che  precedere  una 
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lunga  malattia  di  lei  ,  per  cui  il  Re  Cattolico  determinane  d'in-  fera  Volg. 
viar  preventivamente  il  Fratello  al  governo  di  que' Popoli,  per  Ann-  l6& 
refiftere  a  di  OUandefi  ,  a  i  quali  era  riufcito  in  quelli  ultimi 
anni  di  far  non  poche  conquide  fopra  i  Cattolici .  Sul  principio 
di  Maggio  arrivò  elfo  Cardinale  Infante  a  Villafranca  ,  accom- 
pagnato da  una  bella  Flotta  di  Galee,  e  dal  corteggio  di  mol- 
ti Magnati  di  Spagna  ,  e  di  non  poche  milizie .  Cola  fi  portò 
a  vifitarlo  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  ,  ufandogli  finezze  ta- 
li, come  fé  fi  foffe  trattato  di  un  Re  .  Giunto  che  fu  a  Geno- 
va, fu  accolto  parimente  con  immenfi  onori  da  quella  Repub- 
blica ,  e  di  la  poi  paisò  a  Milano  ,  facendovi  la  fua  pompofa 
e  folenne  entrata  nel  dì  24.  del  Mele  fuddetto,  dove  trovò  tut- 
tavia il  Duca  di  Feria  ,  che  fi  andava  allenendo  per  la  fua  an- 
data in  Germania  .  Perchè  dall'  armi  de'  Collegati  Protettami 
reftavano  chiufi  i  palli  per  penetrare  in  Fiandra ,  fi  vide  egli 
obbligato  a  ripofar  lungo  tempo  in  Milano,  fperando  fempre, 
che  il  Feria  gli  aprirle  il  pafiaggio  a  quella  volta  .  Non  iftette 
egli  intanto  co'fuoi  Minifrri  oziofo,  fé  pur  fi  feppe  il  netto  del 
fatto,  che  fon  per  dire.  Trova vafi  in  quelli  tempi  in  Manto- 
va l' Infanta  Margherita ,  Sorella  del  Duca  di  Savoia ,  e  Vedova 
del  fu  Francefco  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  ita  cola  a  vifitar 
la  Principejfa  Maria  fua  Figlia  ,  Vedova  del  fu  Principe  o  fia 
Duca  diRhetel,  e  Nuora  dei  Duca  regnante  di  Mantova  Car- 
lo Gonzaga.  Perchè  non  mancavano  di  que'  Legifti  ,  che  im- 
brogliano, il  Mondo,  e  che  tenevano  effere  quella  Principerà 
unica  e  vera  erede  de  i  Ducati  di  Mantova  e  di  Monferrato  , 
ad  efclufione  della  linea  di  Nevers  ,  fu  configliata  la  Figlia  dal- 
la Madre  di  fare  una  pubblica  protetta  per  man  di  Notaio  e 
tettimonj,  che  annullava  qualfifia  atto  da  lei  fatto  in  età  pu- 
pillare ;  e  a  lei  rettavano  allora  folamente  due  giorni  per  en- 
trare nell'Anno  venticinquefimo  di  fua  età.  Gran  rumore  fece 
un  tale  Atto  nella  Corte  di  Mantova,  e  fu  creduto  ,  che  l'In- 
fanta Margherita  fua  Madre  ,  portata  da  un  parzialiffimo  ge- 
nio verio  gli  Spagnuoli,  tramarle  di  maritar  la  Figlia  coli' In- 
fante Cardinale  :  il  che  non  fi  sa  ben  intendere  ,  perchè  d'effa 
Maria  e  del  Principe  di  Rhetel  reftava  vivente  un  picciolo  Fi- 
glio, a  cui  negar  non  fi  poteva  la  fucceffìone  di  que'  Ducati . 
Giunto  l'avvilo  di  quella  novità  alla  Corte  di  Francia ,  non  vi 
fu,  chi  non  credette ,  quelle  effere  orditure  della  fagacita  Spa- 
Tomo  XI,  T  gttuo* 
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ÉraVolg.  gnuola  ;  e  però  vennero  predanti  Lettere  del  Re  CriftianiffimO 
Ann.  i6j?.  ai  j3uca  cari0  di  Mantova  di  cacciar  di  la  la  Duchefla  Madre, 
e  alla  Repubblica  Veneta  premurofi  ufizj  per  dare  affiftenza  al 
Duca  .  Dopo  aver  fatta  gran  refìftenza  e  querele  ,  H  ritirò  T 
Infanta  Margherita  a  Gualtieri ,  Terra  del  Duca  di  Modena  , 
cioè  d'un  Figlio  di  una  fua  Sorella.  Ma  ecco  da  li  a  non  mol- 
to altre  fulminanti  Lettere  di  Francia  ad  effò  Duca  di  Modena  , 
che  l'obbligarono  a  far  ritirar®  anche  di  la  V Infanta  fuddetta* 
S' indurle  poi  la  Principeffa  Maria  a  ritrattare  il  fatto  ,  e  fua 
Madre  tal  meritò  fi  acquifìò  nella  Corte  del  Re  Cattolico  Fi* 
lippo  IV.  che  col  tempo  parlata  inlipagna,  fu  creata  Vicere°i- 
na  di  Portogallo,  dove  con  gran  prudenza  efercitò  il  fuo  gover- 
no fino  alla  rivoluzion  di  quel  Regno. 

Venne  a  fcoprirfi  nel  prefente  Anno  in  Roma  un  pazzo  ed 
inficme  orrido  attentato  contro  la  vita  del  Pontefice  Urbano  Vili. 
Giacinto  Centino,  Nipote  fconfigliato  del  faggio  e  pio  Cardinal 
Felice  Cent'mo  da  Alcoli,  infatuato  del  defìderio  e  della  fogna* 
ta  idea  di  veder  lo  Zio  nella  Cattedra  di  San  Pietro  ,  fi  diede 
in  preda  allo  ftu dio  delle  malìe  ;  e  coli' aiuto  d'alcune  perfonc 
Religiofe  ,  ma  indigniffime  di  quello  nome  ,  fabbricò  una  (ta- 
tua di  cera  ,  per  cui  fecondo  la  Molta  ,  o  aìmen  facrilega  per- 
fuafion  de'Fattuchieri,  difegnava  di  condurre  a  morte  il  Pon- 
tefice  .  Da  chi  prefe  l'impunita  fu  rivelato  l'empio  difegno  ; 
v'andò  la  tetta  del  Centino  ;  gli  altri  complici  furono  brucia- 
ti ,  o  pur  condennati  alla  galea,  o  a  perpetuo  carcere,  a  mi- 
fura  della  lor  condizione  e  reato  .  Fu  in  quelli  tempi  ,  che  il 
Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  ,  per  fard  conofcere  fuperiore 
al  grado  de' Cardinali,  efaltati  da  Papa  Urbano,  cominciò  pub- 
blicamente ad  intitolarli  Re  di  Cipro  :  il  che  difpiacendo  alla 
Repubblica  Veneta  ,  ficconie  atto  contrario  alle  lue  pretensio- 
ni ,  cagion  fu  ,  che  s  interromperle  il  commerzio  fra  loro  * 
Ufci  anche  fuori  in  Torino  un  Libro  appofta  per  provar  do- 
vuto al  Duca  il  titolo  Regio,  in  cui  perchè  non  fi  parlava  col 
rifpetto  convenevole  al  Gran  Duca  cliTofcana,  venne  fuori  per- 
ciò in  Firenze  una  Rifpofìa  al  medefimo  Libro  .  Fu  il  Duca 
Vittorio  il  primo,  che  cominciafie  ad  tifare  eadefigere  il  ti- 
tolo di  Altezza  Reale  .  Gran  rumore  fece  in  quelli  tempi,  e 
maggiormente  l'ha  fatto  dipoi  la  condanna  emanata  in  Roma, 
non  già,  con  Editto  ex  Cathedra  dei  fornirlo  Pontefice,  ma  del- 
la 
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la  Congregazion  del  ianto  Ufizio  ,  contro  la  fentenza  del  Go-  EA  VoTg. 
pernico,  {ottenente  il  moto  della  Terra  intorno  al  Sole.  Die-  Ann-  IÓ33- 
de  occafione  a  cotal  proibizione  Galileo  Galilei  Fiorentino,  uno 
de'  più  intigni  Filofofi  ,  Matematici  ,  ed  Agronomi ,  che  abbia 
prodotto  l' Europa  ,  e  a  cui  fi  profetano  debitori  tutti  coloro  , 
che  fi  fon  pofcia  esercitati  in  fomiglianti  fìudj  .  Gli  era  flato 
ordinato  di  non  tenere  e  difendere  quella  opinione,  ed  egli  avea 
prometto  di  farlo  ;  ma  non  attenne  la  parola .  Laonde  chiama- 
to a  Roma  in  età  di  fettanta  anni  ,  fu  obbligato  a  condennar- 
la  ,  e  a  fofferire  una  fpecie  di  piacevol  prigionia  in  Roma  ,  e 
poicia  in  Firenze  .  Ciò  non  ottante  fap piamo  ,  avere  oggidì 
gran  voga  dapertutto  l'opinione  Copernicana,  né  eMere  disdet- 
to a  i  Cattolici  fteflì  il  tenerla  ,  come  Side  ma  ,  giacché  niun 
finora  é  giunto  a  darne  fufficiente  dimoilrazione,  né  ad  atter- 
rare affatto  la  contraria. 

Anno  di  Cristo   1634.  Indizione  IL 
Di  Urbano  Vili.  Papa   12. 
Di  Ferdinando  II.  Imperadore   16, 

A  Chi  in  bene,  e  a  chi  in  male  diede  molto  da  difcorrere 
fui  fine  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  la  caduta  di  Al- 
berto V alle ft airi  Boemo  Duca  di  Fridland ,  che  fra  i  Capitani 
del  tempo  luo  ,  a  riferva  del  Re  Gufi  avo  Adolfo,  non  ebbe  pa- 
ri .  Generalimmo  deli'  armi  di  Ferdinando  IL  Imperadore  era 
flato  finora  il  lo  (legno  della  vacillante  Cafa  d'Auflria,  intrepi- 
do iernpre,  e  per  lo  più  vittoriofo  in  tanti  combattimenti.  Il 
fo!o  fuo  nome  valeva  un'  Armata  ,  si  alto  concetto  di  valore 
e  di  faggia  condotta  nel  maneggio  dell'  armi  s'  era  egli  acqui- 
flato  .  Ma  l'aver  egli  voluto"  un  difpotico  comando  ne  gli  affa- 
ri della  guerra  ,  e  la  fua  fuperbia,  ed  altri  vizj,  che  fi  mifchia- 
vano  nelle  molte  fue  Virtù  militari  ,  e  il  niun  riguardo  da  lui 
mollrato  a'  Principi  e  Popoli  amici  col  cercare  unicamente  il 
comodo  e  V  utile  delle  fue  foldateìche  :  accrebbe  di  troppo  la 
ichiera  de  gì'  invidiofi  e  de'  .nemici  fuoi  ,  maffimamente  alla 
Corte  Cefarea  .  Fu  dunque  merla  in  iofpetto  preffo  l' Impera- 
dore la  fede  fua  per  varie  ommeffìoni  credute  doble,  e  per  non 
poche  intelligenze,  che  paifavano  fra  lui  e  i  Franzefi  e  Svezze- 
£  ;  non  potendofi  negare  ,    che  il  Cardinale  di  Richelieu  ,  e 
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Era  voig.  l' Oxeftern  Sveco  ,  non  tentaffero  di  guadagnarlo  con  larghe  of- 
Ann.  1^4-  ferte  ?  benché  tuttavia  fia  incerto  ,  le  corrompeffero  la  di  lui 
onoratezza  .  Tanto  in  fine  operarono  gli  emuli  fuoi ,  che  il 
buon  Ferdinando  Augurio  s' indurle  a  levargli  il  comando.  Por- 
tatone a  lui  l'avvilo,  gli  Ufiziali.del  fuo  partito  il  diffuafero 
dal  cedere,  e  con  ifcrittura  fi  obbligarono  di  (ottenerlo  in  quel 
grado.  Atto  tale  fu  prefo  per  una  ribellione  nella  Corte  Cefa- 
rea,  e  però  l'Imperadore,  Principe  di  buone  vifcere,  dopo  ef- 
fere  flato  perpleffo  tra  l'amore  e  la  gratitudine  verfo  di  si  gran 
Capitano  ,  e  la  neceffita  dello  Stato  ,  fpedi  in  fine  ordini  per 
la  di  lui  cattura  ,  ma  non  già  per  la  di  lui  morte  .  Gli  Ufìziali 
incaricati  di  quella  imprefa  fecero  del  redo  ,  togliendo  la  vita 
in  un  iflante  a  i  tre  principali  fautori  di  lui,  e  pofcia  a  lui  itef- 
fo  :  al  quale  avvilo  non  potè  l'Auguflo  Ferdinando  contener 
le  lagrime  ,  ricordevole  de' tanti  fegnalati  fervigi  a  lui  preda- 
ti dal  Fridland  ;  e  laddove  dianzi  ognun  fi  fcatenava  contra 
di  un  si  altero  Generale,,  pofcia  moffo  a  compaflìone,  non  par- 
lava che  de' meriti  fuoi  .  Fu  dipoi  conferita  la  carica  di  Gene- 
ralifTimo  a  Ferdinando  Re  d'Ungheria,  Figlio  dell' Imperadore, 
che  non  tardò  ad  imprendere  l'affedio  di  Ratisbona,  e  a  coftri- 
gnerla  alla  refa  nel  di  26.  di  Luglio. 

In   quello  mentre  Y  Infante  di  Spagna  Cardinale  dimorando 
in  Milano  ammani  un  corpo  di  fei  mila  e  cinquecento  pedoni, 
e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  per  paffare  in  Fiandra.  Pofcia 
nel  di  20.  di  Giugno  per  la  Valtellina  s'incamminò  alla  volta 
d'Infpruch  ,  accompagnato  dal  Marcbefe  di  Leganes  ,  e  dalle 
truppe  fuddette.  Si  lafciò  vincere  il  Cardinale  dalle  iflanze  e 
preghiere  del  Re  Ferdinando  ,  e  andò  ad  unirfi  feco  colle  fue 
genti  comandate  da  molta  Nobiltà  Spagnuola  ,  Napoletana  ,  e 
Lombarda,  che  unire  coli' altre  già  condotte  dai  Duca  di  Fe- 
ria e  reclutate  ,    formavano   un'  Armata    di  circa  venti  mila 
combattenti  .  Parlarono  il  Re  e  il  Cardinale  all'alfedio  di  Mor- 
linga  ,  nelle  cui  vicinanze  nel  di  fei  di  Settembre  fegui  un  for- 
midabil  fatto  d'armi  fra  efìi  e  l'Armata  Svezzefe,  colla  total 
disfatta  de  gli  ultimi,  e  con  (ingoiar  onore  della  Cavalleria  Na- 
poletana .  Quella  infigne  vittoria  diede  un  gran  crollo  alla  fu- 
perbia  de  gii  Svezzefi  ,  ed  agevolò  altre  conquide  al  Re  Fer- 
dinando ,  quantunque  reftafiero  aliai  deboli  le  fue  forze  ,  per 
aver  voluto  l'Infante  Cardinale  paffare  in  Fiandra  .  Il  di  più 
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di  quelle  continuate  guerre  ,  delle  quali  feppe  ben  profittare  Era  Voig. 
la  Francia  coli'  impadronirfi  della  Lorena  ,  e  dichiararfi  fautri-  Ann-  l6w- 
ce  de' Proteftanti  ,  non  l'afpetti  da  me  il  Lettore.  Furono  in 
quelli  tempi  dalla  politica  Spagnuola  guadagnati  il  Cardinal 
Maurino ,  e  il  Principe  Tommafo  ,  Fratelli  del  Duca  di  Savoia 
Vittorio  Amedeo  ,  con  avere  il  primo  in  Roma  rinunziata  la 
protezion  della  Francia ,  e  l'altro  con  portarli  all'  improvvifo 
in  Fiandra  a  militare  in  favore  del  Re  Cattolico  ,  dove  fi  fe- 
gnalò  con  varie  azioni  militari,  benché  taluno  feriva,  ch'egli 
ìeco  portarle  la  sfortuna  all'armi  Spagnuole  .  Aveva  egli  pri- 
ma inviata  a  Milano  la  Moglie  co'  Figli  per  ortaggi  .  Fu  cre- 
duto da'Franzefi  ,  che  tali  paMì  non  foffero  flati  fatti  fenza  fa- 
puta  e  fegreto  confenfo  dei  Duca  ;  ma  quelli  tardò  poco  a  far 
collare  la  verità  con  levare  al  Principe  Tommafo  il  governo 
della  Savoia  ,  e  fequeftrar  tutte  le  rendite  ine  in  Piemonte  . 
Ingelofiti  nondimeno  i  Franzefi  ingroffarono  in  Pinerolo  e  Ca- 
fale  i  lor  prefidj  .  A  Francefco  L  Duca  di  Modena  nacque  nel 
Febbraio  dell'Anno  prefente  un  Figlio  ,  che  fu  poi  col  nome 
di  Alfonfo  IV.  fuo  Succelfore  nel  Ducato.  Eraso  inforti  in  Ro- 
ma de  i  mali  umori,  trovandoti  non  pochi  mal  foddisfatti  par- 
te dello  fteflb  Papa  Urbano ,  e  parte  dell' imperiofo  governo  de* 
iuoi  Nipoti  Barberini .  Servì  queflo  di  motivo  al  Pontefice  , 
per  rinovar  con  rigore  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento  ,  e 
de' fuffeguenti  Pontefici ,  che  obbligavano  i  Vefcovi,  ed  anche 
i  Cardinali  ,  alla  refidenza  nelle  loro  Chiefe  .  Dovettero  per- 
ciò alcuni  Porporati  ,  e  parecchi  Prelati  abbondonar  le  delizie 
e  grandezze  Romane  ,  con  ritirarti  a  i  lor  Vefcovati  ,  cioè  ad 
efercitar  il  vero  loro  meftiere  .  Cacciato  da'  luoi  Stati  il  Duca 
di  Lorena  Niccolò  Francefco  per  la  prepotenza  de'  Franzefi  ,  e 
fegretamente  fuggito  ,  venne  colla  Moglie  a  ricoverarti  in  Fi- 
renze ,  accolto  favorevolmente  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL 
fuo  Parente. 
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Era  Volg.  Anno  di  Cristo   1635.  Indizione  III. 

*™. '*3S.  Di  Urbano    Vili.  Papa  13. 

Di  Ferdinando  II.  lmperadore  17. 

Tu   lunga  durata  non  potè  fare  la  Pace  in  Italia.  Con  oc- 
chio bieco  fi   andavano  da  gran  tempo  guatando  i  due 
primi  Minifìri  ,  anzi  gli  Arbitri  delle  due  Corti  di  Francia  e 
Spagna  ,    cioè  il  Cardinal  di  Richelieu  e  l'Olivares  ,    o   fia  il 
Conte  Duca  .  La  teda  del  primo  a  più  doppj  fuperava  quella 
dell'  altro  ,   e  laddove  1'  Olivares    parca  nato  per  rovinare  la 
Monarchia  di  Spagna  ,  il  Richelieu  all'incontro  fembrava  da^ 
io  alla  Monarchia  Franzefe  per  accrescerla  fempre  più  di  ripu- 
tazione e  di  Stati  .  Pieno  di  quella  idea  il  poco  fcrupolofo  Car- 
dinale ,  tutto  di  tefTeva  imbrogli  per  tutte  le  Corti  ,  fenza  far 
caio  della  Religione,  delle  Parentele,  e  d'ogni  altro  vincolo 
dell'  umana  focieta  ,    per  abbaflar  le  due  Potenze  Auitriache  , 
ed  efaltar  la  Franzefe  .  A  tanti  movimenti  de'Proteflanti  con- 
tra  deli' lmperadore  aveva  egli  principalmente  data  la  (pinta, 
e  mantenuto  il  fomento  .    Le  Leghe    col   maneggio  ino  fatte 
dal  Re  Lodovico  XIII,  co' Principi  della  Germania  e  colla  Svezia 
contro  l' lmperadore  fi  leggono  ftampate  .  Nel  precedente  An- 
no una  parimente  ne  avea  liipulata  con  gli  Ollandefi  contro  la 
Spagna,  obbligandofi  di  pagar  loro  annualmente  due  milioni  e 
trecento  mila  Lire  .  Nell'Anno  prefente  poi  a  dvi  otto  di  Feb- 
braio un'  altra  ne  conchiufe  con  effi  Ollandefi  difenfiva  ed  of- 
fenfiva  ,   con  difegnar  fra  loro  lo  fpartimento  delle  Provincie 
Cattoliche  de'Paefi  baffi,  che  fi  meditava  di  conquiflare.  Un 
altra  ne  fece  nel  di  27.  d'Ottobre  co  i  Proteìlanti  di  Germania, 
per  mantener  la  guerra  contro  d' elio  lmperadore,  prometten- 
do loro  annualmente  quattro  milioni  di  lire  .    Si  prefentarono 
alla  Corte  di  Francia  motivi  veri  o  palliati  di  dichiarar  la  guer- 
ra in  Fiandra  al  Re  di  Spagna  fui  principio  di  Maggio  .    Per 
occupar  poi  gli  Spagnuoli  in  più  parti ,  ipedi  il  Cardinale  nel- 
la Valtellina  il  Duca  di  Roano  .  Quelli  con  fei  Reggimenti  di 
fanteria  Franzefe  ,  e  due  di  Svizzeri,  e  alquanti  iquadroni  di 
cavalleria  ,  fenza  far  complimenti  ,  né  chiedere  licenza  ,  im- 
provvifamente  dall' Alfazia  lui  fine  d'Aprile   pel  paefe  de'Gri- 
gioni  calò  in  quella  Valle  5  e  andò  a  pollarti  a  Chiavenna  e 
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Riva  .  Tutto  ciò  per  impedire  ,  che  dalla  Germania  non  pò-  Era  voi*?, 
tederò  paflare  foccorfi  al  Milanefe  :  nel  qual  tempo  vendeva  Al'n-  l6^' 
a  i  Gridoni  e  a  i  VaLtellini  quante  fperanze  volevano  l'una  all' 
altra  contrarie  .  Era  Governator  di  Milano  il  Cardinale  Egi- 
dio Albomo^  che  colto  da  quefta  improvvifata  ,  non  perde 
o'à  il  coraggio,  e  fi  diede  col  maggior  calore  a  guernire  i  con- 
fini ,  e  a  follecitar  dalla  Spagna  ,  da  Napoli ,  e  dal  Gran  Duca 
di  Tofcana  foccorfi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determinarono  i  Franzefi 
di  muovere  guerra  a  gli  Spagnuoli ,  e  fecero  proporre  una  Le- 
ga a  i  Principi  d'Italia  conerà  de' rn  ed  efimi  .  Non  vi  fu  che 
Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  il  quale  vi  faltafTe  dentro  a 
pie'  pari  ;  né  cercava  egli  altro  ,  perchè  mal  foddisfatto  de' 
Minidri  Spagnuoli,  per  io  più  poco  difereti  vicini  .  Era  Princi- 
pe pieno  di  fpiriti  guerrieri,  che  nondimeno  più  fi  configliava 
col  proprio  coraggio,  che  colle  fue  forze.  Portato  dal  defiderio 
della  vendetta,  fi  diede  egli  tofto  a  far  gente  ,  e  ricevette  alla 
sfilata  alquanti  Franzefi  in  Piacenza  .  Anche  il  Duca  di  Man- 
tova  Carlo  concorfe  in  quefta  Lega  col  nome,  giacché  colle  for- 
ze non  potea.  Ma  quel,  che  più  importava  alRichelieu,  era 
di  trarre  in  effa  Les,a  il  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  .  Gli 
fece  proporre  la  conquida  dello  Stato  di  Milano  da  partirfi  fra 
loro  .  E  perchè  non  tornava  il  conto  al  Duca  di  vederfi  tra  le 
forbici  de'  Franzefi  ,  fu  a  luì  efìbito  lo  Stato  di  Milano  ,  cella 
rinunzia  della  Savoia  alla  Francia  .  Né  all'  uno ,  né  all'  altro 
progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono  che  gli  fu  fat- 
ta violenza  col  negargli  la  neutralità:  laonde  nel  di  u.  di  Lu- 
glio gli  convenne  imbarcarli  ,  e  contrade  Lega  col  Re  Cridia* 
nidìrno  con  patti  di  molto  vantaggio  ,  facili  a  fcriverfi  in  un 
pezzo  di  carta,  ma  difficili  poi  all' esecuzione  .  Se  veramente 
iuo  malgrado,  o  pure  di  buon  cuore  convenifTe  il  Duca  di  Sa- 
voia in  tale  accordo,  lafcerò ,  ch'altri  lo  decida.  Benso,  che 
Generale  dell'armi  Franzefi  e  Collegate  in  Italia  fu  "dichiarato 
elfo  Duca  ;  e  il  Marefciallo  di  Crequì  entrato  in  Italia  con  or- 
to mila  fanti  ,  e  due  mila  cavalli  ,  fui  fine  d'Agofto  cominciò 
le  edilità  contro  lo  Stato  di  Milano  ,  ed  imprefe  l'affedio  di 
Valenza  contro  il  volere  del  Duca  di  Savoia  ,  che  proponeva 
Novara,  e  del  Duca  di  Parma,  che  defiderava  Cremona  .  Di 
quelle  (concordanze  abbondano  le  Leghe  .    Comparve  cola  il 
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Era  Voig.  Duca  di  Parma  con  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli  ;  ma  non 
Ann.  1635.  g-^  jj  Duca  di  Savoia  ,  che  lentamente  procedeva  ne'fuoi  mo- 
vimenti .  Malamente  cominciato  e  peggio  proieguito  fu  queir 
attedio  ,  perchè  fi  lafciò  tempo  ed  agio  a  gli  Spagnuoli  d' in- 
trodurvi gran  rinforzo  di  gente  e  di  munizioni  .  La  diffidenza 
entrò  tolto  fra  i  Collegati .  Il  Farnele  moftrava  di  credere  gua- 
dagnato il  Crequi  da  gli  Spagnuoli,  e  che  perciò  avette  lancia- 
to entrare  foccorfi  nella  Piazza  ;  e  il  Crequi  facea  querele  al 
Farnefe,  per  avergli  condotto  o  loldati  inesperti ,  o  gente,  che 
allettata  dalie  doble  Spagnuole,  difertava  a  furia  .  Finalmente 
nel  di  13.  di  Ottobre  arrivò  colle  fu  e  Truppe  il  Duca,  di  Sa- 
voia  ,  ma  fi  alloggiò  a  San  Salvatore  ,  fette  miglia  lungi  dal 
campo  Franzefe  ;  e  vifitato  l'attedio  ,  non  potè  efentarfi  dal 
tacciare  delicatamente  la  vanita  del  Crequi  ,  che  s'era  metto 
a  quell'  imprefa  fenza  ponderarne  le  imminenti  brutte  conse- 
guenze .  Fra  lui  ,  e  il  Crequi  erano  inforte  gare  e  terribili 
diffidenze  ,  e  i  Franzefi  fparlavano  forte  del  Duca  ,  come  fé 
egli  macchinaffe  tradimenti.  In  fomma  nel  di  15.  del  Mefe 
iuddetto  effendo  flato  di  nuovo  rinforzato  da  gli  Spagnuoli  il 
prefidio  di  Valenza  ,  fu  forzato  il  Crequi  a  levare  vergogno- 
iamente  l'attedio  ,  con  lafciar  ivi  il  cannone,  e  ritirarfi  a  pre- 
cipìzio :  il  che  lommamente  increbbe  alla  Corte  di  Francia . 

Ma  più  ne  retto  malcontento  il  Duca  di  Parma  ,  per  ettere 
rimatto  iguernito  ed  efpofto  alla  vendetta  de  gli  Spagnuoli  il  fuo 
Stato  ;  laonde  fi  affrettò  per  tornarfene  a  Piacenza  colie  fue 
truppe  .  Poche  erano  quelle ,  e  fi  prevedeva  ,  che  il  paffaggio 
farebbe  ad  etto  contrariato  da  Don  Diego  di  Gufman  Marchete 
di  Leganes ,  nuovo  Governator  di  Milano  tornato  dalla  Germa- 
nia. Laonde  il  Duca  di  Savoia  gli  diede  per  ifcortarle  il  Mar- 
ebefe  Guido  Villa  Ferrarefe  ,  Generale  della  fua  cavalleria ,  che 
con  mille  e  dugento  cavalli  arrivato  alla  Scrivia,  trovò  gli  Spa- 
gnuoli preparati  per  vietargli  il  patto.  Ma  egli  colla  fpada  al- 
la mano  fi  fece  largo  ,  e  verfo  le  fette  di  Natale  arrivò  falvo  a 
San  Giovanni  fui  Piacentino  .  Per  riftorar  pofeia  quelle  milizie, 
e  rifparmiare  l'aggravio  a  gli  Stati  del  Duca  di  Parma ,  trovò 
quello  Generale  il  comodo  ripiego  di  venire  ad  acquartierarfi  a 
Caflelnuovo  del  Reggiano  ,  fenza  metterfi  penfiero  delle  do- 
glianze di  Francefco  L  Duca  di  Modena  ,  che  in  quelli  imbro- 
gli aveva  rictifato  di  far  Lega  co  i  Franzefi  ,  ne  s'  era  dichia- 
rato 
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rato  per  gli  Spagnuoli  .  Meglio  pattarono  nella  Valtellina  gli  Era  voT*. 
affari  de'Franzefì  ,  perchè  quantunque  fcarfì  di  numero  ,  avea-  Afln*  lóry* 
no  al'a  tetta  il  Duca  di  Roano  ,  grande  Ugonotto  e  gran  Capi- 
tano .  Per  tacere  altri  precedenti  fatti ,  aveano  concertato  in- 
fieme  Tedefchi  e  Spagnuoli  di  ricuperar  quella  Provincia  dalle 
mani  de'Franzefì.  Il  Barone  di  Fernamont  dalla  banda  del  Ti- 
rolo  con  più  di  quattro  mila  fanti,  e  quattrocento  cavalli ,  e  il 
Conte  Giovanni  Serbellone  dalla  parte  di  Como  ,  doveano  nel- 
lo fletto  tempo  farvi  un'irruzione.  Ora  nel  Mefe  appunto  di 
Novembre  calò  il  Fernamonte  ,  e  prefe  il  Contado  di  Bor- 
mio; ma  il  Roano  nulla  trattenuto  dalla  fuperiorità  delle  trup- 
pe nemiche  ,  andò  ad  affalirlo  ,  e  gli  diede  una  folenne  feon- 
fitta  .  Di  cosi  finiflro  avvenimento,  ficcome  vogliono  alcuni, 
non  era  informato  lo  Serbellone  ,  quando  addofìò  anche  a  lui 
repentinamente  arrivò  il  Roano  ,  che  il  mife  in  rotta  ,  e  fe- 
ce acquiflo  di  tutto  il  fuo  ricco  bagaglio  ,  e  della  caria  di 
guerra  :  il  che  ralTerenò  nella  Corte  del  Re  Criftianittimo  il 
torbido  cagionato  dallo  fconfìgliato  affedio  di  Valenza  .  Fece- 
ro anche  nell'Anno  prefente  un  tentativo  gli  Spagnuoli  con- 
tro la  Francia  con  allettire  una  Flotta  di  trenta  cinque  Ga- 
lee e  di  alquanti  grotti  Vafcelli,  e  d'altre  Vele  minori,  che 
dirizzò  le  prore  verfo  il  mare  di  Provenza  .  Ebbe  quella  a 
combattere  con  un  furiofo  temporale  ,  che  cacciò  a  fondo 
fette  di  quelle  Galee  con  tutta  la  gente  ,  e  difperfe  e  con- 
quafsò  il  retto  ,  con  aver  dovuto  gittar  in  mare  artiglierie  e 
cavalli . 

Le  cure  del  Romano  Pontefice  Urbano  VIIL  in  quelli  tem- 
pi erano  ,  quali  fi  convenivano  al  facro  fuo  grado  ,  cioè  di 
proccurar  la  Pace  fra'  Principi  Criftiani  .  A  quefto  fine  fpedi 
egli  a  Parigi  con  titolo  di  Nunzio  ftraordinario  Giulio  Ma-^ga- 
rino  ,  nato  di  Padre  Palermitano  nel  1601.  in  Pifcina  d'Ab- 
bruzzo  ,  ingegno  de'  più  fini  ,  che  s'  abbia  mai  prodotto  la 
Terra  ,  e  che  potea  Ilare  a  fronte  del  finifiimo  Cardinale  di 
Richelieu  .  Era  egli  ben  conofeiuto  ,  ed  affai  flimato  da  etto 
Cardinale  ,  fors'  anche  fu  da  lui  foftenuto  ,  e  con  fegreti  ufi- 
zj  pretto  il  Papa  promoflb  ,  da  che  gli  Spagnuoli  per  la  per- 
dita di  Cafale  erano  divenuti  fuoi  giurati  nemici  ,  e  tardaro- 
no poco  a  far  calde  iftanze  al  Pontefice ,  per  farlo  richiamar 
di  Francia  ,  clipignendolo  per  uomo  venduto  al  Richelieu  ,  e 
Tomo  XI.  V  in 
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fera  voig.  in  ciò  non  s' ingannavano  .  Gran  corte  faceva  il  Mazzarino 
Ann.  1635.  aj  Cardinale  ,  e  quelle  due  nobiliflìme  volpi  bene  fpeffo  (la- 
vano ioli  tefla  a  tefla  per  lo  fpazio  di  quattro ,  ed  anche  più 
ore,  grandi  affari  manicando  fra  loro,  per  far  non  già  la  Pa- 
ce decelerata  dal  Papa  ,  ma  guerra  per  tutta  la  Criftianita  . 
Credeva  la  gente  ,  che  il  Mazzarino  fi  fermarle  in  Francia 
per  fervigio  del  folo  Papa  ,  ed  egli  nello  fieno-  tempo  ferviva 
come  di  Miniftro  al  Richelieu ,  al  quale  riufci  di  tener  faldo 
in  Francia  per  due  anni  quefto  sì  utile  finimento  .  Graviffi- 
me  ancora  furono  le  querele  fatte  al  Papa  dall'  Ambafciato- 
re  di  Spagna  contra  di  Odoardo  Duca  di  Parma  ,  per  avere 
ofato  di  prendere  l' armi  contro  la  Corona  di  Spagna  ,  fenza 
permiffione  del  Pontefice  fuo  Sovrano  ,  e  fpronavano  la  San- 
tità fu  a  a  dichiararlo  decaduto  dal  Feudo ,  e  ad  invertirne  il 
fuo  Nipote  Don  Taddeo  ,  promettendogli  la  potente  loro  af- 
fluenza .  Ma  Papa  Urbano  ,  che  non  voleva  liti  colla  Fran- 
cia ,  altro  non  fece  per  quetar  il  rumore  de  gli  Spagnuoli , 
che  d'  inviare  al  Duca  il  Vicelegato  di  Bologna  per  intimar- 
gli di  defiflere  dall'  armi ,  e  per  minacciarlo  ,  fé  non  ubbidi- 
va .  Si  fecero  ben  fentire  per  quefto  i  Franzefi ,  e  il  Papa  non 
pafsò  oltre  .  Bollivano  intanto  diffenfioni  fra  la  Corte  Pontifi- 
zia  e  la  Repubblica  Veneta  a  cagion  de5  confini  del  Ferrarefe , 
e  per  altre  brighe  .  Mentre  i  Miniflri  di  Francia  erano  die- 
tro a  maneggiar  l' aggiuflamento,  per  configlio  del  Contelori 
fece  il  fanto  Padre  mutare  nella  Sala  Regia  del  Vaticano 
un  elogio  de'  Veneti  per  la  Pace  feguita  in  Venezia  fra  Papa 
Aleff andrò  III.  e  Federigo  I.  Imperatore  »  Se  ne  chiamò  tanto 
offeio  il  Senato  Veneto  ,  che  interruppe  ogni  pubblico  com- 
merzio  con  quella  Corte  ,  fenza  che  la  iua  faviezza  paffaffe  a 
più  fon-ori-  rifentimenti. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   1636.  Indizione  IV.  Era  Voig, 

Di  Urbano    Vili.  Papa   14.  Ann.  idjff. 

Di  Ferdinando  II.  Imperadore  18. 

DOpo  avere  il  Duca  di  Parma  Qdoardo  avuto  il  coraggio 
di  cimentarti  colla  Potenza  Spagnuola  ,  fondato  falle  lu- 
fingliiere  promeffe  della  Francia  ,  che  sa  valerfi  fovente  de  i 
minori,  non  già  per  loro  vantaggio  ,  ma  per  farli  fervire  al  pro- 
prio :  fi  vide  ridotto  in  gravi  affanni  pel  timore  di  provar  in 
breve  gli  effetti  dell'ira  e  vendetta  di  chi  certo  l'avea  giurata 
contra  di  lui  .  Sul  fine  dunque  del  Gennaio  fi  portò  per  le  po- 
rle a  Parigi  ad  implorar  poderofi  aiuti  per  la  propria  difeia,. 
Di  onori  e  di  carezze  n'ebbe,  quanto  mai  potea  defiderare  ; 
di  magnifiche  promeffe  fece  ancora  una  copioia  raccolta  ;  ma 
quelle  poi  ne' fatti  fi  rìduffero  a  poco.  Circa  la  meta  di  Mar- 
zo fé  ne  tornò  egli  accompagnato  da  molti  nobili  Franzefi,  ma 
non  già  da  verun  Reggimento  o  Squadrone,  in  Piemonte,  con 
trovare  invafi  i  fuoi  Stati  da  Francefco  L  Duca  di  Modena  .  Al- 
lorché il  Marchefe  Villa  fui  fine  del  precedente  Anno  ,  o  fui 
principio  del  prefente  ,  occupò  Caftelnuovo  del  Reggiano  ,  e 
vi  fece  piazza  d'armi,  non  contento  di  ciò  ,  volle  anche  ralle- 
grar le  fue  Truppe,  con  permettere  loro  di  bottinar  full' altre 
Ville  di  quelle  contrade  ,  valendo.fi  di  quegli  empj  privilegi , 
che  la  Forza  pretende  fulla  Ragione  .  Il  Duca  di  Modena  fin- 
qui  aveva  attefo  a  mantener  la  quiete  nelfuopaefe,  immagi- 
nando di  non  dovere  ricevere  infujti  dalla  parte  del  Duca  di 
Savoia  fuo  Cugino  ,  né  da  quella  del  Duca  di  Parma  fuo  Co- 
gnato.  Ora  commoffo  dall' infolenza  del  Villa,  raunò  tolto  cin- 
que mila  fanti  e  mille  cavalli  ,  ed  ottenne  da  i  Veneziani  il 
Principe  Luigi  d  Efle  fuo  Zio  e  lor  Generale  ,  affinchè  veniffe 
al  comando  delle  fue  milizie.  ScrifTe  ancora  per  aiuto  al  Mar- 
chefe di  Legan e s  Governator  di  Milano,  che  iollecitamente  mi- 
fe  in  marcia  due  mila  fanti  ,  ed  ottocento  cavalli  ,  con  ordine 
di  paffare  il  Pò ,  ed  entrare  nel  Parmigiano.  Sul  principio-dun- 
que di  Febbraio  s'inviò  il  Duca  di  Modena  colle  fue  genti  ad 
unirfi  con  gli  Spagnuoli,  e  giacché  il  Marchefe  Villa  s'era  con- 
dotto di  la  dall'Enza  per  contrariarne  il  paffo,  gli  riufci  di  va- 
licar quel  fiume  ,  e  efinfeguire  i  Savoiardi  e  Parmigiani  ,  che 
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Era  Voig.  fi  ritiravano  verfo  Parma  .  A  San  Lazzaro  fi  venne  alle  mani, 
Ann.  i6ì6.  g  reft-arorio  sbaragliate  quante  fchiere  nemiche  s'  incontrarono 
lente  nel  cammino  .  Ma  il  Villa  accorfo  col  meglio  de'  fuoi 
al  conflitto  l  sì  bravamente  rimife  in  buono  fiato  la  battaglia, 
che  furono  con  loro  danno  obbligati  Spagnuoli  e  Modenefi  a 
tornarfene  indietro  .  Nello  fleffo  tempo  fpinfe  il  Leganes  quat- 
tro mila  fanti  e  fecento  cavalli  a'  danni  del  Piacentino  ,  dove 
colla  forza  fu  occupato  Cartel  San  Giovanni ,  ed  efercitato  l'e- 
iiremo  della  barbarie  col  fuoco  e  co'  faccheggi.  in  quelle  par- 
ti ;  e  però  fu  chiamato  cola  in  aiuto  il  Marchefe  Villa  .  Allo- 
ra il  Duca  di  Modena  con  dodici  mila  fanti ,  mille  cavalli ,  e 
quattro  Compagnie  di  corazze  ,  e  con  tutta  la  Nobiltà  del  fuo 
dominio  ,  da  più  parti  affali  lo  Stato  di  Parma  ,  s' impadronì 
di  Roffenna  e  Colorno  ,  Luoghi  forti ,  e  d' altre  Terre  ,  met- 
tendo a  facco  tutto  ilpaefe,  con  obbligare  i  nemici  a  ritirarti 
fotto  il  cannone  di  Parma  :  Citta  ,  che  fi  afpettava  un  affe- 
clio  ,  ficcome  anche  Piacenza  dal  lato  de  gli  Spagnuoli  .  Era 
per  crefcere  quello  incendio  ,  ma  il  Pontefice  Urbano  V1IL 
■con  inviare  al  Duca  di  Modena  Monfìgnor  Melimi  Vefcovo 
d'Imola  ,  e  il  Gran  Duca  Ferdinando  ,  tanto  fi  adoperarono  , 
che  l'indufTero  ad  una  tregua,  e  fufleguente mente  alla  Pace  col 
Duca  fuò  Cognato.  Anche  la  Valle  di  Taro  fu  in  quelli  tempi 
da  Vincenzo  imperiali  tutta  merla  a  facco  ,  dimodoché  il  Duca 
Odoardo ,  coflretto  a  parlare  incognito  pel  Genovefato ,  fé  volle 
ritornare  a  Cafa,  vi  trovò  defolati  tutti  i  fuoi  Stati,  colla  per- 
dita anche  di  alcune  Terre.  Quello  fu  l'unico  guadagno ,  che 
gli  recò  la  Lega  con  Francia  e  Savoia  ,  da  lui  intraprefa  fuor 
5i  propofito . 

Svegliatisi  per  li  danni  dei  Parmigiano  e  Piacentino  il 
Duca  Vittorio  Amedeo ,  e  il  Mare/dallo  di  Gre  qui  con  tutte  le 
lor  forze  fui  fine  di  Febbraio,  a  motivo  di  una  diverfione,  en- 
trarono nei  Milanefe ,  con  prendervi  alcune  Terre  ,  e  minac- 
ciar Vigevano  :  il  che  fece  ufcire  in  campagna  anche  il  Lega- 
nes .  Dopo  una  fvantaggiofa  fcaramuccia  furono  forzati  i  Col- 
legati a  ritirarli  di  la  dalla  Sefia  .  Ma  quelli  dopo  aver  fatto 
concerto  col  Duca  di  Roano  ,  che  nel  medefimo  tempo  egli 
dalla  Valtellina  affaìilTe  k>  Stato  di  Milano  ,  mentre  elfi  fareb- 
bono  un'  altra  maggiore  invafiònè  verfo  il  Pavefe  e  Novare- 
fe  :  ripigliarono  nel  Mefe  ci  Giugno  le  azioni  militari  .  Al- 
tro 
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tro  non  fece  il  Roano  ,  che  penetrare  in  Valfafina  ,  e  com-  Era  v«W« 
metter  ivi  quanti  Taccheggi  potè  ,  con  tornar  pofcia  a'  pri-  Ann-  l6i6' 
mieri  fuoi  porli  ,  da  che  feppe ,  che  il  Prìncipe  Borfo  cfEfle 
con  due  mila  e  cinquecento  Alemanni  veniva  per  opporfì  a  i 
fuoi  tentativi  .  Ora  il  Duca  di  Savoia  e  il  Marefciallo  di  Cre- 
quì  nel  Mele  di  Giugno  ,  entrati  nel  territorio  di  Novara  , 
s  impadronirono  di  varie  Terre  ,  e  madimaraente  di  Fontane- 
to  ,  Luogo  forte  ,  dove  lafciò  la  vita  il  Marefciallo  di  Tot- 
ras  .  Trovate  poi  fguernite  le  rive  del  Ticino  ,  arditamente 
lo  parlarono  ,  né  furono  pigri  a  guadar  le  fabbriche  ,  per  le 
quali  fi  conduce  a  Milano  il  Canale  appellato  il  Naviglio  :  co- 
fa,  che  mife  in  fomma  codernazione  la  deda  Citta  di  Milano . 
Avrebbe  appunto  voluto  il  Crequì  marciare  a  dirittura  verfo 
quella  Citta  ;  ma  il  faggio  Duca  di  Savoia  ricusò  di  concorre- 
re alla  beftialita  di  quella  rifoluzione  ,  perchè  non  aveano  for- 
ze per  si  grande  imprefa  .  Ora  per  cacciare  i  Collegati  di  la,. 
o  per  impedir  loro  maggiori  progredì  ,  coli'  efercito  fuo  com- 
parve cola  il  Marchefe  di  Leganes  ,  e  li  trovò  ben  trincien- 
ti a  Tornavento,  Luogo  ignobile  ,  che  acquidò  poi  fama  nel- 
le Storie  .  Benché  non  avefle  egli  peranche  fatta  la  malfa  di 
tutte  le  fue  foldatefche  ,  pure  non  orlante  il  contrario  parere 
de' fuoi  Ufiziali ,  nel  dì  23.  di  Giugno  [  altri  dicono  nel  dì 22.  ] 
in  ordine  di  battaglia  andò  all'  alfalto  delle  trincee  de'  Franze- 
fi  ,  e  per  rompere  il  loro  ponte  fui  Ticino.  Si  combattè  per 
più  ore  con  gran  valore  e  mortalità  da  ambe  le  parti  ;  e  già 
a  gli  Spagnuoli  era  riulcito  di  fuperare  alcuni  podi  ,  benché 
colla  morte  di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano  ,  Capitano 
di  gran  credito  :  quando  arrivò  con  nuovi  rinforzi  il  Duca  di 
Savoia,  che  li  riduffe  di  vincitori,  quali  pareano,  ad  effere  co- 
me vinti  .  La  notte  fece  fine  al  conflitto  ,  e  in  effa  fi  ritira- 
rono gli  Spagnuoli  a  Biagralfo .  Non  fi  figuri  alcuno  di  faper 
mai  il  netto  delle  battaglie  ,  fpezialmente  quando  non  fucce- 
da  la  totale  fconfitta  dell'una  parte,  dudiandofi  le m pre  i  vin- 
citori d'  accrefcere  la  vittoria  ,  e  i  vinti  di  fcemare  la  perdi- 
ta .  La  verità  fi  è,  che  redo  il  campo  di  battaglia  a'Franzed 
e  Savoiardi  ;  ma  altresì  è  certo  ,  eh'  edì  da  lì  a  pochi  giorni 
dopo  aver  conofeiuto  ,  qual  folle  il  valore  de  gli  Spagnuoli  e 
Napoletani  ,  dianzi  da  lor  creduti  figli  della  paura  ,  fi  ritiraro- 
no di  la  dal  Ticino  :  laonde  furono  appreffo  ricuperati  que'  Luo- 
ghi 
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Era  volg.  ghi  da  gli  Spagnuoli  ,  e  rimeffo  il  Naviglio  neh"  effere  di  pri- 
Ann.  16^6.  ma  con  ^mma  coniolazione  della  Citta  di  Milano  .  Attribui- 
rono i  Collegati  quefta  loro  ritirata  alla  troppa  copia  de'  Ta- 
fani ,  che  recavano  gran  travaglio  fpeziahnente  a  i  cavalli ,  e 
alla  necefìita  di  sloggiar  da  un  iho\  dove  il  puzzor  de1  cadaveri 
potea  far  peggio,  che  una  feconda  battaglia  . 

Mentre  cotali  bravure  fi  faceano   vedo  il  Ticino  ,  tornato 
a  Parma  il  DucaOdoardo,  e  pien  di  rabbia   per  li  danni  Soffer- 
ti, prevalendofi  della  lontananza  dell'  armi  Spagnuole  ,  uni  ad 
un  corpo  di  tre  mila  Franzefi  i  fuoi  foldati  di  fortuna  e  mili- 
ziotti  ,  e  con  elfi  entrò  nel  Cremonefe  e  Lodigiano  ,  sfogando 
la  fua  vendetta  fopra  le  foftanze  degl'innocenti  contadini.  Se 
n'ebbe  prello  a  pentire,    perchè  il  Leganes  sbrigato  dall'im- 
paccio de' Franzefi  ,    nel  di  15.  d' Agofto  fpedi  fui  Piacentino 
Don  Martino  d'Aragona  con  alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli, 
nel  qual  tempo  anche  il  Cardinal  Trhul^jo  con  altre  milizie  , 
dopo  aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnefe    dal  Lodigiano  e 
Cremonefe  ,  affali  il  Piacentino  di  la  da  Pò,  e  penetrò  poi  an- 
che nello  Stato  Pallavicino,  impoffeflandofi  di  Borgo  San  Don- 
nino, e  commettendo  ogni  forta  avoftilita.  Si  trovò  allora  Odoar- 
do  in  incredibili  anguilie;  fperanze  non  v'erano,  che  poteffero 
tranfitar  foccorfi  del  Duca  di  Savoia  ,  e  del  Crequi.;  la  Flotta 
Franzefe  ,  che  dovea  sbarcare  alla  Specia  cinque  mala  foldati , 
non  fi  vedea  mai  comparire  ;  e  andava  a  lacco  tutto  il  paefe 
del  Farnefe  .  In  oltre  già  fi  trovava  alla  vigilia  d'un  affedio  la 
Citta  di  Piacenza  ,  tutta  attorniata  da  gli  Spagnuoli ,  falutata 
anche  da  più  tiri  di  cannone  ;  ed  un'  Ifola  del  Pò  in  faccia  a, 
quella  Citta  occupata  dall'armi  nemiche  fi  metteva  in  fortiii- 
cazione  .  A  quello  fpettacolo  dell'imminente  rovina  d'effo Du- 
ca commoffi  Papa  Urbano  colla  fpedizioiie  del  Conte  Ambrofio 
Carpegna  ,  e  il  Gran  Duca  diTofcana  di  lui  Cognato  con  quel- 
la di  Domenico  Pandoìfini,  s'introduffero  per  rimetterlo  in  gra- 
zia del  Governator  di  Milano  ,  e  liberarlo  dal  totale  eccidio  . 
Trovarono  quelli  Miniftri  tutta  la  buona  difpofizione  nel  Mar- 
chete di  Leganes  ,  e  all'incontro,  non  fenza  lor  maraviglia, 
una  grande.,  non  so  fé  vera  o  finta  oftinazione  nello  fconfigliato 
Duca  .  Contuttociò  tanto  perorarono  le  lagrime  della  Ducbef 
[a  Margherita  de'  Medici  fua  Conforte  ,  e  quelle  de  gì'  infelici 
fuoi  Popoli ,  colla,  giunta  ancora  delia  continua  delerzione  de' 
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pochi  fnoi  Franzefi  ,  che  finalmente  fai  principio  dell'  Anno  Fra  fyjL 
fe°uente  fi  diede  per  vinto  ,  ed  acconicnti  a  i  configli  de'  Me-  Ann.  163& 
Viatori.  Fu  conchiufa  la  Pace  con  rinunziar  egli  alla  Lega  del- 
la Francia  ,  e  con  laiciare  Sabionetta  alla  cura  de  gli  Spaglino- 
li i  quali  da  i  di  lui  Stati  ritirarono  l'armi  ,  lafciandovi  da- 
pertutto  fegni  lagrimevoli  della  lor  nemicizia.  I  Franzefi,  che 
fi  trovavano  di  prefidio  in  Piacenza  ,  e  nulla  mai  feppero  di 
quel  negoziato  ,  fono  prefetto  d'  una  raffegna  ,  burlati  rimafe- 
ro  fuori  della  Citta  ,  e  veggendo  il  cannone  rivolto  contra  di 
loro  ,  non  fecero  refi  Renza  alcuna  .  Vennero  dipoi  con  belle 
parole  congedati  .  Fecefi  gran  rumore  per  quefta  rifoluzion 
del  Farne  fé  in  Parigi  ,  e  fu  anche  arrecato  il  Conte  Fabio  Scot- 
ti fuo  Inviato;  ma  fatte  efporre  dal  Duca  le  fue  giuftificazio- 
ni,  reftò  approvata  la  di  lui  condotta,  ed  egli  continuò  ad  effe- 
re  di  cuor  Franzefe . 

L'avere  in  mezzo  a  quefte  turbolenze  F'rancefco  I.  d'Elia 
Duca  di  Modena  faputo  cattivarfi  la  grazia  del  Re  Cattolico  \ 
agevolò  a  lui  l'acquifto  del  Principato  di  Correggio  ,  che  in 
occafion  della  guerra  di  Mantova  tolto  fu  da  gì' Imperiali  a 
Don  Siro  per  alcuni  fuoi  delitti ,  e  ceduto  pofcia  a  gli  Spaglino- 
li pel  prezzo  di  ducento  trenta  mila  Fiorini  d'  oro  .  Ne  fu  po- 
llo il  Duca  in  poffefìb,  colf  obbligo  di  rimborfare  la  Corona  di 
Spagna  di  quella  fomma,  qualora  Don  Siro  non  aveffe  jedento 
effo  Feudo  con  pari  pagamento  in  un  tempo  prefitto  .  Sempre 
fi  trovò  impotente  il  Correggiaico  a  foddisfare  ;  e  però  coi 
tempo  fu  la  Cafa  d'Effe  invertita  di  quello  Stato  ,  e  rimafero 
quetate  con  un  accordo  le  pretenfioni  della  Cala  di  Correggio, 
eftinta  in  fine  a'  giorni  noftri .  Non  ceffava  in  quefìi  tempi  il 
Pontefice  Urbano  Vili,  fecondo  il  fuo  paterno  affetto  di  muo- 
vere quante  ruote  poteva ,  per  indurre  alla  Pace  le  Corone  Cat- 
toliche ;  ed  effendo  riufcito  a'  fuoi  maneggi  di  far  deputare  la 
Citta  di  Colonia  per  Luogo  di  un  Congreffo  ,  fpedi  a  quella 
volta  il  Cardinal  Marcio  Ginetti  con  titolo  di  Legato  aLatere. 
Le  infermità  intanto  cominciavano  a  far  dubitare  della  vita 
del  buon  Imperadore  Ferdinando  IL  Laonde  paisò  egli  alla  Die- 
ta di  Ratisbona  ,  per  trattar  ivi  dell'elezione  in  Re  de'  Roma- 
ni di  Ferdinando  III.  fuo  Figlio  ,  Re  d'  Ungheria  e  Boemia  , 
che  già  gran  credito  s'era  acquiftato  nel  maneggio  dell'armi. 
Concorfero  in  fine  ne' di  lui  defiderj  i  voti  de  gli  Elettori;  e  pe* 
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Era  volg.  rò  nel  di  22.  di  Dicembre  feguì  l'elezion  d'elfo  Principe,  con 
Ann.  \6i6.  gran  fe^a  e  giubilo  di  chiunque  amava  l'Augufta  Cafa  d'  Au- 
fìria  ;  ma  con  difapprovazione  nonT  lieve  di  chi  nudriva  afhttì 
diverfi .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  panata  in  queft'Anno  la  Flotta 
Spagnuola  ne'Mari  di  Provenza,  s'impadronì  dell' Ifble  d'Jeres, 
cioè  di  Santo  Onorato  e  di  Santa  Margherita  ,  dove  torto  s'ap- 
plicò a  fabbricar  ivi  de  i  Forti,  che  mifero  in  grande  apprenfio- 
ne  la  vicina  Provenza,  e  le  cofte  di  Nizza  .  V'ha  chi  riferifce 
un  tal  fatto  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo   1^37.  Indizione  V. 
Di  Urbano  Vili.  Papa   15. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore  1. 

DIede  fine  al  fuo  vivere  nel  di  14.  di  Febbraio  dell'Anno 
prefente  F  Imperador  Ferdinando  IL  in  età  di  cinquan- 
tanove anni ,  Principe ,  che  nella  Pietà  e  Clemenza  non  ebbe 
pari ,  fomrnamente  gelofo  e  benemerito  della  Religion  Cattoli- 
ca, e  fin  prodigo  verfo  i  Religiofi  :  non  mai  gonfio  per  le  vit- 
torie, che  per  un  pezzo  l'accompagnarono,  non  mai  alterato 
per  li  finiftri  avvenimenti ,  che  il  feguitarono  fino  alla  morte  . 
La  felicita  delle  fue  armi  ne' primi  anni  del  fuo  governo  fi  tirò 
dietro  l'invidia  di  molti  .  La  guerra  da  lui  pofcia  intraprefa 
per  Mantova  gli  concitò  contro  l'odio  e  la  nemicizia  di  affai 
più  gènte  ,  di  maniera  che  fi  vide  poi  traballare  la  Corona  in 
capo  ;  e  fé  la  battaglia  di  Lutzen  noi  liberava  dal  Re  Sveco 
reilava  all'ultimo  crollo  efpofto  il  fuo  Trono.  Fra'  fuoi  difetti 
fi  contò  una  Virtù  tendente  all'eccerTo,  cioè  la  troppa  bontà  , 
per  cui  non  fi  difpenfavano  i  gaftighi  a  chi  n'era  degno  ,  e  fi 
falciava  all' intereife  privato  la  briglia  ,  dal  quale  fi  negligenta- 
va  o  tradiva  il  pubblico  :  difgrazia  continuata  nelle  due  Augu- 
re Cafe  d'Auftria  fin  quafi  a  gii  ultimi  tempi  noftri.  A  lui  fuc- 
cedette  Ferdinando  III.  fuo  Figlio  già  Re  de' Romani  in  età  di 
ventotto  anni,  effendogli  (lata  conferita  da  li  a  non  molto  la 
Dignità  Imperiale.  Contuttofchè  le  di  lui  felici  imprefe  di  guer- 
ra il  facelfero  credere  ad  alcuni  poco  amator  della  pace  ,  pure 
dai  più  faggi  tenuto  fu  per  diverfo  di  genio  l'animo  fuo  .  In 
Italia  con  poche  azioni  di  rilievo  profegui  la  guerra  tra'  Fran- 
zefi  e  Spagnuoli .  Primieramente  nel  Mefe  di  Marzo  mutaro- 
no 
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no  faccia  gli  affari  della  Valtellina  .  S'  era  ivi  annidato  il  Duca  Èra  Vofg. 
di  Roano  e  in  tuo  potere  teneva  i  Forti  di  quelle  parti,  dando  ARn-  i6ìf' 
con  ciò  continua  apprenfione  a  i  confini  di  Como  ,  ed  obbligan- 
do il  Governator  di  Milano  a  mantener  ivi  buona  guardia  .  Co- 
minciarono ad  itnpazientarfene  i  Grigioni ,  allettati  finqui  da 
elfo  Duca  colla  fperanza  di  ricuperar  l'antico  dominio  di  quel- 
la Provincia  ;  e  finalmente  infofpettiti  ,  che  la  Francia  medi- 
tarle di  fiffar  ivi  le  radici  per  fempre ,  fecero  perciò  dello  ftrc- 
pito,  e  vive  doglianze  con  lui  .  Li  quetò  il  Roano  con  una  con- 
venzione, per  cui  fi  fofteneva  nella  Valtellina  l'efercizio  della 
Religion  Cattolica,  e  fi  redituiva  a  i  Grigioni  quello  della  Giu- 
ftizia  .  Perchè  poi  la  Corte  di  Francia  non  approvò  alcuni  Ca- 
pitoli ,  e  non  mandò  danari  per  le  paghe  dovute  ad  effi  Grigio- 
ni,  codoro  fi  vollero  al  Governator  di  Milano,  e  alla  Reggen- 
za d'Infpruch  ,  dove  trovarono  buon  accordo ,  e  fi  conchiufe 
di  muovere  unitamente  l'armi  per  ifcacciar  di  cola  i  Franzefi. 
Tra  perchè  il  Roano  era  flato  infermo  ,  ed  aveano  le  di  lui 
promeffe  e  lufinghe  perduto  il  credito,  non  gli  fu  poffibiìe  di 
cliffipar  il  temporale;  di  maniera  che  affalito  da' Grigioni,  Spa- 
gnuoli  ed  Auilriaci  nello  freffo  tempo,  fi  trovò  obbligato  a  ren- 
dere le  Fortezze  ,  e  a  ritirarfi  colle  fue  genti  .  Cosi  tornarono 
i  Valtellini  Cattolici  a  provare  il  difguftofo  governo  de' Grigio- 
ni Eretici ,  falva  ivi  fempre  redando  la  fola  Religion  Cattolica. 
Stabilirli  nondimeno  ,  che  chiunque  fi  teneffe  aggravato  dalle 
fentenze  de' Magiftrati  Grigioni  ,  poterle  ricorrere  a  due  perfo- 
ne  ,  che  farebbono  deputate  Y una  dal  Governator  di  Milano, 
e  l'altra  dalle  Leghe  d'elfi  Grigioni. 

Sbrigato  da  quedo  affare  il  Marchese  d'i  Leganes  ,  giacché 
avea  all'ordine  diciotto  mila  fanti  ,  e  quafi  cinque  mila  caval- 
li a  cagion  de' rinforzi  a  lui  giunti  dalla  Spagna  e  Germania  , 
e  da  Napoli  ,  pensò  ad  altre  imprefe .  Occupò  egli  nelle  Lan- 
ghe  la  Terra  e  Rocca  di  Ponzone ,  Nizza  dalla  Paglia  nel  Mon- 
ferrato ,  ed  Agliano  nel.  territorio  d'  Adi  .  Ritornò  intanto  di 
Francia  il  Marefciallo  di  Crequl,  ed  unite  che  ebbe  le  fue  for- 
ze con  quelle  del  Duca  di  Savoia  ,  ufci  in  campagna  :  con 
che  terminarono  i  progredì  dell' Armi  Spagnuole .  Anzi  riufcì 
al  Marcbefe  Villa  Generale  di  Savoia  nel  dì  otto  di  Settembre 
di  mettere  in  ifconfitta  a  Monbaldone  quattro  mila  Spagnuoli  , 
condotti  da  Don  Martino  d'Aragona:  il  che  recò  gloria  e  pia- 
Tomo  XI.  X  cere 
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Era  Volg.  cere  al  Duca  Vittorio  Amedeo  .  Ma  poco  durò  l'allegrezza  di 
Ann.  icjj;.  qUeft0  Principe  ,  perchè  caduto  infermo  in  Vercelli  ,  nel  dì 
lette  di  Ottobre  con  fomma  intrepidezza  d'animo  chiufe  gli 
occhi  alla  prefente  vita  in  età  di  cinquanta  anni ,  e  lafciò  una 
gran  difputa  a  i  temerarj  giudizj  del  volgo ,  che  il  fofpettò  tol- 
to dal  Mondo  col  veleno  .  Era  egli  col  Conte  di  Verrua  fuo 
più  confidente  Miniftro  ,  e  col  Marchefe  Guido  Villa  valorofo 
Condottier  delle  fue  armi ,  (tato  accolto  ad  un  convito  dal  Cre- 
quì  nel  di  26.  di  Settembre.  Poco  dopo  furono  tutti  e  tre  af- 
ialiti  da  un  malore  ,  per  cui  il  Duca  e  il  Conte  furono  tratti 
al  fepolcro  ,  ma  ne  campò  il  Marchefe  ,  perchè  uomo  di  ro- 
bufta  compleffione  ,  reftando  fano  dopo  quattro  foli  giorni  di 
malattia  .  Gran  diffenfione  era  fempre  fiata  in  addietro  fra  il 
Duca  e  il  Crequì  ,  in  gran  diffidenza  fi  trovava  il  Duca  alla 
Corte  di  Parigi .  Tali  circoftanze  fecero  nafcere  e  fomentaro- 
no le  dicerie  de  gli  oziofì  ;  ma  oltre  all' efTere  in  buon  concetto 
i  Franzefi  di  non  valerfi  di  sì  empj  mezzi  per  far  delle  vendet- 
te ,  il  corfo  della  malattìa  del  Duca  Vittorio  Amedeo  procede 
fempre  con  fintomi  naturali  ;  e  fparato  poi  il  fuo  cadavero  > 
non  vi  fi  trovò  indizio  d'alcun  deteftabile  tradimento  .  Non 
v'ha  Scrittore,  che  non  efalti  le  rare  doti  e  Virtù  di  quello 
Principe  ,  in  cui  era  paffata  col  fangue  non  già  1'  affabilità  e 
il  tratto  obbligante,  ma  bensì  l'inarrivabil  intelligenza  e  ìaga- 
cita  del  Duca  Carlo  Emmanuel  e  fuo  Padre  ,  temperata  nondi- 
meno da  più  moderati  penfieri  e  defiderj ,  effendofi  creduto  ef- 
fetto della  fingolar  fuafaviezza,  l'efferfi  attaccato  a' Franzefi, 
perchè  non  potea  dimeno,  ma  con  regolare  in  tal  guiia  le 
cofe  ,  che  non  ne  reftaffero  atterrati  gli  Spagnuoli  ,  de'  quali 
potea  abbifognare  contro  le  violenze  de'  medefimi  Franzefi  . 
Non  è  a  me  permeilo  di  maggiormente  (tendermi  nel  di  lui 
elogio.  Riufcì  l'inopportuna  fua  morte  in  mezzo  a  tanti  turbi- 
ni di  guerra  un  colpo  funeftiflìmo  alla  Real  fua  Cafa,  e  a  tut- 
ti i  fudditi  fuoi  ,  Imperciocché  reftarono  di  lui  due  Figli  ma- 
fchi ,  cioè  Francefco  Giacinto ,  nato  nel  Settembre  del  1632.  e 
Carlo  Emmanuel 'e ,  nato  nel  Giugno  del  1634..  oltre  a  duePrin- 
cipeffe,  cioè  Luigia  Maria ,  e  Margherita  Violante .  Erano  tutti 
in  età  pupillare;  ed  effendo  fucceduto  nel  Ducato  il  primo  de  i 
Mafchi ,  prefe  la  tutela  di  tutta  quella  tenera  prole  la  Vedova 
Due  beffa  Cri/fina ,  Sorella  del  regnante  allora  Lodovico  XIU \  Re 
di  Francia.  Tro- 
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Trovossi  quefta  faggia  Principeffa  ben  predo  in  un  perico-  Era  v0ig. 
lofo  labirinto  ,  per  avere  nemici  fieri  gli  Spagnuoli ,  amici  pò-  Ann'  l6v- 
co  fedeli  i  Franzefi  .  E  ad  accrefcere  le  anguftie  fu  e  da  Fi  a 
poco  doppiarono  le  pretensioni  de' Fratelli  del  defunto  Duca , 
cioè  del  Cardinale  Maurino  ,  e  del  Principe  Tommafo  .  Mofifi 
amendue  quefti  Principi  dalla  Politica  Spagnuola  ,  e  infieme 
dalla  propria  Ambizione  ,  intendevano  di  venire  in  Piemonte 
collo  fpeziofo  titolo  di  affiftere  alla  Ducheffa  in  tempi  si  tur- 
bolenti per  l'indennità  de' Nipoti  ;  e  le  cominciarono  a  per- 
fuadere,  che  fi  guardaffe  da' Franzefi,  ne' quali  più  potea  Fin- 
tereffe  proprio,  che  la  Regia  parentela  .  Ma  perciocché  amen- 
due  feguitavano  il  partito  Auftriaco,  il  Cardinale  in  Roma,  e 
il  Principe  Tommafo  in  Fiandra  :  fi  nioftrò  rifoluta  la  Duchef- 
fa  di  non  volerli  in  Piemonte  ;  e  intanto  fi  raccomandava  al- 
la Corte  di  Francia  ,  perchè  fi  veniife  ad  un  armiftizio,  a  fi- 
ne di  levarfi  di  doffo  la  guerra  troppo  minacciante  i  fuoi  Sta- 
ti.  Ma  il  Cardinale  di  Ricbelieu,  che  riguardava  per  molto 
utile  alle  fue  idee  la  continuazion  di  quefto  incendio  in  Italia, 
altro  non  rifpondeva  ,  che  beile  promeffe  e  fparate  della  Re- 
gai  potente  protezione  per  gl'interem  della  Ducheffa  e  de' fuoi 
Figli .  Per  quanto  poi  fu  detto,  appena  cefsò  di  vivere  il  Du- 
ca Vittorio  Amedeo  ,  che  faltò  in  capo  all'  Emery  Ambafcia- 
tore  di  Francia  in  Piemonte  di  forprendere  non  folamente  Ver- 
celli ,  ma  anche  la  fteffa  Ducheffa  co'  Principini ,  a  titolo  di 
alficurarfi  della  Cafa  di  Savoia  e  di  quello  Stato  ,  fpcrando  , 
che  cotale  ingiuriofa  violenza  poterle  effe  re  non  difapprovata, 
anzi  gradita  dai  Miniftero  di  Francia.  Ma  fcopertafi  lamena 

fé  pur  non  fu  un  mero  fofpetto  o  pretefto  ]  il  Marchefe  Villa 
entrato  di  notte  in  Vercelli  con  delle  truppe  ,  e  chiufe  tenen- 
do le  porte,  fece  abortire  ogni  contrario  attentato.  Alla  mor- 
te del  Duca  di  Savoia  precedette  di  pochi  giorni  quella  di 
Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  che  nel  di  25.  di  Settembre 
cefsò  di  vivere  in  età  di  feffantun  Anno  :  Principe  ,  che  in 
Francia ,  dove  era  gran  Signore  ,  ma  fuddito  ,  avea  moftrato 
fentimenti  da  Sovrano  ;  giunto  poi  alla  Sovranità  di  Mantova, 
non  ebbe  che  genio  e  coftumi  da  privato  :  fcufabile  nondime- 
no, per  effere  reftato  troppo  efangue  e  defolato  lo  Stato  fuo  a 
cagion  delle  paffate  Tragedie  .  Reftò  dopo  di  lui  un  fuo  Nipo- 
te crede  del  Ducato  ,  cioè  Carlo  IL  nato  dal  Principe  ,  o   fui 

X     2  Duca 
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Era  Voig.  Duca  di  Rhetel  fuo  Figlio  ,  ma  per  l'età  incapace  del  gover- 
Ann.  iéì7,  nQ  ^  La  Reggenza  fu  prefa  dalla  principefla ,  o  fia  Due beffa  Ma- 
ria,  fu  a  Nuora  e  Madre  del  Duchino  ,  che  fi  diede  con  molta 
forza  a  governar  que'  Popoli .  Niuna  novità  fi  fece  per  tal  mu- 
tazione da' vicini  Spagnuoli  ,  e  meno  da  gl'Imperiali ,  perchè 
non  mancò  alla  Ducheffa  la  buona  attiftenza  della  Repubblica 
Veneta  .  In  queft'  Anno  ancora  adirati  i  Franzefi  per  vedere 
annidati  nelle  Ifole  di  Santo  Onorato  e  di  Santa  Margherita  gli 
Spagnuoli ,  e  volendone  far  vendetta  ,  ufeirono  in  mare  con 
una  Flotta  fotto  il  comando  del  Conte  d'Arcourt;  e  fatto  un 
improvvifo  sbarco  in  Sardegna  ,  s' impadronirono  della  Citta 
d'Orertano;  ma  ne  furono  ben  torto  cacciati  dai  Sardi.  Quin- 
di pattarono  alle  fuddette  Ifole  di  Jeres  ,  dove  colla  forza  ,  e 
coli'efpugnazione  di  varie  Fortezze ,  finalmente  cortrinfero  gli 
Spagnuoli  a  rimettere  tutto  nelle  lor  mani  ,  con  iftupore  di 
ognuno  per  la  difficulta  ,  e  infieme  per  la  felicita  di  quell' 
imprefa . 

Anno  di  Cristo   1638,  Indizione  VI. 
Di  Urbano   Vili.  Papa   16. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore  2. 

rT~1  Rova vasi  forte  di  gente  il  Marchefe  di  Leganes  Gover* 
JL  nator  di  Milano  ;  fapeva  in  oltre  dubbiofa  ne'  fuoi  dife- 
nili la  Reggente  di  Savoia  Cri/lina^  si  pel  fuo  defiderio  di  una 
fofpenfion  d'armi,  e  sì  per  l'inquietudine  ,  che  cominciava  a 
recarle  il  Cardinal  Maurino  fuo  Cognato  :  e  però  pensò  a  le- 
varli dal  piede  una  dolorala  fpina,  cioè  il  vigorofo  Forte  di  Bre- 
me  ,  fabbricato  dal  defunto  Duca  Vittorio  ,  che  teneva  in  un 
continuo  allarma  lo  Stato  di  Milano  .  Pafsò  a  queir  attedio  nel 
dì  undici  di  Marzo  .  Penfavano  i  Franzefi  ,  che  Breme  fi  po- 
tette foftenere  per  due  Mefi  ;  rertarono  ben  delufi ,  perchè  quel- 
la Piazza  nel  termine  di  non  molti  giorni  ,  cioè  nel  dì  30.  del 
Mele  fuddetto  capitolò  la  re  fa,  e  colio  quella  il  capo  ai  Mon- 
gagliardo  ,  che  ne  era  Governatore  ,  fenza  che  gli  valeffero 
feufe  e  ragioni  .  Collo  anche  queir  attedio  la  vita  al  Marc* 
[dallo  di  Crequì  y  perchè  effendo  egli  ito  nei  dì  26..  a  fpiar 
col  cannocchiale  i  portamenti  de  gli  affedianti  ,  colpito  dalla 
palla  di  un  [agro  3  in  un-  momento  pafsò  all'altro  Mondo.  Fu 

in 
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in  fua  vece  fcelto  al  comando  dell'  armi  Franzefi  in  Italia  il  Era  voig. 
Cardinale  della  Valletta  ,  che  non  doveva  aver  bene  ftudiato  An«-  l638- 
i  iacri  Canoni  ,  e  s'era  forfè  dimenticato  d'effere  Arcivefco- 
vo  .  Per  la  prefa  della  Fortezza  di  Breme  ,  che  tutta  fu  poi 
iinantellata  ,  grandi  allegrezze  li  fecero  in  Milano  .  Provve- 
duta di  gran  talento  era  la  Vedova  Ducheffa  di  Savoia  ,  ma 
quefto  non  baftava  nel  fiero  viluppo  delle  circoftanze  prefen- 
ti .  Trattava  fegretamente  con  gli  Spagnuoli  di  Pace  ;  ricufa- 
va  di  confermar  la  Lega  co'  Franzefi  ;  ma  cotante  minacele  , 
e  infieme  si  belle  promeffe  di  gagliardi  aiuti  mifero  in  campo 
efifi  Franzefi  ,  che  la  DuchefTa  non  trovò  fcampo  ,  e  fi  lafciò 
condurre  a  ratificar  la  Lega  con  effi  .  Perchè  nondimeno  fe- 
ce ella  quefta  rifoluzione  ,  come  vogliono  alcuni  [  il  che  è  ne- 
gato da  altri  ]  fenza  participazione  e  conienìo  de'  fuoi  Mini- 
ftri  ,  ne  fu  un  gran  dire  ;  e  i  Popoli  cominciarono  a  moftrar- 
fi  mal  animati  contra  di  lei  ;  e  tanto  più  perchè  fegretamen- 
te foffiavano  in  quel  fuoco  gli  emiffarj  del  Cardinal  Maurilio  , 
e  del  Principe  Tommafo  ,  Zii  del  picciolo  Duca  ,  che  afpira- 
vano  alla  di  lui  tutela  ,  e  alia  deprefìione  della  DuchefTa  . 
Anzi  fcrive  Vittorio  Siri  d'  aver  iaputo  dalla  bocca  di  Fran- 
cesco I.  Duca  di  Modena  ,  che  nel  paffare  per  quella  Citta  , 
in  venendo  da  Roma  effo  Cardinale ,  fpiegò  apertamente  l'in- 
tenzione fua  di  farfi  Duca  di  Savoia  ;  al  che  inorridì  i'Elten- 
ie  fuo  Nipote  .  Ora  il  Marchefe  di  Leganes  ,  veggendo  che 
non  andavano  innanzi  i  fuoi  Trattati  colla  Ducheffa  ,  pub- 
blicò nel  di  venticinque  di  Maggio  una  Circolare  ,  dove  per 
dar  qualche  colore  all'invafione  da  lui  già  meditata  del  Pie- 
monte ,  fi  fervi  di  quelle  galanti  apparenti  ragioni ,  che  be- 
ne fpeflo  veggiamo  ufate  dall'  ingegnofa  penna  de  i  Politici , 
per  deludere  gl'ignoranti,  ma  che  fan  ridere  i  favj .  Cioè 
muover  egli  l'armi  folo  per  compafìione  de  gl'infelici  Pie- 
montefi  ,  oppreffi  da  i  Franzefi  ,  e  per  liberare  la  DuchefTa 
Reggente  dalla  loro  prepotenza  ,  e  non  già  per  ufurpare  me- 
noma parte  di  quegli  Stati  ,  promettendo  inoltre  buon  trat- 
tamento a  chi  non  fi  opponefTe  ad  un  così  fanto  ed  approva- 
to  difegno . 

Nel  giorno  feguente  ali'improvvifo  fpinfe  l'efercito  fuo  fot- 
to  la  Citta  di  Vercelli,  e  ne  imprefe  l'afledio.  Dentro  v'  era  il 
Marchefe  Dogliana,  che  coraggioiamente  fi  preparò  alla  difefa, 

de  pio- 
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Era  voig*  deplorando  folamente  la  fcarfezza  del  fuo  prefidio  e  delle  mu- 
A«n.  13  .  jjj^jpyjj  #    Diedefì  frettolofamente   il  Leganes  a  formar  la  cir- 
convallazione e  gli  approcci ,  e  cominciarono  le  artiglierie  a  far 
il  loro  dovere  .    Pervenne  in  quefto  tempo  a  Torino  il  Cardi- 
nale della  Valletta  col  Duca  di  Càndale  fuo  Fratello  ,    ma  le 
foldatefche  condotte  da  lui  erano  poche  ;  altre  bensì  ne  veni- 
vano, ma  zoppicando  .  La  riputazione  fua ,  e  le  premure  della 
Ducheffa  efigevano,  che  fi  andaffe  ai  foccorfo  di  Vercelli.  In 
fatti  cola  marciarono  tutte  le  forze  de'Franzefì.  e  Piemontefi, 
e  nella  notte  del  di  20.  di  Giugno  venne  ior  fatto  di  fpignere 
entro  quella  Citta  da  ottocento  fanti  .    Quefto  rinforzo  fervi 
bensì  a  far  differire,  ma  non  già  ad  impedire  la  refa  di  Vercel- 
li ;  perchè  venute  men  le  munizioni  aidifenfori,  i  quali  con 
gran  valore  s' erano  foftenuti ,  finché  poterono,  dopo  aver  ot- 
tenuto onefte  condizioni,  lafciarono  nei  di  cinque  di  Luglio  li- 
bero l'ingreffo  a  gli  Spagnuoli  in  quella  Citta  .    In  quel!' affe- 
dio  ,  fé  dice  il  vero  Alberto  Lazari  ,  fu  adoperata  Y Inventori 
nuova  delle  Bombe  ,  ma-  già  da  noi  veduta  molto  piti  antica  . 
Ivi  ancora  fcrivono,  che  alzate  in  aria  venti  braccia  di  grolTo 
muro  da  una  mina  ,   ricaddero  a  piombo   nel  medefimo  fìto  , 
lenza  ne  pure  che  apparifie  una  feffura  :  il  che  par  troppo  * 
Mentre  fi  facea  quella  danza  in  Piemonte  ,  un'  altra  fcena  an- 
cora fuccedette  nel  Monferrato  .  Oltre  all'eflere  fiata  allevata 
la  Principe Jfa  Maria  Reggente  di  Mantova  con  genio  a  gli  Spa- 
gnuoli, non  fapeva  ella  veder  di  buon  occhio  i  Miniftri  di  Fran- 
cia, che  in  Mantova  fteffa  fi  davano  l'aria,  come  di  Padroni  ; 
e  però  nacquero  diffenfioni  fra  lei  ed  elfi  ,  e  fi  pafsò  alle  vi- 
cendevoli  gelofìe  e  diffidenze  .  E  quelle  per  parte  de'  Franzefì 
furono  credute  da  i  faggi  ben  fondate  ;  imperciocché  non  fola- 
mente  la  Principerà  elclufe  dal  Miniftero  chiunque  profeftava 
parzialità  alla  Corona  di  Francia  ,  foflituendone  altri  partigia- 
ni della  Spagna;  ma  fi  venne  anche  a  fcoprire  un  trattato  me- 
nato da  lei  co' Miniftri  di  Spagna,  di  fcannare  quanti  Franzefì 
fi  trovavano  in  Cafale  ,  e  d' introdurvi  guarnigion  Spagnuola  . 
Negò  dipoi  la  Principeffa    quefto  maneggio  •    ma  pretefero  i 
Franzefì  d'averne  chiare  e  convincenti  pruove.  Adunque  per 
ordine  loro  fu  prefo  il  Monteglio  Governatore  ,    poi  proceflato 
e  decapitato  .  Furono  ancora  cacciati  altri  Ufiziali  e  Miniftri 
delia  Principerà  ,  e  molti  di  que'  Nobili  del  fuo  partito  ;  e  rin- 
forza- 
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forzato  maggiormente  quel  prefidio.  In  fodanza  occuparono  il  Era  Voig. 
dominio  di  quella  Citta  ,  lafciando  gridar  gli  Spagnuoli  ,  che  Ann«  l6& 
quefte  erano  impodure  e  mafcherate  ,    per  andare  uiurpando 

l'altrui. 

Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  cofe  ;  impercioc- 
ché Madama  Reale  Crìftina  mirando  efacerbati  i  fudditi  non 
men  per  le  conquide  de  gli  Spagnuoli ,  che  per  l'aggravio  de' 
Franzefi  ;  e  temendo  anche  delle  iegrete  mine  dalla  parte  de' 
due  Principi  Cognati  fuoi  ,  tutta  fi  gittò  in  braccio  a  gli  (teffi 
Franzefi  .  Fece  viltà  di  arrolare  un  Reggimento  d'  eflì  per  la 
propria  difefa  ,  e  il  mife  in  Torino  ;  lafciò  in  oltre,  che  nelf 
altre  fue  Fortezze  i  medefimi  metteffero  il  piede  :  con  che  tut- 
to il  Piemonte  col  Monferrato  fi  trovò  come  in  ceppi  ,  dive- 
nuto Franzefe  .  Prefe  motivo  il  Leganes  da  i  cangiamenti  av- 
venuti in  Mantova  ,  per  pubblicare  un  altro  Manifello  ,  lavo- 
rato fui  torno  del  precedente ,  intendendo  di  giudicare  la  da 
lui  meditata  invafione  del  Monferrato  ,  non  già  per  vantaggio 
alcuno  della  Spagna  ,  che  Dio  guardi  ;  ma  per  ifeacciarne  i 
Franzefi  occupatori  ingiudi,  in  benefizio  del  Duellino  di  Man- 
tova .  Entrarono  infatti  poco  d'appreffo  l'armi  Spagnuole  nel 
Monferrato  ,  coi  farvi  la  fola  bravura  di  prendere  il  Cartello 
di  Poma,  e  di  fpianarlo  da' fondamenti  :  che  quefto  fu  il  pri- 
mo fervigio  predato  al  Duellino  .  Effendo  accorfa  l'Armata 
del  Cardinale  della  Valletta  co'Piemontefi  ,  fé  ne  ritirarono  da 
Ti  a  non  molto  gli  Spagnuoli  con  poco  lor  gufto  ;  e  tutti  pofeia 
andarono  a  goderfi  i  quartieri  d'inverno.  Fu  rapito  in  quefti 
tempi  dalla  morte  il  picciolo  Duca  di  Savoia  Francefco  Giacin- 
to in  età  di  fei  anni  dopo  molte  febbri,  che  nel  di  4.  d'Otto- 
bre il  levarono  da  i  guai  del  Mondo  .  Non  vi  redo  di  mafehi 
fé  non  Carlo  Emmanuele  ,  che  in  età  di  quattro  anni  prefe  il  ti- 
tolo di  Duca  .  Né  fedamente  in  queiV  Anno  redo  inaffiata  la 
terra  dell'  uman  fangue  ,  ma  anche  il  mare  .  Faceano  vela  quin- 
dici Galee  di  Spagna  venendo  da  Napoli  fotto  il  comando  di 
Don  Rodrigo  Velafco  ,  per  isbarcar  al  Finale  mille  e  cinque- 
cento fanti,  e  affai  danaro  in  foccorfo  dell' efercito  di  Lombar- 
dia .  N'ebbe  avvifo  il  Signor  di  Poncurlè  ,  Nipote  del  Cardi- 
àìnale  di  Richelieu  ,  e  con  quindici  altre  Galee  ufeito  di  Pro- 
venza cominciò  a  rondare ,  afpettando  che  gli  Spagnuoli  avel- 
fero  sbarcate  le  foldatefche  ,  per  pofeia  aflfalirli  .    Il  Velafco  , 

fen- 
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.Era  Voig.  fenza  far  altro  sbarco,  fi  fermò  afpettando  le  rifoluzioni  dclS 
Ann.  1^38.  j?jotta  nemica.  Sicché  nel  di  primo  di  Settembre  fi  attaccò  fra 
loro  alla  villa  di  Genova  un  atroce  conflitto.  Quattro  Galee  di 
Spagna  non  reggendo  al  diluvio  de'  faflì  gittati  da  i  mortai  o 
cannoni  Franzefi  ,  fi  ritirarono  dalla  battaglia  .  Se  quello  non 
iucCedea ,  fu  creduto  ,  che  avrebbono  gli  Spagnuoli  cantato  il 
trionfo  .  Non  perciò  fi  fmarrirono  le  undici  rimafte  in  ballo  , 
finché  fu  uccifo  il  lor  Generale  Velafco  ,  e  le  lor  ciurme  com- 
pone di  fchiavi  e  di  malviventi  condennati  al  remo  ,  tumul- 
tuarono, gridando  Libertà,  Perciò  e  di  dentro  e  di  fuori  berfa- 
gliati  gli  Spagnuoli  ,  furono  forzati  a  cedere  il  campo  ,  leco 
nondimeno  conducendo  prefe  tre  Galee  nemiche .  All'incontro 
i  Franzefi  ,  meglio  ferviti  dalle  lor  ciurme  ,  confidenti  in  foli 
volontarj,  prefero  cinque  Galee,  e  inoltre  la  Capitana  di  Sicilia, 
che  poi  Saldarono  andare  per  mancanza  di  remiganti,  e  fu  con- 
dotta a  Genova  .  Rimafero  anche  malconci  i  Franzefi  per  la 
iìrage  fatta  dalla  mofchetteria  nemica  ,  effendovi  perito  lo  ftef- 
fo  lor  Generale,  e  ciò  non  orlante  fi  attribuirono,  e  con  ragio- 
ne, la  vittoria. 

.  Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo  di  tripudiare 
ebbe  in  queft'Anno  la  Francia  ;  perciocché  dopo  più  di  venti 
anni  di  fterilita  della  ^Regina  Anna  d'Auflria  ,  Sorella  del  Re 
di  Spagna  e  Moglie  del  Re  Lodovico  XIII.  [  alla  qual  difgrazia 
aveano  forfè  contribuito  non  poco  le  illecite  amicizie  del  Re 
Conforte  ,  e  le  cabbale  del  Cardinale  di  Richelieu  ]  fi  videro 
in  fine  frutti  del  fuo  Matrimonio.  Per  accidente  impenfato  ac- 
coppiatavi erTa  Regina  col  Re  verfo  la  meta  di  Dicembre  del 
precedente  Anno  1637.  a  Grobois ,  concepì  un  Delfino,  che 
venne  alla  luce  nel  di  quinto  di  Settembre  del  preiente  Anno, 
e  fu  poi  gloriofaTimo  Re  di  Francia  col  nome  di  Luigi  XIV. 
Abbiamo  l' atterrato  del  celebre  Ugon  Grozio  ,  Ambafciatore 
allora  di  Svezia  in  Parigi,  che  quello  Monarca  nacque  con  due 
denti,  avendo  egli  perciò  Icritto  :  Cnveant  vicini  a  mordacitate 
hujus  Principis  ;  il  che  ben  fi  avverò  .  E*  fcritto,  che  anche  il 
rinomato  Cardinal  Mazzarino  ufei  dal  ventre  materno  con  due 
denti  già  formati.  Né  fi  vuol  tacere,  che  col  tempo,  cioè  al-, 
lorchè  la  felicita  del  medefimo  Cardinal  Mazzarino  ,  e  la  fua 
intrinfichezza  nel  fervigio  d'efTa  Regina,  fufcitarongli  l'invidia 
e  la  malevolenza  d'infinite  perfone,  faltò  fuori  e  prefe  piede  per 
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tutti  ì  Re°ni  Criftiani  un'ingiuriofa  e  abbominevol  diceria,  cioè    Era  Vòlg. 
che  elfo  Mazzarino  averle  fupplito  alle  mancanze  del  Re  Lodo-  Ann-  l6^' 
vico  XIII.  per  arricchir  la  Francia  di  un  fofpirato  Delfino.  Que- 
fta  infame  calunnia  fu  chiaramente  poi  dirozzata  dalla  penna  di 
Gregorio  Leti,  facendo  egli  toccar  con  mano,  che  Giulio  Maz- 
zarino molti  meli  prima  era  partito  di  Francia,  e  trovava!!  in 
Roma,  allorché  avvenne  il  concepimento  di  Luigi  XIV.  La 
nafcita  di  quefto  Principe  diede  impulfo  a  grand iftìme  fefte  ,  e 
portò  feco  importanti  conieguenze  pel  Regno  di  Francia  .  All' 
incontro  una  lagrime  voi  calamita  accadde  in  queft'  Anno  alla 
Calabria  a  cagion  d'un  fieriftimoTremuoto,  accaduto  nel  di  27. 
•di  Marzo,  dove  Cofenza,  Stigliano,  e  più  di  cinquanta  Luoghi 
rimafero  affatto  atterrati  ;  più  di  cento  divennero  inabitabili  ;  e 
vi  fi  contarono  più  di  dodici  mila  perfone  eftinte.  Fra  gli  altri 
Luoghi  la  Citta  di  Polìcaltro  vide  a  terra  ilVefcovato,  e  tut- 
te le  Chiefe  e  Moniftéri  ;  ninna  cala  vi  reftò  in  piedi,  e  peri- 
rono mille  e  ducento  abitanti  ,  fra'  quali  il  Duca  d'Acquino  , 
Padrone  d'effa  Citta.  Seppellita  fra  le  rovine  la Principeffa  fua 
Moglie,  gravida  di  più  mefi ,  fu  ritrovata  viva  e  falva  con  una 
fua  Figliuola  .  Erano  entrati  nell'Adriatico  i  Cor  fa  ri  Algerini 
e  Tunefini  con  forte  fquadra  di  Galeotte,  e  gran  timore  vi  fu  , 
che  miraffero  a  fvaligiar  la  facra  Cafa  di  Loreto.  Marino  Cap- 
pello coli'  Armata  Veneta  di  ventotto  Galee  e  due  Galeazze  , 
forprefe  coftoro  alla  Vallona,  e  nel  di  cinque  d'Agofto  in  quel 
Porto  ,  fenza  far  caio  delle  cannonate  della  Piazza  Turcheica  , 
a  forza  d'armi  s'impadronì  di  tutti  que' Legni  Barbarefchi  ,  e 
trionfalmente  li  conduffe  a  Corfù  .  Poco  mancò,  che  per  tal  at- 
to la  Porta  Ottomana  non  dichiara  (Te  la  guerra  a  i  Veneziani  ; 
ma  quefìi  ebbero  maniera  di-  placar  lo  fdegno  de'  Mufulmani  . 
Defiderofa  in  quelli  tempi  la  Corte  del  Re  Cattolico  di  tirar  nel 
fuo  partito  Francesco  L  d ' Efle  Duca  di  Modena,  Principe,  che 
ad  un  raro  fenno  accoppiava  uno  non  inferior  valore  :  morirò 
gran  piacere  ,  eh'  egli  pafTafle  in  Ifpagna ,  per  tenere  al  facro 
Fonte  quei  Principe  o  Principeffa  ,  che  era  per  dare  alla  luce 
la  gravida  Regina  .    Con  fuperbo  accompagnamento  fi  portò 
cola  quefto  Principe   per  mare  ,  ricevette  grandi  onori,  ed  al- 
zò nel  dì  fette  di  Ottobre  dal  fonte  battefimale  Y Infanta  Ma- 
ria Terefa  ,    che    fu  nel   ió'o'o.    fpofata  dal  poco  prima  nato 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  .  Di  più  non  ne  dico  io,  per  ave- 
Tomo  XL  Y  re 
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Era  voig.  re  abbaftanza  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  de  i  motivi  ed  ef- 

Ann.  1638.  f^    fa  queft0  viaggio. 

Anno  di  Cristo   io^q.  Indizione  VII. 
Di  Urbano  Vili.  Papa   17. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore   3. 

GRan  teatro  di  guerra  e  di  calamità  fu  in  queft'Anno  il 
Piemonte  a  cagion  de' Principi  di  Savoia,  cioè  del  Car- 
dinale Maurizio,  e  del  Principe  Tommafo  ,  che  ricorfi  all'ap- 
poggio della  Spagna  ,  [  fé  pnr  non  furono  ftimolati  da  efla  ] 
pretendevano  di  fpogliar  la  DuchefTa  vedova  Crijìina  della  tu- 
tela del  Duellino,  e  del  governo  di  quegli  Stati.  Il  Cardinale, 
che  ficcome  dicemmo  ,  afpirava  anche  più  alto  ,  era  nell'Au- 
tunno dell'Anno  precedente  celatamente  venuto  in  Piemonte, 
dove  non  gli  mancavano  parziali  e  divoti,  e  fra  elfi  alcuno  de' 
Miniftri  della  medefi ma  Ducheffa .  Quefta  dopo  avere  feoperto 
il  fuo  arrivo  ,  ed  alcune  di  lui  intelligenze  nella  Cittadella  di 
Torino ,  e  portovi  rimedio  ,  mandò  a  Chieri  un  fuo  Ufcziale 
con  una  Compagnia  di' cavalli  ,  a  dirgli,  che  non  era  buona 
aria  per  lui  quel  Luogo,  e  che  fé  n'andarle.  Però  fenza  far* 
lo  arredare  ,  come  avrebbe  potuto  ,  il  fece  accompagnare  ad 
Annone  Carrello  dello  Stato  di  Milano  .  Venne  poicia  di  Fian- 
dra il  Principe  Tommafo ,  e  tanta  fu  la  voglia  di  quefti  Princi- 
pi Fratelli  di  fpuntarla  nel  loro  impegno,  che  fi  fottomifero  ad 
alcune  pefanti  capitolazioni  col  Marchej'e  di  Leganes  ,  benché 
malvolentieri.  Doveano  le  Piazze  e  Luoghi ,  che  colla  forza 
fi  conquiftaiTero  in  Piemonte ,  venir  prendiate  da  gli  Spagnuo- 
li  ;  e  quelle  all'  incontro  ,  che  volontariamente  fi  rendeffero  , 
aveano  da  reftar  libere  in  mano  de' due  Principi .  Fecero  ezian- 
dio entrare  l'autorità  dell'  Imperadore  in  queiti  viluppi,  aven- 
do egli  fpedito  Decreto  dei  di  {ó.  di  Novembre  del  1738.  in 
cui  annullava  il  Teftamento  del  fu  Duca  Vittorio  Amedeo  per 
conto  della  tutela  lafciata  alla  Ducheffa  ;  e  un  Monitorio  a  i 
luciditi  di  cacciare  i  Franzefi  ,  e  di  aderire  a  i  Principi  legitti- 
mi Tutori  del  Duchino .  Cannonate  lenza  palla  farebbero  Ha- 
te Carte  tali ,  fé  non  le  aveffe  accompagnate  là  forza.  Ma  que- 
lla non  mancò  ;  e  però  fi  diede  principio  alla  guerra  civile  , 
febbre,  che  per  lo  più  è  la  più  lacrimevole  e  perniciola  ,  che 
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pofla  accadere  ad  uno  Stato  .  Dopo  la  perdita  di  Vercelli ,  i  Era  voig. 
Popoli  del  Piemonte  miravano  di  mal  occhio  i  Franzefi ,  e  più  Amu  ld3?» 
la  Ducheffa  ,  che  s'era  lafciata  cotanto  allacciare  dal  loro  af- 
fetto .  Si  fparfero  anche  delle  ridicole  voci,  eh*  effa  penfaffe 
con  dare  in  Moglie  la  Figlia  maggiore  al  Delfino,  che  era  tut- 
tavia in  falbe  ,  di  facrifkare  all'ambizion  de'Franzefi  gli  Stati 
del  Duellino  fuo  Figlio  :  immaginazioni ,  che  bafta  riferirle  , 
per  farne  conofeere  la  feiocchezza  .  Certo  è  ,  che  i  più  di 
que'  Popoli  inchinavano  a  i  Principi  del  Sangue  ,  credendoli 
più  atti  a  confervar  quel  dominio,  che  una  Principeffa  Fran- 

zefe . 

Ora  il  Marchefe  di  Leganes  diede  fiato  alle  trombe,  coir 
inviare  Don  Martino  d'  Aragona  valorofo  Capitano  all'  attedio 
di  Cengio  Cartello  fortiflìmo  delle  Langhe  .  Mentre  l'Aragona 
s'era  accinto  ad  efpugnar  prima  Saliceto  ,  dove  erano  trenta 
Franzefi,  colto  da  una  molchettata,  lafciò  ivi  la  vita»  In  fuo 
luogo  Antonio  Sottello  cinfe  d'affedio  Cengio  ;  ributtò  il  foc- 
icoriò  ,  che  il  Cardinal  della  Valletta,  e  il  Marchefe  Villa  ten- 
tarono d' introdurvi  ;  e  in  fine  s'impadronì  di  quel  Cartello  . 
In  quefto  mentre  il  Principe  Tommafo  entrato  in  Piemonte  coli' 
armi  Spagnuole  nel  dì  26,  di  Marzo  ,  poca  fatica  durò  a  con- 
quirtar  Chivaffo  ;  adoperata  la  forza  a  Crefcentino  ,  lo  ridufte 
a'  fuoi  voleri  ;  e  dipoi  o  per  tradimento,  0  per  viltà  del  Coman- 
dante ,  ebbe  la  Fortezza  di  Verrua  nel  dì  cinque  d'  Aprila  . 
Nello  rteflb  tempo  il  Cardinal  Maurilio  pafsò  a  Biella,  e  alla 
Valle  d'Aorta,  che  dopo  l'acquifto  d'Invrea,  tutta  venne  alla 
di  lui  ubbidienza,  trovandofi  Popoli  ,  che  acclamarono  i  Prin- 
cipi al  primo  lor  comparire.  La  Ducbejfa  Cri/lina  all'avvilo  di 
quefte  metamorfofi,  e  più  a  quello  de' movimenti  del  Leganes, 
già  in  viaggio  per  venire  con  tutte  le  fue  forze  verfo  Torino, 
cola  chiamò  il  Cardinal  della  Valetta  ,  e  i  Marchefi  Villa  ,  e 
di  Pianezza,  Comandanti  delle  fue  armi  ;  e  riioluta  di  ftar  lai- 
di- in  quella  Citta ,  per  tenere  in  freno  i  Cittadini  del  partito 
contrario  al  fuo,  prele  nondimeno  la  precauzione  d'inviare  i 
Figli  in  Savoia  al  Cartello  diSciambery,  o  pure  di  Monmeglia- 
no,  per  fottrarli  ad  ogni  pericolo  :  il  che  aguzzò  maggiormen- 
te contra  di  lei  le  lingue  de  i  malaffetti.  S'affrettarono  i  due 
Principi  Fratelli  ,  per  prefentarfi  coli'  efercito  Spagnuolo  fotto 
Torino,  e  prefi  varj  pofti  s'accamparono  intorno  a  quella Cit- 
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Era  voig.  ta,  fperando  pure,  che  feguiffero  movimenti  nel  Popolo  ;  ma 
Ann.  i<53P.  fcortj  vanj  j  jor  penfìen^  non  vollero  più  perdere  il  tempo  in 

quella  difperata  imprefa  .  Divife  dunque  le  truppe  ,  il  Conte 
Galeazzo  Trotti  andò  ad  impoffeffarfi  di  Ponte-Mura  ,  e  il  Prin- 
cipe col  maggior  nerbo  fi  portò  a  Villanuova  d'Afti  .    Perchè 
quel  Governatore  non  volle  renderla  per  amore  ,  retto  la  fe- 
guente  notte   prefa  per  affalto  ,  ed  appretto  metta  a  facco  .  Il 
Governator  di  Milano  dopo  avere  anch' egli  occupata  la  Terra 
di  Moncalvo,  unitoli  col  Principe  Tommatò,  a  dì  30.  d'Aprile 
andò  fotto  Adi  .  Parlavano  corrifpondenze  fegrete  con  chi   ne 
era  deputato  alla  difefa  ;  e  però  i  Cittadini  portarono  tofto  le 
chiavi  .  Altrettanto  fece  da  li  a  pochi  giorni  anche  la  Citta- 
della .    Era  creduto  Trino  Piazza  inefpugnabile    per  le  tante 
fortificazioni  fattevi  dal  Duca  Carlo  Emmanuele  \  e  gli  Ufiziali 
dhTuadevano  il  Principe  fuddetto    dal  tentarne    la  forte  .    Ma 
egli  ,    che  fapea  quanto  fcarfeggiaffe  di  gente  e  di  munizioni 
quella  Citta,  fi  portò  improvviianiente  ad  attediarla .  Un  foc- 
corfo  inviato  cola  dal  Marchefe  Villa,  cadde  in  un'imbofcata  ;; 
fu  ivi  trucidato  chi  non  avea  buone  gambe  .  Non  fece  il  Go- 
vernatore di  Trino  quella  reiìftenza,  che  dovea  ,  e  però  nel  dì 
24.  di  Maggio  fi  vide  fuperata  effa  Piazza  da  un  furiofo  affat- 
to, e  metta  a  facco,  con  rifpettar  nondimeno  i  Luoghi  facri , 
e  quanto  cola  s'era  rifugiato.  Si  (refe  la  fortuna  de' vincitori  a 
Santia ,  che   prefo  nel  dì  14.  di  Giugno,  fu  efentato  dal  fac« 
cheggio  .  Per  foccorrere  quella  Fortezza  erano  ufciti  di  Tori- 
no il  Cardinale  della  Valletta  e  il  Marchefe  Villa  con  otto  mi- 
la fanti  e  quattro  mila  cavalli  ;  e  non  effendo  giunti  a  tempo  , 
rivollero  il  loro  fdegno  fopra  Chivaffo,  e  vi  piantarono  il  cam- 
po .  Avvicinarono  gli  Spagnuoli  per  dar  foccorlò  a  quella  Ter- 
ra ;    ma  avvertiti  ,  che  era  giunto,  dal  Deificato  a  Torino  il 
Duca  dì  Lungavìlla  con  quattro  mila  fanti  e  due  mila  caval- 
li ,  per  unirli  al  Cardinale  della  Valletta,  rincularono,  lardan- 
do cader  quella  Terra  ,  dopo  molta  refiftenza,  in  mano  de  £ 
Franzefi .  j 

Non  minor  felicita  avea  provato  in  quefìi  tempi  il  Car- 
dinal Maurilio  con  un  altro  corpo  di  milizie  ,  perchè  gii  pre- 
darono ubbidienza ,  lenza  ch'egli  sfoderatte  la  ipada ,  i  Popoli 
di  Cuneo,  Ceva,  Mondovì,  Saluzzo,  Drenerò,  Bufca,  Fotta» 
no,  Bene,  e  Demont .  Ma  con  egual  facilita  accorfi  in  quel- 
le 
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le  parti  i  Franzefi  ,  ricuperarono  Saluzzo,  Raconigi ,  Carigna-  Era  voig, 
no  e  Fonano,  ufcendo  le  genti  incontro  a  chi  veniva  con  più  Ann-  l6??'r 
forze  per  dentarli  dal  loro  furore.  Sicché  fu  obbligato  il  Car- 
dinal Maurizio  a  ritirarfi  in  Cuneo  ,  Piazza  anche  allora  la  più 
forte  di  que'  contorni  .  Impadronitofi  dipoi  il  Lungavilla  dì 
Mondovi ,  quivi  fece  piazza  di  armi  ,  e  in  quello  mentre  i 
Marchefi  Villa,  e  di  Pianezza  per  forza  efpugnarono  il  Camel- 
lo di  Bene,  tagliando  a  pezzi  la  maggior  parte  del  prefìdioSpa- 
gnuolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di  Cuneo  il  Cardinal  Maurizio, 
perchè  era  parlato  ad  attediarlo  il  Lungavilla  ,  fé  non  averle 
avuta  conofcenza  d'un  gran  tentativo,  che  era  per  fare  il  Prin- 
cipe Tonini afo  .  Quefti  in  fatti  avendo  enervato  diviu  in  tan- 
te Piazze  i  Franzefi  ,  e  tenendo  intelligenze  fegrete  con  molti 
Cittadini  di  Torino  ,  e  con  qualche  Ufiziale  ancora  de  gli  Sviz- 
zeri, che  quivi  erano  di  prefidio,  marciò  improvvifamente  a 
quella  volta  con  un  buon  nerbo  di  fanteria  e  cavalleria  ,  e  con 
provvifione  di  fcale  e  pettardi  .  Nella  notte  precedente  al  di 
27.  di  Luglio  diede  da  più  parti  l' affatto,  e  gli  riufcì  d'entrar- 
vi, fpeziaìmente 'affittito  da  Don  Maurizio  di  Savoia  fuo  Fra- 
tello naturale.  Madama  Reale  Crìflìna  ,  avuto  appena  tempo- 
di  raccogliere  le  fue  gioie  ed  alcune  carte  ,  intrepidamente  fi 
ritirò  nella  Cittadella  colle  principali  (uè  Dame  e  Miniftri  . 
Pre  fé  nta  ronfi  la  mattina  Tegnente  i  Cittadini  al  Principe,  che 
gli  afficurò  da  ogni  violenza  ,  e  diede  tolto  gli  ordini  ,  perchè 
(ì  alzaffe  terreno  contro  la  Cittadella  .  Entrò  in  effa  Citta  an- 
che il  Marc  he  fé  di  Leganes ,  con  reftar  intanto  molto  dubbiofe 
le  cofe  ;  perchè  non  avendo  penfato  ,  o  oiato  gli  Spagnuoli  di 
affalir  per  di  fuori  la  Cittadella  ,  ne  di  formarvi  la  circonval- 
lazione ,  reftò  perciò  libero  il  campo  a  i  Franzefi  di  tener  co- 
municazione colia  medefìma  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  ,  effen- 
do  accorfi  cola  il  Cardinal  della  Valletta,-  iì  Lungavilla,  egli 
altri  Franzefi  .  Non  trovò  la  Ducheffa  né  letti  né  mobili  per 
sé,  e  molto  meno  per  la  fu  a  Corte  .  Il  peggio  fu,  che  manca- 
va  anche  il  vivere  per  lei  e  per  quella  Nobiltà.  Mandò  a  chie- 
derne al  Principe  Tom  ma  lo,  che  le  mandò  un  fol  piatto  di  vi- 
vanda per  lei  ogni  giorno  .  Ne  fece  iftanza  al  Cardinal  della 
Valletta  ,  e  quelli  negò  tutto  ,  richiedendo  ,  che  deffe  prima 
la  Cittadella  in  mano  de' Franzefi,  e  bilbgnò  in  fine  accomodarti 
alla  di  lui  volontà  .    Parea  alla  Ducheffa  un'ora  mille  anni  di 

u  lei- 
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Er*  voig.  ufcire  di  la.  Fu  da  elfi  Franzefì  provveduta  di  tutto  la  Citta- 
Ann.  16&  della ,  e  il  Cardinal  della  Valletta  con  uno  ftaccamento  di  ca- 
valleria condufle  dipoi  Madama  Reale  aSufa. 

Non  avea  ceffato  in  addietro  Monfignor  Caffarelli  Nunzio 
Pontificio  di  proporre  ripieghi  di  pace  ,  ma  con  poco  frutto  . 
Al  veder  egli  ora  tanto  fconvolgimento  di  cofe  ,  maggiormen- 
te accefe  il  fuo  zelo  ,  per  oftare  a  più  gravi  difordini  ;  e  però 
propofe  una  Tregua,  fperando  con  quefto  gradino  di  fai  ir  po- 
lcia  più  alto  .  Vi  trovò  renitente  il  Principe  Tommafo  per  le 
notizie  ,  ch'egli  aveva  d'eflere  mal  fornita  di  provvilìoni  da 
bocca  la  Cittadella  ;  ma  il  Leganes ,  che  mirava  tuttavia  af- 
fai forti  i  Franzefì ,   e  fminuita  non  poco  la  fua  Armata  per 
tanti  prefidj,  gli  diede  orecchio  .  Più  facilmente  ancora  vi  con- 
fentirono  i  Comandanti  Franzefì  ,  ficchè  fu  conchiufa  una  fof- 
penfion  d'armi  fino  al  di  24.  d'Ottobre  ,  nel  qual  tempo  pote- 
rono i  Franzefì  provvedere  abbondantemente  di  vettovaglie  la 
Cittadella  di  Torino  .    Il  Cardinal  Maurizio  ,   che  non  aveva 
acconfcntito  a  quefto  Trattato,  pafsò  a  Nizza  e  Villafranca ,  e 
fé  ne  impadronì.  Durante  quella  ripofo,  non  fi  rallentarono  i 
negoziati  di  qualche  accomodamento  fra  Madama  Reale  e  il 
Principe  Tommafo  ,.  reftando  intanto  quafi  tutto  il  Piemonte 
in  potere   parte  de  gli  Spagnuoli ,   parte  de'  Franzefì  ,   o  de' 
Principi,  con  aggravio  intollerabile  de* poveri  Popoli*  Aveano 
i  Franzefì  come  coftretta   la  Ducheffa   a  lafciar  loro  mettere 
prefidio  anche  ne' Cartelli  di  Sufa,  Avegliana>  eCavours.  Ciò 
non  baftò  alla  Politica  del  Cardinale  di  Richelieu  >  che  unica- 
mente aggirando  nel  fuo  capo  la  fempre  maggior  efaltazione 
della  Corona  di  Francia  ,  in  quefta  fua  ubbriachezza  non  co- 
nofceva  mifura  alcuna .  Quanto  più  mirava  egli  vicina  al  pre- 
cipizio la  Ducheffa  ,  che  pur  era  Sorella  del  Re  fuo  Padrone  , 
tanto  più  pensò  a  profittarne  per  la  Francia  .  Quefto  era  fe- 
condo lui  il  tempo  d'indurre  e  fifa  Madama  a.  mandare  in  Fran- 
cia i  fuoi  Figli,  e  ad  ammettere  neh' inefpugnabit  Fortezza  di 
Monmegliano  farmi  Franzefì  ,  valendoli  del  pretefto,  che  fua 
Maeftà  non  fi  potea  fidar  de'  Piemontefi  dopo  il  fatto  di  To- 
rino .  Fece  a  quefto  fine  venir  fino  a  Granoble  l'ubbidiente  Re 
Luigi  XHL  e  cola  invitò  Madama  Reale ,   la  quale  non  potè 
efìmerfi  da  quefto  viaggio  ;    ma  v'  andò  con  un  pungente  ri- 
fentimento   del  fuo  cuore  ;   perchè   avvertita    da  perfona  fua 

confi- 
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confidente  di  ciò  ,  che  tramava  ii  Cardinale ,  e  ben  fapea  di  &4  v% 
che  fofle  capace  queir imperiofo  Porporato,  il  quale  facea  tre-  Atm*  tdW- 
mar  tutta  la  Francia  .  Prima  colle  dolci  ,  e  con  grandi  slarga- 
te d'aiuti  e  vantaggi  le  parlò  il  Richelieu  ;  e  vedendo  falda 
come  torre  Madama  a  non  voler  mettere  affatto  in  ceppi  il  Fi- 
olio  Duca  e  i  fuoi  Stati,  pafsò  alle  minaccie,  e  trafeorfe  anche 
in  parole  di  poco  rifpetto  verfo  una  sì  gran  Principerà  ,  ma 
lenza  potere  punto  fmuoverla.  Gliene  fece  anche  parlare  dal 
Re,  a  cui  ella  altra  rifpofta  non  diede  fé  non  colle  lagrime, 
che  le  caddero  dagli  occhi.  A  i  Miniftri  ancora  della  Duchef- 
fa  non  mancarono  minaccie  e  ftrapazzi  in  quella  occafione  . 
Tornoflene  poi  ben  mal  contenta  a  Sciambery  la  povera  Prin- 

cipefla . 

Essendo  mancato  di  vita  nel  d'i  27.  o  fia  28.  di  Settembre 
il  guerriero  Cardinal  Lodovico  della  Valletta  ,  la  Corte  di  Fran- 
cia fpecfi  al  comando  delle  lue  armi  in  Italia  Arrigo  di  Guifa 
Conta  d'Arcourt  della  Cafa  di  Lorena ,  che  s'era  fegnalato  nel 
riacquifto  dell' Ifola  di  Jeres .  Finita  la  Tregua,  elfo  Conte  vo- 
lendo aprirfi  la  fìrada  per  mandare  rinforzi  a  Cafale  ,  Piazza 
troppo  amoreggiata  da  gli  Spagnuoli,  nel  dì  28.  di  Ottobre  an- 
dò a  mettere  l'arTedio  a  Chìerì,  e  in  capo  a  due  giorni  l'ebbe 
in  fuo  potere.  Di  la  fpedi  gente  a  Cafale  ,  Ma  in  Chieri ,  è 
ne' circonvicini  Luoghi  ,  cominciarono  pretto  a  venir  meno  i 
viveri ,  né  maniera  appariva  di  fupplire  al  bifogno  :  però  l'Ar- 
court  prefe  la  rifoluzione  di  cercar  paefe  più  largo  e  comodo 
pel  verno,  con  paffare  verfo  Carmagnola  e  Saluzzo.  Non  avea 
più  di  otto  in  nove  mila  perfone  al  fuo  fervigio.  Trapelò  que* 
ilo  difegno  ,  e  il  Leganes  fu  di  concerto  col  Principe  Tomma- 
fo  per  fra  (tornar  quella  ritirata,  giacche  erano  di  molto  fupe* 
riori  le  lor  genti  a  quelle  de'Franzefi  .  Si  morie  all'  improvvi- 
fo  da  Chieri  l'Arcourt  la  notte  precedente  al  dì  1 5.  [altri  ha  29.] 
di  Novembre  ,  e  giunto  che  fu  al  Ponte  della  Rotta  ,  arrivò 
alla  di  lui  retroguardia  il  Principe  Tom mafo  ,  che  cominciò  a 
menar  le  mani .  Fu  combattuto  più  volte  con  gran  valore  da 
ambe  le  parti  ;  ma  redo  burlato  il  Principe  dal  Leganes  ,  il 
quale  non  avea  gran  genio  alle  battaglie  campali  credendole 
troppo  pericolofe  ;  e  però  accorfe  bensì ,  ma  non  mai  entrò 
daddovero  nella  mifchia;  del  che  fece  poi  grandi  querele  effo 
Principe  .  Il  perchè  pafsò  oltre  il  Duca  d'Arcourt  fino  a  Cre- 

feen- 
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EraVoig.  fcentino  ,  e  per  quella  gloriofa  ritirata  gli  fu.  fatto  gran  plaufo 
An"'  -l6&\  non  meno  in  Italia  ,  che  in  Francia  .    Scriffero  alcuni,  che  il 
.Principe  Tommafo  vi  perdeffe  più  di  due  mila  uomini  tra  mor- 
ti, feriti,  e  prigioni  ,  fra' quali  molti  Ufiziali  del -Reggimento 
del  Principe  Borfo  d'Efley  comporlo  di  tre  mila  Alemanni;  ma 
•altri  fanno  attendere  la  fua  perdita  a  iole  cinquecento  pedone. 
Dalla  parte  de' Franzefi    foiamente  mancarono  trecento  con - 
battenti ,  e  fra  efli  il  Marchete  Giulio  Rangone  ,  Cavaliere  in- 
figne  di  Modena  ,  Mauro  di  campo  di  cavalleria  nelle  truppe 
di  Savoia  .  Tutti  dipoi  fi  riduffero  a'  quartieri  ,  e  pafsò  il  ver- 
no con  molti  negoziati  di  Madama  Reale  ora  coli' uno,  ora  colf 
altro  de' Principi,  ma  fenza  che  mai  fi  potere  aggruppare  con- 
cordia alcuna  fra  loro. 

Anno  di  Cristo   1640.  Indizione  Vili. 
Di  Urbano  Vili.  Papa   18. 
Di  F  eroina  n  d  0  1  IL  Imperadore  4. 

A  che  Dio  ebbe  chiamato  il  Cardinal  della  Valletta  a 
rendere, conto  dell'improprio  fuo  meftiere,  e  fu  fpedito 
in  tuo  luogo  il  Conte  d'Arcourt,  parve  che  quello  valorofo  Prin- 
cipe conducente  feco  in  Italia  la  fortuna  cieli'  armi  Franzefi  . 
Se  ne  (lava  egli  colle  fue  truppe  godendo  i  quartieri  in  Saluz- 
zo,  Alba,  Foffano,  Savìgliano,  Cherafco,  Bene,  ed  altri  Luo- 
ghi, poffeduti  da  Madama  Reale,  con  far  gridare  e  beflemmia- 
re  que' Popoli ,  perchè  aggravati  da  molte  contribuzioni ,  ed 
affezionati  al  partito  de'  Principi .  Andava  in  quefto  mentre  il 
Principe  Tommafo  facendo  de' preparamenti  per  formare  ì'af- 
fedio  delia  Cittadella  di  Torino,  fenza  che  gli  paflafìe  per  men- 
te ,  che  il  Marcbefe  di  Leganes  foffe  per  mancargli  in  cosi  im- 
portante difegno  e  bifogno  .  Ma  fi  trovò  egli  ben  delufo.  Altro 
non  avea  in  teda  il  Marchete,  che  i'acquiiìo  di  Cafale  di  Mon- 
ferrato .  Quello  era  il  Vello  d' oro ,  a  cui  egli  afpirava .  Con- 
quistato Cafale  ,  la  Gloria  avrebbe  dato  nelle  trombe  per  efal- 
tare  dapertutto  il  fuo  nome  ;  e  certamente  una  tal  gioia  meri- 
tava bene  ,  che  gli  Spagnuoli  fé  la  teneffero  cara  ,  e  penlalfero 
a  non  dimetterne  mai  più  il  pofferTo  .  Per  lo  contrario  non  tro- 
vava il  Leganes  i  fuoi  conti  neh'  impiegar  gente  ,  oro  ,  e  fati- 
che ,  per  fare  un  buon  nido  a  i  Principi  di  Savoia  colf  efpu- 
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smazion  della  Cittadella  di  Torino  .  Tanta  era  la  ficurezza  fua  Era  Vol^ 
per  l'occnpazion  d'effò  Cafale,  che  co*  fuoi  più  confidenti  glo*  Ann.  ióv.. 
notamente  la  contava  per  cofa  già  fatta  .  A  quello  fine  aveva 
epli  ammaliata  gran  copia  di  pecunia  ,  ed  accrefciuto  l'elercito 
iuo  con  rinforzi  venuti  di  Spagna,  Germania,  e  Napoli;  laon- 
de nel  Sabbato  lanto  ,  giorno  da  lui  iuperftiziofamente  fcelto  , 
fecondo  gì' infognamene  della  più  fina  Strologia,  cioè  nel  dì  7. 
d'Aprile,  fi  molle  alla  volta  di  Calale  con  quattordici  mila 
fonti,  e  cinque  mila  cavalli  .  Nel  Lunedi  di  Paiqua  formò  l'ai- 
Jedio  della  Citta  ,  preia  la  quale  giudicava  affai  facile  l' acqui- 
lo anche  del  Catteilo,  e  della  Cittadella,  ed  occupò  le  colline 
e  Cartella  all'intorno  .  La  guernigion  Franzefe  di  Cafale  fotto 
il  comando  del  Signor  della  Torre  ,  fu  fuppolìo  non  effe  re  più 
di  mille  e  ducento  fanti,  ne  il  Conte  d'Arcourt  avea  forze  ta- 
li da  potere  rapir  dall'unghie  Spaglinole  quella  preda.  Il  Papa 
e  i  Veneziani  commoffi  da  tal  novità,  inviarono  afpre  doglian- 
ze ,  ed  anche  minaccie  al  Leganes  ;  ma  egli  gonfio  per  figu- 
rarli d'aver  già  in  pugno  la  vittoria  ,  fi  sbrigò  da  quegl' Invia- 
ti, protelìando  di  far  queir  affedio  ,  non  già  in  danno  del  Du- 
ca di  Mantova  ,  ma  folamente  per  forzare  i  Franzefi  alla  Pa- 
ce :  che  di  quefta  polve  da  gittar  ne  gli  occhi  alla  gente,  niu- 
no  mai  de'  Principi  conquiftatori  è  mancante  .  Per  altro  co- 
mune opinione  fu,  che  la  Principeffa  ,  o  fìa  Ducheffa  di  Man- 
tova Maria  camminaffe  in  ciò  d'accordo  con  gli  Spagnuoli  . 
Anzi  fcrivono  ,  che  prefa  dipoi  la  Segretaria  del  Leganes,  ivi 
fi  trovarono  i  chiari  atteftati  della  vera  loro  unione  in  quello 
propofito. 

Non  più  che  fette  mila  fanti  ,  e  qnattro  mila  cavalli  tra 
Franzefi  e  Piemontefi  potea  contare  in  quelli  tempi  il  Conte 
d'Arcourt  Marefciallo  di  Francia  .  Contuttociò  perchè  anima- 
to dal  proprio  valore  ,  e  fpronato  da  gli  ordini  del  Gabinetto  di 
Francia,  e  dall'importanza  de' prefenti  affari,  nel  ò\  21.  di 
Aprile  fi  moffe  da  Poerino,  per  accoltarfi  a  Cafale,  e  tentarne 
il  ioccorfo  .  Trovò  gli  Spagnuoli  ,  che  l' allettavano  entro  i 
forti  trincieramenti  della  lor  circonvallazione  .  Non  punto  fgo- 
mentato  per  quefto  ,  coraggiolamente  nel  di  29.  del  fuddetto 
Mefe  andò  ad  aiTalir  le  loro  trincee  .  Trovò  gente,  che  fapea 
ben  difendere  i  podi  ,  e  dopo  replicati  sforzi  ,  che  coftarono  la 
vita  a  più  di  ottocento  de'fuoi,  gli  convenne  retrocedere.  Ma 
Tomo  XI,  Z  da 
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Era  voig.  da  li  a  non  molto  ,  pattato  dove  erano  più  deboli  le  trincee  * 
Ann.  1640.  arditamente  faltò  dentro  a  cavallo  :  efempio  riufcito  di  tale 
itimolo  alle  fue  truppe ,  che  ognuno  fprezzando  la  morte,  s'af- 
frettò a  pattar  oltre  ,  e  a  sbaragliar  quanti  nemici  andava  in- 
contrando i  Allora  fu  >  che  il  Marchefe  di  Leganes  s'avvidde 
della  vanita  de' fuoi  fognati  trionfi ,  e  ad  altro  non  attefe,  che 
a  ritirarfi  il  meglio  che  potè,  ma  fempre  infeguito  da  i  vitto- 
riofi  Franzefi .  Tuttavia  il  maggior  fuo  danno  di  gente  con  fi  (tè 
nella  perdita  di  coloro,  che  per  fottrarfi  alle  fpade  Franzefi,  tro- 
varono la  morte  affogandoli  nel  Pò,  giacché  per  cumulo  delle 
disgrazie  fi  ruppe  a  cagion  della  troppa  calca  il  Ponte  da  lui 
fabbricato  su  quel  Fiume  .  Fu  creduto  ,  che  dalla  parte  d'etto 
Marchefe  periffero  tre  mila  perfone,  oltre  ai  rimarti  prigioni. 
Vennero  ancora  alle  mani  de' Franzefi  il  Segretario  del  Lega- 
nes colla  Cancelleria  ,  le  di  lui  argenterie  con  fettanta  mila  feu- 
di della  catta  Regia  ,  e  i  cannoni,  e  il  bagaglio,  che  fi  trova- 
rono neh1'  accampamento  di  San  Giorgio  dalla  banda  di  Pon- 
teftura  .  Circa  un  migliaio  di  Franzefi  e  Savoiardi  lafciarono  la 
vita  in  queflo  conflitto  .  Poco  fi  fermò  il  prode  Arcourt  pie- 
no di  gloria  per  quella  vittoria  in  Cafale  ,  dove  fi  fecero  mol- 
te allegrezze,  per  non  confumar  le  poche  vettovaglie,  che  vi 
reftavano  ,  e  pafsò  a  Chieri ,  e  di  la  nel  dì  io.  di  Maggio  an- 
dò ad  accamparfi  al  Valentino  in  vicinanza  di  Torino .  Pofcia 
dopo  etterfi  impadronito  di  alcuni  porti,  e  fpezialmente  di  quel- 
lo de' Cappuccini  ,  nel  dì  16,  dirtribuì  il  fuo  campo  intorno  a 
quella  Citta  .  Memorabile  riufeì  quell'  attedio  ,  sì  perchè  il 
Principe  Tommafo  dalia  Citta  andò  facendo  varie  fortite  ,  ora 
favorevoli  ed  ora  finiftre  ,  ficcome  ancora  il  prefidio  Franzefe 
della  Cittadella  contro  la  Citta  ;  e  sì  ancora  perchè  il  Lega- 
nes venne  anch'  egli  a  mettere  il  campo  in  quelle  vicinanze  ; 
perlocchè  feguirono  altre  non  poche  azioni  militari  ,  che  io 
mi  difpenfo  dai  riferire  .  Faceano  gli  uni  e  gli  altri  delle  con- 
tinue (correrie  ,  per  difficultare  il  trafporto  de' viveri  ;  ma  in 
fine  sì  forte  circonvallazione  fece  l'Arcourt,  che  rendè  inuti- 
le ogni  tentativo  de' nemici,  per  introdurre  foccorfi  nella  Cit- 
ta di  Torino . 

Lentamente  procedeva  in  tutti  i  fuoi  andamenti  il  Lega- 
nes, faldo  nella  mattima  di  nulla  azzardare,  e  ritirotti  a  Chie- 
ri .  Pure  fpronato  dal  bifogrjo  della  Citta  ,  e  dalla  nuova  di  un 
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vicino  rinforzo,  che  veniva  di  Francia  all'Arcourt,  nel  dvi  un-  Era  Voig. 
dici  di  Luglio  tentò  d' introdurre  gente  ,  munizioni ,  e  vetto-  A*n-  l6*°- 
va°lie  in  Torino.  Andò  poco  felicemente  l'imprefa,  quantun- 
que penetraffero  in  quella  Citta  mille  fanti.  All'incontro  nel 
dì  feauente  12.  di  Luglio  fenza  impedimento  da  Pinerolo  per- 
venne al  campo  Franzefe  un  foccorfo  di  fei  mila  fanti  e  di  mil- 
le cavalli  con  gran  copia  di  vettovaglie  .  Scarfeggiava  forte  il 
Principe  Tommafo  di  polve  da  fuoco  ;  e  perchè  ninna  comu- 
nicazione reltava  fra  lui  e  il  Leganes,  trovata  fu  l'invenzione 
di  gittare  dal  Campo  ,  cioè  da  un  porto  più  vicino  alla  Citta 
entro  la  medefima  delle  Bombe,  cialcuna  delle  quali  contene- 
va dieci  libre  di  polve .  Altri  fcrivono  ,  che  dalla  Citta  fi  co- 
minciò a  fpignere  al  campo  del  Leganes  palle  di  ferro  ,  che 
contenevano  nel  concavo  loro  feno  le  occorrenti  Lettere  ;  il 
perchè  quello  era  chiamato  il  Cannone  corriere  ;  e  che  da  ciò 
imparò  il  Campo  a  far  volare  nella  Citta  altre  palle  maggiori 
cariche  di  polve  ,  e  di  fale  .  L' inventore  di  quelle  palle  ,  alle 
quali  precedeva  un  fegno  col  fumo  ,  dicono  effere  llato  Fran- 
cefco  Zignoni  Bergamafco  .  Fu  eziandio  notato  come  cofa  ra- 
ra ,  che  in  una  delle  fortite  de  gli  attediati  retto  anche  ucci* 
la,  per  non  volerfi  rendere,  una  Donna  Tedelca  ,  la  quale 
crefciuta  ed  allevata  frale  foldatefche  in  abito  virile,  aveafinquì 
fatte  molte  prodezze  ,  ed  era  pervenuta  pel  fuo  valore  al  grado 
di  Capitano  di  Cavalleria,  chiamata  volgarmente  per  burla  il 
Capitan  Barbone  ,  altri  dicono  il  Capitan  Cappone  ,  perchè  a 
guila  de'caftrati  non  avea  barba  .  Menava  feco  quedo  fera  mi-  " 
neo  Capitano  una  Donna,  fingendola  fua  Moglie,  dameggiava 
per  la  Citta  ,  e  ne'  cimenti  era  de'  più  arrifchiati .  A  quefta 
leena  fece  ella  fine  col  morire  da  brava,  e  fu  poi  nello  (poglio 
riconofeiuta  per  quella  che  era  .  Intanto  non  meno  al  campo 
Spagnuolo  ,  che  al  Franzefe  andavano  fopragiugnendo  nuovi 
rinforzi  di  gente,  e  crefeeva  da  ambe  le  parti  l'impegno  e  il 
pericolo  .  Ma  perchè  al  Principe  Tommafo  cominciavano  a 
venir  meno  le  provvifioni  da  bocca  e  da  guerra ,  concertò  egli 
coi  Marchefe  di  Leganes  di  far  l'ultimo  tentativo.  Il  dì  13. 
di  Settembre  fu  fcelto  per  l'imprefa  .  Con  tutto  il  fuo  prefidio 
ufcì  il  Principe  della  Citta,  dopo  aver  lafciato  quanti  Franzed 
potè  avere  con  licenza  del  Nunzio  Pontifizio  a  far  le  fentinelle 
per  le  mura  ,  e  gli  riufeì  di  prendere  alcuni  Fortini  de'  Fran- 
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Era  voig.  zefi ,  e  di  fuperar  altri  pofti;  ma  non  effondo  accorfi  a  tempo," 
Ann.  1640.  n£  con  egUaj  arjore  gii  Spagnuoli  del  Leganes ,  gli  convenne  in 
fine  ritirarli  colla  perdita  di  molti  de' fuoi.  Allora  fu  ,  che  tro- 
vandofi  in  quello  poco  felice  ftato  dicofe,  cominciò  a  dare  afcol- 
to  alle  propofizioni  d'accordo,  che  fempre  aveano  tenute  vive 
i  Miniftri  del  Papa  .  Redo  dunque  conchiufo  nel  di  17.  di  Set- 
tembre, che  il  Principe  Tommafo  rimetterebbe  la  Citta  di  To- 
rino al  Re  di  Francia  fotto  la  Reggenza  di  Madama  Reale ,  e 
ch'egli  con  tutti  i  fuoi  potrebbe  ritirarfi  dove  volerle. 

Rientrarono  dunque  i  Franzefi  in  Torino,  e  cola  pure  la 
Vedova  DucheiTa  comparve  nel  di  18.  di  Novembre  ricevuta 
dal  Popolo  con  gran  folennita  .    Ma  le  fu  e  allegrezze  reftarono 
ben  turbate  fui  fine  dell'Anno,  perchè  d'ordine  del  Re  Criftia- 
nifiTimo  fu  prefo  e  poi  mandato  prigione  in  Francia  nei  Bofco 
di  Vincennes  il  Conte  Filippo  di  San  Martino  d'Agìiè,  il  più 
intimo  e  confidente  Miniftro  e  Configgere  della  medefima  Ma- 
dama Reale  ,  non  d'altro  reo,  che  d' effe  re  ftato  creduto  daf 
Cardinale  di  Richelieu    il  principale  autore  della  coftanza  di 
quella  Principerà  ,  allorché  ella  fu  a  Granobie  ,    in  negare  al 
Re  la  Fortezza  di  Monmegliano  *    Furono  anche  arrecati ,  o 
mandati  fuor  di  Torino  alcuni  fuoi  parenti.  Un  gran  dire ,  un 
efclamare  d'ognuno  fu  per  quella  iniquiffima  violenza  del  Ri- 
chelieu ,  e  per  un  si  rilevante  {trapazzo  fatto  all'autorità  della 
DucheiTa,  e  Ducheffa  Sorella  dello  fferìb  Re,  gridando  ognuno, 
che  pazzia  era  oramai  il  fidarfi  più  della  Francia.  Ma  la  Fran- 
cia altro  non  era  allora,  che  il  Cardinale  di  Richelieu,  il  qua- 
le comandava  a  tutti ,  e  fino  allo  fieno  Re  ,  né  conofceva  mi- 
fura  a  i  fuoi  odj  e  alle  fue  vendette.  Solamente  allora  che  man- 
cò di  vita  efib  Porporato  ,  il  povero  innocente  Cavaliere  fu  ri- 
me fio  in  liberta .   Non  laìciava  intanto  il  Richelieu  di  far  ma- 
neggi ,   per  tirare  nel  fuo  partito  i  Principi  di  Savoia ,  e  fat- 
to venire  in  Piemonte  il  già  divenuto  Prelato  Monfignor  Giù- 
lio  Margarino  con  titolo  di  Plenipotenziario,    intavolò  un   fe- 
greto  accordo  col  Principe  Tommafo  ,  che   non   ebbe  poi  effet- 
to .  Si  trovò  quelli  dipoi  ben  imbrogliato  ,  perchè  volea  pri- 
ma di  dichiararli,  riavere  la  Moglie  e  i  Figli ,  già  condotti  in 
Ifpagna,  e  fattane  iftanza  a  quella  Corte,  ne  riportò  una  bella 
negativa  .  Trovavafi  allora  la  Corte  del  Re  Cattolico  agitata 
da  gravi  burafche  per  la  fuperbia  e  balordaggine  deli'  Ohvares 
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primo  Miniftro  ,  e  per  l'infolenza  de' Governatori  e  foldati  Ca-  Era  voi 
italiani.  S'era  rivoltata  la  Catalogna;  rivoltoli!  anche  il  Porto-  Ann-  l6+0# 
«allo  e  fu  ivi  acclamato  Re  Giovanni  Duca  di  Bragan^a ,  fenza 
che  mai  più  riufcifle  a  gli  Spagnuoli  di  ricuperar  quel  Regno  : 
tutti  colpi  che  fervirono  non  poco  ad  abbattere  la  Monarchia 
Spaglinola.  Né  alcuno  di  quell'imbrogli  vi  fu,  in  cui  non  met- 
tefle  le  zampe  il  Richelieu  ,  avendo  egli  rifiato  l'apogeo  della 
fua  gloria  in  proccurare  per  quanto  potea  la  rovina  delle  due 
Cale  d'Auftria  ,  per  efaltar  fopra  di  quelle  la  Corona  di  Fran- 
cia .  Non  erano  da  meno  le  idee  dell' Olivares,  cioè  dell'Arbi- 
tro della  Spagna ,  per  l' ingrandimento  di  quella  Monarchia  ; 
ma  non  aveva  egli  la  teda  ne  la  condotta  ,  e  né  pur  fa  fortuna 
del  Richelieu  ,  e  però  in  vece  d'accrefcere  ,  diminuì  notabil- 
mente la  riputazion  di  quella  Corona  . 

Anno  di  Cristo   1641.  Indizione  IX. 
Di  Urbano    Vili.  Papa   ip. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore  5. 

PER  tutto  il  verno  furono  tenuti  in  piedi  negoziati  e  progetti 
per  tirare  al  partito  della  Francia  e  alla  concordia  colla 
Duchefia  Reggente  i  Principi  di  Savoia.  Più  renitente  del  Princi- 
peTommafo  fi  trovò  il  Cardinal  Maurilio ,  che  s'era  afforzato  in  • 
Nizza  e  Villafranca.  Andava  innanzi  e  indietro  rinduftriofoM^- 
%arino ,  ma  in  fine  reftò  qnefta  volta  delufa  la  fua  grand' arte 
in  maneggiar  negozj.  Il  Principe Tommafo  addufle  per  ifcufa  di 
non  poter  continuare  nel  già  fegreto  accordo,  per  effergli  vieta- 
to di  ritirar  di  Spagna  la  Moglie  co' Figli  ;  e  intanto  infìeme  col 
Cardinal  fuo  Fratello  (labili  un  nuovo  onorevol  Trattato  colla 
Corte  di  Spagna  .  Ufcirono  Manifefti  di  Madama  Reale  ,  e  de' 
Principi  Cognati,  tendenti  ognuno  alla  propria  giuftificazione.  Si 
venne  dunque  a  nuova  rottura  ,  e  i  Franzefi  nei  di  6.  di  Marzo 
s'impadronirono  di  Moncalvo,  e  pofcia  parlarono  nel  dvi  dodici  di 
Aprile  ad  affediare  Invrea.  Cola  ancora  giunfe  tornato  di  Fran- 
cia il  Conte  cFArcourt  con  alcune  nuove  brigate  di  combattenti; 
ed  appena  fatta  la  breccia,  nel  di  23.  d'elfo  Aprile  volle  venire 
all'allatto,  non  con  altra  orazione  animando  i  foldati ,  che  con 
dir  loro  :  Mìei  figli ,  falvate  le  mura  al  Re:  tutto  il  refto  è  per  voi . 
Ma  fallirono  i  conti ,  e  fu  forzato  a  ritirarfi  colla  perdita  di  tre- 
cento uomini  :  si  bravamente  fi  difefero  gli  afìediati  .  Era  in- 
tanto 
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Èra  Voig.  tanto  ufcito  in  campagna  il  Principe  Tommafo   coli'  Armata 
Ann.  1641.  Spagnuoia  9  e  per  fare  una  diverfione  ,  andò  fotto  ChivafTo  , 

fperando  di  mettervi  dentro  il  piede  con  una  fcalata  .  Gli  co- 
ito il  tentativo  circa  quattrocento  loldati.  Ciò  non  ottante  ne 
formò  l'affedio  ,  e  fu  qucfto  cagione  ,  che  1'  Arcourt  fi  levaffe 
di  fotto  Invrea.  Andarono  dipoi  le  due  nemiche  Armate  bada- 
luccando un  pezzo  ,  fé  non  che  i  Marchefi  Villa  e  di  Pianezza 
furono  fpediti  all'afTedio  di  Ceva  ,  foftenuta  con  vigore  da  quel 
prefidio  ,    ma  in  fine  obbligata  alla  refa  :    Anche  il  Mondovi 
venne  alla  loro  ubbidienza  .    Pausarono  pofcia  i   Marchefi  col 
campo  fotto  Cuneo  ,  Citta  ,  che  per  la  fua  fituazione  avea  fat- 
to abortire  tanti  affedj  in  addietro  ,  e  molti  altri  ancora  ren- 
dè vani  ne' tempi  fuffeguenti.  Pure  per  mancanza  di  munizio- 
ni da  guerra  ,  dopo  cinquantatrè  giorni  d'oftinata  difefa  ,  nei 
di  quindici  di  Settembre  fé  ne  impoffeflarono  con  infigne  glo- 
ria dell'  Arcourt  e  del  Marchefe  Villa  .   Riduffero  pofcia  alla 
loro  ubbidienza  anche  Demont  e  Revel  ;  quando  all'  incontro 
il  Principe  Tommafo  altra  utile  imprefa  far  non  potè  ,   che 
quella  di  ricuperar  Moncalvo  .  Pafsò  il  redo  dell'Anno  in  ne- 
goziati ,  per  trovar  maniera  di  ftabilir  qualche  concordia  fra 
Madama  Reale  e  i  Principi  fuoi  Cognati ,  i  quali  per  la  per- 
dita di  Cuneo  ,  e  di  tanti  altri  Luoghi,  oramai  conofcevano, 
quanto  poco  lor  giovaffe  l'aderenza  a  gli  Spagnuoli  .  Al  Mar- 
che/e di  Leganes,  che  per  le  iftanze  del  Principe  Tommafo  fu 
richiamato  in  Ifpagna  ,  fu  fuftituito  nel  governo  di  Milano  il 
Conte  dì  Siruela. 

Appartiene  ali' Anno  prefente  la  fcena  del  picciolo  Princi- 
pato di  Monaco  ,  da  gran  tempo  pofTeduto  dalla  Cafa  Grimal- 
da  nella  Riviera  di  Genova.  Fin  dell'Anno  1605.  riufci  agli 
Spagnuoli  di  poter  ivi  mettere  prefidio  mercè  d'alcuni  vantag- 
gi propolii  a  quella  Cafa.  Col  tempo  fi  trovò  troppo  malcon- 
tento di  quefti  ofpiti  Onorato  Grimaldi  Principe  di  quel  Luo- 
go, perchè  non  correndo  le  paghe  ,  era  coftretto  egli  del  fuo 
a  mantenere  chi  gli  facea  da  padrone  addoffo  .  Intavolò  dun- 
que un  fegreto  trattato  ,  per  ifcuotere  quel  giogo  ,  e  fotto- 
metterlì  al  creduto  più  dolce  e  vantaggiofo  de  i  Franzefi .  Ven- 
ne il  tempo,  che  s' era  indebolita  di  molto  la  guernigione Spa- 
gnuola  ;  allora  fu  ,  che  il  Principe  dopo  aver  data  una  lauta 
cena  e  buon  vino  a  quc*  pochi  Ufiziali ,  li  mandò  a  dormire  ; 
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ed  egli  chiamati  a  sé  alcuni  fuoi  fudditi,  fatti  prima  carcera-  Era  Voi* 
re  fotto  colore  di  varj  delitti ,  propofe  loro  la  rifoluzion  fatta  Ann- l6*u 
di  liberarfi  da  gli  Spagnuoli  .  Prete  dunque  l'armi  da  elfi  ,  e 
da  tutti  i  fuoi  Cortigiani ,  nella  notte  precedente  al  di  1 8.  di 
Novembre  ,  fecero  prigione  chiunque  de'  fanti  Spagnuoli  non 
osò  far  refiftenza  ;  e  ipedito  immantenente  l'avvilo  al  Gover- 
natore della  Provenza  ,  ricevè  da  li  a  poco  per  mare  foccor- 
fo  di  gente  e  di  munizioni  .  Cosi  entrò  in  Monaco  prefidio 
Franzefe,  che  tuttavia  vi  perfide  ,  avendo  quel  Principe  rice- 
vuto dal  Re  Criftianiflìmo  in  ricompenfa  de  gli  Stati,  a  lui  tol- 
ti nel  Re°no  di  Napoli  ,  il  Ducato  di  Valenza  nel  Delfinato  , 
con  penfioni  ed  altri  Feudi,  in  altre  Provincie  di  Francia.  Ma 
mentre  inclinavano  gli  affari  turbatiflimi  del  Piemonte  verfo  la 
quiete,  ecco  per  la  corrotta  coftituzione  del  Mondo,  in  cui  si 
facilmente  imperverfa  l'Ambizione  e  l'Intereffe,  con  altre  ma- 
ligne Paffioni  de'Regnanti,  aprirfi  il  varco  ad  un'altra  guerra. 
Colla  lunga  età  ed  imperio  di  Papa  Urbano  Vili,  aveano  avu- 
to a°io  i  Barberini  fuoi  Nipoti  di  accumular  immenfe  ricchez- 
ze e  beni  ;  e  ficcome  all'  opulenza  fuoi  tenere  dietro  il  fatto 
e  la  fuperbia,  ed  anche  l'anfieta  di  (empre  più  falire  in  alto, 
non  mancavano  certamente  quefti  mantici  nel  cuore  de'  fuoi 
fortunati  Nipoti,  cioè  àz  Cardinali  Frane  e feo  ed  Antonio ,  e  di 
Don  Taddeo  Principe  di  Paleftrina  ,  poiché  il  terzo  Cardinal* 
Barberino,  cioè  Antonio  feniore,  confervò  fempre  i  buoni  ali- 
menti della  Religione  Cappuccina  ,  del  qual  Ordine  egli  fu  . 
Quanto  più  venivano  calando  le  forze  del  corpo ,  e  la  vivaci- 
tà dello  fpirito  nel  vecchio  Papa  ,  tanto  più  andava  creden- 
do l'autorità  del  Cardinale  Francefco  da  lui  prediletto,  che 
fotto  nome  del  Pontefice  operava  quanto  a  lui  piaceva. 

Ora  avvenne,  che  Ranuccio,  e  pofeia  Odoardo  fuo  Figlio, 
Ducili  di  Parma  ,  per  li  loro  precedenti  impegni  aveano  con- 
trarto di  molti  debiti  in  Roma  ,  e  formato  quivi  un  Monte , 
con  affegnare  a  i  Creditori  il  pagamento  de'  frutti  fui  Ducato 
di  Caftro  e  Ronciglione,  pollo  fra  la  Tofcana  e  il  Patrimonio 
di  San  Pietro  ,  che  era  riconofeiuto  in  Feudo  dalla  Chiefa  Ro- 
mana .  Amoreggiavano  i  Barberini  quello  Stato  ,  e  propofero 
dT  comperarlo  ,  o  di  prendere  per  Moglie  una  Faglia  del  Duca 
Odoardo,  che  lo  portarle  in  dote.  Ma  effendo  venuto  il  me- 
defimo  Duca  a  Roma  nell'Anno  1 535?.  percagion  d* elfo  Mon- 
te, 
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Era  voig.  te  ,  e  per  trattar  della  promozione  alla  Porpora  di  Fvancefca 
Ann.  164.1.  Marìa  mo  Fratello  ,  e  per  altri  affari ,  fu  diffuafo  a  lui  quel 
parentado  ;  il  che  produffe  non  poche  amarezze  fra  lui  e  i  Bar- 
berini ,  i  quali  gli  attraverfarono  ogni  negozio  ,  e  contrariarono 
anche  gli  onori  dovuti  alla  fua  Dignità .  Crebbero  pofcia  i  dif- 
gufti  ,  perchè  fu  vietata  al  Duca  la  tratta  de' grani  dì  Cadrò, 
che  era  la  maggior  fua  rendita  ;  e  non  potendofi  perciò  pa- 
gare i  frutti  del  Monte,  fi  fecero  faltare  su  i  Creditori  con- 
tra  di  lui  in  Roma  ,  ed  ufcirono  citazioni  ed  altri  atti  giudi- 
ziali .  Andò  in  furore  Odoardo  Farnefe  ,  ficcome  Principe  di 
alte  idee  ,  e  rifentito  ,  prendendo  tutti  quelli  atti  ,  come  af- 
fronti a  lui  fatti  da  i  Nipoti  del  Papa  ,  per  voglia  di  ipogliar 
lui,  ed  arricchire  sé  fi  e  (fi  di  quegli  Stati.  E  perciocché  egli 
era  folito  a  mifurare  ,  non  dalle  forze  ,  ma  dall'animo  fuo  le 
cofe  ,  fpedi  Delfino  Angelieri  con  qualche  prefidio  a  Caflro  , 
che  cominciò  a  far  quivi  delle  fortificazioni.  Fu  ciò  valutato 
in  Roma  ,  come  un  principio  di  ribellione  ;  e  però  poco  flet- 
te ad  ufcire  un  Monitorio  coll'intimazion  di  tutte  le  pene  fpi- 
rituali  e  temporali,  le  in  termine  di  trenta  giorni  non  fi  demo- 
livano le  fortificazioni  ,  e  non  fi  sbandava  il  preiidio  .  Pofcia 
fi  Mimò  ben  impiegato  il  danaro  della  Camera  Apoflolica  in 
fare  con  tutta  fretta  un  armamento  di  lei  mila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli  a  Viterbo  ,  e  un  bel  preparamento  d' artiglierie 
ed  attrecci  .  Commoffi  da  quello  rumore  e  dalle  doglianze  del 
Duca  di  Parma  il  Senato  Veneto  ,  il  Vicerh  d'i  Napoli  ,  i  Mini- 
ftri  del  Re  CriftianiJJìmo^  ài  Ferdinando  IL  Grati  Duca  di  To- 
fcana  ,  e  di  Francesco  I.  Duca  di  Modena  ,  fi  diedero  prema- 
rofamente  a  trattare  di  aggiuflamento ,  e  a  proporre  varj  par- 
titi, ma  con  avvederti  in  fine,  che  quella  Corte  ad  altro  non 
tendeva,  che  a  tirare  in  lungo  l'affare,  tantoché  fp  ir  afferò  i 
trenta  giorni  ,  ed  anche  quindici  altri ,  che  per  mifericordia  ù, 
ottennero. 

Passati  ili  effetto  quelli  termini  ,  il  Marchefe  Luigi  Ma t tei 
Maflro  di  Campo  Generale  del  Papa  fi  moffe  da  Viterbo  colle 
milizie  nel  di  27.  di  Settembre  ,  e  con  poca  fatica  s'impadro- 
nì della  Rocca  di  Montalto  ,  e  finalmente  nel  di,  13.  di  Otto- 
bre anche  di  Caftro,  con  reflar  dubbiofa  la  fede  o  il  coraggio, 
dell' Angelieri,  che  si  prefto  capitolò  larefa.  Quefti  foli  era-,  , 
fio  i  due  Luoghi  forti  di  quel  Ducato  ;  però  tutto  il  redo  v.en-y 

ne 


Annali    d'  Italia.  185 

ne  in  potere  de' Papalini.  Viepiù  allora  fi  affaccendarono  iPrin-  Era  Voig. 
cipi  fuddettì  per  trovar  temperamento  ,  con  ifludiarfi  ciaicun  Ann-  I<?+1, 
d' elfi  di  ipe^nere  il  nafcente  incendio  .  Ma  i  Barberini  ,  eful- 
tanti  fra  il  plaulo  univerial  de'  Romani  per  tale  acquiflo  ,  ed 
animati  maggiormente  dal  gran  vantaggio  del  Poffeffo  ottenu- 
to non  proponevano  fé  non  condizioni,  da  lor  conoiciute  tali, 
che  non  làrebbono  accettate  .  Intanto  s'applicarono  ad  aumen- 
tar le  loro  foldatefche  ,  e  ì  prefidj  delle  Piazze  ,  fpezialmente 
inviando  gente  a  i  confini  del  Bolognele  e  Ferrareie  per  ogni 
precauzione  contro  la  Repubblica  Veneta,  e  contro  iì  Duca  di 
Modena.  E  perciocché  da  gliEcclefiaftici,  benché  desinati  da 
Dio  al  Pve°no  fpiritnale ,  fi  fa  non  minor  feda  e  tripudio  per 
l'acclùdo  de' Beni  temporali,  di  quel  che  facciano  i  Secola- 
ri ,  il  Pontefice  tutto  giubilante  per  quello  di  Cadrò  e  diRon- 
ci^lione  ,  volle  con  una  Promozion  di  Cardinali  coronar  la  fu  a, 
oioia  *  e  quella  fu  fatta  nel  di  16.  di  Dicembre  dell'Anno  pre- 
lente  .  Intorno  a  che  non  s  ha  a  tacere,  che  erano  dianzi  fe- 
ouite  delle  commedie  ,  perchè  il  Pontefice,  o  pure  il  Cardinal 
Francefco,  uomo  cupo  e  perplelfo  in  tutti  gli  affari,  non  avea- 
no  voluto  ammettere  per  loro  particolari  rifìeiTi  a  quello  onore 
il  Principe  Rinaldo  d'EJle^  Fratello  del  Duca  di  Modena,  pro- 
mollo  dall'  Imperadore  ,  ne  Monfignor  Giulio  Margarino  Ro- 
mano ,  proporlo  dal  Re  Criftianiffimo  ,  né  l'Abbate  Francefco 
T eretti  Romano  anch'elfo  ,  alle  preghiere  della  Maefta  Catto- 
lica. Superati  infine  tutti  gli  ollacoli ,  fegui  la  Promozione  di 
que'  tre  iuggetti  con  dieci  altri ,  non  fenza  querele  de'  privati 
Franzefi  ,  che  videro  antepoflo  a  tutti  loro  nella  nomina  del 
Re  il  Mazzarino  Romano.  Ma  il  Ricbelieu^  che  avea  per  tan- 
te pruove  conofciuto  il  mirabil  talento  di  queit'Uomo,  e  l'at- 
taccamento alla  fua  perfona ,  il  portò  di  pelo  alla  Porpora ,  per 
valerfi  di  lui  a  foflenere  Teforbitante  fua  autorità,  che  gli  avea 
poco  fa  eccitati  contro  non  folo  gravi  pericoli,  ma  guerre  an- 
cora .  E  però  effendo  mancato  di  vita  Fra  Giufeppe  Cappucci- 
no, flato  in  addietro  il  fuo  braccio  diritto,  confidando  nel  Maz- 
zarino, ebbe  a  dire  a  chi  fi  condoleva  con  lui  di  quella  perdita  : 
la  breccia  è  riparata. 


Tomo  XI.  A  a  Anno 
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Era  Volg.  Anno  di  Cristo   1642.  Indizione  X. 

Ann.  xff*»,  Di    URBANO    Vili.    Papa    20. 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore  5  . 

COtante  pratiche  d'accordo,  durante  il  verno  e  la  pri- 
mavera di  quell'Anno  ,  furono  tenute  in  Piemonte  fra 
i  Miniftri  della  Due  beffa  Crìftina  ,  e  del  Re  Criflianifftmo  dall' 
un  canto  ,  e  del  Cardinal  Maurilio  ,    e  del  Prìncipe  Tommafo 
dall'altro  ,  che  ne  fegui  a  di  14.  di  Giugno  Strumento  di  con- 
cordia .  Reflò  la  Ducheffa  Tutrice  del  picciolo  Duca  fuo  Fi- 
glio Carlo  Emmanuele  ,  e  Reggente  de  gli  Stati  ;  il  Cardinale 
Luogotenente  della  Contea  di  Nizza ,  e  il  Principe  Tommafo 
d'Invrea  e  del  Biellefe  ,  con  avere  i  due  Principi  una  fpezio- 
fita  d'affiflenza  a  i  più  importanti  affari,  finché  il  Duca  ufeif- 
ie  di  minorità  .  Promife  il  Re  di  Francia  la  Tua  protezione,  e 
varie  penfioni  ai  Principi,  e  per  valevole  cimento  della  loro 
buona  armonia  con  Madama  Reale  ,  fu  riabilito  con  difpenfa 
Pontifizia  il  Matrimonio  d'elfo  Cardinal  Maurizio  colla  Princi- 
peffa  Luigia  Maria  fua  Nipote  ,  e  Sorella  del   picciolo  Duca  . 
Depofe  il  Cardinale  la  lacra  Porpora  ,   e  fi  effettuò  il  di  lui 
Spofalizio  colie  dovute  folennita  nel  di  21.  di  Settembre  :  con 
che  ebbe  fine  la  guerra  civile  del  Piemonte  .  Grandi  lamenti  e 
fchiamazzi  fecero  per  quello  gli  Spagnuoli  ;  ed  avvenne  che  il 
■Come  di  Sìruela  Governator  di  Milano  ,  o  fia  che  non  peran- 
che  fapeffe  i  fuddetti  negoziati  ,   o  fapendoii  prenderle  confi- 
glio folamente  dalla  collera ,  precipitofamente  richiamò  da  In- 
vrea  le  fue  truppe.  Non  fu  pigro  il  Principe  Tommafo  a  met- 
terle in  viaggio  •  e  perchè  il  Siruela  ravveduto  della  fua  ba- 
lorderia,  volle  rimandarla  cola,  ebbe  per  rifpofta  dal  Princi- 
pe di  non  averne  più  bifogno.  Cos\  il  Cardinal  Maurizio,  do- 
po aver  difpofte  all'armi  alcune  migliaia  di  Nizzardi,  chiamò 
nel  Caflello  Francefco  Tuttavilla  Maflro  del  campo  Spagnuo- 
lo,  e  gli  ordinò,  fé  voleva  egli  ufeire  di  la,  di  far  ufeire  dalla 
Citta  diNizza  la  fua  guernigione,  e  convenne  ubbidire  .  Sicché 
laddove  in  addietro  gli  Spagnuoli  faceano  guerra  al  Piemonte, 
fi  cangiò  feena,  e  i  Piemontefi  uniti  a  i  Franzefi  cominciarono 
le  oftilita  contra  d'elfi  per  ricuperar  le  Piazze,  che  in  lor  ma- 
no recavano  .    Trovavafi  in  quelli  tempi  lo  Stato  di  Milano 
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non  poco  infievolito  di  forze ,  ne  potea  fperar  baftevoli  foccorfi  Era  vóie. 
di  Spagna,  trovandoti  quella  Monarchia  in  troppo  duri  impe-  Ann-  l6*2* 
onì  parte  per  la  guerra  di  Fiandra  5  e  parte  per  la  folleva- 
zion  de' Catalani,  iollenuti  da' Franzefi  ,  e  molto  più  per  la 
ribellion  de'  Portoghefi  ,  contra  de'  quali  infelicemente  proce- 
devano l'armi  de'  Caftigliani  .  Però  non  fu  da  maravigliarli, 
le  una  brutta  piega  cominciarono  a  prendere  gli  affari  d'el- 
fo Stato  di  Milano  a  cagione  della  metamorfofi  fuddetta. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i  Franzefi  fotto  il  comando 
del  Principe  Tommafo  ,  con  cui  pofcia  venne  a  congiugnerfi  il 
Duca  di  Lv.ngavilla  ,  mandato  dai  Re  Luigi  XIII.  al  governo 
delle  lue  armi  in  Italia  .  Secondo  era  il  Marcbefe  Guido  Villa  , 
fedeliffimo  Generale  di  Madama  Reale  colla  cavalleria  Piemon- 
te fé  .  La  prima  loro  imprefa  fu  fotto  Crefcentino  ,  che  dopo 
quindici  giorni  d'alfedio  verfo  la  meta  d'Agofto  capitolò  lare- 
fa.  Nel  dì  22.  d'  effo  Mefe  Nizza  dalla  Paglia  venne  alla  loro 
ubbidienza  ;  e  con  poca  refi  (lenza  fu  anche  ricuperata  la  Citta 
d'Acqui  .  Ognun  fi  credeva,  che  quelle  armi  continuerebbono 
il  corfo  loro  per  liberar  da  gli  Spagnuoli  le  reftanti  Piazze  del 
Piemonte,  quando  all'improvvifo  nel  dì  4.  d'Ottobre  andarono 
addoflb  a  Tortona  .  Confi  (leva  quello  efercito  in  dieci  mila  fan- 
ti ,  e  quafi  cinque  mila  cavalli  .  La  Citta  ,  ficcome  priva  di 
fortificazioni  ,  incontanente  aprì  le  porte  ,  e  ridottafi  la  guer- 
nigione  Spagnuola  nel  Caflello  pollo  mila  collina  ,  fi  vide  po- 
co appretto  cinta  d'affedio.  Fino  a  qu e ft' ora  il  Conte  di  Si- 
ruela  era  fembrato  placido  fpettatore  de  i  progreffi.  delle  ni- 
miche  milizie  ;  pur  venne  il  dì  8.  del  Mefe  fuddetto  ,  in  cui 
diede  la  moffa  anch'  egli  a  quante  milizie  potè  raunare  ,  per 
dar  foccorfo*  a  Tortona  .  Ma  redo  poi  perplefTo  ,  perchè  ob- 
bligato ad  inviare  un  corpo  di  milizie  ad  ofiervare  gli  andamen- 
ti del  Marchefe  di  Pianezza  ,  il  quale  con  un  altro  corpo  ài 
Piemontefi  e  Franzefi  inafpettatamente  giunto  fotto  Verrua  , 
avea  data  la  fcalata  a  quella  Terra  ,  e  fé  ne  era  impadronito, 
e  nel  dì  20.  del  medefimo  Mefe  ebbe  anche  la  Rocca  ,  poflo 
di  fomma  importanza  .  Ciò  non  orlante  fi  accodò  il  Siruela  a 
Tortona,  fulla  fperanza  forfè,  che  al  fuo  comparire  fi  avelle- 
rò a  ritirar  per  la  paura  i  Franzefi .  Ma  né  quelli  fi  moiTero , 
ne  egli  osò  di  tentare  il  pericolofo  giuoco  d'una  battaglia  :  fic- 
chè  nel  dì  25.  di  Novembre  il  prefidio  Spagnuolo  di  quel  Ca- 
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Era  voig.  ftello  con  patti  di  buona  guerra  lo  lafciò  in  potere  de  gli  affe- 
Ann.  id42.  Pianti,  il  principe  Tommafo  feppe  far  tanto  dipoi  alla  Corte  di 
Parigi,  che  il  Re  gli  diede  in  dono  efla  Citta  di  Tortona  con  tut- 
te le  fue  dipendenze,  erigendola  in  Principato  . 

Ne*  fi  dee  tacere,  che  in  Parigi  appunto  nel  di  4.  di  Dicem- 
bre diede  fine  alla  fua  vita  ,  e  alle  fue  (terminate  idee  Armando 
Cardinale  di  Richelieu^  perfonaggio,  che  mirato  dall' un  lato, 
meritò  d'effere  collocato  fra  gli  Eroi  di  quelto  Secolo,  pel  Tuo 
maravigliofo  Ingegno  ;    per  li  tanti  benefizj    da  lui  recati  in 
Francia  alla  Religion  Cattolica  ,    neh'  avere  mirabilmente  de- 
preffi  gli  Ugonotti ,    reftituita  la  difciplina  Monadica  ,   orna- 
to il  Clero  d'uomini  infigni  per  la  Pietà  e  pel  Sapere  ;  e  per 
aver  portata  la  Corona  di  Francia  a  un  grande  auge  di  glo- 
ria e  di  potenza  .    Ma  confiderato  dall'  altro  lato  ,  furono  be- 
ne contrapefate  ,    anzi  fuperate  da  i  Vizj  e  difetti  le  fue  Vir- 
tù .  Era  il  fuo  capo  l' officina  delle  cabbale,  e  il  lambicco  di 
quella  mondana  Politica ,  che  folo  penfa  al  guadagno  :  il  fuo 
cuore  un  emporio  d'Ambizione  ,  d'  odj ,    e  di  vendette  ,    non 
avendo  egli  iaputo  mai  perdonare;  e  ne  pur  lo  feppe  vicino 
alla  morte  ,  perchè  configliato  a  farlo  ,  riipofe  di  non  cono- 
icere  altri  nemici  ,  che  quei  del  Re  e  del  Regno  .    La  perfe- 
cuzion  da  lui  fatta  ai  Fratello  del  Re  ,   e  a  tanti  Grandi  del 
Regno  ,  e  fpezial mente  la  fcandalofa  contro  Maria  de  Medi- 
ci  Regina  Madre  dello  fteifo  Re  Lodovico  XI  IL  non  fi  contò 
al  certo  fra  le  fue  Virtù  .    Non  potè  quella  faggia  ed  infeli- 
ce Principefla  prolongare  tanto  la  vita  da  vedere    il  fine  del 
fuo  perfecutore  ,   perchè  nel  di  quattro  di  Luglio  dell'  Anno 
prefente  era  mancata  di  vita  in  Colonia  ,  cioè  in  efilio  ,  con 
terminare  la  lunga  ferie  de'fuoi  clifaPcri .  In  foni  ma  fu  corifi- 
derato  da  molti  il  Richelieu  come  un  Tiranno  della  Francia , 
e  Tiranno  fu  dello  fteffo  Re ,  il  quale  pien  di  clemenza  e  buo- 
na volontà  ,  per  la  forza  e  fìgnoria  ,  che  avea  prefo  fopra  di 
lui  quello  fanguinario  Miniltro  ,  comparve  crudele ,  e  iembrò 
in  più  occafioni  fchiavo  del  Servo  fuo  .  Quella  (teffa  Religio- 
ne Cattolica  ,  ch'egli  promofie  in  Francia  ,  molto  s'ebbe  be- 
ne a  dolere  di  lui,  per  aver  egli  tanto  cooperato  all'efaltazio- 
ne  del  Luteranifmo  e  Calviniimo  in  Germania  ,  ed  Ollanda  . 
Mori  quefto  Cardinale  ,    odiato  quafi  da  ognuno  ,  e  interna- 
mente ancora  ne  provò  contentezza  il  medeììmo  Re  Lodovico, 
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al  trovarfi  libero  da  si  duro  Tutore  .  Era  già  introdotto  ne  gli  Era  voig. 
affari  di  quella  Corte  ,  e  nel  favore  anche  di  quel  Monarca  il  Ann- r64** 
Cardinal  Malanno ,  uomo  che  nella  perfpicacia  della  mente, 
e  nell'accortezza  ,  quafi  potea  competere  col  Richelieu  ,  ma 
di  M affime  più  moderate  ed  amorevoli,  e  perù  fu  fatto  Pre fi- 
dente del  Configlio,  con  autorità  nondimeno  limitata,  effendofi 
dichiarato  il  Re  di  voler  -da  li  innanzi  ricordare  un  po'  più  di 
effere  quel  che  era  .  Furono  anche  richiamati  dall'  efilio  e  dal- 
le carceri  non  pochi,  già  vittime  dell'odio  del  defunto  impla- 
cabile Porporato. 

Si  andarono  in  quefti  tempi  fempre  più  esacerbando  gli  ani' 
mi  de'  Barberini  ,  e  di  Gdoardo  Duca  di  Parma,  ed  tifcì  in  Ro- 
ma ientenza  di  icomunica,  e  di  divoluzione  di  tutti  i  fuoiSta* 
ti  alla  Camera  Apostolica  ;  oltre  a  ciò  fi  aumentò  in  Roma  e 
in  Viterbo  l'armamento  ,    per  gaftigare  qucfto  chiamato  Ri- 
beilo .  Dal  fuo  canto  anche  il  Duca  colf  impegnar  le  gioie  , 
e  prendere  danari  a  frutto ,  ed  ottenerne  qualche  fomma  dal- 
la Repubblica  Veneta  ,  fi  diede  a  far  gente  ,  e  pubblicò  un  Ma- 
nifefto  delle  fue  ragioni  ,  che  diipiacque  forte  a  Roma  .  Non 
lafciavano  effa  Repubblica ,  il  Gran  Duca  ,  e  il  Duca  di  Mode- 
na di  continuare  i  trattati  d'aggiuftamento  ;  ma  durezze  s'in- 
contravano da  ambe  le  parti.  Si  andò  in  quella  maniera  baloc- 
cando un  pezzo ,  finché  raunato  fui  Bolognefe  un  copiolo  efer- 
cito  Pontifizio  con  tutti  gli  attrecci  militari,  fi  vide  comparire 
a  Modena  Giovanni  Agoftino  Marigliani  a  chiedere  il  paffo  per 
quelle  genti  alla  volta  di  Parma .  Si  andò  fchermendo  il  Duca 
Francefco  I.  e  intanto  avvisò  i  Veneziani  e  il  Gran  Duca  Fer- 
dinando  de'  grandiofi  difegni   de'  Barberini ,    affatto    rivolti  a 
turbar  la  quiete  comune  .    Venuto  pofcia  il  Conte  Ambroflo 
Carpegna  a  far  più  forti  iltanze,  ed  anche  minaccie   pel  fud- 
detto  paffaggio  ,    il  Duca  di  Modena  ,    che  fi  trovava  come 
difarmato  ,    fu  coftretto  ad  accordarlo  ,    fé  nello  fpazio  d'  un 
Mele  non  feguiva  concordia    fra  la  Camera  Apoftolica  ,    e  il 
Duca  di  Parma  .  Allora  fu  ,  che  i  Veneziani ,  per  altri  moti- 
vi ancora  difguftati  del  governo  de'  Barberini  ,  e  il  Gran  Du- 
ca ,  %  il  Duca  di  Modena  ,    egualmente  Cognati  d'effo   Duca 
Odoardo  ,    non   volendo  forferire    il  di  lui  precipizio  ,    nel  di 
ultimo  di  Ago  Ito  formarono  fra  loro  una  Lega  difenfiva.  At- 
tefe  il  Duca  di  Modena  a  rinforzarfi  di  gente  ,   a  fortificare 
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EraVoig.  e  provveder  di  munizioni  le  fue  Piazze,  e  ricevette  anche  dal- 
Ann.  164.2.  ja  Repubblica  un  aiuto  di  tre  mila  fanti  e  di  trecento  cavalli , 
rifoluto  di  contraflare  il  parlò  a  i  Papalini .  Altri  foccorfi  anco- 
ra doveano  a  lui  venire  dalla  Tofcana  .  Furono  cagione  quelli 
ripieghi  ,  che  i  Barberini  fermaffero  l'impetuofo  corfo  de  i  lor 
difegni  .  Trovavafi  intanto  in  uno  ftrano  labirinto  il  Farnefe  , 
perchè  di  gran  gente  avea  raccolto  ;  forze  gli  mancavano  per 
mantenerle  ;  e  vergogna  gli  parea  il  licenziarle  ,  (landò  tutta- 
via pendenti  gli  affari  fuoi .  Perciò  fpinto  dalla  diiperazione  , 
e  non  già  guidato  da  fano  configlio  ,  determinò  di  paffare  per 
lo  Stato  Ecclefiaflico,  con  ifperanza  di  ricuperar  Caflro,  e  man- 
dò a  chiedere  il  parlo  al  Duca  di  Modena  .  Per  quanto  quelli 
non  fi  fiancarle  con  lettere,  e  con  inviargli  anche  a  quello  fine 
il  Conte  Fulvio  Tedi  per  difTuaderlo ,  non  potè  vincere  la  fe- 
rocia dell'animo  fuo.  Pertanto  nel  dì  dieci  di  Settembre  fi  mof- 
fe  da  Parma  con  foli  tre  mila  cavalli ,  fenza  artiglierie  ,  fenza 
altri  militari  attrecci;  ed  effendo  tranfitato  per  lo  Stato  del  Du- 
ca di  Modena  ,  arditamente  entrò  nel  Bolognefe  .  Seco  era  il 
Maresciallo  d'Etrè,  non  già  perchè  la  Francia  averle  preio  ad 
aiutare  il  Duca,  ma  perchè  elio Marefciallo  non  godeva  la  buo- 
na grazia  del  Re  fuo  Signore . 

Se  troppo  capricciofa  fcena  fu  quella  del  Duca  ,  difappro- 
vata  anche  da  altri  Principi,  riufcì  ben  più  ridicola  l'altra  dell' 
efercito  Pontifizio,  afcendente  ,  per  quanto  fu  detto  ,  a  diciot- 
to in  venti  mila  guerrieri  ,   la  maggior  parte  nondimeno  de' 
quali  è  da  credere  ,  che  foffe  di  Villani  atti  a  maneggiar  la 
zappa  e  il  badile,  e  non  già  fpade  e  mofchetti ,  che  al  compa- 
rire del  Farnefe  tutto  fi  fcompigliò  e  diffipò  ,  come  fan  le  paf- 
fere  all'arrivo  dei  nibbio.  Chi  qua,  chi  la,  fenza  che  gli  Ufi- 
ziali  poteffero  ritenerli  ,  fé  pur  gli  Ufiziali  non  furono  i  primi 
a  menar  le  gambe  .    Don  Taddeo  Barberino  ,  Prefetto  di  Roma 
e  Generale  della  Ghie  fa  ,  folamente  ,  allorché  arrivò  a  Ferra- 
ra ,  fi  tenne  fi  curo  .  Pafsò  trionfalmente  il  Duca  Odoardo  per 
le  Citta  della  Romagna,  che  niuna  refiflenza  fecero,  fenza  in- 
ferir danno  ,  contento  delle  neceffarie  provvifioni  per  gli  uomi- 
ni e  per  li  cavalli ..  Non  gli  mancò  biafimo  prefTo  alcuni  Poli- 
tici ,  perchè  non  fi  fermarle  ed  afforzarle  in  queli'ubertofa  Pro- 
vincia ,  atta  a  mantener  la  fua  gente,  e  a  fargli  pofcia  confe- 
guir  de'  vantaggi  in  una  concordia  .  Ma  egli  per  Meldoia  e  per 
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ìaTofcana  pafsò  a  Caftiglione  del  Lago  ,  dove  fece  alto,  per  Eta  volg. 
dar  a«io  a  qualche  Trattato.  Per  ù  baldanzofo  e  felice  paffag-  Ann»  l6^* 
oio  del  Farnefe  gran  commozione  ,  gran  terrore  fi  fvegliò  in 
Roma  dove  ognun  fi  facea  lecito  di  fparlare  de'  Barberini  , 
temendo  di  vedere  fra  poco  un  nuovo  Borbone  alle  porte  di 
quella  gran  Citta  .  Il  vecchio  Papa  ,  a  cui  faceano  fapere  i  Ni- 
poti quei  folo  ,  che  loro  piaceva  ,  non  potè  ignorare  in  tale 
congiuntura  i  movimenti  del  Duca  ,  e  i  lamenti  e  lo  sbigotti- 
mento del  Popolo  .  Anzi  [paventato  anch'  egli  ,  forfè  perchè 
lbfpettava  intelligenze  e  congiure  in  Roma  fteffa  ,  fi  portò  al 
Vaticano,  per  falvarfi  occorrendo  in  Cartello  Sant'Angelo,  con 
isfogar  poi  la  collera  contro  i  Nipoti ,  che  V  aveano  condotto 
in  queft'  imbroglio  .  Si  mife  poi  l'affare  in  negoziati  fra  efu 
Barberini  e  i  Miniftri  della  Francia,  e  del  Gran  Duca  ,  cioè  in 
quella  via,  che  appunto  giovava  ai  primi,  per  guadagnar  tem- 
po e  fortificarfi  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  .  V  ozio  intanto  e 
la  voce  di  un  vicino  aggiuftamento  ,  ifpirò  la  deferzione  aifol- 
dati  del  Duca  ,  e  quanto  più  gli  altri  crefceano  di  forze  ,  e  fi 
fminuiva  la  paura,  tanto  più  egli  s'andava  di  giorno  in  giorno 
indebolendo  .  Ciò  non  oftante  ,  fi  formò  una  Capitolazione  ,  e 
parve  accordato  il  depofito  di  Caftro  ;  fi  venne  anche  a  qual- 
che fofpenfion  d'armi;  ma  il  Duca  in  fine  fi  trovò  burlato  da 
chi  ne  fapea  più  di  lui  in  quefto  mertiere .  Laonde  avvicinan- 
doli il  verno,  prefe  la  rifoluzione  di  tornarfene  indietro  colle 
pive  nel  facco  ,  lagnandofi  forte  del  Gran  Duca  Cognato,  che 
a  riferva  di  un  tenue  aiuto  di  danaro  ,  con  fole  parole  1'  avea 
largamente  affittito  finqui  ;  ficcome  fi  dolfe  il  Duca  di  Mode- 
na ,  perchè  i  Veneziani  lafciandolo  col  pelo  addoffo  di  tante 
truppe  fue  e  rtraniere,  non  gli  permifero  mai,  durante  lo  fcom- 
piglio  de' Barberini,  di  entrare  nello  Stato  Ecclefiaflico  ;  intor- 
no a  che  egli  forte  premeva  si  pel  proprio  intereffe,  come  per 
dar  polfo  a  i  negoziati ,  che  fi  faceano  pel  Duca  fuo  Cognato. 
Tornoffene  dunque  a  Parma  il  Farnefe  ,  andarono  per  terra 
tutti  i  Trattati ,  e  rertarono  più  che  mai  imbrogliate  le  cofe 
con  gran  feda  de' Barberini ,  che  aveano  faputo  vincere  fenza 
far  nulla.  E  cosi  terminò  l'Anno  prefente  con  quella  quafi  difTi 
Comica  guerra  ,  e  con  una  Lega  piena  di  fegreti  riguardi  ,  e 
d'un  fiacco  calore  ,  che  nulla  giovò  al  Duca  di  Parma  ,  e  fo- 
lamente  iervi  a  rendere  più  orgoglio!!  i  di  lui  nemici .  Degnò 
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e*a  Voig.  è  ben  Galileo  Galilei  Fiorentino  ,  che  fi  faccia  qui  menzione 
Ann.  i64a.  jejja  fua  morte  ^  accaduta  nel  dì  otto  di  Gennaio  del  prefente 
Anno.  GranFilofofo,  infigne Matematico  ,  celebre  Aftronomo, 
sì  benemerito  di  quelle  Scienze  fi  rendè,  per  confeffione  ancora 
de  gli  fìranieri ,  che  né  pur  preflb  i  noftri  verrà  mai  meno  il 
gioriolo  ilio  nome. 

Anno  di  Cristo   1643.  Indizione  XI. 
Di  Urbano    Vili.  Papa  21. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore  7. 

NON  potea  darfi  pace  il  Come  di  Siruela  Govemator  di 
Milano  per  la  perdita  della  Città  di  Tortona  ,  a  lui  tol- 
ta dal  Principe  Tommafo.  Sommamente  bramofo  di  ricuperar- 
la ,  fece  malta  di  quanta  gente-potè  ,  e  fenza  afpettare  la  Pri- 
mavera ,  e  quando  men  le  l'afpettava  effo  Principe,  nel  dvj  p. 
di  Febbraio  comparve  cola  coll'efercito  fuo  ,  e  ne  formò  l'af- 
fedio  ,  affìcurandafi  con  una  forte  circonvallazione  ,  e  con  una 
fila  di  trincieramenti  da  chi  tentarle  di  recarle  foccorfo .  Spedì 
ancora  un  altro  corpo  di  truppe  lotto  il  Marchete  diCaracena, 
per  cullodire  i  pam"  de' fiumi.  Conofciuta'fi  dal  Principe  Tom- 
mafo la  difficultà  di  foccorrerla  ,  altro  ripiego  non  ebbe  ,  che 
quello  di  tentare  una  potente  diverfione.  Dopo  aver  fatta  pau- 
ra a  Novara  ,  fi  portò  nel  dì  12.  d'Aprile  fotto  Alti  ,  dove 
era  guernigione  Spagnuola  ,  e  gli  riufcì  d'impadronirfi  in  quat- 
tro giorni  di  quella  Citta  ,  e  pofcia  del  Cafiello  ,  e  finalmente 
nel  dì  tre  di  Maggio  della  Cittadella  .  Intanto  non  loccorfa  da 
alcuno  Tortona  ,  nel  dì  fedici  di  Maggio  ritornò  all'  ubbidien- 
za del  Governator  di  Milano,  e  fpirò  in  un  momento  il  nuovo 
Principato  d'elio  Principe  Tommafo.  A  lui  dalla  Corte  di  Fran- 
cia venne  in  quelli  tempi  la  Patente  di  Generale  dell'  armi  di 
fua  Maefta  9  con  tale  autorità  ,  che  nacquero  diffapori  fra  lui 
e  Madama  Reale  ,  da  che  ella  fcorgea  più  favoriti  in  Parigi  i 
Principi  fuoi  Cognati  ,  che  lei  medefima  ;  e  tanto  più  perchè 
fu  pofto  prefidio  Franzefe  in  Afti  .  Ma  in  Francia  non  lieve 
mutazion  di  cofe  avvenne ,  effendo  ivi  mancato  di  vita  in  età 
di  quarantadue  anni  il  Re  Lodovico  XIIL  a  cui  fu  dato  il  titolo 
di  Giufto  ,  nel  dì  14.  di  Maggio  ,  cioè  nel  dì  (teffo  ,  in  cui  fu 
iiccifo  il  Re  irrigo  IV.  fuo  Padre  :  morte  fucceduta  ,  allorché 
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ì  fuoi  Popoli  ,  liberati  non  meno  etti ,  che  egli  dal  temuto  Car-  Era  Vói*. 
dinaie  di  Richelieu  ,  cominciavano  a  rifentire  i  benigni  influffi  Ann-  ló4j* 
di  queir  amorevole  e  maniueto  Monarca  ,  che  nondimeno  per 
fua  difsrazia  comparve  crudele,  per  non  aver  faputo  difenderli 
dalla  prepotenza  di  un  Favorito  ,  il  quale  fotto  nome  di  lui 
avea  riempiute  le  prigioni  d'innocenti,  e  fpolpati  di  fodanze 
i  Popoli  tutti.  A  lui  fuccedette  Lodovico  XIV.  Delfino  di  Fran- 
cia in  età  di  cinque  anni  e  d'alquanti  mefi  ,  lotto  la  tutela  del- 
la  Regina  Anna  tfAuftria  fua  Madre,  che  fu  dichiarata  Reg- 
gente. Mirabil  fu  la  deprezza,  con  cui  poco  a  poco  fubentrò 
nel  Governo  degli  affari  il  Cardinale  Giulio  Mazzarino,  benché 
(tramerò,  e  creatura  dell'odiato  Richelieu;  e  feppe  ben  pren- 
dere le  redini  di  quella  Monarchia  .  Continuarono  pòféia  in 
Piemonte  i  felici  fucceffi  dell'armi  Franzefi  e  Piemonte!!,  aven- 
do il  Marche  fé  Villa  fottomeffa  Villannova"  d'Arti  a  Madama 
Reale  nel  di  12.  di  Luglio  .  Portoifi  dipoi  il  Principe  Tomma- 
fo  con  tutto  l'efercito  ali'affedio  di  Trino,  Terra  ben  fortifi- 
cata e  di  grande  importanza  .  Al  Conte  di  Siruela  era  fucce- 
duto  il  Marchefe  di  Vellada  nel  governo  di  Milano  ;  e  quelli 
ulti  in  campagna  per  difturbar  quell'affedio;  ma  si  grande  fu 
la  diligenza  del  Principe,  sì  vigorofi  gli  affalti ,  che  quella  Piaz- 
za non  potendo  più  reggere  fi  diede  vinta  nel  di  24.  di  Settem- 
bre .  Nulla  di  più  rilevante  avvenne  in  quelle  parti  ,  fé  non 
che  la  DucheiTa  Reggente  fece  venire  dalla  Savoia  in  Piemon- 
te il  picciolo  Duca  Carlo  Emmanuele  con  iomma  confolazione 
di  tutti  i  fudditi  fuoi,  ma  fenza  volerlo  in  Torino,  finché  vi  (la- 
vano di  guernigione  i  Franzefi . 

Per  gliartifizj,  co'quali  erano  (lati  fonoramente  beffati  da 
i  Barberini,  e  da  i  lorMinidri,  nel  precedente  Trattato  di  con- 
cordia ,  (lavano  con  gli  animi  affai  alterati  i  Collegati,  cioè  la 
Veneta  Repubblica  ,  il  Gran  Duca  ,  e  il  Duca  di  Modena  .  Ma 
più  d'effi  ardeva  di  fdegno  il  Duca  di  Parma  Odoardo,  trovan- 
dofi  più  che  mai  impaniato  con  foldatefche  fopra  le  fue  forze, 
e  fenza  que'  mezzi  ,  che  occorrono  per  cominciare  e  profegui- 
re  il  troppo  difpendiofo  impegno  delle  guerre  .  Pensò  di  fpe- 
dire  nel  furore  del  verno  tre  mila  fanti  perl'Apennino  in  Lu- 
nigiana  ad  imbarcarli  in  varie Tartane,  lperando,  che  per  ma- 
re giugnendo  all'improvvifo  alla  fpiaggia  di  Cadrò  ,  vi  potef- 
fero  forprendere  la  Rocca  di  Montalto  .  Non  mancano  mai  fé* 
Tomo  XL  Bb  deli 
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Era  Voig.  deli  avvifatori  alla  Corte  di  Roma  ,  e  quefta  provvide  aJ  bi> 
Ann*  l6*ì'  fogno  de' Luoghi  efpofti  al  pericolo.  Oltre  a  ciò  quelle  Tar- 
tane  perfeguitate  da  una  fiera  burafca,  ebbero  per  gran  favore 
il  poterfi  lalvare  a  Genova  e  Porto  Fino,  dove  la  gente  fi  sban- 
dò, epalsò  al  foldo  degliSpagnuoli  afTedianti  allora  Tortona  . 
Per  s\  precipitofi  configli  poco  fu  lodato  il  Duca  di  Parma  , 
e  i  Romani  fecondo  il  iolito  delle  noftre  povere  tette  interpre- 
tarono la  difgrazia  del  Farnefe  per  una  dichiarazion  del  Cielo 
in  loro  protezione  e  favore  .  Intanto  s'ingrofsò  forte  l'efercito 
Papalino  fui  Bolognefe  e  Ferrarefc  .  E  mentre  i  Collegati  con 
irrefoluzioni  continue  van  conlultando  le  maniere  di  non  la- 
feiar  perire  il  Farnefe,  egli  difperatamente  nel  di  21.  di  Mag- 
gio s'inviò  alla  volta  dei  Ferrarefe  con  fei  Reggimenti  di  fan- 
teria ,  altrettanti  di  cavalleria  ,  &  uno  di  Dragoni  ,  feco  me- 
nando otto  pezzi  di  artiglieria  .  I  prefidj  Pontifizj  del  Bondeno 
e  della  Stellata  glicederono,  fenza  farfi  pregare,  il  porto  ;  ed 
egli  in  que' fui  fi  fortificò,  coftrignendo  pofeia  il  paefe  a  dargli 
di  che  vivere.  Non  tardarono  più  i  Vem^tfint  a  muoverfì^  ed 
occuparono  fui  Ferrarefe  Trecenta  ,  Figheruolo  ,  ed  Ariano  . 
Si  moife  ancora  Francefco  Duca  di  Modena  colle  fu  e  genti,  con- 
fidenti in  quattro  mila  fanti ,  e  mille  e  ducento  cavalli  fcelti  , 
oltre  al  treno  dell'artiglieria  e  delle  munizioni  ,  per  entrar  an- 
ch' egli  nel  Ferrarefe  :  nel  qual  [tempo  ancora  fece  efibire  al 
Papa  ,  e  pubblicò  colle  (lampe  le  Ragioni  fue  fopra  Ferrara 
eComacchio,  come  Stati  indebitamente  occupati  dalla  Came- 
ra Apoftolica  alla  fua  Cafa  .  Doveano  andar  feco  di  concerto 
il  Duca  di  Parma  ,  e  il  Generale  de' Veneziani;  ma  fi  trovò, 
che  il  Farnefe,  benché  per  aiuto  fuo  fi  foiTe  formata  quella  Le- 
ga, non  vi  volle  entrare,  né  muoverli  dal  fito,  dove  egli  s'era 
annidato,  ficcome  né  pure  il  Peiari  Veneto  compariva  ad  unir 
le  fue  armi  coli'  Eftenfe . 

Diede  campo  quefta  irrefoluzione  e  mala  intelligenza  de' 
Collegati  al  Cardinale  Antonio  Barberini  ,  Legato  e  Generale 
dell'Armata  Papale,  di  fpignere  il  Marchefe  Mattei  con  quat- 
tro mila  fanti  fui  territorio  di  Modena ,  che  occupò  San  Cefa- 
rio ,  Spilamberto,  Vignola,  Guiglia,  ed  altri  Luoghi,  commet- 
tendo dapertutto  crudeltà  ed  incendj ,  come  s'egli  foiTe  ltato 
uno  fpietato  Bafsa  .  A  quefta  parte  adunque  fi  voltò  il  fuoco 
maggior  della  guerra.  Nel  dì  14.  di  Giugno  fufpedito  dal  Du- 
ca 
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ca  di  Modena  il  Cavalier  della  Valletta  fui  Bolognefe  ,  per  Era  Voig. 
tentare  Y  occupazione  di  Crevalcuore  ,  ma  vi  retto  fpelazzato  Ann.  1643. 
da  i  Papalini .  E  perciocché  le  poche  fchiere  Venete  ,  venute 
in  rinforzo  d' eflb  Duca  ,  tcneano  ordini  diverfi  dalle  idee  del 
Duca  prevalendoli  il  Cardinale  Legato  della  poco  buona  ar- 
monia' de' fuoi  avverfarj ,  nel  dsi  ip.  di  Luglio  fi  portò  all'atte- 
dio di  Nonantola .  Avea  il  Duca  Francefco  I.  con  licenza  dell' 
Imperadore  richiamato  di  Germania  il  generofo  Conte  Raimon- 
do Montecuccoli  ^  fuoVaflallo,  che  poi  tanta  fama  fi  procacciò 
nel  Generalato  dell'armi  Cefaree,  e  l'aveva  coftituito  Genera- 
le delle  fue  truppe  .  Al  foccorfo  di  Nonantola  marciò  il  prode 
Cavaliere  ,  e  sì  caldamente  anali  Y  ode  nemica  ,  che  la  mife 
in  rotta  colla  ftrage  e  prigionia  di  molti ,  e  col  guadagno  d'ar- 
tiglierie .  Lo  fteffo  Cardinale  Antonio  ,  che  animava  colle  be- 
nedizioni i  fuoi  a  far  bene  il  loro  dovere  ,  corfe  pericolo  della 
vita  ,  effendogli  (lato  uccifo  lotto  il  cavallo  .  Un  altro  buon 
corridore  il  mife  pofcia  in  falvo.  Entrò  allora  il  Duca  di  Mo- 
dena fui  Bolognele  ,  impadronendoci  di  Piumazzo  ,  Bazzano  , 
ed  altri  Luoghi  ,  fpargendo  il  terrore  fino  alle  porte  di  Bolo- 
gna .  E  già  fi  difponeva  egli  ad  affalire  quella  vada  e  fgomen- 
tata  Città  ,  quando  eccoti  avvifo  ,  che  un  grotto  corpo  di  Pa- 
palini pattato  il  Pò  a  Lagofcuro  ,  avea  forprefo  il  Forte  de  i 
Veneziani ,  e  quivi  alzava  in  fretta  delle  fortificazioni  .  Furo- 
no per  quefto  richiamate  da  i  Veneziani  le  milizie  loro,  che 
erano  fui  Modenefe  ,  e  fu  forzato  il  Duca  a  ritirarli .  Guerra 
intanto  era  anche  a  i  confini  del  Sanefe  e  del  Perugino  fra  le 
genti  del  Papa  e  quelle  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  ettendo 
riufcito  a' Fiorentini  di  occupar  Citta  della  Pieve,  Monte  Leo- 
ne, Cadigliene  del  Lago,  contuttoché  il  Duca  Savelli  con  mae- 
ltria  di  guerra  li  tenette  ben  riftretti  ,  e  rendette  loro  la  pari- 
glia. Trovandofi  impegnate  cola  le  milizie  di  Tofcana,  venne 
in  mente  al  Cardinale  Antonio  di  tentare  un  bel  colpo  .  Fece 
egli  improvvifamente  fui  principio  d'  Ottobre  marciare  il  Si- 
gnor di  Valenze  dal  Bolognefe  per  la  via  della  Poretta  alla  vol- 
ta di  Piftoia,  con  difegno  ai  forprendere  quella  Città,  fprovve- 
duta  di  prefidio.  Con  quattro  mila  fanti  ,  e  mille  cavalli  andò 
egli,  e  giurile  a  dare  la  fcalata  a  Piftoia .  Ma  non  corrifpofe 
al  luo  valore  la  fortuna  ,  perché  i  Cittadini  còraggiofamente 
«difefero  le  mura  ,  benché  non  potettero  poi  e  fé  mìa  r  la  campa- 
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Era  voig.  gna  da  un  grave  Taccheggio  .    Per  quedo  accidente  dimandò 
Ann.  i<?43«  il  Gran  Duca  foccorfo  a  i  Veneziani ,  e  al  Duca  di  Modena, 
i  quali  accorfero  per  tagliare  la  ftrada  al  ritorno  del  Valen- 
ze ;    ma  egli  ,    dove    men    fel  credevano  ,    pafsò  ,    e  li  lafciò 
del  ufi . 

Dopo  qtfefte  ,  ed  altre  molte  azioni  di  non  molto  rilievo, 
che  io  tralafcio  ,    fatte  in  quefte  parti  ,    ed  anche  in  Tofoa- 
na  ,  dove  i  Fiorentini  non  meno  nelle  difefe  che  nelle  ofFefe 
riportarono  molto  onore  :    quelli  bravi  combattenti  andarono 
a  cercar  ripofo  ,    lafciando  ,    che  ne'  Gabinetti  feguitaffero  le 
tede  Politiche  i  lor  duelli  ,  per  mettere  fine  ad  una  guerra, 
che  coftava  poco  fangue,  ma  che  ferviva  a  diftruggere  affaif- 
fimo  chi  l'avea  fui  doffo  .  Il  bello  fu,  che  Odoardo  Duca  di 
Parma  ,  per  cui  pure  era  fatta  la  feda  ,  fé  ne  flette  fempre 
agiatamente  al  Bondeno  e  alla  Stellata  ,    fenza  né  pure  (ten- 
dere un  dito  in  aiuto  de'  fuoi  Protettori  :  il  che  diede  molto 
da  penfare  e  da  dire  a  gli  Speculativi,  e  molto  più  da  fclama^ 
re  a  chi  fi  ritrovava  i-ntereffato  in  si  fatti  imbrogli  .  E  giac- 
ché s'è  fatta  menzione  all'Anno  precedente  d'aver  la  mor- 
te liberata  la  Corte  di  Francia  da  un  troppo  violento  Favori- 
to e  primo  Miniflro  di  quel  Re  ,  non  fi  dee  ora  tacere ,  che 
la  Prudenza  nel  prefente  Anno  liberò  anche  la  Corte  di  Spa^ 
gna  da  un  altro  potentiffimo  Favorito  ,  cioè  dal  Conte  di  Òli' 
vares  ,  appellato  il  Conte  Duca  ;  perchè  finalmente  stiratori  il 
fipario  al  mal  governo  di  quefto  Miniilro,  per  cui  tante  fcia- 
gure  s'erano  affollate  fopra  la  Monarchia  Spagnuola,  il  ReFi* 
lippo  IV,  arrivò  nel  di  15.  di  Febbraio  a  cacciarlo  di  Corte, 
con  relegarlo  a  Locches,  dove  ben  predo  gli  affanni  e  la  rabbia 
oli  abbreviarono  la  vita . 


Anno 
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Anno  di  Cristo   i  644.  Indizione  XII.  Era  vQ?g. 

Di  Innocenzo  X.   Papa   1.  Ann.  ^^ 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore  8. 

TRattossi  alla  gagliarda  nel  verno  dell'Anno  prefente  dal 
Cardinale  Alejf  andrò  Bicbi ,  come  Plenipotenziario  del  Re 
Criftianimmo,  di  comporre  le  differenze  del  Duca  di  Parma  , 
e  de  i  Principi  Collegati  con  Roma  .  Bramavano  forte  la  Pace 
i  Veneziani  ;  non  men  di  loro  v'  era  portato  il  Gran  Duca  . 
Ancorché  i  Barberini  le  ne  andaffero  pettoruti ,  per  aver  vigo- 
rofamente  foftenuto  l'onore  dello  Stato Ecclefiaitico  contro  gli 
sforzi  altrui  :  pure  conofcevano  il  bifogno  di  accomodarfi  , 
perchè  miravano  cadente  il  vecchio  Zio  Papa  ,  e  le  lue  infer- 
mità davano  a  conofcere  ,  ch'egli  teneva  già  un  piede  nel  fe- 
polcro  .  Gran  tracollo  poteano  egli  afpettarfi  ,  fé  durante  la 
guerra  foffe  egli  (tato  rapito  dalla  morte  .  S'  aggiugnevano  i 
richiami  de'  faggi  Cardinali  ,  e  le  mormorazioni  e  querele  di 
tutti  i  fudditi  della  Chiefa  per  si  oflinato  e  poco  importante 
impegno  ,  che  riufciva  loro  di  fommo  aggravio  :  quando  vo- 
ce comune  correa  ,  che  il  maneggio  di  quefta  guerra  frut- 
tarle de  i  tefori  alla  fteffa  Cafa  Barberina  .  Nel  mentre  che 
fi  manipolava  1'  accordo  ,  non  lafciarono  i  Collegati  di  alle- 
i/tir nuove  truppe  ,  e  far  altri  preparamenti ,  per  continua- 
re occorrendo  la  guerra  .  Anzi  feguirono  fui  principio  di  Mar- 
zo varie  oftilita  de'  Veneziani  contro  i  Forti  fabbricati  oltre 
il  Pò  da  i  Papalini  ;  e  a  Lagofcuro  di  qua  dal  Fiume  occor- 
re una  fazion  militare  ,  in  cui  il  Cavaliere  Valletta  mife  in 
rotta  un  corpo  di  milizie  Pontificie  ,  colla  morte  di  duecen- 
to ,  e  colla  prigionia  di  cento  cinquanta  perfone  .  Accorfo  co- 
là per  foflenere  i  fuggitivi  il  Cardinale  Antonio  ,  e  caduto  in 
un  imbofcata  tefagli  dal  medefimo  Valletta,  appena  potè  egli 
ialvarfi  colla  velocita  del  cavallo  ,  lafciando  ivi  prigione  il 
Vicelegato  di  Ferrara  Caraffa  ,  Antonio  ,  o  fia  Marco  Do- 
ria  Governator  di  quel  Forte  ,  ed  altri  Ufìziali .  Per  tali  mo- 
tivi dunque  s'affrettarono  i  Miniftri  del  Pontefice  e  i  Mediato-: 
ri  ad  ultimare  il  Trattato  di  Pace  .  Fu  quefta  fottofcritta  in 
Venezia  dai  Cardinale  Giovanni  Stefano  Dongbi  Plenipotenzia- 
rio del  fornirlo  Pontefice  5  dal  Cardinale  Bichi  a  nome  del  Re 
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Era  Voig.  CriftianifTimo  ,  da  Giovanni  Nani  per  parte  della  Repubblica 
Ann.  1644.  di  Venezia  ,  dal  Cavalier  Giam-Batifla  Gondi  pel  Gran  Duca  di 
Toicana  ,  e  dai  Marchese  Ippolito  EJìenfe  Tajfoni  pel  Duca  di 
Modena  .  Un'  altra  Capitolazione  a  parte  ,  nello  fteflò  giorno 
nondimeno  era  ftata  fatta  da  i  due  Cardinali  Plenipotenziarj , 
riguardante  raccomodamento  del  Duca  di  Parma  con  fua  San- 
tità .  La  fomma  di  emetto  accordo  fu  ,  che  ognuno  difarme- 
rebbe  ogni  Luogo  in  quefta  guerra  occupato  ,  e  che  il  Papa 
ad  interceflione  del  Re  Criftianiffimo  affolveva  il  DucaOdoardo, 
ftante  un'umiliffima  fua  fupplica  ,  dalle  Cenfure  -,  promettendo 
di  reftituirgli  dopo  ieffanta  giorni  il  Ducato  di  Cadrò  ,  rimet- 
tendo le  cofe  nello  (lato  ,  in  cui  erano  prima  della  prefente 
guerra  ,  e  reftando  il  Re  Criftianiffimo  garante  delle  promeffe 
fatte  da  i  Principi  contraenti . 

E  tal  fine  ebbe  la  guerra  prefente  ,  guerra  brevemente  da 
me  abbozzata,  perchè  nulla  conteneva  di  grande,  nulla  di  glo- 
riofo  ne9 configli,  nella  condotta,  e  nelle  azioni  militari  ;  e  pur 
guerra  con  tal  proliffità  e  si  minutamente  narrata  dall'Abbate 
Vittorio  Siri  ,  come  fé  fi  fofle  trattato  di  quella  d'  Annibale 
coi  Romani,  o  dell'altra  di  Celare  con  Pompeo.  Se  non  forfè 
la  gente  avvezza  a  mirare  ,  come  facilmente  fotto  l'apparen- 
te unione  di  molti  nelle  Leghe  fi  appiatti  la  vera  difunione , 
per  la  diverfità  de' particolari  privati  intereffi  e  defiderj  :  non 
[afeerebbe  certo  di  maravigliarfi ,  come  nel  maneggio  di  que^ 
fìa  guerra  fi  offervaffe  tanta  melenfaggine  ne  gli  uni ,  che  po- 
teano  far  tanto  più  ,  e  noi  fecero;  e  l'ardore  d'alcuni,  ma  si 
mal  fecondato  da'  compagni  ;  conchiudendo  gli  Scrittori ,  che 
fé  i  Collegati    foflero  ben  camminati  d'  accordo  ,    ed  avellerò 
unite  le  forze  ,  altra  faccia  avrebbero  prefo  le  cofe  ,  e  tante 
ipefe  da  lor  fatte,  e  danni  da  lor  patiti,  non  farebbono  rettati 
lenza  rifarcimento  .  La  verità  nondimeno  è,  che  con  si  poche 
prodezze  ottennero  l'intento  loro  di  mettere  in  dovere  l'orgo- 
glio de' Barberini  ,  e  di  rimettere  il  Duca  di  Parma  in  Caftro; 
benché  tal  beneficio  col  tempo  a  lui  nulla  giovarle  .  E  ciò  per 
colpa  fua  ,  perchè  Principe  di  poco  configlio  ,  e  che  fi  moveva 
per  lo  più  fecondo  il  folo  empito  delle  fue  paffioni.  Tanto  oro, 
ch'egli  impiegò  in  quefta  guerra,  fé  fofTe  fiato  da  lui  applica- 
to a  foddisfare  i  fuoi  Montifli  ,  avrebbe  ettinto  il  Monte  de' 
fuoi  debiti ,   e  rifparmiato  a  sé  e  a.  gli  altri  il  difpendio  della 
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rottura  fuddetta  .    Ma  egli  volle  guerra  con  reflar  poi  brollo  Era  voi*, 
in  cafa  propria,  e  carico  come  prima  de' debiti  luoi.  Una  più  Ann-  l6^* 
bella  nea^iunfe  dipoi.  Tanto  la  Repubblica  Veneta ,  che  il 
Gran  Duca,  e  il  Duca  di  Modena ,  quantunque  nulla  avellerò 
Guadagnato  in  quello  sì  dilpendiofo  movimento  d'armi  ,  pure 
con  Lettere  piene  di  riconoicenza  ringraziarono  il  Re  Criftia- 
riilìmo  ,  e   la  Regina  Reggente ,  dell'aver  procacciata  loro  la 
pace  .  Il  Duca  di  Parma,  che  folo  avea  raccolto  il  frutto  del- 
le altrui  fpefe  e  fatiche ,  niun  ringraziamento  inviò  alla  Corte 
di  Francia  ,    e  da  lì  a  poco  negò  il  tranfito  d'  alcune  truppe 
Franzefi   per  li  luoi  Stati  .  Cofe  tutte,  che  probabilmente  non 
riportarono  Tapprovazion  de' faggi .  Quanto  a  Roma,  non  fi 
può  dire  ,    in  che  diferedito    reftalfero  i  Nipoti  del  Papa  ,    e 
quanta  odiofita  del  Pubblico  fi   concitafTero  contro  per  quella 
brisa  da  lor  voluta,  che  collo  tanti  danni  a  i  fudditi  della  Chic- 
fa  ,  accrebbe  a  dilmifura  i  dazj  e  le  gabelle  nello  Stato  Eccle- 
fiaftico,  parte  de' quali  dura  tuttavia ,  portò  delle  piaghe  alla 
Camera  Apoflolica  ,  che  incancherite  (òn  poi  andate  crefeen- 
do  ,   e  fece  confumar  tanta  copia  d'  oro  ,  tratta  da  Cartello 
Sant'Angelo,  per  foddisfare  a  i  capricci  di  chi  fi  abufava  deli' 
autorità  concertagli  dal  quafi  decrepito  Zio  .    Ed  è  collante  , 
che  il  povero  Papa  giacente  in  letto  reflava  in  troppe  maniere 
ingannato  da  i  Nipoti  ,  e  defiderò  fempre  la  Pace  ,  richieden- 
do folamente  dal  Duca  Farnefe  le  umiliazioni  dovute  alla  fua 
Sovranità:  laddove  i  Nipoti  altro  non  ambivano  che  guerra, 
e  guadavano  tutte  le  tele  ordite  per  la  concordia  .    Se  quello 
poi   polla  badare  a  giuflificar  prefib  Dio  un  Pontefice  ,  il  qua- 
le in  vece  di  valerfi  del  configlio  di  tanti  faggi  Porporati,  de' 
quali  fempre  abbonda  il  facro  Collegio ,  fi  abbandoni  in  brac- 
cio ai  Nipoti,  gravidi  bene  fpeflo  d'umane  patTioni  :  alla  te- 
nuità della  mia  teda  non  fi  conviene  il  deciderlo. 

Ma  del  Pontefice  Urbano  FUI.  andava  fempre  più  declinan- 
do all'  occafo  la  fanita ,  e  poco  potè  goder  egli  della  conten- 
tezza di  aver  reflituita  a  i  fuoi  Popoli  la  quiete  .  Fu  ferino  da 
altri,  che  invece  di  allegrezza  egli  provò  de'  fieri  tormini  per 
tanti  difpendj  della  Camera  Apoflolica  ,  per  tanti  gemiti  ,  e 
maledizioni  de'  Popoli  ,  e  per  l'efito  della  guerra  ,  in  cui  re- 
flava  intaccata  non  poco  la  fua  riputazione  ;  e  che  quello  cre- 
pacuore influirle  a  rendergli  disgullofo  il  fopra vivere .  Comun- 
que 
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EraVoig.  que  fia ,  nel  di  29.  di  Luglio  ,  dopo  ventun'anno  di  Pontifica- 
rmi. ^44-  to,  egli  terminò  i  fuoi  giorni ,  reftando  perenne  memoria  del 
fu©  vivaciflimo  fpirito  ,  del  fuo  amore  alla  giuftizia  ,    della  fua 
Letteratura,  e  dell'averla  fatta  fiorire  in  Roma  a' fuoi  tempi, 
ficcome  ancora  delle  tante  fabbriche  fue  per  ornamento  e  per 
difefa  della  fteffa  Roma  ,  e  d'altri  Luoghi  dello  Stato  Pontifi- 
zio  .  Ma  ficconie  del  troppo  lungo  fuo  Pontificato  'era  annoia- 
ta la  gente  ,  e  le  tante  gabelle  imporle  per  la  guerra  voluta 
da' fuoi  Nipoti  ,  e  il  genio  baldanzoiò  ed  imperante  de' mede- 
fimi ,  congiunto  coli' aver  adunate  tante  ricchezze  ,  afforbendo 
elfi  tutto  lenza  farne  parte  agli  altri,  aveano  dato  un  potente 
impulib  all'invidia  e  alla  malevolenza  :  cosi  appena  fpirato  il 
Papa ,  fioccarono  le  Pafquinate  ,  e  vi  fu  pericolo  di  [edizione 
nel  Popolo  ,  e  fuorché  le  poche  creature  de'  Barberini ,  ognu- 
no fi  facea  lecito  di  declamar  contra  di  loro  ,    Gran  premura 
aveano  i  due  Cardinali  Barberini  Francefco  ed  Antonio^  e  gran- 
di maneggi  fecero  ,  perchè  cadeffcro  le  chiavi  di  San  Pietro 
in  perfona  creatura  dello  Zio ,  e  benaffetta  alla  lorCafa.  Ma 
perchè  il  primo  era  capo  della  fazion  Barberina,  e  l'altro  de' 
Franzefi ,  ficcome  Protettor  di  quella  Corona  ,  né  pur  effi  an- 
davano d'accordo  nelle  lor  pretensioni  e  mire  ,  e  vennero  an- 
che un  di  alle  brufche  fra  loro.  Tanti  hanno  fcritto  ,  e  con 
tanta  diverfità  ,  anzi  contrarietà  di  quefto  Conclave  ,  che  non 
fisa  cofa  credere  ;  né  all' affunto  mio  è  permefTo  d'indagare  i 
cupi  naicondigli  di  que' maneggi  ,  dove  non  dovrebbe  avere  ,  e 
pure  ha  tanta  mano  l'umana  Politica,  la  qual  nondimeno  con- 
fufa  si  fovente  fi  truova  dalla  iuprema  diipofizione  di  Dio  in 
bene  della  fua  Chiefa  ,  riufcendo  Papa  ,  chi  non  fi  credea  ,  o 
men  fi  volea. 

A  me  dunque  baderà  di  dire  ,  che  finalmente  nel  di  quin- 
dici di  Settembre  [  dal  Vianoli  e  dall' Oldoino  ,  non  so  come, 
è  detto  nel  di  quattordici  d' e(To  Mefe  ]  cadde  l'elezione  nella 
perfona  del  Cardinale  Giam-Batifta  Panfìlio  Romano  ,  che  con 
infinito  applaufo  de'  fuoi  Concittadini  affunfe  il  nome  d' hmo- 
een^o  X.  Era  di  età-  di  fettant'anni ,  uomo  dotto  in  Leggi,  di 
alpetto  ruvido  e  brutto  ,  ma  maePcofo  .  Mirabil  cofa  fu  ,  che 
concorrefiTero  in  lui  i  Cardinali  Barberini  ,  contuttoché  il  Cardi- 
nale Antonio  per  varj  precedenti  difgufti  il  crederle  nemico,  o 
almen  poco  amorevole  di  fua  Cafa  ,  e  perciò  ne  aveffe  proc^ 
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curata  dalla  Corte  di  Francia  l'efclufione.  Ma  dicono,  che  in-   EraVoig. 
terpofrofi  il  Cardinal  T'eddoU  ,  e  il  Marchefe  fuo  Fratello  col  Ann-  I&& 
Signor  di  Saniciamon   Ambaiciatore  di  Francia  ,    e  adoperato 
l'ariete  d'altre  arti,  il  tirailero  in  favor  del  Panfilio,  onde  per 
lui  poìeia  fi  dichiarale    anch'  effo  Cardinale  Antonio  .    Redo 
intanto   fieramente  esacerbata  la  Corte    del  Re  Crifìianiffimo 
per  la  condotta  di  elfo  Cardinale  ,    e  dello  fteffo  Ambalciato- 
re     non  già,  come  fi   volle  far  credere  ,  che  s'aveffe  a  male 
l'elezion  del  novello  Pontefice  ,  ma  perchè  i  medefimi  averte- 
rò prima  diffamata  la  Francia,  come  contraria  e  nemica  alla 
di  lui  eialtazione  ,  e  poi  l' avellerò  aiutato  a  falire  fui  Trono. 
Gli  effetti  di  quetto  fdegno  poco  fletterò  a  Scoppiare,  effendo 
venuti  ordini  da  Parigi  ,   che  fi  levarle  al  Cardinale  Antonio  il 
Brevetto  della  Protczion  della  Francia  ,  e  che  l' Ambafciatore 
fé  ne  tornaffe  immediatamente  a  Parigi  .  Cosi  cominciò  ,  ma 
qui  non  fini  l'umiliazione  de  i  Nipoti  di  Papa  Urbano  Vili. 
quantunque  su  i  principj  del  fuo  governo  Papa  Innocenzo  X.  fi 
moftraffe  [  non  è  ben  certo  ,  fé  con  vero  ,  o  pure  con  apparen- 
te affetto  ]  lor  Protettore  e  fautore  :  cosi  richiedendo  la  grati- 
tudine verfo  perfone  ,  fenza  il  braccio  delle  quali  non  farebbe 
egli  mai  arrivato  al  Trono  .    Si  Studiarono  anche  i  Barberini 
di  rientrare  in  grazia  de  gli  Spagnuoli  ;  ma  non  riufeì  loro  per 
l'odio,  che  s'erano  tirati  addoffo  de' Principi  d'Italia,  e  maf- 
fìmamente  del  Gran  Duca  Ferdinando  li.    Perlocchè  fpedirono 
in  Francia  il  Cardinale  di  Valenze ,  per  addurre  le  lor  difcolpe, 
e  promettere  molte  cote  in  vantaggio  del  Re  Criftianiffimo  per 
gli  affari  d'Italia  .  Andò  fegretamente  quefto  Porporato  fino  a 
Parigi ,  ma  fenza  volerlo  la  Corte  afcoltare  ,  fu  obbligato  ad 
ufeirne.  Tanto  poi  egli  s'induftriò  ,  che  ottenne  d'abboccarli 
col  Cardinal  Mazzarino  fuor  di  Parigi ,  e  dopo  quell'  abbocca- 
mento le  ne  tornò  tutto  contento  a  Roma  nell'Anno  feguente. 
In  quell'Anno  ancora  non  mancarono  novità  e  difgrazie  al 
Piemonte,  e  allo  Stato  di  Milano  ,  paefi  lacerati  non  meno  da 
i  nemici ,  che  dagli  amici .  Perchè  increfeeva  al  Cardinal  Maz- 
zarino di  tener  tanti  Luoghi  prefidiati  in  Piemonte  ,   furono 
fatti  negoziati  da  Madama  Reale  Criflina  per  ottenere  il  rila- 
feio  in  fua  mano  di  Carmagnola,  Adi  5  Demonte  ,  e  Laufet , 
ed  anche  della  Citta  di  Torino,  a  riferva  della  Cittadella,  do. 
ve  [  ficcome  ancora  in  Verrua,  Santià  ,  e  Cavours  ~   dovea  re- 
Tomo  XI.  Ce  fìar 
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Em  voig.  ftar  guernigione  Franzefe .  Fu  conchiufo  quefto  lungo  Trattato 
Ann.  1044- f0lamente  nel  di  tre  d'Aprile  dell'Anno  feguente  .    Ufcito  in 
campagna  nel  Mefe  di  Giugno  il  Principe  Tommafo  colle  mili- 
zie del  Re  Criftianiflimo  e  Piemontefe  ,  andò  a  cercar  la  buo- 
na ventura  .  Si  fiaccò  da  lui  in  quefti  tempi  il  valorofo  Gene- 
rale Marchefe  Guido  Villa  ,  difguftato  da'Franzefi,  e  pafsò  al 
fervigio  del  Papa,  ma  con  ritornar  da  li  a  non  molto  al  fervi- 
gio  di  Madama  Reale  .    Dopo  avere  elfo  Principe  Tommafo 
colla  fpedizione  di  Don  Maurizio  di  Savoia  acquilìato  il  Ca- 
ilello  di  Ponzone  ,   fi  portò  fotto  Arona  fui  Lago  Maggióre  * 
ma  fcoperta  l'intelligenza,  ch'egli  aveva  in  quel  Luogo  ,    e 
trovata  poco  prima  ben  provveduta  d'armati  quella  Terra  e 
Rocca,  andò  a  mettere  il  campo  alla  Terra  o  fia  Città  di  San- 
tia  .  In  quello  mentre  il  Marchefe  di  Vellada  Governator  di 
Milano ,  che  aveva  attefo  a  rinforzarfi  di  gente  con  raccoglie- 
re la  licenziata  dal  Papa  e  dalla  Lega  ,  ebbe  maniera  di  for- 
prendere  la  Cittadella  d'Arti,  ma  non  potè  aver  la  Citta,  fo- 
itenuta  dal  coraggio  degli  abitanti,  ed  ap predò  rinforzata  con 
buone  truppe  del  Principe  Tommafo  .  Continuato  poi  l'afledio 
di  Santia ,  furono  forzati  i  difenfori  Spagnuoli  a  capitolarne  la 
refa  nel  di  fei    di  Settembre  .    Ciò  fatto  il  Principe  condurle 
l'Armata  all'afTedio  della  fuddetta  Cittadella  d'Afti,  che  fi  ten- 
ne forte  fino  all'  ultimo  del  Mele  fuddetto  .  Quindi  con  dife- 
gno  d'impadronirfi  del  Finale  di  Spagna  ,  fprovveduto  allora 
di  gente  ,  valicò  l'Apennino  ;  ma  avendo  il  Vellada  fenza  ritar- 
do fpediti  cola  mille  e  quattrocento  fanti  ,  né  comparendo  fe- 
cendo  il  concerto  alquanti  Legni  Franzefi  ,  che  doveano  fian- 
cheggiar l'imprefa  per  mare  ,  gli  convenne  tornarfene  in  Pie- 
monte colla  tetta  baffa. 

Cosa  avvenne  in  quell'Anno,  che  fu  la  forgente  d'infiniti 
guai  alla  Repubblica  di  Venezia .  Veleggiava  pel  Mare  Carpa- 
zio  la  fquadra  delle  Galee  de'  Cavalieri  di  Malta,  che  per  l'im- 
piego loro  di  tener  netto  ,  per  quanto  poffono,  da' Corfari  In- 
fedeli il  Mediterraneo  ,  preflb  i  Turchi  e  Mori  fon  chiamati  i 
Corfari  Criftiani .  Vogliofì  anch'  elfi  di  qualche  preda  ,  fi  av- 
vennero alle  Crociere  ,  fettanta  miglia  lungi  da  Rodi  ,  in  un 
groffo  Galeone  ,  o  fia  Vafcello  Turchefco  ,  accompagnato  da 
due  altri  minori  ,  e  da  fette  Saiche .  Poco  vi  volle  ad  accorger- 
ai ,  che  quel  gran  Legno  conteneva  nel  fuo  feno  di  molte  ric- 

chez- 
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chezze;  però  al  valore  &  ardire  ordinario  de'Malrefi  s'aggiun-  Era  voig, 
fé  la  fperanza  di  un  ingordo  bottino,  per  cui  fprezzando  ferite  Anru  l6^- 
e  morti  fecero  un  incredibile  sforzo  ,  per  aggrappare  fopra  il 
Galeone  e  ridurlo  in  loro  potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura 
e  l'ortinazion  de'  Mufulmani  nella  difefa  ,  e  durò  più  affalti  e 
più  ore  il  fanguinofo  combattimento  ;  ma  finalmente  reftarono 
vincitori  i  Criftiani  .  Era  il  Galeone  della  Sultana  ,  ricco  di 
molto  oro  e  gemme,  di  merci  e  d'arredi  preziofi,  e  conduce- 
va in  Egitto  Tembis  Aga  ,  già  favorito  di  tre  Gran  Signori  , 
e  Governator  del  Serraglio,  andante  alla  Mecca,  per  poi  ripo- 
iare  il  retto  di  fua  vita  nel  Cairo.  Nove  Cavalieri,  cento  e  fé* 
dici  foldati  morti  ,  e  intorno  a  ducento  feffanta  feriti  fi  conta- 
rono dalla  parte  de'  Criftiani  .  Da  quella  de'  Turchi  perirono 
circa  feicento  perfone,  e  ne  rimafero  fchiave  trecento  ottanta. 
Fu  creduto  ,  che  il  valfente  di  quel  Galeone  afcendeffe  a  piti 
di  tre  milioni  d'oro.  Non  vi  fu  ibidato  o  marinaro  ,  che  non 
ne  arricchirle  .  Si  mal  concio  reftò  quel  Legno  dalle  cannonate  , 
che  non  fi  potè  lungamente  rimurchiare ,  e  però  calò  a  fondo 
nel  mare  .  Le  Galee  Maltefi  maltrattate  anch'effe  da  i  nemici 
e  da  una  tempefla,  fi  riduffero  a  di  tre  di  Novembre  nel  Por- 
to di  Malta  .  Sciolfe  ognuno  le  voci  in  acclamazioni  al  valor 
de' Maltefi  per  quefta  vittoria  ;  ma  fi  mutò  predo  linguaggio, 
e  le  allegrezze  fi  convertirono  in  pianto  ,  perchè  oltre  modo 
fdegnato,  ed  irritato  anche  dalla  Sultana,  il  Gran  Signore  Ibraim 
contro  i  Maltefi  ,  anzi  contro  il  Criftianefimo ,  o  pur  morto  da 
altri  impulfi  d'ambizione,  e  dal  vedere  in  guerra  fra  loro  i 
Potentati  d' Europa ,  determinò  dopo  tanti  anni  di  pace  di  muo- 
vere guerra  a  i  Criftiani ,  come  pur  troppo  avremo  a  parlarne 
all'Anno  feguente. 


Ce     2  Anno 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo  1^45.  Indizione  XIII. 

Ann.  id45.  Di  Innocenzo  X.  Papa  2. 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore  8. 

GIacchev  riufcì  alla  Reggente  Duchefia  di  Savoia  di  libe- 
rar la  Citta  [  ma  non  già  la  Cittadella  ]  di  Torino  dal- 
la guernigion  Franzefe  ,  nel  di  undici  di  Aprile  con  gran  foleri- 
nita  e  giubilo  di  quel  Popolo  v' introduce  il  picciolo  Duca  Car- 
lo Emmanuel  e  .  Un  lungo  quartiere  di  verno  aveano  goduto  in 
quelle  parti  iFranzefi,  quando  per  eflere  finalmente  giunto  di 
Francia  un  buon  rinforzo  di  foldatefche  e  di  danaro,  il  Princi- 
pe Tommafo  lor  Generale  nel  dì  21.  d'Agofto  valicata  la  Serra 
fenza  trovarvi  oppofizione  alcuna  fi  fpinie  contra  di  Vigevano. 
Non  tardò  molto  a  capitolare  la  Citta ,  ed  efifendofi  ritirato  if 
lieve  prefidio  di  Spagnuoli  e  Napoletani  nel  Cartello,  il  Princi- 
pe cominciò  tolto  gli  approcci  e  le  batterie  per  fuperarlo  ;  e 
quantunque  trovarle  gagliarda  refiftenza  ne' difenfori ,  pure  nel 
dì  13.  ovvero  15.  di  Settembre  ebbe  il  contento  di  ridurlo  a' 
fuoi  voleri.  Sì  amaramente  fu  fentita  dal  Prefidente  Bartolomeo 
Arefe,  Capo  del  Senato  di  Milano,  e  dagli  altri  Miniftri  di  quel 
Governo  la  perdita  di  Vigevano,  che  formato  un  fegretoproceflo 
di  tutti  gli  errori  commerTi  dal  Marchefe  di  Vellada  Governatore, 
lo  mandarono  in  Ifpagna,  affinchè  un  Reggente  sì  fatto  ,  pieno 
lolamente  di  milanterie  ,  foiTe  rimoffo  .  Ma  il  Marchefe  ,  che 
non  s'era  attentato  di  portar  foccorfo  a  Vigevano,  affai  informa- 
to ,  che  quella  Citta  e  Rocca  fcarfeggiavano  forte  di  viveri  , 
e  maffime  di  munizioni  da  guerra  ,  giudicò  di  poterfi  rifare  > 
con  portarfi  ad  angufìiare  il  campo  Franzefe  ,  e  a  difficukargii 
le  provvifioni  .  Paisò  dunque  con  tutte  le  lue  forze  ,  e  andò  a 
pottarfi  a  Mortara  ,  a  Novara,  e  a  i  paifi  della  Sefia.  Il  Princi- 
pe Tom  in  afo  trovandoti  riflretto ,  e  crefeendo  gl'incomodi  del- 
la flagione,  fenza  che  mai  comparirle  il  convoglio  promefio  dal 
Conte  diPleffis,  dopo  aver  ben  munito  e  prefidiato  Vigevano, 
fui  fine  di  Ottobre  fi  moffe  per  ritornare  in  Piemonte.  Su  i  paffi 
della  Gogna  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  contraitargli  la 
ritirata  .  Si  venne  perciò  alle  mani,  e  fi  combattè  per  pia  ore. 
Tale  nondimeno  fu  la  bravura  e  condotta  del  Principe  ,  che 
fempre  combattendo,  e  fempre  ritirandoli,  condurle  finalmer> 

te 
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te  in  falvo  le  genti  fue  con  fuo  grande  onore .  Perirono  in  queir  Era  voig. 
azione  circa  mille  Franzefi  [  altri  fcrivono  molto  meno  ]  e  fra  Ann-  l6^- 
«li  altri  Ufiziali  vi  laiciò  la  vita  Don  Maurizio  di  Savoia  Fra- 
tello baftardo  del  Principe  Tommafo  .  De  gli  Spagnuoli  fra 
morti  e  feriti  fi  contarono  circa  trecento  pedone.  Ora  perchè 
premeva  forte  al  Vellada  la  ricuperazion  di  Vigevano ,  ficca- 
rne Citta  porta  nel  cuore  dello  Stato  di  Milano  ,  da  che  ebbe 
fatti  i  neceMarj  preparamenti  ,  nel  di  17.  di  Dicembre  al  di- 
fpetto  del  verno  andò  ad  accamparti  cola,  e  formò  intorno  ad 
effa  Citta  una  ben  intefa  circonvallazione  .  Con  tali  imprefe 
ebbero  fine  in  quelle  parti  le  operazioni  della  guerra  .  Segui- 
rono in  quelli  tempi  gli  Sponfali  fra  Y  Arciduca  Carlo  d'Inf- 
pruch  ,  e  la  Principejfa  Anna  de' Medici  Sorella  di  Ferdinan- 
da li.  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Parimente  nel  dì  25.  di  Set- 
tembre in  Fontanablò  Maria  Gonzaga  ,  Figlia  del  fu  Carlo  I 
Duca  di  Mantova  e  Nevers ,  fu  fpofata  a  nome  di  Ul asdii ao 
Re  di  Polonia,  colla  dote  di  fettecento  mila  feudi  d'oro  ,  cioè 
con  un  altro  gran  falaffo  alla  Cafa  Gonzaga  .  Con  tal  pompa 
venne  colà  l'Ambafciator  Polacco,  tante  fede  poi  fi  fecero  in 
Polonia,  che  ognuno  ne  (lupi. 

Finqui1  aveano  goduto  una  competente  bonaccia  in  Roma 
i  Barberini  ,  quantunque  il  Cardinale  Antonio  fi  trovafle  fpo- 
gliato  della  Protezion  della  Francia,  e  a  Don  Taddeo  fuo  Fra- 
tello tolta  la  Dignità  di  General  della  Chiefa,  e  difputata  quella 
di  Prefetto  di  Roma.  Mutarono  faccia  in  quell'Anno  i  loro  affa- 
ri, fia  perchè  Papa  Innocenzo  X,  non  averle  portato  un  buon  cuo- 
re verfo  di  loro  al  Pontificato,  o  fia  perchè  nafceMero  tali  emer- 
genti, che  gli  fa  ce  Mero  cambiar  maMime  ed  affetti  .  Fu  detto, 
che  fi  alterarle  il  Papa  per  non  poter  cavar  di  mano  dei  Cardi- 
nale Antonio  certi  biglietti  ,  ferita  dal  Marchefe  Teodoli  ali' 
Ambafciator  di  Francia,  per  tirarlo  a  favorir  l'elezione  del 
Cardinal  Panfilio  ,  de'  quali  tenea  gran  conto  eMo  Cardinale 
Antonio ,  ficcome  cofe  ,  che  poteano  fervir  di  difcolpa  al  fuo 
operato  nel  Conclave.  Tuttavia  anche  fenza  di  quefto  potè  Papa 
Innocenzo  giugnere  a  prendere  altre  rifoluzioni  :  tanti  erano  i 
ricorri  fatti  contra  de' Barberini  della  folla  de' lor  nemici,  non 
iolamente  dal  Popolo  ,  ma  anche  da  molti  della  Corte  ftef- 
ia  ,  e  mafUmamente  da  gli  Spagnuoli  ,  dichiarati  troppo  mal 
Soddisfatti  di  loro  .    Imperciocché  da  gran  tempo  non  fi  era 
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Era  voig.  veduto  Nepotifmo  ,  che  tanto  odio  ed  invidia  averle  eccitato 
Ann.  1645.  come  qUef]09  s\  pCr  la  deteftata  precedente  guerra  ,  e  sì  an- 
cora per  le  tante  ricchezze  da  loro  accumulate,  effendoci ,  chi 
fa  afcendere  [  credo  io  con  efagerazione  ]  fino  a  quattrocento 
mila  Scudi  Romani  di  rendita  annua  i  lor  beni  tanto  di  Chie- 
fa ,  che  Laicali  ,  confidenti  in  Ufizj  pubblici ,  Luoghi  di  Mon- 
ti, Citta,  Cartella,  Ville,  Commende,  ed  altri  Benefizj,  ei- 
fendo  colati  in  loro  tutti  i  più  pingui  dell'Italia.  Sopra  tut- 
to gravi  erano  i  rifentimenti  della  Camera  Apoftolica ,  rima- 
ita  indebitata  di  otto  milioni  d'  oro  ,    calcolandofi  ,  che  circa 
quaranta  milioni  fofiero  paffati  per  le  mani  Barberine,  duran- 
te il  loro  governo*  perlochè  veniva  il  Papa  iftigato  a  diman- 
darne conto  .    Non  potea    di  meno  il  buon  Pontefice    di  non 
mirar  con  ifdegno  caricati  per  capricciofe  occafioni  fotto  il  pre- 
cedente governo  i  fuoi  Popoli  di  tante  gabelle  ,  che  poi  s'  era- 
no fecondo  il  folito  alienate  con  fondar  varj  Monti  venduti  a1 
particolari  ,  di  modo  che  di  due  milioni  d'oro  di  rendita  annua 
de  gli  Stati  della  Chiefa  ,  un  milione  e  trecento  mila  feudi  an- 
nualmente andavano  a  pagare  i  frutti,  e  i  lettecento  mila  re- 
canti appena  badavano  alle  fpefe  neceflarie  :  giacché  altre  ren- 
dite della  Dateria  e  vendite  d' Ufizj  foleano  colare  nella  bor- 
ia propria  de' Papi.  Gommifera  va  perciò  Innocenzo  tante  pia- 
ghe della  Camera  Apoftolica  ,    il  commoveano  tanti  lamenti 
delle  aggravate  Comunità  ,  e  bramava  di  rimediarvi.  La  dif- 
grazia  volle,  che  in  foli  defiderj  andò  poi  a  finire  la  fua  buo- 
na volontà . 

Ora.  fra  tante  doglianze  e  grida  contro  d'elfi  Barberini  non 
mancavano  certamente  delle  calunnie  e  delle  accufe  vane,  or- 
dite dalla  fola  malignità  ,  e  dall'odio  quafi  univerfale  .  Con- 
tuttociò  il  Cardinale  Antonio,  contro  il  qual  folo  era  il  tuono, 
e  non  già  contro  il  Cardinal  Frane efeo,  Porporato  incorrotto  e 
di  vita  efemplare  ,  da  che  vide  crefeere  ogni  di  più  il  nuvolo 
nero  contra  di  lui,  per  eiTer  egli  Camerlengo  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  evenir  chiefio  lo  fcarico  dell'  amminiftrazione  de' beni 
Camerali  ,  e  nel  veder  già  carcerati  il  Braccefe  e  il  Poffenti 
due  fuoi  fervitori  :  prefe  la  rifoluzione  di  rifugiarti  in  Fran- 
cia ,  giacché  il  Cardinale  di  Valenze  avea  rimeflo  lui  coi  Fra- 
telli in  grazia  di  quella  Corte  .  E  ciò  per  fini  politici  ed  anche 
privati  del  Cardinal  Mazzarino  ,  giìi  divenuto  l'Arbitro  della 

Fran- 
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f  rancia  nella  Reggenza  di  una  Donna  ,  e  nella  minorità  a  un   Era  Volp 
picciolo  Re  .  Era  egli  con  tutta  la  fua  Porpora  indofio  difgu-  Ann.  1645. 
ilato  della  lacra  Corte  ,  e  fors'  anche  contro  il  medefimo  Pa- 
pa Innocenzo  X.  per  cagione  del  Padre  Michele  Mazzarino  fuo 
Fratello  dell'Ordine  de' Predicatori  non  peranche  creato  Car- 
dinale, e   perchè  il  Cardinale  Gian-Giacomo  Panciroli,  che  non 
godea  di  fua  grazia  ,  era  fiato  dal  Pontefice  eletto  Segretario 
di  Stato  .  Oltre  di  che  pareva  al  Mazzarino  non  lieve  guada- 
gno per  la  Francia  il  tirare  nel  fuo  partito  i  Barberini,  gente 
si  ricca  e  potente  ,  con  cui  andava  concorde  la  fazione  di  tan- 
te Creature  di  Papa  Urbano  Vili.   Adunque   nel  di  27.  di  Set- 
tembre alla  fordina  fi  levò  di  Roma  elfo  Cardinale   Antonio  , 
e  ito  ad  imbarcarli  a  Genova  ,  volò  a  Parigi.  Per  quefta  fuga 
reftò    fommamente    turbato  il  Papa  ,    ed  accelero  maggior  il 
fuoco  gli  Spagnuoli  :    laonde  pafsò  la  Santità  fua  a  fequeftrar 
tutte  l'Entrate  godute  da  quel  Porporato  nello  Stato  Ecclefia- 
ftico  ,    diftribm  a  varj  Cardinali  le  di  lui  Cariche  ,   e  fpezial- 
mente  la  Camerlengheria  al  Cardinale  Sforza  ;  deputò  a   rive- 
dere i  conti  della  di  lui  amminidrazione  un  Fifcale  di  vaglia; 
e  giunfe  con  pubblico  Editto  ,  fé  non  compariva  il  Barberino 
nello  fpazio  di  fei  Mefi ,  a  minacciargli  la  perdita  di  tutto,  e 
fin  del  Cappello  .   Dal  canto  fuo  .anche  il  Mazzarino  moffe  al- 
tre armi  in  difefa  del  Cardinale  Antonio  ,  cioè  il  Parlamento 
di  Parigi  contro  quell'Editto,  e  la  Regina  a  fcrivere  Lettera 
rifentita  al  Papa  pel  poco  rifpetto ,  che  fi  moftra va  alla  Fran- 
cia ,  aggiugnendo  rifpettofe  minaccie  ,    quando  non  fi  mutaf- 
fe  regiftro  .  Se  il  buon  Pontefice  prorompente  in  efcandefcenze 
contra  di  quelli  due  Porporati ,  l'uno  protetto,  e  l'altro  pro- 
tettore, farà  ad  ognun  facile  l'immaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de' Turchi  Ibraim  in  quefii  tempi  alleflita 
una  potente  Armata  navale  ,  che  venuta  a  Navarino  ,  e  rin- 
forzata da  i  Corfari  Barbarefchi  ,  fi  trovò  compofia  di  ottanta 
Galee  ,  due  Maone  ,  o  fieno  Galeazze  ,  un  Galeone  o  fia  Va- 
fcello  groffo  della  Sultana,  ventidue  Navi  armate,  e  trecento 
Saiche  .  Per  quanto  dicono,  vi  s'imbarcarono  quattordicimi- 
la Spai  ,  fette  mila  Gianizzeri  ,  ed  altri  quaranta  mila  fanti  : 
con  facoltà  ,  per  non  dire  obbligo  ,  ad  ognuno  di  credere  ,  che 
follerò  molto  meno  »  V'erano  molti  Ingegneri  Fiamminghi  ,  e 
Franzefi  ed  altri  Rinegati ,   che  in  ogni  tempo  hanno  accre- 

fciuta 


2o8  Annali    d    Italia, 

Era  Volg.  fciuta  la  baldanza  a  quegl' Infedeli  .  A  udire  i  Turchi,  la  vole» 
Ann*  i«45-  vano  contro  Malta,  per  punire  que'  Cavalieri  del  brutto  tiro 
fatto  nell'Anno  precedente  al  ricco  Galeone  della  Sultana.  Pe- 
lava a  crederlo,  chi  sa  ,  qual  Rocca  inefpugnabile  fia  la  Cit- 
ta di  Malta  ;  ma  ciò  non  ottante  il  gran  Maftro  avea  chiamati 
cola  tutti  i  Cavalieri,  ed  ammanito  tutto  l'occorrente  per  pre- 
cauzione e  per  ben  riceverli  .  Al  Bailo  Veneto  ingannevolmen- 
te fi  facea no  carezze  in  Coltantinopoli,  quando  all'improvvifo 
fi  trovò  egli  prigione,  e  nel  di  23.  di  Giugno  fi  vide  approdar 
l'Armata  Ottomana  all' I fola  di  Candia  ,   Regno  antico  della 
Repubblica  di  Venezia  ;    e  dopo  aver  prefò  il  Forte  o  fia  lo 
Scoglio  di  San  Todero  ,  pattare  all'attedio  della  Citta  della  Ca- 
nea .  Per  non  inoltrar  se  fletti  protettori  de' Maltefì ,  non  avea- 
no  i  Veneziani  fatto  quel  gagliardo  armamento  ,  che  in  altri 
fimili  cafi  ufa  di  fare  la  lor  faviezza  .  Contuttociò  mifero  tofto 
in  punto  nuove  Galee  e  Vafcelli  ,  e  li  fpedirono  in  Levante  ; 
e  udita  appretto  la  dolorofa  nuova  dello  sbarco  de'  Turchi  in 
Candia,  e  dell' attedio  della  Canea  ,  fi  diedero  lenza  fgomen- 
tarfi  a  far  gente  ,  ad  accrefcere  le  lor  forze  marittime  ,  e  ad 
implorare  il  foccorlo  de'  Principi  Criftiani  ,  che  fecondo  il  fo- 
lito  ,    per  la  maggior  parte  attendendo  a  fcannarfi  fra  loro  , 
.inoltrarono  commiferazione  a  i  Veneti  ,  e  tutta  la  lor  liberali- 
tà andò  a  finire  in  parole .  Papa  Innocenzo  X.  non  fi  fece  pun- 
to pregare  ,  ed  alleftitc  le  proprie  Galee,  proccurò  anche,  che 
Napoli,  il  Gran  Duca,  e  Malta  vi  umifero  le  loro  ,  giacche  i 
Genove!!  non  vi  vollero  concorrere  ,    anzi  proibirono  a  i  loro 
luciditi  l' invertir  danaro  fuori  della  lor  Citta  .  Si  compofe  con 
ciò  uno  duolo  di  ventitré  Galee  ,  e  il  Pontefice  ,  per  levar  le 
contefe  ,  ne  dichiarò  Generale  il  Principe  Lodovijìo  ,  con  cui 
dianzi  avea  maritata  Dorina  Cojìan^a  fua  Nipote  .   Ma  quefta 
Flotta  fece  vela  troppo  tardi  ,  e  quella  de'  Veneziani  per  liti 
inforte  fra  il  Generale  Cornaro  e  Marino  Capello,  mai  non  ar- 
rivò a  tentar  la  fua  fortuna  con  quella  de'  Turchi  .    Mirabile 
fenza  fallo  fu  la  difefa  della  Canea,  in  cui  fin  le  Donne  accor- 
fero  a  foftener  gli  affalti  ,  e  a  dar  la  vita  per  la  Patria  .    Ciò 
non  oftante  5  perchè  lievi  furono  i  foccorfi  in  etta  Citta  intro- 
dotti,  le  convenne  foccombere  nel  di  18.  d'Agofto  alla  forza 
de'  Mufulmani  .  E  quefto  infauito  principio  ebbe  la  guerra  di 
Candia  :  guerra  la  piti  lunga  ,  e  la  più  difpendiofa,  che  s'abbia 
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mai  avuta  la  Repubblica  Veneta  contro  la. Porta  Ottomana,  e  Era  vdg. 
«uerra  memorabile  per  la  varietà  delle  azioni,  delle  battaglie,  Ann-  l6^' 
e  de  gli  afledj,  e  quantunque  infelice  beli!  efito  ,  pure  fempre 
oloriola  al  nome  Veneto  .  Fu  effa  deferitta  dai  Conte  Gualdo 
Priorato  ,  dal  Senatore  Andrea  Valiero  ,  da  Girolamo  Brufoni , 
da  Vittorio  Siri,  da  Aleffandro  Maria  Vianoli,  e  da  altri  in  Lin- 
gua Volgare  ,  ed  ultimamente  anche  in  terfo  Latino  dalla  feli- 
ce penna  del  Signor  Giovanni  Graziani  pubblico  Lettore  neli' 
Univerfita  di  Padova. 

Anno  di  Cristo   164.6.   Indizione  XIV. 
Di  Innocenzo  X.  Papa    3 . 
Di  F e  r d  1  n  a ND o  1 1 1.  Imperadore  1  o. 

AVea  ,  ficcome  dicemmo  ,  il  Marcbefe  di  Vellada  fui  fine 
dell'Anno  precedente  mefib  l' attedio  a  Vigevano,  rifo- 
luto  di  ricuperarlo  dalle  mani  de'Franzefi.  La  Citta  fi  arrende 
torto,  e  però  tutti  gli  sforzi  fi  rivolfero  contro  la  Rocca,  do- 
ve s'era  ritirato  tutto  il  prefidio.  La  ftagione  cattiva  e  le  (tra- 
cie fangofe  non  permifero  al  Prìncipe  Tommafo  di  recarle  foc- 
corfo  :  laonde  neldìitf.  di  Gennaio  dell' Anno  prefente  i  ài- 
fenfori  con  patti  onorevoli  ne  accordarono  la  refa  .  Ne  fu  ben 
lieta  la  Citta  di  Milano  .  EfTendo  poi  (tato  richiamato  in  Ifpa- 
gna  elfo  Vellada  ,  a  lui  fuccedette  nel  governo  dello  Stato  di 
Milano  il  Conte/labile  di  Caftiglia  ,  il  quale  trovandone  fcarfo 
di  forze  ,  nulla  di  rilevante  potè  operare  in  quenV  Anno  ,  fé 
non  che  fui  principio  d'Agolto  fece  un'  irruzione  verfo  la  Cit- 
ta d'Acqui  ,  e  con  poche  cannonate  fé  ne  impadronì  .  Parlato 
di  la  lotto  il  Cartello  di  Ponzone,  colle  artiglierie  e  colle  mine 
nel  di  17.  d'elfo  Mefe  lo  coftrinfe  alla  refa  .  Num' altra  bravu- 
ra di  lui  fi  conta  fotto  il  prefente  Anno.  Quello,  che  più  die- 
de da  difeorrere  in  quefti  tempi  all'  Italia  ,  fu  un  infolito  pre- 
paramento di  un'Armata  fatta  da'Franzefi  in  Tolone  .  Confi- 
tte va,  in  trentafei  Vascelli  da  guerra,  venti  Galee,  diciotto  bar- 
che incendiarie,  più  di  cento  Tartane  ,  ed  altri  Legni  da  cari- 
co. Circa  lei  mila  fanti  da  sbarco  v'erano  fopra  ,  e  per  terra 
doveano  effe  re  fecondate  le  Navi  da  altri  aiuti.  Erafi  invoglia- 
to i\  Cardinal  Ma-Carino  di  far  meglio  conofeere  agl'Italiani 
la  potenza  della  Francia  ,  con  ifperanza  di  far  conquitte  nelle 
Tomo  XL  Dd  Ma- 
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Eravoig.  Maremme  di  Siena,  dove  gli  Spagnuoli  poffedevano  alcune  For- 
Ann.  i6&.  tezze  ,  p^  m  pa  ancora  tendevano  le  ben  alte  mire  fue  ,  cioè 
nel  Regno  di  Napoli ,  dove  il  Principe  Tommafo  di  Savoia  nu- 
driva  delle  intelligenze  .  Il  Cardinale  l'avea  già  fatto  Re  dì 
Napoli  ;  la  poffanza  Spagnuola  in  Italia  paflava  oramai  in  fuà 
mente  per  interamente  abbattuta  ;  Imbarcoffi  in  quella  Flotta 
effo  Principe  ,  come  Generaliffimo  dell'armi  Franzefi  ,  e  fotto 
di  lui  l'Ammiraglio  Duca  di  Bre^è,  giovane  di  gran  valore  ,  e 
di  non  minor  perizia  ,  con  affai  altri  riguardevoli  Ufiziali .  Nel 
dì  20.  di  Maggio  pervenuta  quefta  Flotta  a  Monte  Argentaro,, 
poco  ebbe  da  faticare  per  impadronirfi  del  Forte  delle  Saline, 
di  Talamone,  e  di  Santo  Stefano  .  Dopo  di  che  andò  ad  accam- 
parti intorno  ad  Orbitello  ,  vigorofa  Piazza  sì  per  la  fua  Uma- 
zione ,  che  per  le  fortificazioni  .  Il  Duca  d'Arcos  in  quelli  tem- 
pi Viceré  di  Napoli  avea  per  precauzione  fpedite  prima  cola 
con  della  gente  Don  Carlo  della  Gatta  Capitano ,  che  gran  no- 
me avea  confeguito  nelle  guerre  paffate  .  Cominciò  quelli  di 
buon'  ora  a  far  intendere  a  i  Franzefi ,  effervi  nella  Piazza  gen- 
te pronta  a  facrificar  le  vite,  e  che  fapea  far  fortite,  e  guada- 
re i  lavori  nemici . 

Ora  il  Viceré  fuddetto  rivenuto  dal  fofpetto  e  timore,  che 
le  forze  Franzefi  a  dirittura  piombaffero  fui  Regno  di  Napoli  , 
attefe  da  lì  innanzi  al  foccorfo  dell'  affediato  Orbitello  .  Felice- 
mente per  mare  inviò  a  Porto  Ercole  un  rinforzo  di  fettecen- 
to  fanti  .  Indi  unite  le  Galee  di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  Flotta 
Spagnuola,  ordinò,  che  effa  dalla  Sardegna  veniffe  a  chiedere 
conto  a  i  Franzefi  del  loro  ardire  .  Era  compofta  di  venticin- 
que Vafcelli  d'alto  bordo,  di  trentauna  Galea  ,  e  di  dieci  bar- 
che incendiarie,  fotto  il  comando  di  Don  Antonio  o  fìa  Fran- 
cesco Pimiento  .  Allorché  giunfe  tal  nuova  al  Duca  di  Brezè , 
tutto  allegro  molle  anch' egli  la  maggior  parte  della  fua  Flot- 
ta ,  e  benché  alquanto  inferiore  nel  numero  de' Legni  ,  lì  pre- 
parò alla  battaglia  .  Nel  dì  14.  di  Giugno  verfo  le  cotte  di  Ta- 
lamone furono  a  vifla  le  nemiche  Armate  ,  e  cominciarono  a 
falutarfi  con  una  tempefta  di  cannonate  .  Crebbe  l'ardore  dei 
conflitto  ,  ma  fempre  con  riguardo  di  non  affratellarli  troppo, 
come  in  tante  altre  Umili  battaglie  di  mare  fuccede,  cioè  uni- 
camente combattendo  da  lungi  colle  artiglierie  .  Seguitò  que^ 
fta  terribil  da^za  ,  finché  forfè  un  fieriffimo  vento  ,  che  obbli- 
gò 
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gò  cadauna  parte  a  cercare  ricovero  ne' porti ,  andandofene  tut-  Era  voig. 
te  quelle  navi  maltrattate  ,  e  cantando  non  meno  i  Franzefi  ,  Ann*  ld4<5, 
che  oli  Spagnuoli ,  e  molto  più  i  loro  oziofi  parziali ,  la  vitto- 
ria .  In  tali  incertezze  folamente  certo  è,  che  colpito  da  una 
palla  d'artiglieria  perì  l'Ammiraglio  Franzefe  DucadiBrezè, 
compianto  da  ognuno;  un  Vafcello  Franzefe  andò  per  acciden- 
te in  aria  ;  e  nel  di  feguente  fu  prefa  una  Galea  parimente 
Franzefe  da  gii  Spagnuoli ,  che  abbruciarono  ancora  da  ottan- 
ta Tartane  Franzefi  .  Molte  altre  fazioni  militari  accaddero 
fotto  Orbitello  ,  quando  fi  udì ,  che  marciava  per  terra  ,  e  fi 
avvicinava  un  corpo  di  cavalleria  Napoletana  ,  e  per  mare  al- 
cune migliaia  di  fanti ,  per  foccorrere  quella  Terra  ,  e  per  in- 
quietar gli  afTedianti,  i  quali  per  le  malattie  e  diferzioni  s'era- 
no molto  indeboliti.  Cominciò  per  quello  a  confultarfi  nel  cam- 
po Franzefe,  fé  meglio  foffe  il  battere  la  ritirata  .  A  far  pren- 
dere tal  rifoluzione  fommamente  contribuì  una  furiofa  fortita 
fatta  nel  dì  1 8.  di  Luglio  da  Don  Carlo  della  Gatta ,  a  cui  riu- 
fcì  d'inchiodar  molti  cannoni ,  e  di  fpianare  un  trincieramento 
de' nemici.  Levarono  dunque  il  campo  i  Franzefi,  e  fi  ritiraro- 
no, pizzicati  alla  coda  da  gli  Spagnuoli,  in  mano  de' quali  reftò 
ancora  qualche  pezzo  d'artiglieria.  Abbandonarono  inoltre  eflì 
Franzefi  Talamone. 

V  esito  infelice  di  quefta  imprefa  non  fi  può  dire  a  quanti 
fchiamazzi  deffe  occafione  in  Francia  contra  del  Principe  Tom- 
mafo  ,  e  incomparabilmente  più  contra  del  Cardinal  Margari- 
no ,  imputando  a  i  lor  capricci  la  perdita  della  riputazion  del- 
la Francia  in  Italia  .  Ma  il  Cardinale  ,  benché  fi  morderle  le 
labbra  ,  pure  nulla  curando  l'abbaiar  della  gente  ,  né  fgomen- 
tato  da  i  foffi  della  fortuna  contraria  ,  pensò  torto  a  riparar 
l'onore  del  Regno  con  altra  fpedizione  ,  che  niuno  mai  fi  fa- 
rebbe afpettato.  Ordinò  dunque,  che  dalla  Provenza  s'inviai 
fé  verfo  Levante  una  poderofa  Flotta  di  Navj  con  molte  trup- 
pe ,  fotto  il  comando  del  Mare/dallo  della  Migliare ,  lulla  qua- 
le ad  Oneglia  andò  ad  imbarcarfi  anche  il  Mare/ci  allo  di  Pi  ef- 
fe Pralin  con  cinque  mila  perfone  .  Paisò  queft'  Armata  a  di- 
rittura all'  Ifola  dell'  Elba  ,  dove  all'  improvvifo  fui  principio 
d'Ottobre  sbarcò  duemila  foldati ,  indi  s'avviò  in  Terra  fer- 
ma a  cignere  d' afTedio  Piombino .  Pochi  dì  impiegò  in  approc- 
ci e  mine  ,  perchè  quel  Governatore  Francefco  Bezza  ,  più  al- 

D  d     2  lct- 


21?  Annali    d'  Italia,  ' 

Era  Volg.  Iettato  dalle  lufinghe  ed  efibizioni  del  Migliare  ,  che  fpaven* 
Ann.  1(546.  tat0  dai|e  minacele,  rendè  non  folamente  la  Citta,  ma  ansile 
la  Cittadella ,  parlando  poi  al  fervigio  della  Francia  con  grave 
taccia  del  fuo  nome.  Rivollero  pofeia  i  due  Marefcialli  tutti 
i-loro  sforzi  ali'Ifola  dell'Elba,  dove  dopo  aver  occupato  le 
Torri  del  Porto  di  Portolongone  y  imprefero  1'affedio  della  rne- 
defuna  Terra  .  Fece  quanta  mai  fi  può  oftinata  difefa  quel 
prefidio  Spagnuolo  e  Napoletano  ;  ma  in  fine  alloggiatili  ful- 
la  breccia  i  non  men  coraggiofi  Franzefi  ,  full'  ultimo  di  Ot- 
tobre fi  vide  forzato  ad  eiporre  bandiera  bianca  ,  con  otte- 
ner buoni  patti  da  i  vincitori  .  Per  tali  fucceffi  in  Parigi  chi- 
unque dianzi  fi  fcatenava  contra  del  Cardinal  Mazzarino  , 
imparò  a  teffergli  de  gli  elogj  ,  e  gran  fede  ne  furono  ivi 
fatte  . 

Ancorché    Francesco  I.  Duca  di  Modena  avelie  nelle  paffe- 
te guerre  dati  più  atteftati  dall'attaccamento  fuo  alla  Corona 
di  Spagna  ,   fpezialmente  col  fomminiftrar  foccorfì  allo  Stato 
di  Milano  :  pure  cominciò  ad  offervar  molto  freddo  in  quel- 
la Corte  verfo  la  fua  Cala  ;    e  maggiormente  fé  ne  accertò  , 
perchè  concorrendo  il  [Cardinale  Rinaldo  d1  EJìe    fuo  Fratello 
alla  Protezion  dell'  Imperio.,  gli  Spagnuoli  tanto  attraverfaro- 
no  i  fuoi  negoziati ,  che  ne  redo  privo  .  Ma  fervi  quella  rt- 
puìfa  ,  per  fargli  ottenere  la  Protezion  della  Francia ,  godendo 
quella  Corte  di  tirar  nel  fuo  partito  un  Porporato  tale  ,  che 
in  elevatezza  di  mente  non  fi  lafciava  torre  la  mano  da  alcu- 
no .    Appena  fu  egli   in  polfeifo  di  tal  carica  ,    che  giunfe  a 
Roma  l' Almirante  di  C  affagli  a,  Ambafciatore  del  Re  Catto- 
lico, il  quale  dichiarò  di  non  volere  invitare  il  Cardinal  d'Efte 
alla  iua  cavalcata.  Poco  quello  importava  al  Cardinale  ,  ma 
veggendo  farfi  dallo  Spagnuolo  mafia  d'armati  al  fuo  Palazzo, 
anch' egli  per  non  rimanere  efpofto  alle  fuperchierie ,  fi  armò. 
Gli  venne  da  Modena  gran  copia  di  bravi  e  di  Nobili,  con  ar- 
mi ancora  per  quattrocento  perfone  .  Non  s'afpettavano  i -Ro- 
mani, fé  non  qualche  feoncerto  fra  le  due  fazioni  ;   però  il  Pa- 
pa ,  e  varj  Porporati  e  Principi  s'interpofero  per  l'accomoda- 
. mento.  Perchè  faldo  flava  l'Eftenfe  nelle  fue  convenienze  e 
ficurezze  ,  continuò  l'imbroglio  ,  finché  incontratefi  nel  fin  di 
Aprile  le  carrozze  del  Cardinale  e  dell'  Almirante  ,  non  so  co- 
me,   predo  la  Piazza  del  Gesù,   s'udì  uno  ftraro  dì  pillola  . 

Dal 
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Dal  numerofo  Popolo  cola  concorfo  ili  prefo  quefto  per  un  fé-  Era  VoIfr 
«naie  della  zuffa  ,  e  tutti  fi  diedero  ad  una  precipitala  fuga  \  Ann.  xè&. 
mafìimamente  perchè  le  genti  dell'  Almirante  icaricarono  le 
lor  armi  ed  uccifero  ,  e  ferirono  alcuni  di  quegl'  innocenti  . 
Pofcia  credendo  anch'effe,  che  le  fquadre  dell'  Eftgnfe  volef- 
fero  venire  all'affalto,  fi  abbandonarono  ad  una  vergognofa  fu- 
ga, lafciando  nelle  pelle  il  Padrone  ,  che  fé  ne  tornò  a  cafa  , 
lenza  che  gli  armati  del  Cardinal  Rinaldo  faceflero  riè  a  lui, 
né  a  i  fuoi  infulto  alcuno  .  Inviperito  ì'Almirante  per  tale  av- 
venimento fpedi  al  Viceré  di  Napoli  ,  chiedendo  foccorfo  di 
gente  e  di  danaro  ;  ma  difapprovato  da  elfo  Viceré  il  di-lui  ir- 
regolare impegno  ,  ciò  diede  campo  al  Papa  di  troncar  quello 
incamminamento  a  maggiori  dilbrdini  ;  e  però  alla  prefenza  del- 
la Santità  fua  nel  di  tre  di  Maggio  fi  riconciliarono  i  due  con- 
tendenti ,  con  ricevere  dipoi  l'Edenfe  delle  grandi  acclamazio- 
ni da  i  Romani  ,  per  aver  con  tanto  decoro  ibltenuta  la  ripu- 
tazion  della  Francia  ,  e  mortificata  l'imperiofa  Nazione  Spa- 
gnuola.  Da  che  il  Pontefice  fi  moftrava' cotanto  alterato  con- 
tra  de'  Barberini  ,  A  Cardinal  Fr ance fco  e  Don  Taddeo  giudica- 
rono anch'  elfi  meglio  di  fottrarfi  a  i  minacciati  rigori  .  Fatte 
pertanto  a  poco  a  poco  imbarcare  in  varj  Legni  le  preziofe  lor 
luppellettili  ,  menando  feco  elfo  Taddeo  anche  i  Figli  ,  fegre- 
ta mente  nel  Gennaio  di  quell'Anno  pattarono  in  Francia  a-tro- 
vare  il  Cardinale  Antonio  lor  Fratello  .  Per  tempefla  inforta  in 
quella  (tagion  poco  propria  alla  navigazione  ,  ebbero  fatica  a 
ridurfi  cola  in  falvo  .  A  me  ha  afferito  perfona  degna  di  fede 
d'aver  più  volte  intefo  dal  Cardinale  Carlo  Barberino  ,  che  in 
quello  paffaggio  un  di  que'  Legni  redo  preda  dell'  onde  ,  con 
perire  uno  inelrimabil  valfente  d'  argenterie  ,  gioie  ,  pitture  , 
ed  altri  ricchiflimi  mobili  .  Maggiormente  fi  efacerbò  per  tal 
fuga  Papa  Innocenzo  X.  né.  v'era  chi  non  predicente  la  rovina 
■di  quella  Cafa  .  Ma  il  faggio  Pontefice,  allorché  fempre  più 
venne  feorgendo  ,  con  che  calore  avelie -la  Corte' di  Francia 
prefo  il  patrocinio  de' Barberini,  cominciò  a  predar  orecchio 
a  chi  gli  parlava  di  rimetterli  in  fua  grazia  ,  e  maggiormente 
raddolcito  fi  morirò,  dappoiché  l'armi  Franzefi  orgogli  ofe  com- 
parvero fotto  Orbitello,  e  molto  più  da  che  mifero  il  piede  in 
Piombino,  e  Portolongone.  Era  Piombino  del  Principe  Lo dov'r- 
Jìo  fuo  Nipote,  e  per  defiderio  di  riaverlo,  difarmò  l'ira  con» 
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Era  voig,  tra  d'effi  Barberini .  Non  ottennero  già  eglino  grazia  ,  ma  cef- 
Ann.  i<54d.  farono  i  proce(n  ,  e  per  foddisfazione  della  Santità  fua  ,  paflà- 
rono  per  qualche  tempo  ad  Avignone  . 

Accudirono  con  tutto  vigore  nel  verno  dell'Anno  prefente 
i  Veneziani  alla  guerra  di  Candia  ,  e  dovendoli  eleggere  un  Ca- 
pitan Generale  delle  forze  di  mare ,  nel  gran  Configlio  aveano 
univerfalmente  acclamato  per  quefta  Carica  lo  fteffo  Francefco 
Eri^o  Doge  di  quella  Repubblica  :   cofa  iniolita  ,  ed  illuftre 
attendato  del  di  lui  merito  .  Benché  fettuagenario ,  pien  di  fpi- 
riù  generofi  pel  pubblico  bene ,  accettò  egli  quefto  pefo  .  Ma 
quella,  che  sì  fovente  fconvolge  i  difegni  de' mortali,  il  tolfe 
dal  Mondo  nei  dì  tre  di  Gennaio  di  quell'Anno  .  A  lui  fucce- 
dette  nel  Ducato  il  Proccurator  Francefco  Molino  ,  e  Capitan 
Generale  fu  eletto  Giovanni  Capello  ,  che  pofeia  mal  corrifpo- 
fe  alFefpettazione ,  che  fi  aveva  di  lui .  Tuttoché  afeendefle 
F Armata  Veneta  a  feffantafei  Galee  ,  fei  Galeazze,  e  quaranta 
groffe  Navi ,  oltre  a  molti  altri  Legni  minori ,  e  fi  potefle  im- 
pedire a  i  Turchi  l'ufcita  da  i  Dardanelli ,  anzi  battere  la  lo- 
ro Armata,  pure  nulla  di  bene  fi  efeguì  .  All'incontro  i  Tur- 
chi iti  all'attedio  della  Citta  di  Retimo,  fé  ne  impadronirono, 
e  in  Dalmazia  $  dove  pur  fi  guerreggiava ,  tolfero  Novigrado  a 
i  Veneziani .   Intanto  non  men  per  la  guerra  ,  che  per  la  pe- 
fte  <,  Ci  aumentava  la  defolazione  neh1'  Ifola  di  Candia ,  e  a  que- 
lli flagelli  foccombevano  tanto  i  Criftiani ,  che  i  Turchi  .  Die- 
de fine  al  fuo  vivere  in  età  di  quaranta  anni  nel  dì  12.  di  Set- 
tembre dell'Anno  prefente  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma* 
Fu  in  concetto  d'uno  de  gli  fpiritofi  ingegni  del  fuo  tempo  ; 
incantava  la  gente  col  fuo  bel  parlare,  ma  inclinando  non  po- 
co alla  fatira  ;  il  che  ne'  privati  è  pericolofo ,  e  molto  men 
conviene  a  Principi  e  gran  Signori  «  La  fplendidezza ,  la  gene- 
rofità  ,  e  la  liberalità  fi  contarono  fra  i  fuoi  pregi.  Teneva Mi- 
niftri ,  per  non  udire  i  lor  configli  ,  ma  folamente  per  efecu- 
tori  della  fua  volontà,  credendo  capace  la  fua  tetta  di  tutto. 
E  ficcome  egli  era  un  cervello  caldo,  rifentito  al  maggior  fe- 
gno  ,  e  portato  a  cofe  grandi ,  così  era  facile  a  prendere  riffe 
e  rilbluzioni  fuperiori  alle  forze  fue  .  Di  Margherita  de* Medici 
Sorella  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  lafciò  quattro  mafehi  , 
cioè  Ranuccio  IL  che  fu  fuo  fucceflor  nel  Ducato,  Alejf andrò  y 
Orazio ,  e  Pietro ,   oltre  a  due  Principefle  .    Fu  corpulento  e 
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«raflb  e  quella  fua  non  defiderabile  coflituzione  di  corpo  pafsò  Era  Val», 
fn  eredita  anche  a  i  fuoi  Figli  e  Nipoti  .  Sorella  d'  eflb  Duca  Anru  t6^ 
Odoardo  fu  Maria  "Farne fé  ,  Ducheffa  di  Modena  .  Era  effa 
mancata  di  vita  nel  di  25.  di  Giugno  dell'  Anno  prefente  nel 
parto  d'un  Principino,  che  poco  fopravviffe  alla  Madre.  Que- 
lla Principefla  fi  portò  dietro  il  cuore  d'  ognuno  :  tanto  era  ama- 
ta, e  degna  veramente  dell'amore  di  tutti. 

Anno  di  Cristo  I647.  Indizione  XV. 
Di  Innocenzo  X.  Papa  4. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore   11. 

TAli  e  tanti  furono  in  quefFAnno  i  funefli  avvenimenti, 
e  fconvolgimenti  d' Italia ,  fpezialmente  per  le  Solleva- 
zioni di  Napoli  e  Palermo  ,  che  han  fervito  di  largo  campo 
ad  alcuni  Scrittori  per  telferne  particolari  Iftorie  ,  e  mettere  in 
moftra  la  varietà  di  tutti  quegli  accidenti  ,  e  delle  lor  circo- 
flanze  .  Non  ufcirò  io  de'  miei  confini,  e  bafterammi  di  accen- 
nare il  maflìccio  delle  avventure  ,  potendo  ,  chi  più  ne  defi- 
dera,  ricorrere  a  chi  con  Libri  ex  profeflb  lafciarono  defcritte 
le  rivoluzioni  dell'Anno  prefente.  Da  molto  tempo  era  fofìb- 
pra  1'  Europa  tutta  ,  durando  le  guerre  nelle  Provincie  della 
Germania ,  de'  Paefi  baflì ,  dell'  Inghilterra  ,  Francia  ,  e  Spa- 
gna ,  maneggiandoli  ,  ficcome  abbiam  veduto  ,  l' armi  anche 
in  Italia,  con  efferfi  ultimamente  aggiunta  all'altre  fciagure  la 
guerra  del  Turco  co'  Veneziani .  Le  Sollevazioni  occorfe  in  que- 
lli ultimi  Anni  del  Portogallo  e  della  Catalogna  contro  la  Mo- 
narchia di  Spagna,  non  è  improbabile,  che  influiflero  coli' efem- 
pio  ad  animar  altri  Popoli  malcontenti  alla  ribellione  ,  fé  pure 
unicamente  non  s'ebbero  a  rifondere  i  lor  movimenti  full' in- 
fofferenza  de  gli  aggravj  pubblici  troppo  crefciuti ,  e  fui  poco 
faggio  governo  de' pubblici  Miniftri.  NellaSicilia,  chepurvien 
riguardata  come  un  granaio  d'Italia,  fi  provava  in  quefti  tem- 
pi la  Careflia  ,  flagello  ordinariamente  de'  foli  Poveri  .  Fece 
Don  Pietro  Fa/ardo  Marchefe  de  los  Velez  ,  e  onoratifTimo  Vi- 
ceré di  quel  Regno  ,  quanto  potè  per  aiutare  il  numerofo  Po- 
polo di  Palermo  .  Ma  il  volgo ,  che  non  pefa  le  cofe  ,  né  in- 
tende ragione,  il  pagava  con  fole  maledizioni,  per  non  aver 
quanto  voleva  .   Però  nel  di  20.  di  Maggio  attruppatifi  circa 
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Era  voig.  dugento  della  feccia  d'elfo  Popolo,  andarono  alla  cafa  del  Pre- 
Ann.  id47.  tore  ^  caricandolo  a  gran  voci  d'ingiurie.  EfTendo  fconfìgliata- 
rnente  ufcita  la  famiglia  ,  ed  avendo  cominciato  a  percuotere 
quella  difarmata  canaglia ,  traffe  a  quelle  grida  gran  gente  ,  e 
barioni  e  coltelli  fecero  ritirar  quei  del  Pretore .  Furono  accu- 
mulate legna  e  falcine  alla  porta  di  quel  Palazzo  ,  il  che  fece 
rifolvera.  il  Pretore,  e  alcuni  Senatori  a  fuggiriene  per  la  por- 
ta di  dietro  .  A  fin  di  quetare  la  matta  furia  di  coderò,  falla- 
rono fuori  i  Padri  Teatini  ,  con  promettere  a  tutti  ,  che  fi  fa- 
rebbe il  pane  più  groffo  .  Ma  non  predandoli  loro  fede,  vola- 
rono al  Palazzo  del  Viceré  .,  chiedendo  follievo  .  Dalla  fi  ne  (tra 
elfo  Marc hefe  delosVelez,  e  molti  Nobili  nfeiti  fuori  ,  affi'cu- 
rarono  i  tumultuanti  ,  che  s'era  dato  l'ordine  per  la  loro  fod- 
disfazione  ,  ed  arrivata  la  notte  parve  dileguato  quel  nuvolo  . 
Ma  fulle  tre  ore  della  notte  a  cagion  di  molti ,  che  nulla  avea- 
no  da  perdere  ,  e  molto  fperavano  di  guadagnare  nella  rivol- 
ta ,  maggiormente  s'aumentò  .il  tumulto;  .furono  rotte  le  car- 
ceri ,  e  data  la  liberta  circa  a  fettecento  facinorofi  ;    e  dipoi 
s'inviò  l'infuriata  plebe    alla  cafa  del  Duca  della  Montagna, 
Maeftro  Razionale-  del  Patrimonio  Reale  per  bruciarla  .    Cola 
bensì  accoderò  i  Padri  Gemiti  ,  portando,  proceffionalmente  il 
Santiflimo  Sacramento;  ma  non  conofeendo  allora  il  Popolo  im- 
beftialito  né  moderazion  né  Religione  ,  fi  vide  perduto  il  ri  lu- 
petto ad  effi  Religiofi  [alcuni  de' quali  rimafero  anche  feriti  ] 
e  al  Sacramento  itelTo  ,  convenendo  loro  di  ritirarli  in  fretta  . 
Iti  alla  Doganella,  e  a' luoghi  dove  firifcotevano  i  Dazj  eie 
Gabelle,  ne, (tracciarono  tutti  i  Libri  e  Regiltri . 

Fatto  giorno  ,  fi  portò  il  fediziofo  Popolo  al  Palazzo  del 
Viceré,  gridando:  Fuora  Gabelle  ;  ma  ritrovatolo  ben  cuftodi- 
to  dalle  Guardie  ,  non  ofarono  di  tentarne  V  affa  Ito  .  Intanto 
non  pochi  della  Nobiltà  ,  la  qual  tutta  (lette  fempre  fedele  al 
Re,  ufeiti  a  cavallo  fi  {Indiarono  di  calmare  il  fuoco,  e  induf- 
fero  il  Viceré  a  pubblicar  un  Editto,  per  cui  fi  levavano  le  Ga- 
belle fopra  la  farina,  carne,  olio  ,  vino  ,  e-  formaggio  ,  come 
le  più  gravofe  al  Popolo  .  E  né  pur  quefto  baftò  ,  temendo  i 
Sollevati  d'effere  lotto  quell'apparenza  ingannati;  e  però  av- 
venutifi  in  Don  Francefco  Ventimiglia  Marchefe  di  Gierace  , 
perfonaggio  amato  da  ognuno,  il  proclamarono  per  lor  Signo- 
re e  Capo  .   A  quello  inai  penato  e  non  voluto  onore  inorridi 
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il  Cavaliere,  e  consigliato  il  Popolo  a  gridare  :  Viva  il  Re  di   Era  volg. 
Spagna  ,  fi   applicò  poi  da  faggio  a  trattar  di  concordia  fra  ef-  Ann-  IÓ47' 
fi      e  il  Governo  ,  ottenendo  loro   molte  grazie  e  privilegi  :  il 
che  fervi  a  quetare  e  rallegrare  i  fediziofi .   Ma  perciocché  da' 
bottegai  e  da  i  rivenderuoli  non  fi  volle   {tare  al  fidato  calmie- 
re de'comeftibili  ,  tornò  più  pazzamente  di  prima  ad  infuriar 
la  Plebe  ,  e  andò  per  infignorirfi  della  cala ,  dove   fi  conferva 
il  teforo  del  Re  ;    ma  vi  trovò    un   corpo  di  cavalleria  ,    che 
mandò  a  monte    i  loro  dilegni  .    Fu  configiiato    il  Viceré  di 
mettere  in  armi  gli  Artidi  ,  e  cosi  fu  fatto.   La  Nobiltà  ftef- 
fa,  e  fin   gli  Ecclefiaftici  prefero  dipoi  l'armi  coltro  laPlebe: 
nel  qual  tempo  colti  alcuni  capi  de  gli  ammutinati  ,  a  terrore 
de  2,li  altri  furono  impiccati.  Ma  non  andò  molto  ,  che  anche 
oli  Artidi   fi  unirono  col  Popolaccio  ;  e  perciocché  chiamati  a 
Palazzo  due  Confoli  dell'Arti,   per  trattare  d'accordo,  tarda- 
rono a  tornare  indietro,  fparfafi  voce,  che  foriero  Itati  ftr an- 
golati  *  il  che  era  falfo  "    vie  più  allora  divampò  la  furia  della 
gente  ;    e  benché  compariilero  liberi  i  Confoii  ,    non  rallentò 
punto  l'ardore  de' fediziofi  .  Con  si  flrepitofe  feene  ,  che  du- 
rarono per  più  fettimane,  s'era  giunto  al  di  quindici  d' Ago- 
Ilo  ,  quando  Giufeppe  da  Lefi  ,  tiradore  d'oro,  fattofi  Capo- 
popolo ,  e  gridando  :  Muoia  il  mal  governo  ,  condurle   tutti  i 
fuoi  feguaci  all'  Armeria  Pvegale,  dove  ciafeun   fi   provvide  di 
armi,  di  polve  da  fuoco,  e  d'ogni  munizione  da  guerra  ;  ed 
avendo  anche  tratto  da  un  baluardo  un  Cannone  ,  e  un  Sagro, 
condurle  la  truppa  ai  Palazzo  ,  e  fparò  queli'  artiglieria  verfo 
la  porta  .    Allora  il  Viceré  prefe  il  partito  di  ufeire  fegreta- 
mente,  e  di  falvarfi  nelle  Galee  ;  e  la  Viceregina  fi  ritirò  an- 
ch'ella  a  Caftellamare.  Allora  fpezialmente  fu,  che  fi  uniro- 
no molti  Nobili  per  opporfi  a  i  Ribelli  ,    i  quali  perché  s'in- 
fofpettirono  del  loro  Capo,  cioè  di  Giufeppe  da  Lefi,  per  aver 
egli  meife  guardie,  acciocché  non  forfè  dato  il  facco  al  Palaz- 
zo ,  fi  rivoltarono  contra  di  lui  .  Ufciti  i  Nobili  a  cavallo  co- 
minciarono a  dar  la  caccia  a  i  Plebei .    Fu  uccifo  il  fuddetto 
Giufeppe  con  Francefco  fuo  Fratello.   Dei  prefi  nel  dì  22.  di 
Agofto  ne  furono  Itrozzati  tredici  ,    ed  altri  menati  alle  pri- 
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Era  Voig.  fine  alla  Tragedia ,  con  pubblicare  un  perdon  generale ,  e  pro- 
Ann.  i<547.  mettere  l'abolizione  delle  gabelle  ;  e  furono  anche  diftefi  mol- 
ti Capitoli  di  migliore  regolamento  in  avvenire  per  bene  ed 
appagamento  del  Popolo  .  Ma  quando  egli  fi  credea  d'effere 
in  porto,  fi  trovava  di  nuovo  in  tempefta,  perchè  i  Siciliani 
nazion  vivaciffima  ,  quanto  facili  fono  a  prendere  fuoco,  al- 
trettanto fon  difficili  a  quetarfi  .  Perciò  durò  il  torbido  fino 
al  di  13.  di  Novembre,  in  cui  il  Viceré  si  per  le  vigilie  e 
crepacuori  patiti,  come  per  veder  difapprovata  dalla  Corte  la 
fua  condotta,  per  non  aver  egli  mai,  ficcome  Signore  d'animo 
mifericordiofo  e  buono  ,  voluto  domar  colla  forza  il  forfenna- 
to  Popolo,  opprelfo  da  gli  affanni  cefsò  di  vivere.  Eragia  de- 
sinato a  quel  Governo  il  Cardinal  Teodoro  Trivul^io,  perfona 
di  gran  mente  e  prudenza,  e  che  fapeva  far  anche  alle  occa- 
fioni  da  bravo  ,  con  averne  dati  più  faggi  nella  difefa  dello 
Stato  di  Milano  .  Arrivò  egli  nel  dì  17.  del  fuddetto Novem- 
bre a  Palermo  ,  e  contro  il  parere  di  chi  gli  configliava  d'an- 
dar prima  a  Meflina  ;  o  pure  andando  a  Palermo,  di  ricove- 
rarti nel  Cartello  :  sbarcato  ,  che  fu  ,  pafsò  francamente  alla 
Chiefa  Maggiore  fra  la  gran  folla  dei  Popolo,  che  venerando 
l'alta  fua  Dignità  ,  e  giubilando  per  ricevere  un  Viceré  Italia- 
no, l'accompagnò  cola  con  incettanti  acclamazioni.  Altro  non 
rifpondeva  egli,  fé  non  :  Pace^  e  Libro  nuovo  .  Come  fé  ripu- 
tarle quieti  gli  animi  di  tutti,  cominciò  a  dar  udienze  ad  ognu- 
no ,  a  rimettere  in  autorità  i  Magiftrati ,  a  gaftigare  animofa- 
mente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere  dipoi  varie  congiure, 
che  di  mano  in  mano  s'andavano  teffendo  da  i  reftanti  malvi- 
venti .  In  una  parola  ,  con  tal  dolcezza  ,  e  infieme  con  tal 
forza  maneggiò  que' focofi  cervelli,  che  fece  tornar  la  quie- 
te e  l'ubbidienza  tanto  in  Palermo  ,  che  in  altre  parti  della 
Sicilia,  dove  s'era  dilatata  quella  mala  influenza. 

Vegniamo  a  Napoli,  Citta,  che  per  effere  tanto  più  ab- 
bondante di  Popolo  ,  e  Popolo  anch'elfo  fommamente  fpiritofo 
ed  inquieto  ,  maggiori  e  più  (trepitofe  fcene  ,  che  quelle  di  Pa- 
lermo ,  fece  vedere  nella  follevazion  fua ,  appartenente  anch' 
effa  all'Anno  prefente  .  Erafi  in  quella  gran  Citta  per  li  cor- 
renti bifogni  della  Corona  a  cagion  della  guerre,  che  in  tante 
parti  l'infettavano  ,  iftituita  una  gabella  fopra  le  frutta  ,  che 
perciò  fi  vendevano   più  care  ,   ed  eretta   una  Baracca   nella 
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Piazza  del  Mercato  ,  dove  (lavano  i  Miniftri  deputati  per  efi-  Era  Voig. 
<*erla  .  Al  baffo  Popolo  ,  che  fpezialmente  fi  pafce  di  pane  e  Ann* 1Ó47# 
frutta,  intollerabil  parea  quefto  nuovo  aggravio,  e  non  s'udi- 
va che  mormorazioni,  e  digrignar  di  denti.  Trovoffi  una  mat- 
tina abbruciata  la  Baracca  :  il  che  fece  riflettere  a.  Don  Rodri- 
go Pon^e  di  Leon  Duca  d*  Arcos ,  e  Viceré  molto  favio  ,  che 
non  era  da  caricar  la  povera  gente  di  quel  Dazio  ,  e  doverfi 
ricavar  da  altra  parte  quella  fomma  di  danaro  .  Pure  cedendo 
al  parer  di  coloro  ,  a'  quali  fruttava  effa  Gabella  ,  rimife  la 
Baracca ,  come  prima  .  Ora  avvenne  ,  che  un  certo  Tommafo 
Aniello  da  Amalfi,  comunemente  appellato  Mas-Amelio,  gio- 
vane di  ventiquattro  anni  ,  di  vivace  ingegno  ,  e  peicatore  di 
profeffione  ,  introducendo  pefce  fenza  aver  pagata  la  gabella , 
fu  maltrattato  da  gli  efecutori  della  Giuftizia  ,  e  perde  quel  pe- 
fce .  Tutto  collera  ne  giurò  vendetta  ,  e  cominciò  a  pervade- 
re a' compagni,  che  fé  il  feguitaffero  ,  gli  dava  l'animo  di  li- 
berar la  Citta  da  tanta  oppreffion  di  gravezze  ,  e  induffe  anco- 
ra i  Bottegai  Fruttandoli  a  non  comperar  frutta  ,  che  pagaffe 
gabella  .  Gran  rumore  facea  allora  anche  nel  Popolo  più  vile 
la  folle vazion  di  Palermo  .  Ora  mancando  le  frutta  nel  di  fet- 
te di  Luglio,  fi  fvegliò  un  tumulto  nella  Piazza,  ed  accorfo  An- 
drea Anaclerio  Eletto  del  Popolo  per  quetarlo  ,  corfe  pericolo 
d'effere  lapidato.  Fuggito  ch'egli  fu,  Mas- Aniello  falito  fo- 
pra  una  tavola  [  era  bel  parlatore  ]  talmente  efagerò  le  miferie 
del  povero  Popolo  ,  affaffinato  dal  prefente  Governo  ,  che  fi 
traffe  dietro  una  brigata  di  cinquecento  uomini  e  fanciulli  del- 
la vii  feccia  ,  lopranominati  Lazzari  ,  che  poco  appreffo  fi 
accrebbe  fino  a.  due  mila  perfone.  Acclamato  da  cofloro  per 
Capo  ,  ordinò  toflo  ,  che  fi  attaccale  fuoco  alla  Baracca  ,  e 
a  i  Libri  e  mobili  di  que'  Gabellieri  ,  e  fu  prontamente  ub- 
bidito. 

Di  la  pafsò  la  baldanzofa  canaglia  [  provvedutifi  molti  di 
piche  e  d'altre  armi  H  alle  cafe  ,  dove  fi  rifcotevano  le  gabel- 
le della  farina  ,  carne  ,  pefce  ,  fale  ,  olio  ,  ed  altri  comeflibi- 
li ,  e  della  feta  .  A  niuna  d'effe  perdonò  .  Tanto  effe  ,  che  i 
mobili  tutti  ,  fra'  quali  ricche  tapezzerie  ,  argenti  ,  danari  , 
edarmi,  furono  coniegnate  alle  fiamme,  comandando  Mafa- 
niello ,  che  nulla  fi  riferbaffe .  Infuperbiti  colloro  per  non  tro- 
vare chi  lor  faceffe  fronte  ,    e  crefciuti  fino  a  dieci  mila  ,  fi 

E  e     2  por- 


220  Annali    d'  Italia. 

Era  voi g.  portarono  alle  carceri  di  San  Giacomo  de  gli  Spagnuoli ,  e  fu- 
Ann.  1647.  rjofamente  rottele,  quanti  prigioni  v'erano  ,  pofti  in  liberta  fi 
unirono  con  gli  altri  ammutinati.    Allora  tutti  s'inviarono  al 
Palazzo  del  Viceré,  con  alte  voci  gridando  :  Viva  il  Re  di  Spa- 
gna ,  e  muoia  il  mal  Governo.  Affacciatone  ad  una  fineftra  il  Du- 
ca d'Arcos  ,  promife  loro  di  levar  le  gabelle  delle  frutta  ,  e 
parte  di  quelle  della  farina.   Tutte  le  vogliam  levate ,  replicava 
la  Plebe  ;  e  intanto  entrando  a  faria  per  la  porta  ,  e  mene  in 
fuga  le  guardie  Tedefche  e  Spagnuole ,  prefero  quelle  Alabar- 
de, e  cominciarono  a  fcorrere  per  le  camere  del  Palazzo  ,  con 
dare  il  lacco  a  quanto  trovavano.  Portarono  riipetto  all'appar- 
tamento ,  dove  flava  il  Cardinal  Trivul^io  ,  dimorante  allora 
in  Napoli ,  Gittò  bensì  il  Viceré  da  una  fmeftra  biglietti  figli- 
lati  col  figlilo  Reale,  co' quali  afficurava  il  Popolo  di  fgravarlo 
da  tutte  le  gabelle  ;  ma  infingendo  coloro  di  volergli  parlare  , 
egli  animofamente  fcefe  a  baffo  ,  e  con  dolci  parole  cercando 
di  ammanfarli  ,  confermò  la  promeffa  fatta  .  Tuttavia  benché 
molti  gii  baciaffero  mani  e  ginocchia,  fcorgendo  egli  il  bollore 
di  quelle  tefte  rifcaldate,  deliramente  fatò  in  carrozza,  per  fot- 
trarfi  alla  loro  iniolenza  .    Gli  corfero  dietro  ,  e  fermarono  la 
carrozza,  ma  egli  con  adoperare  il  preparato  Recipe  d'alcuni 
pugni  di  Zecchini  ,  che  fparfe  fra  loro,  fcappò  lor  dalle  ma- 
ni, e  fi  falvò  nella  Chiefa  e  riel  Moniftero  di  San  Luigi,  facen- 
do torlo  ferrar  le  porte.  Sopragiunti  cola  i  fediziofi  atterrarono 
la  prima  porta,  e  lo  l'teffo  avrebbono  fatto  del  redo,  fé  non  fo- 
pragiugneva  il  Cardinale  Afcanio  Filamarino  Arcivefcovo,  che 
s'interpofe  per  la  concordia  ,    e  prefentò  poi  a  quella  furiofa 
gente  una  fcrittura  del  Viceré  con  belle  promeffe .  Ma  perchè 
quella  non  conteneva  le  non  l'abolizion  della  gabella  delle  frut- 
ta, e  di  parte  di  quella  della  farina,  più  che  mai  dierono  nel- 
le furie  :  il  che  fervi  d'impulfo  al  Viceré  di  ritirarfi  in  Cartello 
Sant'Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia  ,  crefciuta  fino  al 
numero  di  cinquanta  mila  perfone  ,  fi  voltò  a  rompere  tutte 
l'altre  carceri  della  Citta  ,  portando  riverenza  alle  fole  dell' 
Arcivelcovato  ,  della  Nunziatura  ,  e  della  Vicaria  ,  con  bru- 
ciar tutti  i  proceffi .  Trovato  per  iftrada  Don  Tiberio  Caraffa 
Principe  di  Rifignano  ,  il  pregarono  d'effere  lor  Capitano,  Na- 
ta in  lui  fperanza  di  calmare  si  gran  movimento  ,  fall  in  pulpito 
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nella  Chiefa  del  Carmine,  e  con  un  Crocifitto  alla  mano  ,  calda-  Era  Vorg. 
mente  efortò  ciafcuno  alla  quiete.  Tutto  indarno  :  il  mare  era  Ann-  x64r- 
troppo  in  furore  ,  ed  altro  vi  volea  ,  che  parole  a  quetarlo  . 
Pertanto  il  buon  Cavaliere  con  bella  maniera  fé  la  colfe,  e  andò 
a  chiuderti  in  Cartel  nuovo  ;  nella  qoal  Fortezza  parlarono  an- 
che il  Viceré  e  il  Cardinal  Tnvulzio ,  per  effere  più  alla  porta- 
ta di  cercare  riparo  a  tanti  difordini  .  Ma  perciocché  s'erano 
difpofte  numeroie  guardie  nella  Piazza  e  intorno  al  Cartello  , 
apprendendo  i  folle  vati,  che  s'averte  a  venire  all'armi,  corfe 
a  lonare  a  martello  la  grorta  campana  del  Torrione  del  Carmi- 
ne ,  e  a  provvederti,  violentemente  d'archibufì,  fpade,  lancie, 
polve  da  fuoco  ,  e  palle  ,  per  tutte  le  botteghe  e  caie  ,  dove 
le  ne  trovava  .  Concorrevano  intanto  dalle  circonvicine  Ville 
Ruftici  per  ilperanza  di  bottino  ad  aumentare  la  truppa,  rifo- 
nando in  ogni  lato  trombe,  tamburi,  fventolando  bandiere,  e 
continuando  ognuno  a  gridare  :  Fuor  a  gabelle.  Viva  il  Re .  Per 
rinforzo  del  Palazzo  vi  pólle  il  Viceré  mille  Tedefchi,  ed  otto- 
cento Spagnuoli,  e  fece  far  nuove  fortificazioni  intorno  ad  elfo 
e  nella  Piazza  .  Ma  il  Popolo  informato,  che  venivano  da  Poz- 
zuolo  cinquecento  Alemanni  e  due  Compagnie  d'Italiani,  an- 
dò ad  incontrarli,  ne  uccife  alcuni,  altri  menò  prigioni ,  e  dif- 
fìpò  il  refto  .  Tentò  allora  il  Viceré  di  guadagnare  il  Capopo- 
polo Mafaniello,  con  ifcrivergli  un  biglietto  di  efibizione  d'abo- 
lir tutte  le  Gabelle  .  Ad  altro  non  fervi  quefta  fommeffione  , 
ie  non  a  far  maggiormente  infolentire  chi  fi  conofeeva  in  av- 
vantaggio,  avendo  Mafaniello  co'fuoi  feguaci  sfoderate  preten- 
fioni  anche  di  varj  Privilegj  per  la  Plebe  .  Il  Viceré  ,  che  non 
volea  troncare  per  quello  il  trattato,  moffe  alcuni  della  prima- 
ria Nobiltà  a  frapporfi  per  l'aggiurtamento  ;  ed  avendo  querti 
per  ben  della  Patria  afTunto  un  tale  impiego  ,  riduflero  a  tale 
il  maneggio,  che  parvero  foddisfatti  i  iollevati  ,  qualora  oltre 
alle  cofe  richiede  foffe  confermato  il  Privilegio  conceduto  dall' 
Imperador  Carlo  V.  alla  Citta,  del  qual  documento  richiedeva- 
no erti  F Originale. 

Per  quante  ricerche  facefTe  fare  il  Viceré,  quefto  Originale 
non  fi  trovava.  Credendoti  perciò  burlato  l'inquieto  Popolaccio, 
fi  ruppe  co  i  Nobili  Mediatori,  e  carcerò  anche  il  Duca  di  Mata* 
Iona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  dalle  lor  mani.  Avuta  poi  nota 
di  fé  trama  cale  di  Miniiìri ,  e  d'altri  ,  che  aveano  maneggiasi 
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Era  voig.  ì  Dazj  e  l'altre  gravezze  del  Pubblico  ,   di  mano  in  mano  fi 
Ann.  id47.  portarono  j  fediziofi  a  bruciarle  fenza  remiflìone  ,  con  gittar 
giù  dalle  fineftre  tutti  i  mobili ,  e  fin  gli  ori  ,  argenti ,  e  da- 
nari, e  farne  falò  :  giacché  feveriffìmo  ordine  v'era,  che  niu- 
no  ne  profittante  .  E  perciocché  premeva  a  coftoro  di  farfi  pa- 
droni della  Torre  di  San  Lorenzo  ,  e  di  quel  Moniftero  ,  cola 
furibondi  corfero  in  numero  di  dieci  mila  armati  con  un  grolla 
Cannone,  e  gran  copia  di  fafcine  per  appiccarvi  il  fuoco.  Da 
,    quello  apparato  atterrite  le  guardie  diquelpofto,  capitolaro- 
no la  refa  .  Di  la  con  gran  feda  traffero  i  lbllevati  gran  copia 
d'  armi  da  fuoco ,  e  fedici  pezzi  di  cannone  .  Erafi  intanto  ri- 
trovato l'Originale  del  Privilegio  di  Carlo  V.  e  il  Cardinale 
Filamarino  ,  che  facea  la  figura  di  Padre  comune  fra  il  Vice- 
rè  e  il  Popolo  ,  con  quefta  Carta  pecora  in  mano  fi  portò  al 
Carmine,  e  alla  prefenza  di  Mafaniello  ,  già  dichiarato  Capi- 
tan Generale  del  Popolo,  e  affittito  dalla  fua  Corte  plebea,  la 
fece  leggere  .    Dopo  diche  manipolò  l'accordo  ,  con  avere  il 
Viceré  conceduto  un  pcrdon  generale  ,    abolite  le  gravezze  , 
confermato  il  Privilegio  ,  e  promefTa  loro  dalla  Corte  la  con- 
ferma di  tutto  .    Ma  perchè  fi  dicea  di  perdonare  ogni  reato 
incorfo  per  quella  Ribellione  ,  fu  cagion  quefta  parola ,  che  fi 
guaftaffe  tutta  la  tela  .  Non  cefsò  l'Arcivefcovo  pien  di  zelo 
di  rimediare  ,  ed  ottenne  in  fine  dai  Viceré  un  biglietto  ,  per 
cui  pienamente  fi  foddisfaceva  alle  premure  del  Popolo  .  Ma 
il  buon  Prelato  fi  trovò  fra  poco  burlato  .  Mentre  s'  era  rau- 
nato  al  Carmine  tutto  il  Popolo,  afpettando,  che  intervenif- 
fe  anche  il  Viceré  ,  per  cantare  il  Te  Deumy  eccoti  compari- 
re cola  cinquecento  banditi  [  altri  fcrivono  folamente  ducen- 
to  ]  tutti  ben  montati  a  cavallo  ,  che  fi  fingevano  venuti  in 
lervigio  del  Popolo.   Il  fervigio,  che  intendeano  di  predargli, 
era  quello  di  trucidar  Mafaniello,  e  poi  di  fare  un  macello  del- 
la gente  colta  all'improvvifo  .    Se  ne  infofpettì  Mafaniello  ,  e 
mandò  ordine,  che  fmontaffero  :  non  vollero  ubbidire .  Coman- 
dò, che  andaffero  ad  un  pofto  affegnato  ;  ed  elfi  per  Io  contra- 
rio   entrarono  cosi    a  cavallo  in  Chiefa  .    Allora  egli  gridò  : 
Tradtme?ìto  ;  e  i  banditi  fpararono  contra  di  lui  alquante  ar- 
chibugiate  ;  e  maraviglia  fu ,  che  di  tante  palle  ninna  il  colpì . 
Il  pazzo  Popolo  attribuì  ciò  a  miracolo  ,  credendo  affittito  dal- 
la divinità  il  fuo  gran  Generale;  pretendendo  all'incontro  i  buo- 
ni 
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ni  Frati ,  che  lo  Scapolare  da  lui  portato  ,  gli  averle  fervito  d'  Era  Voig. 
incrinatura.  Allora  l'infuriata  Plebe  fi  fcagliò  addoffo  a  quan-  Ann*  ld47# 
ti  di  q uè' banditi  potè  cogliere,  e  li  trucidò.  Per  conferitone  di 
uno  d'eflì  fi  fcoprì  effere  fiata  mandata  quella  gente  dal  Duca 
di  Matalona  ,  e  da  Don  Giufeppe,  volgarmente  chiamato  Don 
Peppo  Caraffa  .  Che  il  Viceré  folle  confapevole  del  fatto  ,  fi 
potè  ben  fofpettare  ,  ma  niuno  il  nominò  ;  ed  egli  fopra  di 
quello  fece  l'Indiano.  Cercato  il  Matalona,  ebbe  la  fortuna 
di  falvarfì.  Non  cosi  avvenne  a  Don  Peppo,  che  fu  fcoperto, 
e  tuttoché  forfè  non  averle  mano  in  quel  fatto  ,  gli  fu  recifo  , 
il  capo,  e  fi  vide  flrafcinato  il  cada  vero  per  la  Citta.  Ciò  non 
ottante  il  Cardinale  Arcivefcovo  raggruppò  il  negoziato  dell' 
accomodamento,  e  lo  traffe  a  fine;  accordando  il  Viceré  quan- 
to fi  volle  dal  Popolo  ,  con  difegno  nondimeno  ,  che  foltanto 
durarle  la  fua  promeffa ,  che  venirle  il  tempo  e  il  comodo  della 
vendetta;  non  fapendo  inghiottire  un  animo  Spagnuolo  il  mi- 
rare ridotta  a  si  vile  fiato  l'autorità  fua  ,  e  la  riputazion  della 
Nazione  da  un  miferabile  Pefcivendolo  ,  giunto  a  far  tremare 
tutta  Napoli. 

Volendo  poi  FArcivefcovo  condurre  a  Palazzo  Mafaniello, 
bifognò  ,  che  adoperarle  gli  argani  per  farlo  fpogliare  de'  fuoi 
poveri  cenci  ,  e  prendere  vefte  di  tela  d'argento  ,  e  cappello 
con  pennacchiera  .  Accompagnato  fino  a  Palazzo  da  tutto  il 
baffo  Popolo  in  armi ,  che  fi  credette  afcendere  a  cento  cin- 
quanta mila  perfone,  prima  di  entrare  fece  un  patetico  difcor- 
ib  a  tutti,  efortandoli  a  gridare  :  Viva  il  Re  di  Spagna;  e 
ricordando  loro,  ch'egli  era  nato  povero,  e  tale  voler  anche 
morire  ;  e  che  l'operato  da  lui  finora  non  era  proceduto  da 
ambizione  ,  né  da  voglia  di  guadagnare  un  foldo  ,  né  di  fare 
ribellione  al  Re  ,  ma  folamente  di  liberarli  tutti  dal  troppo 
gravofo  mal  Governo  finora  patito  .  E  ficcome  egli  non  fi  fi- 
dava del  Viceré  ,  cosi  aggiunfe  ,  che  fé  fra  un'  ora  noi  rive- 
deffero,  penfarlero  a  vendicar  la  fua  morte.  Venne  egli  pofcia 
accolto  colle  più  viflofe  carezze  ,  e  con  dimoflrazioni  anche 
eforbitanti  d'onore  del  Viceré  ,  e  furono  lette  le  Capitolazio- 
ni ed  approvate  .  O  fia  ,  che  fi  fpendeffe  gran  tempo  in  que- 
llo ,  e  che  il  Popolo  per  non  vederlo  tornare  ,  dal  bisbiglio 
pauaffe  ad  un  gran  rumore ,  o  ciò  accadeffe  per  altra  cagione  : 
di  tanto  flrepito  s'impazientava  il  Viceré  .    Allora  Mafaniello 
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Era  voig.  affacciatoli  ad  un  balcone,  e  datofi  a  conofcere,  coli' indice  al- 
*nn.  i647.  ja  t,occa  fece  fegno  5  che  taceffero  .  In  queli'iftante  niuno  osò 
più  di  zittare  ,  ilupendo  il  Viceré  allo  fcorgere  tanta  ubbidiena 
za  a  quell'  uomiccìatoìo  .  Si  efibì  Mafaniello  di  rinunziare  il 
comando  ,  ma  per  fuoi  fini  politici  non  lo  permife  il  Viceré  . 
Fu  poi  col  Cardinal  Filamarino  ricondotto  a  cafa  il  Gran  Ge- 
nerale ,  e  dappoiché  furono  con  gran  folennita  giurate  le  Ca- 
pitolazioni dal  Viceré  nella  Metropolitana,  tornò  la  quiete  nel- 
la Citta  .  Continuando  nondimeno  Mafaniello  a  far  da  Gover- 
natore del  Popolo,  pubblicava  Editti,  ordinava  le  guardie,  in- 
tento fopra  tutto  a  torre  di  mezzo  i  banditi  e  malviventi.  Con 
aria  fevera  fempre  comandava,  temuto  perciò  ed  ubbidito  da 
tutti  .  Un  tuo  lolo  cenno  baftava  per  una  fentenza  di  morte  . 
Perchè  gli  furono  fparate  contro  alcune  archibugiate  ,  vietò  a 
chi  che  fia  il  portar  velli  lunghe  e  mantelli,  affinchè  fi  cono- 
fceile  chi  andava  con  armi.  Non  vi  fu  Prete  o  5rate  5  cne 
non  ubbidirle  .  E  certamente  tanto  egli  ,  che  la  Moglie  fua  co- 
minciavano a  grandeggiare,  e  a  gu (lare  il  comando  e  le  diftin- 
zioni  .  Pretefe  l'infuperbito  Pefcivendolo,  che  il  CardìnaleTri- 
vulzjo  andaffe  a  fargli  una  vifita  .  Il  prudente  Porporato,  per 
non  incorrere  in  qualche  pericolo,  volle  foddisfarlo  ,  ed  andato 
il  trattò  con  titolo  à1  lllujìrijfìmo  .  Qiiefto  Arlichino  finto  Prin- 
cipe gli  rifpofe  :  La  vìjita  dì  Voftra  Eminenza  ,  benché  tarda  , 
ci  e  cara .  Ma  a  guifa  de'  Fenomeni ,  ben  corta  durata  ebbe 
i'efaltazione  dell' ardito  Plebeo  .  Eccolo  vaneggiare  ,  eccolo  di- 
venuto forfennato,  e  talvolta  furibondo.  Non  fi  sa,  fé  perchè 
le  applicazioni  e  vigilie  gli  aveffero  di  troppo  rifcaldata  la  nu- 
ca ;  o  perchè  nella  vifita  a  Palazzo  egli  averle  votate  alquante 
caraffe  di  Lagrima  ,  al  che  non  era  avvezzo  ;  o  pure  perchè 
qualche  ingegnofo  veleno  gli  folle  flato  in  quella  congiuntura 
.  fomminiftrato  .  Andò  crefcendo  la  fua  frenefia  ,  di  modo  che 
dopo .  alcune  fcene  di  leggierezza  o  crudeltà  ,  il  Popolo  l'abban- 
donò ,  e  il  Viceré  ebbe  modo  nel  di  16.  di  Luglio  con  quattro 
archibugiate  di  farlo  levar  dal  Mondo  .  Sicché  foli  fei  giorni 
durò  il  Regno  di  Mafaniello  ,  e  quattro  il  fuo  vaneggiamento, 
riftrignendofi  in  quello  poco  di  tempo  tutte  le  peripezie  fin- 
qui  raccontate  ,  oltre  a  tante  altre  ,  che  m' è  convenuto  la- 
iciare  indietro. 

Credevansi  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di  coftui  ornai  li- 
beri 
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beri  da  ogni  impaccio,  ma  s'ingannarono  a  partito.  Nel  à\  eù  vafg. 
desiente  ,  giorno  17.  d'elfo  Luglio,  pentito  il  Popolo,  code  a  A»«-  ^ 
raccogliere  il  corpo  di  Malaniello,  che  era  (lato  (ìrafcinato  per 
la  Cina,  l'unirono  alla  teda  ,  che  gli  era  (rata  tagliata,  e  fo- 
nia un  cataletto  lo  portarono  alla  Chiefa  del  Carmine  ,  pro- 
rompendo in  alte  acclamazioni  di  Liberator  della  Patria  ,  di 
Padre  della  Povertà  .  Ne  fecero  fino  un  Santo  ,  come  divenu- 
to Martire  in  benefizio  del  Pubblico.  A  udire  que' pazzi,  la 
tefta  s'era  unita  col  buffo  ;  avea  loro  parlato,  e  data  la  be- 
nedizione ,  correndo  perciò  la  (tolta  gente  a  baciarlo  e  a  toc- 
carlo colle  Corone  .  Vollero  ancora  ,  che  gli  fi  facefle  un  iu- 
perbo  Funerale  con  interminata  e  iuntuofa  Procefì'ione,  corona- 
ta da  i  fofpiri  e  dal  pianto  di  ciafcuno  ,  e  a  gara  tutti  fi  pro- 
cacciavano il  fuo  Ritratto;  fé  con  piacere  de  gli  Spagnuoli , 
non  occorre  che  io  Iodica.  Poco  in  fatti  durò  la  quiete.  Scor- 
gendo il  Popolo  ,  che  non  gli  fi  mantenevano  le  Capitolazioni 
giurate,  e  che  fi  trovavano  appefi  alla  forca  di  tanto  in  tanto 
alcuni  del  loro  feguito  ,  di  nuovo  fi  follevò,  e  ito  al  Palazzo 
per  chiedere  udienza  al  Viceré  ,  attaccò  un'  afpra  zuffa  colle 
guardie  ,  che  durò  ben  tre  giorni  .  Quanti  Spagnuoli  furono 
colti,  rimaiero  vittima  del  furor  Popolare  ,  e  il  Viceré  fu  co- 
rretto a  ritirarfi  in  Cartel  Nuovo  ,  all'  efpugnazion  del  quale 
s'accinfero  i  fediziofi,  ficcome  ancora  di  Cartello  Sant'Ermo, 
dando  principio  fotto  d'elfo  ad  una  mina.  Perchè  mancava  lo- 
ro un  Capo  ,  fecero  forza  a  Don  Francefco  Toralto  Principe 
di  Malfa  della  Cafa  d'Aragona,  acciocché  affumeffe  il  grado 
di  lor  Capitan  Generale  .  Accettò  egli ,  confortato  anche  dai 
Viceré  ,  con  animo  di  fervir  meglio  al  Re  ,  che  alla  Plebe  , 
in  si  fcabrofa  occafione  :  ficcome  egli  fece  colf  andare  delira- 
mente distornando  la  loro  furia  da  maggiori  rifoluzioni  ,  con 
promuovere  una  fofpenfion  d'armi  ,  tanto  che  le  Fortezze  già 
ridotte  inanguftia,  fi  poteifero  vettovagliare.  Oltre  a  ciò,  per 
addormentare  e  deludere  il  più  che  mai  tumultuante  Popolo  , 
il  Viceré  nel  dì  7.  di  Settembre  confermò  di  nuovo  le  grazie 
e  Capitolazioni  ad  effo  accordate  .  Grande  fu  1'  allegrezza  di 
ognuno,  ma  che  reftò  in  breve  amareggiata  per  la  nuova  fpar- 
lafi  ,  che  Don  Giovanni  d Auftri a  ,  Figlio  baftardo  del  Re  Cat- 
tolico, giunto  in  Sardegna  con  poderola  Flotta,  fi  preparava 
per  dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli  .  Comparve  egli  in 
Tomo  XL  Ff  fatti 
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Era  Volg.  fatti  alla  vifta  di  quella  Citta  nel  dì  primo  d'Ottobre,  e  chie- 
Ann.  id47.  fero  •  p0p0iari  udienza  per  parlargli  ,  ma  non  l'ottennero  . 
Per  coniìglio  del  Viceré  fu  fatto  loro  intendere  ,  che  Don  Gio- 
vanni  non  metterebbe  il  piede  a  terra  ,  s'efii  prima  non  de- 
poneflero  e  rinunziaflero  l'armi,  rimettendofi  alla  Clemenza 
del  Figlio  del  Re:  propofizione ,  che  parve  troppo  dura  e  peri- 
colofa  a  chi  conofceva  ,  di  che  buono  ftomaco  foriero  gli  Spa- 
gnuoli .  Per  maneggio  delToralto  fu  conchiufo  ,  che  rilafcereb- 
bono  fclamente  l'armi  ,  e  farebbono  lor  confermate  le  grazie 
e  i  Capitoli  precedenti.  E  però  nel  dì  quattro  del  fuddetto  Ot- 
tobre fu  data  efecuzione  al  Trattato,  né  fi  videro,  che  bandie- 
re bianche  per  la  Citta,  e  fegni  d'allegrezza. 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuoli ,  che  gaftigo  e  ven- 
detta ,  determinarono  di  (terminar  colla  forza  nel  dì  feguente 
quella  pertinace  canaglia  .  Per  quanto  il  Cardinal  Trivulzio  ,  e 
i  più  faggi  Configlieri  diiluadeffero  sì  fiera  efecuzione  ,  preval- 
fe  l'opinione  del  Viceré  e  d'altri  pochi  .  E  però  avendo  Don 
Giovanni  trattenuto  preffo  di  sé  il  General  Toralto  ,  con  cui 
probabilmente  era  fatto  il  concerto,  nel  giorno  quinto  d'Ot- 
tobre ufcirono  tutti  i  combattenti  dalle  navi ,  e  quanti  ancora 
poterono  ufcir  de'  Cartelli  ;  e  in  ordine  di  battaglia  andarono 
ad  aflalire  i  podi  de' Popolari,  che  non  s'afpettavano  una  tal 
vifita  .  Nello  fteffo  tempo  da  tutte  le  Navi  e  da  i  Caftelli ,  fi 
diede  principio  a  fulminar  la  Citta  con  cannonate  ,  a  gittar 
bombe  e  fuochi  artifiziati.  Parve  allora  Napoli  la  cafa  dei  Dia- 
volo :  tanto  era  il  rumor  delle  artiglierie  ,  il  martellar  delle 
campane  ,  gli  urli ,  e  le  grida  delle  donne  ,  e  de  i  fanciulli . 
Code  il  Popolo  a  barricar  le  ftrade  ,  ad  afferrare  i  pofti ,  e  le 
Donne  dalle  fmeftre  gittavano  fafiì ,  tegole  ,  ed  acqua  bollen- 
te. Seguitò  l'orrido  conflitto  per  più  ore  ;  ed  accorgendofi  in 
fine  gli  Spagnuoli  del  poco  profitto  ,  che  faceano  i  lor  canno- 
ni e  mortai,  e  che  andava  crefcendo  la  forza  e  furia  del  Po- 
polo, ceffarono  dalle  oftilita ,  e  con  efporre  bandiera  bianca, 
invitarono  il  Popolo  a  qualche  concordia .  Ma  quello  non  ri- 
ipofe  ,  le  non  coli' inalberare  bandiera  nera,  rifoluto  di  azzar- 
dar tutto,  più  toflo  che  fidarfi  della  corrotta  fede,  e  de' vio- 
lati giuramenti  de  gli  Spagnuoli .  Si  combattè  anche  ne' giorni 
feguenti,  e  il  Viceré  fece  ricorfo  al  Cardinal  Filamarino,  che 
s'interponeffe  ;  ma  quello  Arcivefcovo  ,  certamente  fedele  al 
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Re,  ficcome  quegli  che  non  lafciava  d'amare  anche  il  pove-  Era  VoTg. 
ro  fuo  Popolo,  difapprovando  il  tradimento  fattogli  dopo  tan- Ann.  1647. 
ti  giuramenti,  moftrò  delle  difficulta  a  mifchiarfi  di  nuovo  in 
quelli  imbrogli.  Non  gliela  perdonarono  mai  più  i  vendicati- 
vi Spagnuoli.  Giacché  niun  effetto  ebbero  i  tentativi  fatti  per 
altri  mediatori  di  venire  alla  concordia  ,  continuarono  le  oftili- 
ta.  Crebbero  intanto  i  fofpetti  del  Popolo  contro  il  lor  Gene- 
rale Toralto  ,  imputandolo  di  fegrete  intelligenze  col  Viceré  , 
e  di  aver  impedito  l'acquato  di  Sant'Ermo.  Veri,  o  fallì 
che  foriero  quelli  reati,  è  certo,  che  nel  di  22.  d'Ottobre  po- 
fto  prigione  e  procelfato ,  ebbe  troncato  il  capo  ,  e  il  corpo 
fuo  per  un  piede  fu  appiccato  alla  forca  .  In  luogo  di  lui  fu 
eletto  per  Capo  del  Popolo  Gennaro  Annefe  ,  uomo  di  bafTa 
condizione. 

Conoscendo  nulladimeno  i  più  faggi  del  Popolo,  che  a  lun- 
go andare  non  potrebbono  tener  forte  contro  la  potenza  e  rab- 
bia de  gl'implacabili  Spagnuoli  ;  e  tanto  più,  perchè  la  Nobil- 
tà del  Regno  per  la  morte  data  a  DonPeppo  Caraffa,  fembra- 
va  dichiarata  contro  la  Plebe  :  fi  avvifarono  di  fare  ricorfo  al- 
la Corona  di  Francia  ,  ben  confapevoli  del  pronto  volere  de' 
Franzefi  in  tutto  ciò,  che  tendeva  alla  depreffion  della  Monar- 
chia  di  Spagna  .  Il  Marchefe  di  Fontanay  Ambafciator  di  Fran- 
cia ,  e  i  Cardinali  Franzefi  efiftenti  in  Roma  ,  non  lafciarono 
cadere  in  terra  le  preghiere  ed  efibizioni  de'  Napoletani  ;  ne 
fcrilfero  alla  Corte  ;  ne  riportarono  magnifiche  promeffe  di  foc- 
corfi  .  Trovavafi  allora  in  Roma  Arrigo  ài  Lorena  Duca  di  Gui~ 
fa,  nelle  cui  vene  circolava  il  fangue  de  gli  antichi  Re  Angioi- 
ni .  Fu  egli  creduto  a  propofìto  ,  ficcome  Signore  di  gran  va- 
glia ,  per  foltenere  quella  irnprefa;  ed  egli  l'accettò,  col  mo- 
itrarfi  in  apparenza  unicamente  molfo  dall'  amor  della  gloria 
in  liberare  il  Popolo  di  Napoli  dall' oppreffione  e  tirannia  degli 
Spagnuoli  ,  e  di  ridurre  Napoli  a  forma  di  Repubblica  ;  ma 
con  defiderio  fegreto  ,  e  non  fenza  fperanza  ,  che  affittendo- 
gli la  fortuna,  poteffe  la  Corona  di  Napoli  cader  fui  fuo  ca- 
po .  Nel  di  13.  di  Novembre  fi  moffe  egli  da  Roma  con  po- 
che felucche,  ed  ebbe  la  forte  di  felicemente  sbarcare  a  Na- 
poli ,  dove  da  quel  Popolo  fu  accolto  con  incredibil  allegrez- 
za ,  e  dopo  aver  fatte  alcune  prodezze  ,  ottenne  il  comando 
deli'  armi  ,  continuando  nondimeno  Gennaro  Annefe  nella  fu 
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fera  Voig.  periorha  del  governo  civile.  Ma  non  andò  molto,  che  comifi- 
Ann.  ìó47.  cjarono  gare  e  geJofie  fra  qUefti  due  Capopopoli  ;  pure  il 
Guifa  feppe  far  tanto  ,  che  fi  fece  proclamar  Duca  ,  o  fi  a 
Doge  della  Repubblica  di  Napoli .  Più  curiofa  cofa  fu  il  ve- 
der comparire  alla  villa  di  quella  gran  Citta  il  Duca  dì  Ri- 
chelìen  con  potente  Flotta  Franzefe,  ma  fenza  mai  accordarli 
col  Duca  di  Guifa  ,  e  col  Popolo  .  Chi  dirle  ,  perchè  il  Gui- 
fa ,  che  avea  molto  alzata  la  orerìa  ,  e  tendeva  alla  Corona , 
non  volle  ,  che  i  Franzefi  gli  fturbafifero  quella  caccia  ,  fpe- 
rando  di  compierla  fenza  di  loro  ;  chi  perchè  il  Popolo  Na- 
poletano ,  fé  ammetteva  i  Franzefi  ,  temeva  di  mutar  fola- 
mente  il  giogo,  laddove  intenzione  fua  era  di  fcuoterlo  affat- 
to ;  e  chi ,  che  il  Duca  di  Guifa  odiava  il  Cardinal  Mazzari- 
no ,  ovvero  che  il  Cardinale  mirava  lui  di  mal  occhio,  e  che 
per  confeguente  i  Franzefi  non  vollero  porgergli  aiuto  ,  e  fé 
ne  tornarono  colla  Flotta  a  Portolongone  .  Non  mi  [tenderò 
io  più  oltre  in  quello  racconto  ■.  Efiftono  in  Franzefe  e  in  Ita- 
liano le  Memorie  del  medefimo  Duca  di  Guifa,  tramandate  col 
jnezzo  della  (lampa  ai  poderi,  dove  egli  dipinfe  quegli  affari, 
fecondochè  a  lui  parve  il  meglio, 

E  pur  qui  non  finirono  le  novità  d'Italia  neh'  Anno  pre- 
fente  .  Perchè  in  Piemonte  fcarfeggiavano  di  forze  i  Franze- 
fi ,  nulla  poterono  operare  ,  anzi  lafciarono  ,  che  il  Governa- 
to!" di  Milano  s  impadroniffe  di  Nizza  della  Paglia,  fenza  né 
pur  tentarne  il  foccorfo  .  Ma  intanto  il  Gabinetto  di  Fran- 
cia lavorava  ,  per  muovere  contro  lo  Stato  di  Milano  de  i 
nuovi  nemici,  e  gli  venne  fatto  di  tirar  nel  fuo  parti toFran- 
cefco  L  i.  Efte  Duca  di  Modena  «  Non  avea  queiìo  Principe 
ommeffa  diligenza  veruna  ,  per  attentare  il  fuo  offequio  alla 
Corona  di  Spagna  ;  le  aveva  anche  offerto  il  fuo  fervigio  . 
Trovò  fempre  dal  Miniftero  Milanefe  attraverfato  anzi  con- 
trariato ogni  fuo  maneggio  ;  e  fpezialmente  ebbe  a  dolerfi  , 
perchè  gli  Spagnuoli  gli  negavano  il  poffeffo  di  Correggio  , 
che  pur  gli  era  flato  venduto  all'Imperadore  .  Si  prevalle  il 
Mazzarino  di  quelli  diflapori  :  per  condurre  fui  principio  di 
Settembre  elfo  Duca  in  Lega  colla  Francia  ,  la  quale  facen- 
do la  liberale  colla  roba  altrui,  facilmente  accordava,  che 
tutte  le  conquide  da  farfi  nello  Stato  di  Milano  farebbono  in 
prò  di  chi  le  faceffe  ,    con  obbligo  nondimeno  di  prendere  il 
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pofleflb  d'ogni  acqnifto  a  nome  del  Re,  il  qual  pofcia  a  fuo  e™  voijv 
tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  porTeffo  a  i  conquiftatori  .  Ann-  IÓ47- 
Quattro  mila  fanti  ,  e  mille  e  cinquecento  cavalli  Franzefi 
vennero  da  Piombino  fui  Reggiano  ,  a'  quali  il  Duca  France- 
fco  um  un  pari  numero  di  combattenti.  Riufcì  al  Duca  con 
quella  oente  fui  fine  del  fuddetto  Mefe  di  valicare  il  Po  ,  e 
.di  ipargere  il  terrore  fra  gli  Spagnuoli ,  che  tutti  fi  ritiraro- 
no alla  difefa  di  Cremona  .  Cola  comparve  1'  efercito  Gallo- 
Eftenfe  ,  e  fi  fecero  alcune  fazioni,  e  il  tutto  finì  in  far  fo- 
lamente  paura  a  gli  Spagnuoli  ;  non  andando  d'  accordo  cól 
Duca  gli  Ufiziali  Franzefi  ;  non  venendo  mai  il  Principe  Tom- 
mafo  ,  benché  chiamato  a  quefìa  imprefa  ;  e  crefcendo  ogni 
di  più  le  pioggie  e  i  fanghi  dell'  Ottobre  :  bifognò  battere  la 
ritirata  .  Si  ridufle  queir  efercito  a'  quartieri  di  verno  nella 
ricca  e  nobii  Terra  di  Caia!  Maggiore  del  Cremonefe  ,  dove 
pati  de' gran  difagi  per  mancanza  di  foraggi  e  d'altre  prov- 
vifioni  .  Neil' I fola  di  Candia  poco  profittarono  in  queft' An- 
no l'armi  Venete,  anzi  riufcì  a  i  Turchi  di  accoftarfi  alla  Cit- 
ta di  Candia  ftefTa  ,  e  di  fortificarli  in  que' contorni.  Celebre» 
nondimeno  riufcì  la  Nave  Capitana  di  Tommafo  Morofino  , 
che  contro  cinquantadue  Galee  nemiche  valorofamente  fi  di- 
fefe  .  Vi  lafciò  gloriofamente  la  vita  il  prode  Generale  ,  ma 
vi  perirouo  de'  Turchi  più  di  mille  e  cinquecento  perfone  . 
Maggior  felicita  provarono  i  Veneziani  nella  Dalmazia  ,  do- 
ve ricuperarono  Novigrado  ,  difefero  bravamente  Sebenico  ^  e 
riduifero  alla  loro  ubbidienza  Nadino  ,  Scardona  ,  Zemonico  , 
ed  altri  Luoghi . 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo   1648.  Indizione  I. 

Ann.  id48.  £)|    INNOCENZO    X.    Papa    5. 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore  1 2. 

SUL  fine  dell'Anno  precedente  il  Duca  dì  Guifa ,  non  con- 
tento di  far  guerra  in  Napoli  a  gli  Spagnuoli ,   pensò  a 
conquistar  anche  varie  Citta  del  Regno  ,   e  mofle  in  quante 
parti  potè  banditi  e  mal  affetti  al  nome  Spagnuolo,  difpenfan- 
do  a  larga  mano  patenti  ed  Ufizj .  Sopra  tutto  a  lui  premeva 
la  Citta  d' Averfa,  troppo  importante  pel  trafporto  de' vive- 
ri .  Era  quella  per  ordine  del  Viceré  divenuta  Piazza  d'armi 
de'  Baroni  Napoletani,  commoffi  alla  difefa  della  Corona,  fot- 
to  il  comando  di  Don  Vincenzo  Tutta  villa .  Ma  fra  quefti  No- 
bili non  mancavano  di  quelli  ,  che  mal  (offerivano  la  domina- 
zione Spagnuola  .  Con  più  di  dieci  mila  armati  andò  a  quella 
volta  il  Guifa  ,  in  cjiverfi  incontri  ne  riportò  delle  fpelazzate  . 
Tuttavia  avendo  le  fu  e  genti  occupata  Nola  ed  Avellino ,  ed 
effendofi  ribellate  le  Provincie    di  Salerno  e  Bafilicata  ,   reftò 
Averfa  in  grave  pericolo,  perchè  priva  difoccorfo.  Tanto  in- 
nanzi crebbero  quivi  le  anguftie  ,   che  que'  Nobili  di  cola  fi 
ritirarono  aCapoa,  laiciando  la  Citta  nella  Vigilia  dell'Epifa- 
nia in  potere  del  Guifa,  la  cui  gente  tenne  lor  dietro,  e  mife 
il  campo  anche  alla  fteffa  Capoa  .   L1  acquato  d' Averfa  portò 
grande  onore  al  Guifa  ,  e  fomma  allegrezza  a  i  Popolari  ,  ed 
egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre  nel  fuo  partito  i  Nobili , 
ma  lenza  poterli  rimuovere  dalla  fedeltà  verfo  il  Re  di  Spa- 
gna .  Era  intanto  il  Viceré  Duca  d'Arcos  odiato  a  morte  dal 
Popolo  ,  e  né  pure  ben  veduto  dalia  Nobiltà  di  Napoli  .  Ora 
facendo  i  più  faggi  Miniftri  amatori  della  Patria  delle  fegrete 
confulte  ,  per  trovare  riparo  alle  prefenti  piaghe  ,  e  tenendo 
anche  intelligenza  con  Gennaro  Annefe  Capo  del  Popolo,  che 
era  col  cuore  alienato  affatto  dal  Duca  di  Guifa  :    fu  in  fine 
creduto  il  mezzo  più  proprio  di  giugnere  alla  foipirata  Pace  , 
quello  di  rimuovere  dal  Governo  effo  Duca  d'Arcos  ,  e  di  fu- 
iìituire  in  elfo  prò  interim  Don  Giovanni  d "Auflrì a ,  che  tutta- 
via colla  Flotta  Spagnuola  fi  tratteneva  in  que'  Mari  .  Il  non 
aver  egli  reato  alcuno  preffo  il  Popolo,  l'effere  Figlio  del  Re , 
e  giovane  affai  amabile  ,  e  il  poterfi  fperare  ,  che  quanto  egli 
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prometterle  ,    riporterebbe  l'approvazion  della  Corte  :   animò   e™  vote, 
ciafcuno  a  defiderar  quella  mutazione  .  Contuttoché  il  Cardinal  Ann- IÓ^8* 
Filamarino  Arcivefcovo    foffe   mirato  con  occhio  bieco  da  gli 
Spaglinoli  ,  perchè  in  quelli  viluppi   faceva  la  figura  di  neutra- 
le    e  manteneva  buona  corrifpondenza  col  Duca  di  Guila  e  col 
Popolo:  pure   fu  interrogato  del  fuo  parere.  E  ficcome  di  cuo- 
re defiderava  quello  Porporato  il  bene  della  Patria  ,  e  infieme 
l'onore  della  Corona  di  Spagna,  concorfe  anch' egli  a  configlia- 
re la  depofizione  del  Viceré  ,  come  il  migliore  fpediente  a  gli 
affari,  che  altrimente  minacciavano  precipizio.  E  tanto  più, 
perchè  riufcì  al  Duca  di  Guifa  d'occupare  il  Borgo  di  Chiaia, 
che  tagliava   la  comunicazion  de  gli  Spaguuoli    per  terra  coi 
redo  del  Re^no  .    Talmente  dunque  s'  adoperarono  col  Duca 
d'Arcos  i  fuoi  confidenti,  che  l'indufTero  ad  imbarcarfi  ,  e  ad 
abbandonar  Napoli  nel  dì  lo.  di  Febbraio  .  Servì  la  fua  par- 
tenza a  maggiormente  unire  il  Baronaggio  al  partito  e  fervi- 

gio  Reale. 

Ne  mancò  Don  Giovanni  d'Auftria,  afììftito  da  faggi  Con- 
fi °lie ri  ,  di  promuovere  a  tutto  potere  la  concordia  co' Popola- 
ri ,  efibendo  general  perdono  ,  e  aumento  di  grazie  .  Ma  co- 
tanto era  creiciuto  lo  fconcerto  delle  cofe,  che  troppo  difficile 
alle  pruove  fi  trovò  il  rimedio  .  Imperciocché  la  malattia  di 
Napoli  s'era  dilatata  dapertutto  il  Regno ,  e  il  Duca  di  Guifa, 
ficcome  ben  provveduto  di  fpie  ,  venendo  a  fcoprire  i  fegreti 
maneggi  ,  (turbava  tutto  ,  ed  avrebbe  anche  volentieri  meffe 
le  mani  addoffo  a  Gennaro  Annefe  ,  fé  non  l' averle  ritenuto  il 
fa  pere  ,  ch'egli  teneva  filo  colla  Corte  di  Francia  ,  e  che  da 
efia  veniva  (limato  non  poco  .  Con  tutte  nondimeno  le  fue 
lufinghe  e  raggiri  non  potè  mai  elfo  Duca  ottenere  il  fuo  pri- 
mario oggetto  ,  che  era  quello  di  farfi  proclamare  Re  .  Diflì 
fconvolto  anche  il  Regno,  e  volli  dire,  che  non  v'era  Provin- 
cia o  Citta  ,  dove  non  regnaffe  la  difeordia,  e  fuccedeffero  fre- 
quenti tumulti  ed  uccifioni  ,  foftenendo  gli  uni  la  Liberta  ,  e 
gli  altri  la  Regale  autorità.  Trovaronfi  allora  Nobili ,  chefpo- 
larono  il  partito  de'  Popolari  ;  e  il  Guifa  faceva  trapelare  in 
ogni  parte  i  fuoi  emiffarj .  In  Taranto  ,  in  Ariano  ,  in  Chieti, 
nell'Aquila,  e  in  altre  principali  Citta  penetrò  quel  perniciofo 
infiulfo  .  E  baiti  quello  poco,  giacché  -io  non  poiTo  tener  dietro 
a  tutte  le  fila  di  quefta  imbrogliatifììma  mataffa ,  e  al  Lettore 
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Era  volg.  riufcira  più  caro  d'intendere  ,  come  la  provvidenza  de  gli  uor 
Ann.  1648.  mjni  favorita  da  Dio  la  sbrogliale  :  il  che  accadde  nel  preferì-» 
te  Anno  .  Non  avea  già  dimenticato  il  Duca  di  Guifa  d' effe- 
re  Franzefe  .  In  mezzo  a  i  grandi  affari  marziali  trovava  egli 
il  comedo  di  divertirfi  ,  e  di  (pendere  più  ore  con  Principeffe 
e  Dame  i  e  parea,  che  più  dell'altre  gli  phceffero  le  più  bel- 
le .    Molto  di  quello  fi  parlava  ,  anzi  fi  fpaihva  per  Napoli  • 
e  a  i  faggi  del  iuo  feguito ,  e  più  a  i  Mariti  delie  perfone  da  lui 
amate  ,  al  maggior  legno  difpiaceva  quello  fuo  rituale  .  Sape- 
va in  oltre  Gennaro  Annefe  [  perfonaogio  di  tanto  polfo  fra' 
Popolari  ]  qual  fegreta  rabbia  contra  di  lui  covarle  in  fuo  pet- 
to il  Duca;  né  fapea  digerire,  che  dopo  tante  intenzioni  da- 
te da  lui  di  formare  il  Senato  della  nuova  Repubblica ,  non  ne 
venirle  mai  quel  di .    Si  aggiunte  ,   che  portato  a  notizia  del 
mede'fimo  Duca  ,  che  Antonio  Baffo  e  un  fuo  Fratello  ,  amen- 
due  di  Corte  del  Cardinale  Arcivefcovo,  il  mettevano  in  can- 
zone, quali  egli  foffe  venuto  a  Napoli  per  darfi  fpaffo,  per 
utilizzar  la  fua  perfona  ,  e  per  deludere  il  povero  Popolo,  li 
fece  prendere,  e  al  difpetto  di  tutte  le  preghiere  del  Cardi- 
nale ,  del  fuddetto  Anneie  ,  e  de  gli  altri  Maggiori  del  Popolo, 
li  fece  decapitare  »    Per  quella  indilcretezza  e  crudeltà  ,  e   per 
per  altri  fuoi  paffi  violenti  ,    s'alterarono  forte  i  Maggiorenti 
del  Popolo  ;  e  però  nel  di  dieci  di  Marzo  effo  Annefe ,  Vincen- 
zo d'Andreis  Provveditor  Generale  ,  ed  Antonio  Mazzela  Elet- 
to del  Popolo,  che  erano  ruote  principali  della  Repubblica  Po- 
~ polare,  fpalleggiati  da  quattro  mila  perfone,  marciarono  verfo 
il  Duca,  con  animo  di  portare  in  trionfo  la  fua  teda.  Avvili- 
tone il  Guifa  fall  rollo  a  cavallo,  e  colla  fua  guardia  di  mof- 
chettieri  si  intrepidamente    andò  loro  incontro  ,-    che  appena 
fparate  alcune  archibugiate  da  i  fuoi  all'  aria  ,  i  Capi  prefero 
la  fuga.   Effendo  rimailo  confufo  quel  Popolaccio,  appena  udì 
le  maeftofe  e  infieme  tenere  parole  dell' eloquente  Duca  ,  che 
tutti  fi  diedero  a  gridare  :  Viva  il  Duca  di  Guija  .   Tante  cab- 
baie  pofeia  ordì  il  Guifa,  per  far  credere  il  Mazzela  Eletto  del 
Popolo  venduto  a  gli  Spagnuoli  e  a  i  Nobili  ,  che  gli  riulci  di 
fargli  mozzare  il  capo.  L'Aimefe  allora  e  gli  .altri  fuoi  feguaci 
trattarono  fegretamente  col  Viceré  novello  ,  per  liberar  la  Pa- 
tria dal  Guifa,  e  reftituirle  la  quiete.. 

Era  venuto  a  quel  Governo  con  affenfo  e  volere  del  giovi- 
netto 
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tìetto  Don  Gtovannì  dt  Auftrta  poco  prima  Don  Ignigo  Velerai  Era  voig. 
Guevara  Conte  iAgnate.  Con  lui  concertò  lo  fteflò  Annefe  le  Ann-  l6**' 
maniere  di  dar  la  caccia  al  Duca  di  Guifa  ,  e  di  liberar  la 
Citta  da  tanti  travagli.  Correvano  i  primi  di  d'Aprile,  quan- 
do il  Viceré  lpedi  tre  Galee  ad  occupar  Nifita  fuori  di  Napo- 
li immaginando,  che  per  l'importanza  del  porto  vi  accorre- 
rebbe torto  il  Duca  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  ,  avendo  egli 
condotto  feco  circa  otto  mila  perfone  .  In  querto  mentre  ,  cioè 
nella  notte  precedente  al  d'i  fei  del  fuddetto  Aprile  ,  ufciti  da  i 
Cartelli  D.Giovanni,  ed  erto  Viceré,  e  quanti  mai  Nobili  erano 
con  loro,  facendo  marciare  in  ordinanza  qua  fi  tutte  le  truppe 
Spa^nuole  ,  andarono  fenza  refirtenza  a  prendere  le  Porte  ,  e 
i  poìti  principali  della  Città ,  e  fpezialmente  fu  loro  confegna- 
to  dall' Annefe  il  Torrione  del  Carmine,  cioè  la  principal  For- 
tezza del  Popolo.  In  una  parola  pacificamente  s'impadroniro- 
no di  tutta  la  Citta  .  Qualche  difefa  fu  fatta  al  Palazzo,  do- 
ve abitava  il  Duca  ,  ma  poco  durò  .  Non  fi  trovò  perfona  , 
che  averte  la  carità  di  bruciar  la  Segreteria  di  lui,  dove  fi  tro- 
varono tutte  le  corrifpondenze,  che  egli  avea  tenuto  con  tanti 
Regnicoli  :  il  che  fu  poi  la  rovina  di  aflairtìme  perfone.  Avvi- 
fatone  il  Guifa  ,  fece  quanto  potè  per  rientrare  in  Citta  ,  ma 
non  gli  venne  fatto  .  Però  col  feguito  di  pochi  fuoi  fedeli  fi 
mife  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  .  O  per  accidente  ,  o  per 
tradimento  nel  paffar  fuori  d'Averfa  andando  aCapoa,  fu  fco- 
perto,  perfeguitato  ,  e  prefo  .  Condotto  in  prigione  a  Gaeta, 
venne  poi  trafportato  in.Ifpagna,  dove  chiufo  in  una  Fortez- 
za ,  ebbe  quanto  tempo  volle  per  digerire  le  Memorie,  ch'egli 
ci  lafciò  ;  e  in  fine  nell'Anno  1652.  per  interceflìone  dei  Pr'm- 
cipediCondè^  o  pure  del  Duca  d-  Orleans ,  fu  rimerto  in  liber- 
ta. Tenne  per  fermo  la  gente  favia ,  che  fé  il  Guifa  colie  pa- 
role averte  accompagnati  i  fatti  ,  con  iftabilire  la  Repubblica 
di  Napoli,  dove  averterò  avuta  parte  anche  l'altre  Provincie  e 
Citta  del  Regno  ,  ed  anche  la  Nobiltà,  quivi  farebbe  venuto 
meno  il  dominio  Spagnuolo  .  Ma  perdi' egli  mirava  più  alto  , 
e  penfava  a  sé  fteflb  ,  non  giovò  al  Popolo  ,  e  rovinò  sé  mede- 
fimo  .  Similmente  fé  i  Franzefi  foflero  accorfi  con  poderofe 
forze  ,  finché  il  Guifa  fi  trovava  in  vigore  ,  non  poteano  reg- 
gere a  una  si  gran  tempefta  gli  Spagnuoli  per  mancanza  di  gen- 
te e  di  viveri.  Arrivò  folamente  fui  principio  d'Agorto  con  una 
Tomo  XL  Gg  Flot- 
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Era  voig.  Flotta  numerofa  di  Legni  in  que'mari  il  Principe  Tommafo  di 
Ann.  16$.  savoia  5  e  rnifefi  anche  ad  attediar  Salerno.  Trovò  troppo  mu- 
tati gli  affari ,  e  fu  forzato  a  ritornarfene  con  poco  onore .  Si 
andò  poi  riducendo,  benché  non  fenza  fatica,  alla  primiera  ub- 
bidienza il  redo  dello  fconvolto  Regno  di  Napoli  ;  ma  fi  diede 
principio  ad  un'altra  non  lieve  Tragedia  in  quelle  parti.  L'ufar 
Clemenza  ,  e  il  perdonare  ,  per  lo  più  non  furono  Virtù  favo- 
rite nella  Nazione  Spagnuola .  Però  il  Come  dOgnate  Viceré, 
che  avea  ritrovato  nella  Segreteria  del  Duca  di  Guifa  un  Ar- 
fenale  di  carte  ,  convincenti  di  fellonia  e  di  male  intelligenze 
chiunque  non  amava  il  Governo  Spagnuolo  ;  e  voleva  in  oltre 
dare  al  Popolo  un  efemplare  gafligo  della  parlata  ribellione  : 
fiancò  da  li  innanzi  i  Tribunali  coli'  immenia  copia  de'procef- 
fi;  infierì  colle  fcuri  e  colle  forche  contra  di  chi  non  s'era  av- 
vifato  di  fuggire;  e  co  i  bandi  e  confifchi  fi  vendicò  di  chi  avea 
faputo  fottrarfi  alle  fu  e  griffe  .  In  una  parola  ,  fi  credè  rifufci- 
tato  in  lui  il  crudele  Duca  d'Alva  flagello  della  Fiandra.  Ste- 
fefi  ancora  il  fuo  rigore  contro  la  Nobiltà,  che  pur  tanto  avea 
fatto  in  fervigio  della  Corona  di  Spagna  .  E  Gennaro  Annefe, 
non  orlante  il  merito  ,  che  s'era  acqniftato  colla  Corona  fud- 
detta  ,  lafciò  in  fine  il  capo  fopra  di  un  palco.  Con  più  mo- 
derazione e  prudenza  attele  in  quelli  tempi    il  Cardinal  Tri- 
vul^io  a  rimettere  la  ferenita  in  Palermo  e  nel  Regno  di  Si- 
cilia, in  guifa  che  potè  poi  rinunziarlo  tutto  pacificato  a  Don 
Giovanni  à'Auflria  ,  che  a  lui  fuccedette  in  quel  Governo . 

Fece  orrore  in  quell'Anno  la  congiura  ordita  da  alcuni  tri- 
lli ,  cioè  da  Don  Giovanni  Gandolfo  Religiofo  dell'Ordine  di 
San  Bernardo  ,  da  Bernardo  Sillano  Senator  di  Torino  ,  e  da 
Giovanni  Antonio  Gioia  ,  contro  l'innocente  vita  del  giovinet- 
to Duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele ,  e  di  Madama  Reale  Cri- 
/lina  fua  Madre  .  Cercandofi  chi  avelie  comporto  uno  fcanda- 
lofo  Almanacco  ,  che  prediceva  Tragiche*  avventure  ,  gaftighi 
di  Miniflri,  e  morti  di  gran  Perfonaggi ,  fé  ne  fcopri  Autore  il 
fuddetto  Religiofo.  Prefo  coftui  fui  fine  dell' Anno  precedente, 
venne  poi  rivelando  i  complici ,  e  il  nero  difegno  da  lor  fat- 
to di  eflinguere  il  Sovrano  e  la  Madre  o  con  veleni,  o  con  fat- 
tucchierie .  Erano  coftoro  del  partito  de'  Principi  Maurilio  e 
Tommafo  Zii  del  Duca  .  Il  Sillano  improvvifamente  morì  m 
prigione;  ebbero  il  Gandolfo  e  il  Gioia  dalla  Giuftizia  il  merir 

tato 
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tato  fine  .  Fu  in  tal  congiuntura ,  che  Madama  Reale  fi  vendi-  Era  Vojk 
co  del  Principe  Tom  malo  .  Mentre  egli  era  impegnato  nella  Ann-  l6^- 
fpedizione  per  Napoli,  ella  col  Figlio  ,  verfo  il  dì  20.  di  Giu- 
gno fingendo  una  caccia  ,  fi  appreisò  ad  Invrea  ,  e  ricevutavi 
dentro  colle  lue  Guardie  dall'incauto  Governatore  ,  con  galan- 
teria fé  ne  impoffefsò  ,  mandando  a  fpaffo  la  guernigion  d'elfo 
Principe  Tommalo  .  Le  turbolenze  del  Regno  di  Napoli  dovet- 
tero cagionar  de' mali  umori  nella  vicina  Pontificia  Citta  di  Fer- 
mo .  Quivi  la  Nobiltà  per  cagion  dell'effrazione  de' grani  fu- 
perflui  ,  comandata  da  Roma  ,  fé  la  prefe  contro  l'innocente 
Governatore  ,  cioè  contra  Monjtgnor  Uberto  Maria  Visconte  ;  ed 
attizzata  la  Plebe,  ne  avvenne  ,  che  al  povero  Prelato  tolta  fu 
la  vita  in  quella  fedizione  .  Accorfe  cola  il  Cardinal  Montaho  , 
che  colla  fua  faviezza  impedì  il  progrefTo  del  perniciofo  tumul- 
to ,  finché  da  lì  a  poco  fopragiunfe  Monjtgnor  Imperiale  con 
due  mila  foldati,  che  trovò  fuggito  il  Popolo  .  A  molti  di  co- 
loro coftò  la  vita,  o  un  rigorofo  bando,  la  lor  crudeltà  e  ribel- 
lione. Rimarlo  vedovo  Francefco  I.  Duca  di  Modena,  con  dif- 
penfa  Pontificia  nel  dì  12.  di  Febbraio  celebrò  le  fu  e  Nozze 
colla  Principerà  Vittoria *  Farne/e  y  Sorella  del  fu  Duca  di  Parma 
Odoardo  ;  e  poi  fi  preparò  a  fare  una  nuova  campagna  co'Fran- 
zefi  nello  Stato  di  Milano  .  Giunfe  cola  per  Governatore  fui 
principio  di  Marzo  il  Marchefe  di  Caracena ,  Cavaliere  di  fpe- 
rimentato  valore  ,  e  di  grande  attività  ,  che  trovati  i  Franzefi 
annidati  a  Cafal  Maggiore  e  ne' contorni  ,  torlo  cercò  gli  fpe- 
dienti  ,  per  cacciarli  di  cola  .  Pafsò  egli  a  Cremona'  con  quan- 
te forze  potè  raunare,  e  andò  nel  dì  25.  di  Maggio  ad  impof- 
feffarfi  di  un'  Iiola  lui  Pò  in  faccia  ad  elfo  Cafal  Maggiore  ,  e 
bravamente  ancora  ne  difefe  il  pofTeffo  contro  i  Franzefi  .  Sol- 
lecitava intanto  il  Duca  di  Modena  i  foccorfi  a  lui  promeffi  da 
Parigi ,  e  facea  tutti  i  preparamenti  per  ufcire  in  campagna 
colle  fue  genti  ;  e  perchè  Calai  Maggiore  fcarfeggiava  di  vive- 
ri, trovò  maniera  di  farvi  giugnere  quattro  cento  lacchi  di  fa- 
rina .  Ricevuto  poi  eh'  egli  ebbe  le  truppe  Franzefi  sbarcate 
a  Lerice,  ed  unite  colle  fue,  pafsò  il  Pò,  e  andò  col  Marefcial- 
lo  di  Plejjìs  Pralin  2.  congiugnerti  col  Conte  di  Novaglies,  po- 
llato in  Calai  Maggiore  ,  formando  un'Armata  di  quattordici 
mila  tra  fanti  e  cavalli  .  S'erano  gli  Spagnuoli  premuniti  con 
un  terribii  trincierone  lungo  alquante  miglia  ,    per  tener  lon- 
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Era  voig.  tano  da  Cremona  il  nemico  .   Fu  rifoluto  di  levar  tale  ofta- 
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rono  gli  Spagnuoli  di  fare  una  gran  difefa ,  ma  in  fine  fi  vide- 
ro cofìretti  alla  fuga  ,  con  iftrage  di  molti  di  loro  ,  e  perdita 
delie  artiglierie  .  Qui  torto  cominciò  la  difcordia  .  Voleva  il 
Duca  correre  fubito  ali1  attedio  dì  Cremona.  Era  egli  General 
de'Franzefi  ,  per  comandar  loro  nelle  cofe  d'onore  ,  ma  per 
ubbidire  in  quelle  di  guerra  .  Il  Marefciallo  di  Pleffis  preten- 
deva ,  che  fi  progrediffe  per  entrar  nel  cuor  di  Milano  ;  ma 
perchè  tentato  più  d'  una  volta  il  paffaggio  dell'  Adda  non 
riufcì,  condifcefe  infine  di  ftrignere  Cremona.  Pontava  il  Du- 
ca Francefco  ,  che  fi  prenderle  prima  la  Citta  debole  di  mu- 
ra ;  prefa  quella ,  facile  farebbe  1'  efpugnazione  del  Cartel- 
lo ;  e  tale  era  ancora  il  fentimento  de' più  faggi.  Ma  il  Ma- 
refciallo fi  odino  ,  e  la  volle  vinta  ,  che  gli  sforzi  folamente 
fi  faceffero  contra  il  Cartello  ,  reftando  intanto  al  Caracena 
libero  il  paffo  per  Pò  a  mandar  gente  e  viveri  nella  Citta, 
che  poi  fomminiftrava  ,  quanto  occorreva  al  Cartello  medefi- 
1110.  Fu  creduto,  che  al  Marefciallo  di  Pleffis  non  piacerle  queir 
acquifto  ,  perchè  deftinato  in  prò  del  folo  Duca  ,  e  non  della 
Francia;  ed  altri  vollero,  ch'egli  cercarle  un  cattivo  efito  a 
quell'  imprefa  ,  per  Screditare  il  Cardinal  Mazzarino  ,  contra 
di  cui  tante  tempefte  nello  fteffo  prefente  Anno  fi  fvegliarono 
da  i  fazionarj  in  Francia . 

Ma  lafciando  (tare  gli  aflrufi  gabinetti  del  cuore  umano, 
quel  che  è  certo  ,  con  vigore  fu  imprefo  quell'  attedio ,  e  cola 
comparve  ancora  dal  Piemonte  con  giro  fatto  fino  fui  Reggia- 
no il  Marcbefe  Guido  Villa  ,  feco  menando  tremila  cavalli,  e 
due  mila  fanti,  tutta  gente  fceita.  Non  mi  fermerò  io  a  de- 
feri vere  gli  approcci  ,  le  mine  ,  le  fortite  ,  gli  affalti  ,  e  le  al- 
tre fazioni  militari  ivi  accadute  con  fingolar  bravura  d'ambe 
le  parti ,  e  la  mirabil  affiftenza  data  dal  Marchete  di  Carace- 
na a  i  difenfori  ,  che  colto  la  morte  di  molta  gente  ,  e  di  non 
pochi  dirtinti  Ufiziali  .  Merita  fpezialmente  memoria  il  fud- 
detto  Marchete  Villa  Nobile  Ferrarefe ,  che  mentre  col  Duca 
di  Modena  e  col  Marefciallo  Franzefe ,  va  fpeculando  un  porto 
de'  nemici,  colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  d'i  24.  d'Agolto 
lafciò  ivi  la  vita,  Generale  di  chiariffimo  nome  ,  e  fedeliffimo 
alla  Real  Cafa  di  Savoia  ,  alla  quale  mancò  un  perfonaggio  , 

che 
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che  in  tanti  fatti  di  guerra  s'era  fegnalato,  e  godeva  anche  il  Era  voig. 
titolo  di  Tenente  Generale  della  Francia,  benché  non  fotte  ben  Ann*  l6+s: 
veduto  in  taleoccafione  dal  fuperbo  Marefciallo  di  Plefììs.  Giun- 
iero  fino  alla  folla  del  Gattello  gli  attediami  ,  ma  con  tutti  i 
loro  sforzi  non  poterono  mai  fuperarla  .  Sopragiunfero  intan- 
to le  pioggie,  le  ftrade  rotte,  e  le  difficulta  di  ricevere  i  forag- 
gi e  le  vettovaglie  :  laonde  fu  aftretto  l'efercito  collegato  a  le- 
var l'attedio,  e  a  ritirarli  parte  a  Cafal  Maggiore  e  nelle  vici- 
nanze ,  e  parte  ne  gli  Stati  del  Duca  di  Modena .  Acquittaro- 
no  nell'Anno  prefente  l'armi  Venete  l'importante  Fortezza  di 
Clitta,  e  fi  diedero  a  munirla  con  maggiori  fortificazioni  .  Ma 
nel  di  fette  di  Marzo  un'  orribil  tempefta  conquafsò  tutta  la  lo- 
ro Armata  navale.  Tre  Galee,  fra  le  quali  la  Capitana,  e  due 
Vafcelli,  foccombendo  al  furore  de' venti,  s'affondarono,  e  fu 
compianta  la  morte  di  afiaittìmi  Nobili ,  e  mattimamente  quel- 
la del  Capitan  Generale  Giam-Batifta  Grimani  ,  a  cui  fu  futti- 
tuito  Luigi  Mocenigo .  Imprefero  in  queft'Anno  i  Turchi  dad- 
dovero  l'affedio  delia  Citta  di  Candia  ,  riufcito  de' più  memo- 
rabili ,  che  ci  abbia  confervata  la  Storia  antica  e  moderna  , 
dove  fece  maraviglie  di  provvidenza  e  valore  la  Repubblica 
Veneta.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  nell'Anno  prefente  a  dì  24. 
d'Ottobre  fu  conchiufa  in  Muntter  la  Pace  tra  Ferdinando  III. 
Imperadore  ,  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  ,  gli  Svezie  fi ,  e  i 
Principi  dell'  Imperio:  Pace  fommamente  pregiudiciale  alla  Re- 
ligion  Cattolica  ,  e  favorevole  a  i  Protettami  .  Ed  ecco  i  ma- 
ligni frutti  di  tante  guerre  fufcitate  e  fomentate  ,  per  abbattere 
la  Cafa  d' Auttria  ,  dalle  gran  tette  politiche  de'  Cardinali  Ri- 
chelieu,  e  Margarino  ,  cadaun  de' quali  ninno  fcrupolo  li  met- 
tea  ,  purché  foddisfaceffe  all'Ambizione,  fé  nello  fretto  tempo 
veniva  a  deprimerfi  il  Cattolicifmo  ,  e  ad  aumentarfi  il  Regno 
dell'Eretta.  Contra  di  quetta  Pace  protettò  Monftgnor  Fabio 
Chigi  ,  Nunzio  allora  Apoftolico  ,  che  fu  poi  Papa  ,  e  voile, 
che  fi  caflatte  il  iuo  nome  inferito  inetta.  Protettò  ancora  Pa- 
pa Innocenzo  X.  ma  con  armi  di  carta  ,  che  non  fogliono  far 
paura  a  i  Potenti. 


Anno 
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EraVolg.  Anno  di  Cristo   1649.  Indizione  IL 

Ann.  i<54p.  dì  Innocenzo  X.  Papa  6. 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore   13. 

A  Ve  a  finquì  la  Corte  di  Francia  colle  fue  Armate ,  e  co' 
fuoi  raggiri  tenuta  in  continui  imbrogli  l'Europa  tutta, 
e  fé  ne  giva  fuperba,  per  aver  in  più  guife  indebolita  la  Poten- 
za delle  due  Linee  Auftriache  .  D'un  po'  d'umiliazione  abbilo- 
gnava  ella,  ed  appunto  cominciò  a  provarla  ,  perchè  l'odio  e 
l'invidia  di  molti  contra  del  Cardinal  Ma'zgarino  proruppe  in 
fedizioni ,  e  finalmente  fi  convertì  in  una  guerra  civile  .  A  me 
non  appartiene  di  dirne  di  più  .  Il  non  potere  per  quello  i  Fran- 
zefi  accudire  alle  cofe  d'Italia,  e  l'erferfi  per  le  diferzioni  e 
per  le  malattie  ridotta  a  poco  la  loro  Armata  in  Lombardia  , 
cagioni  farono  ,  che  il  vigilante  Marchese  dì  Caracena  giudicò 
venuto  il  tempo    di  mettere  in  dovere    Francesco  L    Duca  di 
Modena,  che  tanto  avea  ofato  contro  la  Corona  di  Spagna  i 
Pertanto  fenza  voler  afpettar  la  Primavera  ,   fui  principio  di 
Febbraio  molTofi  da  Cremona  con  fei  mila  fanti  e  tre  mila  ca- 
valli ,  ricuperò  Cafal  Maggiore  ,  e  parlato  il  Pò  ,  fece  un'  in- 
vasone nello  Stato  d'elfo  Duca.  Giacché  la  Fortezza  di  Bre- 
fcellu  ben  munita  non  inoltrò  paura  alcuna  di  lui ,  s' impadro- 
nì di  Caflelnuovo  ,  Gualtieri,  e  fioretto.  Maneggiavafi  intan- 
to Ranuccio  IL  Duca  di  Parma  per  quetar  quelli  rumori ,  con- 
iìderandoli  per  troppo  pregiudiciali  anche  al  dominio  fuo  ,    e 
riufci  in  fine  a  i  fuoi  Miniftri  di  conchiudere  la  Pace  fra  il  Ca- 
racena  e  il  Duca  di  Modena  .  Fu  quella  fottofc ritta  nel  di  27. 
del  fuddetto  Mele  di  Febbraio  ,  per  cui  elfo  Duca  rinunziò  al- 
la Lega  co  i  Franzeli  ,  e  promife  ,    che  il  Cardinale  Rinaldo 
iEfie  fuo  Fratello  dimetterebbe  la  Protezion  della  Francia, 
con  fargli  fperare  gli  Spagnuoli  una  più  rilevante  ricompenfa 
[fiori  ,    che  non  produffero  mai  frutti],    e  con  rimettere  il 
Duca  in  grazia  e  lotto  la  protezione  del  Re  Cattolico  .    Tor- 
nò ancora  in  Correggio  il  prefidio  Spagnuolo  :  condizione,  che 
fopra  tutto  fcottò  all'Eftenfe.  Licenziò  etto  Duca,  venutache 
fu  buona  iìagione,  le  truppe Franzefi,  che  s'andarono  ad  unir 
colf  altre  del  Piemonte  .    Niuna  maggior  prodezza  fece  dipoi 
nell'Anno  prefente  il  Caracena  .    Perchè  è  ben  vero  ,    ch'egli 

ior- 
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forprefe  nel  Mefe  di  Settembre  la  Terra  di  Ceva  nel  Piemon-  Era  Me. 
te     e  fi  mite  anche  all'arTedio  del  Calìello  ;  ma  ritrovato  af-  Ann«  ■*£• 
fai  duro  queir  odo,  grande  dim*  eulta  de' foraggi  fra  quelle  mon- 
tagne     e  molfa  d'armi  in  foccorfo  di  quella  RocGa  ,    defiftè 

dall' imprefa. 

Calo*  nel  Giugno  di  quefl'  Anno  in  Italia  Maria  Anna  Fi- 
glia dell'  Augu fio  Ferdinando  111.  e  dell' Imperadrice  Maria  So- 
rella del  Re  Cattolico  Filippo  IV.  deftinata  in  Moglie  al  me' 
defimo  Re  fuo  Zio  .    Con  pompofa  folennita  fece  ella  la  fua 
entrata  in  Milano  ,   e  andò  poi  ad  imbarcarfi  al  Finale  ,  per 
parlare  in  Ifpagna  .  In  tale  occafione  il  Generai  Pimento  ,  eh' 
era  venuto  a  riceverla  colla  Flotta  Spagnuola,  fpedi  gente  ad 
impadronirfi  d'  Oneglia  ,    Marchefato  del  Duca  di  Savoia  nel 
Litorale  della  Liguria .  Ma  poco  tardò  il  Governator  di  Villa- 
franca  a  ripigliarla  .  Seguirono  ancora  nell'  Anno  prefente  le 
nozze  di  Carlo  11.  Duca  di  Mantova   con  Ifabella  Chiara  Arci- 
duchefla  d'Infpruch  ,  Sorella  dell'  Arciduca  Ferdinando  .    Que- 
llo illuflre  Matrimonio  non  baftò  a  guarire  quel  Principe  dal- 
la fua  diflblutezza  di  vivere  .  Non  fi  fapeva  intendere  ,  per- 
chè il  Pontefice  Innocenzo  X.  in  tanto  bifogno  della  Repubbli- 
ca Veneta  per  la  guerra  lagrimevole,  a  lei  moria  da'  Turchi 
in  Candia  ,   non  le  preftaffe  aiuti  nell'Anno  prefente,  come 
avea  fatto  in  addietro,    e  né  pure  in  foccorfo  d'efla  inviarle 
le  fue  Galee  .  Venne  poi  a  feoprirfi  l'arcano.  Stava  tuttavia 
fullo  ftomaco  della  Corte  di  Roma  indigefto  il  Ducato  di  Ca- 
iìro  e  Ronciglione  ,    pel  cui  acquiflo    s  erano    si  inutilmente 
prò  fu  fi  tanti  milioni  nella  guerra  di  Papa  Urbano  Vili.  Fra  il 
Duca  di  Parma  Ranuccio  ,    e  i  Monditi  inforgevano  fovente 
delle  controverfie,  perchè  non  correano  i  frutti  pattuiti;  eia 
protezion  del  Papa   non  mancava  a  quelli  creditori .    Furono 
fpediti  dalla  Camera  Pontificia  CommerTarj  cola,  per  coftrigne- 
re  il  Duca  a  i  dovuti  pagamenti  ;    ma  vi  trovarono  i  di  lui 
foldati  ,   che  non  intendeano  quella  canzone  ,   e  s'  oppofero  : 
laonde  furono  coflretti  a  ritornarfene,  quali  erano  venuti.  Se 
ne  adirò  forte  il  Papa  ,  e  fu  creduto  ,    che  il  Cardinal  Pan- 
ciroli  Segretario  di  Stato,  e  Donna  Olimpia  Cognata  del  Papa, 
ficcome  nemici  del  Duca,  attizzaflfero  maggiormente  il  fuoco. 
Facevanfi   perciò  de' preparamenti  per  parlare  a  maggior  rot- 
tura ;  ma  interpoli  gii  ufìzj  del  Gran  Duca  Ferdinando^  li.  e 

del 
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Era  Voig.  del  Cardinale  Alborno^  fi  farebbe  verifimilmente  trovato  tem- 
Ann.  i6W.  perament0  .  fe  un  att0  beftiale  de'  Miniftri  del  Duca  ,  o  purè 
d'un  folo  d'effi,  non  aveffe  condotto  al  precipizio  le  cofe. 

Era  ftato  eletto  dal  Papa  e  confecrato  Vefcovo  di  Caftro 
Crijìoforo  Giarda.  Contuttoché  foffe  detto  all'orecchio  a  que- 
fto Prelato  ,  che  Ranuccio  noi  volea  ne'fuoi  Stati ,  pure  affi- 
dato dalla  fua  Dignità  ,  e  come  fi  può  credere  ,  fpinto  anche 
da  Roma,  cola  s'inviò.  Per  iftrada  da  alquanti  ficarj  fu  a  lui 
tolta  la  vita  ,  e  la  colpa  di  quefto  orrido  e  facrilego  misfatto 
fondatamente  fi  rovefciò  fopra  il  Duca  di  Parma.  Non  iftette 
più  allora  a  fegno  il  Papa ,  e  fpedi  torto  il  Conte  Davide  Vid- 
man  e  Girolamo  Gabrielli  con  alcune  migliaia  d' armati  a  ci- 
gnere  Caftro  d'affedio.  A  quefto  avvifo  anche  il  Duca  di  Par- 
ma fi  diede  a  far  leva  di  gente  ,  e  figurandoti  di  poter  difto- 
gliere  da  quell'imprefa  il  Papa  ,  Principe  che  non  amava  mol- 
to di  fpendere  ,  appena  ebbe  formato  un  picciolo  corpo  di 
armata,  che  l'inviò  alla  volta  dello  Stato  Pontificio  ,  con  or- 
dine di  pagar  tutto,  e  di  non  inferir  moleftia  a  chichefia  .  Al- 
la tefta  di  quelli  bravi  combattenti  marciava  il  Marchcfe  Gau- 
frido  di  nazion  Franzefe  ,  uomo  di  baffiftìma  condizione  ,  che 
prefo  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Maeftro  della  Lingua  Franze- 
fe dal  fu  Duca  Odoardo  ,  talmente  s'era  avanzato  nella  grazia 
di  lui  e  del  Figlio  Ranuccio  ,  che  facea  la  figura  di  primo  Mi- 
niftro  in  quella  Corte  .  Coftui  dovea  faper  tutti  i  meftieri  ,  e 
volle  darfi  a  conofcere  anche  per  valorofo  Condottier  d'armi. 
La  difgrazia  portò  ,  che  giunto'  fui  Bolognefe  a  San  Pietro  in 
Cafale,  ivi  trovò  il  Marchefe  Luigi  Mattei  fpedito  con  gente 
dal  Pontefice  ,  ed  affittito  da  molta  Nobiltà  Bolognefe  e  Ferra- 
refe  ,  che  colla  ftrage  di  non  pochi  il  mife  in  rotta  ,  e  fecelo 
tornare  pien  di  vergogna  a  Parma  .  Della  lontananza  di  lui , 
e  della  fua  sfortuna  fi  prevalfe  intanto  chi  1'  odiava  per  ifcre- 
ditarlo  preflb  il  Duca  Ranuccio  ,  efagerando  fpezialmente,  che 
da  lui  folo  era  proceduto  l'ammazzamento  del  Vefcovo.  Fu 
dunque  il  Gaufrido  immantenente  cacciato  in  prigione,  e  pro- 
ceffato,  e  fi  trovarono  tali  i  fuoi  reati  [  fe  veri,  ofalfi,  noi  so] 
che  perde  la  vita,  e  quanti  beni  aveva  accumulato ,  cioè,  per 
quanto  fu  creduto,  di  un  valfente  di  quattrocento  mila  feudi, 
rimafero  applicati  al  Fifco  .  Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere 
col  gaftigo  di  coftui  placare  il  Papa.  Ma  quefti,  dappoiché  Ca- 
ftro 
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Uro  vinto  dalla  fame  fu  corretto  a  renderfi  ,  ordinò  ,  che  fi  Era  Vol(,. 
demolifle  del  pari  la  Fortezza  ,  e  quante  Chiefe,  Conventi ,  Ann.  1649. 
e  Cafe  ivi  fi  contavano  ,  che  tutte  furono  uguagliate  al  fuo- 
lo  con  eflerfi  ivi  alzata  una  loia  Colonna  ,  dove  era  le  ritto  : 
QUI  FU  CASTRO  .  La  fedia  Epifcopale  venne  trasferita 
ad  Acquapendente  .  Perchè  il  Duca  di  Parma  mancava  di  for- 
ze per  reggere  a  quei  contrailo,  anzi  fi  facea  correre  voce, 
che  l'armi  Pontificie  intendeano  di  paffare  fui  Parmigiano  ,  fi 
appigliò  al  configlio  de' faggi,  e  fi  accordò  colla  Camera  Apo- 
ilolica,  cedendole  Cadrò  e  Ronciglione,  con  riierbarfi  la  facol- 
tà di  ricuperar  quello  Stato,  pagando  i  debiti ,  de' quali  intan- 
to effa  Camera  fi  caricò. 

Famoso  fu  quell'Anno,  per  avere  l'iniquo  Cramuele,  e  i  fa- 
natici Parlamentar;,  condotto  Carlo  I.  Stuardo  Re  d'Inghilterra 
a  lafciare  il  capo  fopra  un  pubblico  palco  in  Londra  :  iniquità 
detestata  dall'Europa  tutta.  In  Venezia  all'incontro  fi  fece  gran 
feda  per  una  vittoria  riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  l'Ar- 
mata navale  de' Turchi.  Ancorché  quella  fi  trovarle  nume rofa 
di  fettantadue  Galee,  dieci  Maone,  Se  undici  Vafcelli,  e  fi  fof- 
fe  ricoverata  nel  Porto  di  Focchie,  il  da  Riva  nel  di  fei  di  Mag- 
gio animofamente  colle  Navi  Venete,  fra  le  quali  erano  alquanti 
Vafcelli  Ollandefi  ,  andò  ad  aflalirla  .  Attaccarono  i  Veneti  il 
fuoco  a  i  Legni  nemici,  tredici  de' quali  rimafero  incendiati;  e 
fé  il  vento  non  fi  voltava  ,  anche  il  redo  andava  a  perire  .  In 
mano  de' Veneziani  vennero  una  Nave  Turchefca  ,  una  Galeaz- 
za, e  una. Galea  fottile.  Più  di  quattro  mila  Turchi  fra  foldati 
e  marinari  fu  creduto  ,  che  perdeffero  ivi  la  vita  .  Il  Vaiiero 
nondimeno  lafcia  intendere,  che  tal  vittoria  troppo  fu  amplifi- 
cata, e  riufeì  più  di  nome  che  di  fatti  .  Tali  prodezze  bensì 
fecero  in  quell'Anno  i  difenfori  della  Citta  di  Candia,  che  i  Tur- 
chi slargarono  quell' affedio ,  ritirandoli  a  i  primi  alloggiamenti  ; 
ma  non  celiarono  per  quello  i  combattimenti  in  quelle  parti . 
Nel  Dicembre  un'inutile  Coftituzione  fu  pubblicata  da  Papa  In- 
nocen^o  X.  in  cui  comandò,  che  fi  delfe  nota  fedele  di  tutti  iMo- 
nifterj  e  Conventi  dell'Italia  ,  delle  loro  rendite  e  del  numero 
de'Religiofi  ivi  abitanti,  proibendo  intanto  il  veftire  nuovi Re- 
ligiofi  .  Quello  era  un  preliminare  della  fanta  intenzione  del 
Pontefice  di  abolir  tutti  i  Conventini  ,  dove  pel  poco  numero 
de' convittori  non  fi  potea  confervar  la  Regolar  Difciplina. 
Tomo  XI.  Hh  Anno 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo   1650.  Indizione  III. 

Ann.  1650.  x)i  Innocenzo  X.  Papa  7. 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore  1 4. 

EL  di  24.  del  precedente  Dicembre  avea  Papa  Innocen- 
zo aperta  la  Porta  Santa ,  e  dato  principio  al  Giubileo 
Romano  ,    che  fi   vide  poi  celebrato  con  copiofo  concorfo  di 
gente  .  Se  grande  fu  la  divozion  de' Popoli  ,  maggiore  ancor 
fu  la  Pietà  e  Carità  del  vecchio  Pontefice  ,  il  quale  con  pro- 
fufion  di  limofine  accolfe  i  poveri  Pellegrini ,    affitte  alle  loro 
menfe  ,  lavò  loro  i  piedi ,  eccitando  coli'  efempio  fuo  a  fare 
altrettanto  la  Nobiltà  Romana  .   Varj  Principi  della  Criftianita 
fi   portarono  a  partecipar  di  quelle  Indulgenze.  Trovavafi  in 
quelli  tempi   lacerata    la  Francia    dalle  fazioni  ,    fedizioni  ,  e 
guerre  civili-,  fenza  rifpetto  alcuno  al  medefimo  giovinetto  Re 
Luigi  XIV.  né  reftava  luogo  a  quella  Corte  di  foftenere  gli  af- 
fari fuoi  in  Italia  .  Ciò  considerato  dal  Configlio  di  Spagna  ,  e 
da  i  Miniftri  dei  Re  Cattolico  in  Milano  e  Napoli,  fu  prefa  la 
rifoluzione  di  fnidar  da  Piombino  e  Portolongone  i  Franzefi  . 
Erano  divenute  quelle  due  Fortezze  un  ricettacolo  di  Corfari , 
che  infeftavano    tutto  il  Mediterraneo  .    Cominciò    dunque  a 
farfi  in  Sicilia,  Napoli  ,  e  Milano  gran  preparamento  di  navi 
e  di  combattenti .    Per  quefto  minacciofo  apparato  flavano  in 
apprensione  il  Gran  Duca  Ferdinando  ,  e  i  Genovefi  ;  ma   cefsò 
ogni  lor  fofpetto  ,    allorché  videro  meffi  alla  vela  tanti  Legni 
approdare  a  i  lidi  di  Piombino  .  Sopra  quella  Flotta  venivano 
fpezialmente  Don  Giovanni  d"  Aujìria  ,    come  Generaliffimo  di 
mare,  il  Conte  d'Ugnate  Viceré  di  Napoli,  e  A  Principe  Lu- 
dovijìo  ,  a  cui  aveano  già  i  Franzefi  tolta  quella  Citta  e  Prin- 
cipato .  Fu  dato  principio  aìl'afTedio  di  Piombino,  e   le  arti- 
glierie cominciarono  a  berfagliar  quelle  mura  ;  ma  foftenendo 
con  vigore  i  lor  polii  ,    e  facendo  di  tanto    in  tanto  fortite  i 
Franzefi,  lentamente  procedevano  le  offe  fé.  La  State  bollen- 
te, e  l'aria  malfana  di  quel  baffo  paefe,  cominciarono  a  far 
guerra  a  gli  affedianti  ,    con  vederfi  languire  quegli  ancora  , 
che  dianzi  andavano  con  tanto  coraggio  incontro  alle  palle  e 
fpade  nemiche  .  Sicché  i  Comandanti  ,  dappoiché  furono  rin- 
frefcati  di  gente  ,  che  di  mano  in  mano  veniva  al  lor  campo ? 


giù- 
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giudicarono  meglio  di  tentar  tutto  ,  e  di  pattare  alle  fcalate  e  Era  vo!g„ 
a  gli  alTalti  che  di  veder  perire  l'Armata  di  fole  malattie],  Ann-  l6$°' 
Ributtati  più  volte  con  iftrage  de'  più  arditi ,  pure  si  oftina- 
tamente  continuarono  quefto  giuoco,  che  vittoriofi  entrarono 
nella  Citta.  Ritirarono  allora  nel  Cartello  i  Franzefi ,  ma  per- 
duta la  fperanza  di  foccorfo,  da  Fi  a  non  molto  con  patti  ono- 
revoli ne  aprirono  le  porte  a  gli  Spagnuoli. 

Passo'  dipoi  l'eìercito  fotto  Portolongone  ,  e  cola  giunfe  al- 
tresì colla  fua  fquadra,  e  con  gran  copia  di  munizioni  ed  atrecci 
il  Duca  di  Turjì .  Trovarono  quella  Fortezza  più  dura  e  diffi- 
cile di  quel,  che  fi  credevano,  giacché  il  Signor  di  Novigliac- 
co  fuo  Governatore  non  avea  laiciata  indietro  diligenza  alcu- 
na per  ben  munirla  di  fortificazioni  efleriori,  e  per  provveder- 
la di  tutto  il  bifognevole.  Tre  me  fi  durò  queir  attedio,  e  tan- 
te azioni  di  bravura  fecero  non  men  gli  aggreffori,  che  i  difen- 
fori,  ch'etto  divenne  de' più  celebri  e  memorabili  di  quelli  tem- 
pi.  Gran  gente  vi  peri  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  e  fpezial- 
mente  quivi  lafciarono  le  lo r  offa  i  Napoletani,  ficcome  f pin- 
ti più  de  gli  altri  ne' maggiori  pericoli.  Fu  infin  creduto  dal- 
la troppo  maliziofa  gente  ,  che  il  Conte  d'Ognate  apporta  in- 
tavolante quell' imprefa  ,  per  condurre  ai  macello  il  fiore  de' 
Cavalieri  e  foldati  di  Napoli  ,  per  vendicare  ,  dopo  tante  altre 
pruove  di  crudeltà  ,  anche  con  quella  invenzione  la  rìbellion 
pattata,  ed  impedirne  altre  in  avvenire.  Ma  di  quefto  barbaro 
perfecutore  de'  poveri  Napoletani  tante  doglianze  in  fine  anda- 
rono alla  Corte  di  Madrid  ,  che  fu  egli  richiamato  dal  Go- 
verno di  Napoli  ,  e  fu  veduto  partirne  colle  lagrime  agli  oc 
chi  .  Terminò  in  fine  l'attedio,  di  Portolongone  ,  che  iarebbe 
fiato  più  lungamente  foftenuto  dal  valoroio  Novigliacco  ,  fé 
la  fedizione  e  difubbidienza  de'  foldati  non  l' avefte  forzato  a 
far  tregua  ,  e  pofcia  a  capitolar  la  refa  dopo  avere  ottenuti 
tutti  gli  onori  militari.  Con  qualche  felicita  anche  nell'Anno 
prefente  profeguirono  i  Veneziani  l'afpra  lor  guerra  contra  de* 
Turchi,  inoltrandoli  quegì' Infedeli  Tempre  più  accaniti  die- 
tro alla  conquida  dell'  I  io  la  di  Candia  .  Perchè  s'  avvidero  , 
che  gran  langne  e  poco  frutto  coftava  loro  col  voler  efpugnar 
colla  forza  la  Citta  Capitale  ,  ricorlero  ad  un  altro  ripiego  ;  e 
fu  quello  di  fabbricare  ,  oltre  ad  altri  Fortini  precedentemente 
fatti  ,  in  vicinanza  d'erta  Citta  una  Fortezza  regolare  ,  a  cui 
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Era  voig.  pofero  il  nome  di  Candia  nuova:  configlio  ,  che  riufci  fom- 
A«n.  i6$o.  mamente  pregiudiziale  a  i  Veneti  ne'  tempi  avvenire  .  Porto 
di  molta  importanza  preffo  la  Canea  era  il  Forte  di  San  lo- 
derò ,  o  fia  Teodoro  .  Sbarcati  cola  i  coraggiofi  Veneziani  si 
fattamente  col  furore  delle  artiglierie  sbigottirono  quel  prefi- 
dio,  che  efpofe  bandiera  bianca,  e  diede  la  Piazza.  Immenfì 
tefori  intanto  confumava  la  Repubblica  in  quella  guerra  per 
tanti  Legni ,  che  manteneva  ,  e  per  la  eforbitante  copia  di 
gente  ,  che  continuamente  conveniva  inviare  in  Candia ,  do- 
ve le  battaglie  e  le  malattie  mietevano  a  gara  le  vite  de  gli 
uomini.  Nel  Dicembre  di  quell'Anno  fegui  in  Torino  lo  Spo- 
falizio  della  Principeffa  Adelaide  dì  Savoia  ,  Sorella  del  regnan- 
te Duca  Carlo  Emmanuele  IL  col  Principe  Ferdinando  primo- 
genito di  MaJJimiliano  Elettor  di  Baviera  :  funzione  ,  che  fu 
lolennizzata  con  varietà  di  funtuofe  fefte  ,  e  di  pubblici  di- 
vertimenti .  Non  tardò  molto  quefta  Principeffa  ad  affumere 
il  titolo  di  Elettrice  per  la  morte  del  luddetto  Elettore  Suo- 
cero fuo  .  Non  andò  poi  effa  Principeffa  fé  non  nel  i6$z.  in 
Baviera . 

Anno  di  Cristo   1651.  Indizione  IV. 
Di  Innocenzo  X.  Papa  8* 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore  15. 

RA  tuttavia  vivente  ì'Imperadrice  Vedova ,  Leonora  Gon- 

j   Zaga  ,  già  Sorella  di  Francefco ,  Ferdinando,  e  Vincenzo  y 

Duchi  di  Mantova.  Effendochè  il  regnante  Auguflo  Ferdinan- 
do 111.  avea  rifoluto  di  parlar  alle  terze  Nozze  ,  cotanto  ella 
fi  adoperò  ,  che  portò  al  Trono  Imperiale  un'  altra  Leonora 
Gonzaga  ,  cioè  la  Sorella  del  regnante  Duca  di  Mantova  Car- 
lo IL  Nel  Marzo  del  prefente  Anno  s'incamminò  effa  alla  vol- 
ta di  Vienna,  accompagnata  dalla  Duchejfa  Maria  tua  Madre  , 
dal  Fratello  Duca  ,  e  dalla  Cognata  Isabella  Chiara  d' Auftria. 
Divenne  poi  quella  Principeffa  generofa  Protettrice  degl'Ita- 
liani in  quella  Corte.  Gran  pregio  fu  della  Cara  Gonzaga  l'ave- 
re in  quelli  tempi  due  Imperatrici,  e  una  Regina  di  Polonia 
viventi  ,  fé  non  che  1'  ultimo  parentado  le  coftò  ben  caro  , 
per  aver  dovuto  impiegar  buona  parte  di  quanto  le  reftava 
in  Francia  di  Stati ,  per  coftituire  una  pinguiffiina  dote  ad  ef- 
fa 
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fa  Regina  di  Polonia  .  Qualche  tentativo  fece  in  queft'  Anno  Era  voig. 
il  Marcbefe  dì  Car  acena  Governator  di  Milano.  Dopo  aver  pre-  Ann#  l6>u 
fa  Caftigliola  nel  territorio  d'  Afti  ,  e  demolite  le  lue  fortifi- 
cazioni i  laiciandofi  indietro  le  altre  Piazze  ,  con  fomma  fol- 
lecitudine  s'inoltrò  fino  aMoncalieri,  tre  miglia  lungi  da  To- 
rino .  Per  quefta  novità  gravi  fofpetti  infodero  in  mente  del 
Principe  Tommafo  e  de'  Franzefi  ,  padroni  della  Cittadella  di 
Torino  ,  che  paffaffe  qualche  intelligenza  fra  gli  Spagnuoli  e 
Madama  Reale  ,  per  mettere  1'  attedio  alla  medefima  Citta- 
della. Ma  ad  altro  non  tendevano  le  mire  del  Caracena  ,  che 
a  tirar  la  Ducheffa  a  qualche  accomodamento  :  dal  che  fi  ino- 
ltrò ella  troppo  aliena  .  Effendo  intanto  pervenuto  qualche 
foccorfo  di  gente  a  i  Franzefi  ,  fmontato  efiò  Marchefe  da  i 
fuoi  alti  penfieri,  tornò  a  cercar  la  quiete  nello  Stato  di  Mi- 
lano .  Profperamente  camminarono  in  queft5  Anno  gli  affari 
della  Veneta  Repubblica  nella  guerra  di  Candia  .  Nel  di  ven- 
tidue di  Giugno  ufci  pompofamente  in  mare  l'Armata  Tur- 
chefca  ,  comporta  di  fettantatrè  Galee  fottili  ,  di  fei  Maone, 
di  cinquantatrè  groffe  Navi  ,  e  d'  altri  Legni  minori .  Fra  le 
Ifole  di  Santorini  e  Scio  s'incontrò  colla  Veneta  Armata,  la 
quale  ,  quantunque  inferiore  di  numero  di  Legni ,  pur  lupe 
riore  di  coraggio  ,  fi  accinfe  alla  battaglia  ,  e  da  lì  a  poco 
l'attaccò.  Ma  era  tardi  ,  e  fopragiunta  la  notte  divife  il  con- 
flitto .  Nel  giorno  feguente  fi  trovarono  di  nuovo  a  fronte 
le  due  nemiche  Armate  ,  e  fi  ripigliò  il  terribile  combatti- 
mento .  La  vittoria  fi  dichiarò  in  fine  per  li  Veneziani  ,  ef- 
fendo flati  corretti  i  Turchi  a  ritirarfi  .  Prefero  i  vincitori 
cinque  groffi  Vafcelli  Barbarefchi,  tre  altri  Turchefchi ,  con 
una  Maona  ,  e  colla  Nave  Capitana  del  rinegato  Rafsa  della 
Morea  .  Cinquecento  furono  i  prigioni;  degli  eftinti  dal  fer- 
ro e  dal  mare  non  fi  potè  fapere  il  numero  .  Fu  anche  di- 
poi da  effi  Veneti  meffa  a  lacco  l' Itola  di  Leria,  e  incendia- 
te molte  Navi  Turchefche  da  carico  .  Non  ceffava  intanto 
l'Ambafciator  di  Francia  in  Coftantinopoli  di  far  propofizio- 
ni  di  pace,  ma  ìempre  indarno,  pretendendo  pertinacemen- 
te la  Porta  ,  che  la  comperaffero  i  Veneti  colia  ceifione  di 
Candia  .  Accrebbe  in  queft'  Anno  il  Pontefice  Innocenzo  X. 
un  infigne  ornamento  alla  mirabil  Citta  di  Roma,  colf  ave- 
re   difotterrato  ,    ed    inalzato    in  Piazza  Navona    un    nobilil- 
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Era  vdg.  fimo  Obelifco,  o  fìa  Guglia,  già  trafportata  dall'Egitto  a  Ro- 
Ann,  i6$fy  nia  ^a  j(nton'tno  Caracalla  Augufto.  Sopra  una  gran  bafe,  che 
ha  figura  d'uno  fcoglio ,  ornato  di  belle  ftatue  ,  da  cui  fcaturi- 
fcono  quattro  copiolè  Fontane  ,  fu  riporto  quel  preziofo  monu- 
mento della  più  rimota  antichità  ,  ed  altri  ornamenti  fi  videro 
aggiunti  alla  medefima  Piazza . 

Anno  di  Cristo   16^2.  Indizione  V. 
Di  Innocenzo  X.  Papa  o. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore   1 6. 

U   in  queft'Anno  ,  che  Papa  Innocenzo  X.  confiderando  I 
gravi  difordini  ,    provenienti  alla  Regolar  Disciplina  da 
tanti  Conventini  di  Frati ,  venne  finalmente  alla  rifoluzion  di 
fchiantarli  .    Non  folamente  nelle  Cartella  ,    ma  anche  nelle 
picciole  Ville  d' Italia  aveano  elfi  Frati  a  poco  a  poco  pianta- 
to il  nido  ,  e  quivi  fi  godevano  un  beli'  ozio  ,    fovente  anche 
fcandalofo ,  intenti,  fepoteano,  a  proccurarfi  dalla  divota  gen- 
te de  i  buoni  lafciti,  per  poter  menare  una  vita  più  deliziofa. 
Dimorandovi  pochi  Reiigiofi  ,  niuna  offervanza  reftava  fra  elfi 
delle  fante  Regole  del  loro  Iftituto  .    Alla  riforma  dunque  di 
tali  abufi,  mife  manforte  lo  zelante  Pontefice,  e  nel  dì  quin- 
dici di  Ottobre  fuppretTe  e  ridulTe  a  fiato  Secolare  tutti  que' 
Conventi,  dove  pel  poco  numero  de' Reiigiofi  non  fi  poteffe 
offervare  la  Disciplina  Regolare  .    Moltiflimi  di  fatto  ne  furo- 
no fupprefii  ;  ma  ritrovaronfi  anche  maniere  e  mezzi  per  far- 
ne fumrtere  affaldimi  altri  contro  la  mente  del  Papa  ,    che  a 
maraviglia  intendeva  ,    di  quanta  corruttela  de  gli  Ordini  Re- 
iigiofi follerò  Luoghi  tali,  dove  ordinariamente  fi   perde  tutto 
lo  fpirito  Religioio  .    In  queftì  tempi  ancora  fi  vide  cangiato 
l'animo  d'elio  Pontefice   verfo    de'  Barberini  ,    finqui  efuli  da 
Roma  ,  o  privi  della  di  lui  grazia  .  Si  trovarono  infuffirtenti 
e  calunniose  tutte  le  accufe  intentate  contra  di  loro;  giurte  e 
lodevoli   tutte    le  loro  azioni    fotto  il  precedente  Pontificato  . 
Gran   tede   erano  i  due  Fratelli  Cardinali  Francesco  ed  Anto- 
nio. Il  primo,  ficcome  favio,  ed  efente   da  ogni  reato,  feppe 
conciliarti  la  buona  grazia  de'  Principi  ,    e  martimamente  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,    e  col  favore  del  fuo  partito  nel  fa- 
ero  Collegio  fupero  dopo  qualche  tempo  la  temperta  ,  e  tor- 
neile- 
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noffene  a  Roma.  Rimaflo  in  Francia  Antonio  profittò  delle  Era  vdg. 
lue  difcrazie  con  aver  ottenuto  da  quella  Corte  per  mezzo  Ann-  l6$z' 
dell'  amicifiimo  Maurino  pingui  Abbazie  e  Vefcovati  ,  e  il 
orado  di  Limofiniere  di  quella  Corona.  Riconciliaronfi  in  quefiY 
Anno  efl.1  Barberini  colla  Repubblica  Veneta  ,  con  rilafciarle 
tutte  le  rendite  fequeftrate  de'  lor  Benefizj  ,  e  donarle  per  fo- 
prapiù  dodici  mila  ducati  d'oro  da  impiegare  nella  guerra  col 
Turco.  In  ricompenfa  vennero  aggregati  alla  Nobiltà  Veneta, 
e  fi  portarono  apporta  a  Venezia  Carlo  e  Maffeo  Figli  di  Don 
Taddeo  Prefetto  di  Roma  ,  già  mancato  di  vita  in  Francia  , 
per  ringraziare  il  Senato  di  quefto  onore.  Ora  veggendo  Don- 
na Olimpia  Cognata  del  Papa ,  e  gli  altri  di  Cala  Panfilia  de- 
clinare alfoccafo  il  decrepito  Papa,  fi  avvitarono  di  troncar 
la  nemicizia  co'  Barberini  ,  e  di  affodar  meglio  le  cofe  loro  , 
con  farfi  amica  una  Cala  si  potente  per  le  ricchezze,  per  le 
Protezioni,  e  pel  gran  feguito  nel  (acro  Collegio  .  Però  cancel- 
lati gli  odj ,  tornò  anche  il  Cardinale  Antonio  a  Roma  ,  ben 
accolto  dal  Papa  ;  fi  ftabilirono  le  Nozze  di  Don  Maffeo  con 
Donna  Olìmpia  Giuftiniani  Pronipote  d'elfo  Pontefice  ;  e  a  Car- 
lo Barberino  per  la  refìituzion  del  Cappello  fu  conferita  la  fa- 
era  Porpora  :  il  che  fuccedette  nell'Anno  feguente.  Sicché  ef- 
fendo  già  defunto  nel  164.6.  il  Cardinal  Antonio  Barberino  le- 
niore,  piiffimo  Cappuccino,  e  Fratello  de'fuddetti  due  Porpo- 
rati, tornò  quella  Cafa  ad  aver  tre  Cardinali  fuoi  nello  ileifo 
tempo  viventi  ,  e  fervirono  ad  effa  le  traverfie  parlate  di  glo- 
ria, e  di  maggior  grandezza. 

Seguitava  intanto  ad  effere  agitata  fra  balzi  ora  favorevo- 
li, ora  contrarj  la  fortuna  del  Cardinal  Mazzarino  in  Francia, 
tuttoché  fi  miraffe  egli  protetto  dal  giovinetto  Re  Luigi XIV. 
che  già  avea  affunto  le  redini  del  governo  ^  e  molto  più  dal- 
la Regina  Madre  .  Durando  quelle  guerre  civili  ,  recavano  in 
gran  deprefiione  gli  affari  de' Franzefi  nel  Piemonte.  Bella  con- 
giuntura, che  era  quefta  al  Marchefe  di  Car acena  Governator 
di  Milano  ,  per  ricavarne  profitto  .  Sicuro  egli,  che  per  le 
turbolenze  fuddette  non  potevano  eglino  fperar  foccorlo  ,  fi 
avvisò  di  fare  un  bel  colpo  ,  cioè  di  cacciare  il  prefidio  loro 
da  Cafale  .  Era  il  principio  di  Maggio  ,  e  per  coprire  il  fuo 
difegno  ,  alfimprovvifo  comparve  con  tutto  l'efercito  fuo  fo- 
pra  la  Citta  ben  fortificata  di  Trino  ,  ed  arTrettoffi  a  tirar  la 

linea 
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Era  voig.  linea  di  circonvallazione,  a  formare  approcci  e  mine,  a  portar 
Ann.  1632.  artiglierie  ,  cominciando  a  berfagliar  quella  Piazza.  Si  unirono 
Franzefi    e  Savoiardi    fotto  il  comando    del  giovine  Marchefe 
Villa,  e  del  Conte  di  Verrua  ,  per  dare  foccorfo  ;  ma  ritrova- 
to il  Caracena  ufcito  dalle  Linee  in  ordinanza  di  battaglia  per 
ben  riceverli  ,  troppo  perigliofo  parve  loro  il  tentativo  ,  e  fé 
ne  tornarono  indietro  .  Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  ca- 
pitolò la  refa ,  con  avere  il  Caracena  accordato  quante  onore- 
voli condizioni  potè  mai  chiedere  il  prefidio  .  Dopo  l' acquifto 
di  si  importante  Fortezza  s'inoltrò  1' efercito  Spagnuolo  lotto 
Crefcentino  ,    alla  cui  difefa  trovò  ottocento  fanti    e  fettanta 
cavalli  ,  che  pareano  rifoluti  di  non  volerne  dimettere  il  pof- 
feìfo  a  chichefolfe  .    Si  diede  principio  alle  offe  fé  ,  e  contutto- 
ché anche  il  Cannone  di  Verrua  giacente  fuH'oppofta  riva  del 
Pò  incomodaffo  non  poco  gli  affodianti  ,    profeguirono  vigoro- 
famente  ciò  non  ottante  i  lavori .    Effendo  riufcita  poco  feli- 
cemente una  fortita  della  guernigione  ,  venne  effa  in  fine  ob- 
bligata a  rendere  la  fuddetta  Terra  di  Crefcentino  .    Fu  dipoi 
prefo  anche  il  Caftello  di  Mafmo,  e  dato  il  facco  al  paefe  po- 
llo fra  la  Dora  e  il  Pò  .    Mandò  pofcia  il  Caracena  le  genti 
lue  a  riftorarfi  nel  Monferrato ,  distribuendole  in  Occimiano, 
Roffignana  ,   San  Giorgio  ,    ed  altri  Luoghi  ,    facendo  intanto 
gli  opportuni  preparamenti  pel  fofpirato  affodio  diCafale. 

O  sia,  che  elfo  Caracena  aveffe  trattato  molto  prima  con 
Córto  IL  Duca  di  Mantova,  come  fu  creduto,  o  che  afpettaf- 
fe  a  farlo  dopo  F  acquifto  di  Crefcentino  :  certo  è,  che  gli  ven- 
ne fatto  d'indurre  quel  Principe  a  metterfi  fotto  la  protezion 
della  Corona  di  Spagna  ,  e  a  dar  colore  a  quell'imprefa  ,  co- 
me progettata  in  benefizio  di  lui ,  e  non  già  per  vantaggio  al- 
cuno de  gli  Spagnuoli,  a  fin  di  quetar  le  gelofie  ,  che  ne  po- 
tefforo  inforgere  preffo  i  Principi  d'Italia.  Perciò  il  Duca,  fe- 
condo l'ufo  o  F  abufo  già  da  gran  tempo  introdotto  di  giufti- 
fìcare  o  inorpellare  il  movimento  dell'armi  ,  pubblicò  un  Ma- 
nifesto, con  cui  fi  ftudiò  di  moftrar  la  neceffità  fua  di  aderire 
a  gli  Spagnuoli,  per  giufìo  timore  di  perdere  tutto  ,  fé  operava 
incontrario.  Mandò  pofcia  dal  Mantovano  mille  e  cinquecen- 
to fanti ,  e  trecento  cavalli ,  comandati  dal  Marchefe  Camillo 
Gonzaga  ,  ad  unirfi  all'Armata  Spagnuola  .  A  quefta  unione  , 
ficcome  aperta  dichiarazione  del  Duca  contro  i  Franzefi ,  ten- 
ne 
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he  torto  dietro  una  fomma  diffidenza  fra  erti  e  i  Cittadini  di  Era  voi*. 
Cafale  con  riguardar  cadauna  parte  l'altra  come  nemica,  non  Ann*  ^sc- 
ortante il  dover  gli  uni  e  gli  altri  convivere  infieme.  Durò  que- 
llo imbroglio  ,  finché  comparvero  ordini  del  Duca  a  quel  Se- 
nato ,  e  preghiere  a'Franzefi  di  coniegnar  la  Citta  e  le  Fortez- 
ze al  legittimo  lor  Padrone  .  Perciocché  sì  deliramente  allora 
feppero  i  Cittadini  concertar  le  loro  faccende ,  che  obbligaro- 
no i  Franzefi  a  ritirarfi  nel  Cartello  e  nella  Cittadella.  Ciò  fat- 
to ,  fi  videro  (palancate  le  Porte  della  Citta  ,  e  v'entrò  Don 
Camillo  Gonzaga  col  Marchete  di  Caracena  ,  il  quale  non  per- 
de tempo  a  formare  gli  approcci  al  Cartello  .  Quello  (blamen- 
te reiìftè  per  tré  giorni,  ancorché  foffe  ben  munito,  e  il  Signor 
d' Eipredele  ne  capitolò  la  refa  con  patti  onorevoli  di  guerra , 
e  infieme  con  irtupore  di  tutti  .  Ma  da  lì  a  pochi  dì  cefsò  la 
maraviglia,  perchè  elfo  Governatore  incamminato  verfo  il  Pie- 
monte, fallò  la  ftrada  ,  e  andò  a  finire  il  fuo  viaggio  a  Man- 
tova ,  dove  fu  cortefemente  accolto  dal  Duca  .  Fece  dipoi  il 
Signor  di  Sant'Angelo  Governatore  della  Cittadella  di  Cafale 
impiccare  la  di  lui  ftatua  ,  fé  con  danno  o  rifentimento  dell' 
originale  ,  noi  dice  la  Storia  .  Incredibil  fu  la  follecitudine  del 
Caracena  in  affalire  la  reftante Cittadella.  Nel  termine  di  quin- 
dici giorni  fu  formata  una  terribil  circonvallazione  con  fortini 
ben  guerniti  d'artiglierie,  e  talmente  condotti  i  lavori,  che 
furono  prefe  due  mezze  lune  ,  e  la  ftrada  coperta  ,  e  fi  giun- 
fe  a  pie'  de'  baloardi  ,  (otto  i  quali  fi  diede  principio  a  mine 
e  fornelli.  Avvegnaché  gli  aflfediati  chiamati  alla  refa  ,  fi  chia- 
riflero  del  pericolo  ,  che  lor  fovraftava  ,  proteftarono  di  vo- 
lerli difendere  fino  all'  ultimo  fangue  .  Ma  infine  alloggiatili 
gli  Spagnuoli  fulla  breccia,  venne  il  tempo  di  renderfi  con  tut- 
ti gli  onori  militari  nel  dì  22.  di  Ottobre  ,  giacché  non  fapea 
quel  prefidio  ,  eìfere  in  cammino  un  poderolo  foccorfo  di  Fran- 
zefi e  Piemontefi  ,  che  aveano  già  parlato  il  Pò  a  Verrua,  e 
che  ricuperarono  dipoi  Crefcentino  e  Mafino.  Da  Don  Camil- 
lo Gonzaga  furono  introdotti  nella  Cittadella  mille  foldati  Man- 
tovani e  cinquecento  Monferrini  :  la  qual  nuova  fparfa  per  Ita- 
lia fece  rimbombar  dapertutto  gli  encomj  e  i  plaufi  alla  genero^ 
(ita  Spagnuola  ,  la  quale  con  tante  fpefe  avelie  guadagnata 
quella  sì  importante  Piazza  non  per  sé,  ma  pel  Duca  di  Man- 
tova ,  e  pareva  a  tutti  un  miracolo  così  gran  difintereffe  .  I 
Temo  XI.  li  foli 
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Eia  voig.  foli  Milanefi  ne  mormoravano  ,  perchè  avendo  efiì  non  folo 
Ann.  k552.  con  pubbliche  ,  ma  con  private  contribuzioni  ancora  ,  coope- 
rato a  queir acquifto  ,  aveano  feminato  e  mietuto  unicamen» 
te  per  comodo  altrui  .  EfTendo  poi  venuto  a  Cafale  il  Duca 
di  Mantova  ,  ritirati  i  fuoi  dalla  Cittadella  ,  v'introdurTe  otto- 
cento Alemanni  dell'  Armata  Spaglinola  ,  pagati  da  li  innanzi 
dalla  Camera  di  Milano  :  con  che  parve,  che  fi  (coprirle  l'ar- 
cano delle  fegrete  Capitolazioni  -feguite  fra  effo  Duca  e  il  Ca- 
racena  .  La  verità  nondimeno  fi  è  ,  che  il  Duca  vi  mife  il 
Governatore  ,  e  parve  far  da  padrone  anche  della  Cittadella . 
Per  quello  negoziato  e  cangiamento  del  Duca  fi  alterò  forte 
contra  di  lui  la  Corte  di  Parigi  ,  ma  il  Cardinal  Margarino 
non  lafciò  di  calmare,  per  quanto  potè,  lo  fdegno  del  Re 
Criftianiffimo . 

Nulla  di  rilievo  accadde  in  quenV  Anno  nella  guerra  più. 
che  mai  viva  de' Turchi  contro  la  Veneta  Repubblica.  Al  fer- 
vigio  di  elfi  Veneziani  fpedì  Ranuccio  Duca  di  Tarma  due  mi- 
la combattenti  ben  armati  ,  e  infieme  il  Principe  Orazio  Far- 
ne/e fuo  Fratello,  a  cui  fu  conferito  il  grado  di  Generale  del- 
la Cavalleria  Veneta  .  Calarono  in  Italia  nella  Primavera  gli 
Arciduchi  dei  Tirolo  Ferdinando  e  Francesco  Sigi/mondo  ,  per 
vifitare  IJabella  Chiara  DuchefTa  di  Mantova  loro  Sorella.  Di 
molte  fede  furono  in  tal  congiuntura  fatte  in  quella  Citta,  e 
v'  intervenne  anche  Francefco  I.  Duca  di  Modena  .  Invitati 
que' Principi  da  effo  Duca  ,  vennero  poi  nel  di  dieci  d'Aprile 
infieme  col  Duca  Carlo  IL  e  colla  DuchefTa  di  Mantova  a  Mo- 
dena .  E  perciocché  uno  de' pregi  dell' Eftenfe  era  la  Magnifi- 
cenza ,  trattenne  egli  per  più  dì  quell'illuitre  brigata  con  fun- 
tuoiì  divertimenti  di  Commedie,  Caccie,  Conviti,  e  Danze. 
Superbo  fpezialmente  riufci  un  Torneamento  a  cavallo  fatto 
nella  Piazza  del  Cartello  ,  per  .le  ricche  comparfe  ,  per  la  rari- 
tà delle  macchine  ,  voli  ,  e  battaglie  :  fpettacolo  defcritto  e 
pubblicato  dalla  famofa  penna  del  Conte  Girolamo  Graziani  Se- 
gretario del  Duca  .  Redo  nulladimeno  funeftata  sì  allegra  gior- 
nata da  un  finifrro  accidente  ,  cioè  dalla  morte  di  Giovanni 
Maria  Molza  Cavalier  Modeneie  ,  il  quale  correndo  colla  lan- 
cia incontro  al  Conte  Raimondo  Montecuccoli,  miseramente  fe- 
rito alla  gola  perde  tolto  la  vita .  Sì  afflitto  rimafe  per  queffa 
difavventura  il  Montecuccoli  ,   perchè   fuo  grande  amico  era 

il 
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il  Mclza ,  che  non  tardò  a  tornarfene  in  Germania  ,  dove  poi   Era  vdg. 
divenuto  Generaliflimo  dell'Imperadore  ,  diede  tanti  faggi  di  Ann-  l6iz- 
valore  e  prudenza ,  che  il  fuo  nome  pallerà  chiarilTimo  anche 
a  i  Secoli  avvenire . 

■ 
Anno  di  Cristo  1^53.  Indizione  VI. 
Di  Innocenzo  X.   Papa   io. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore   17. 

NElla  Storia  Ecclefiaitica  celebre  riufcì  l'Anno  prefente 
per  la  (bienne  condanna  fatta  nel  dì  31.  di  Maggio  da 
Papa  Innocenzo  X.  delle  cinque  Proporzioni  di  Cornelio  Gianfe- 
nio Velcovo  d'Ipri  ,  accettata  feitofamente  da  i  Vefcovi  di 
Francia  .  Sì  giuda  fu  la  fentenza  Pontifìcia  ,  sì  chiara  intor- 
no a  quelli  punti  è  la  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  ,  che  non 
ofarono  già  i  feguaci  e  fautori  del  Gianfenio  di  metterfi  a  coz- 
zare coli'  autorità  della  Sede  Apoftolica  intorno  a  tal  Decreto; 
ma  cangiarono  batteria ,  pretendendo  ,  che  le  condennate  Pro- 
pofizioni  non  efifteffero  neh"  Opere  del  fuddetto  Gianfenio  , 
morto  in  comunione  della  Chiefa  .  E  qui  ebbe  principio  una 
fedizion  d'ingegni,  che  tante  fcene  ha  poi  dato  alla  Chiefa 
di  Dio  ,  e  che  ora  pale  fé ,  ora  occulta  fi  mantien  viva  e  per- 
tinace tuttavia  in  chi  gloriandoli  d'  eiTere  fé  del  Difcepolo  di 
Sant' Agoftino,  fi  abufa  del  fuo  nome  ,  per  foftener  dogmi  ri- 
provati dalla  Chiefa  di  Dio.  La  profpenta  dell'armi  Spagnuo- 
le  in  Italia  cagion  fu  ,  che  i  Franzefi  ,  per  timore  che  il  Du- 
ca di  Savoia  Carlo  Emynanuele  non  fi  gittafTe  anch'  egli  loro 
in  braccio  ,  addolcirono  quella  Corte  ,  con  cederle  il  pofTeflo 
della  Fortezza  di  Verrua  :  ed  altri  aggiungono  anche  della  Cit- 
tadella  d'Affi,  occupata  finquì  dalle  lor  armi.  Alcune  piccio- 
le  fazioni  militari  fi  fecero  dipoi  tra  i  Franzefi  ingrofTati  ,  e  i' 
efercito  Spagnuolo  ;  faccheggiarono  i  Piemontefi  lui  principio 
di  quell'Anno  il  Borgo  diSefia,  e  pofcia  Serravalie;  ma  infine 
fi  ritirarono  tutti  a'  lor  quartieri  ,  rifparmiando  il  langue  a 
miglior  ufo . 

Senza  azione  alcuna  degna  d'oifervazione  pafsò  ancora  la 
prefente  campagna  in  Levante  ,  e  in  Dalmazia  ,  quantunque 
la  guerra  Turchefca  duraffe  co'  Veneziani  ,  i  quali  con  tutto 
il  loro  sforzo  mai  non  mandavano  tal  nerbo  di  gente  in  foc- 

I  i     2  corfo 
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Era  voig.  corfo  di  Candia ,  che  i  lor  Generali  potettero  tentar  grandi  irn- 
Ann.  i6S5.  prefe#  Trovavafi  anche  fola  in  quello  cimento  la  Repubblica , 
giacché  l'Imperadore  e  la  Polonia  fi  ftudiavano  dittar  in  pace 
col  Nemico  comune  .  Miracolo  perciò  era  ,  che  non  andafle- 
ro  fempre  più  peggiorando  gl'intereflì  de' Veneti,  troppo  pic- 
ciolo riufcendo  al  bifogno  loro  il  foccorfo  delle  Galee  del  Pa- 
pa, e  di  Malta.  In  quelli  tempi  il  Duca  di  Mantova  Carlo  IL 
foftenuto  dalla  protezione  dell'  Imperatrice  Leonora  fua  Sorella, 
e  già  tutto  dichiarato  del  partito  de  gli  Spagnuoli,  ottenne  di 
effere  creato  Vicario  Imperiale  in  Italia  :  novità  ,  che  fervi  a 
far  crefcere  i  difgufti  fra  lui ,  e  la  Real  Cafa  di  Savoia,  a  cui 
già  da'  precedenti  Augufti  era  fiata  conferita  cotal  Dignità  . 
Ne  fi  dee  tacere  ,  che  per  le  graviflìme  turbolenze  intelaine 
della  Francia  era  decaduto  da  qualche  tempo  in  Italia  il  cre- 
dito e  il  potere  de'Franzefi.  Cominciarono  in  quell'Anno  a 
cambiar  faccia  gli  affari,  coli' efler  gioriofamente  ritornato  do- 
po l'efilio  ,  dopo  tanti  oltraggi  ,  il  Cardinal  Margarino  a  Pa- 
rigi,  dove  ripigliò  la.  primiera  autorità  preflb  Re  Luigi  XIV. 
e  fi  diede  a  rimettere  in  buon  fefto  lo  sfafciato  Regno,  e  a  tef- 
fere  delle  tele  anche  in  Italia  ,  per  reprimere  gli  Spagnuoli . 
Arrivò  egli  in  queft'  Anno  a  frabilire  il  Matrimonio  di  Mada- 
migella Anna  Maria  Martono'zgi  fua  Nipote  con  Armanno  Prin- 
cipe di  Conti)  Fratello  del  Condè  ,  cioè  del  gran  promotore  di 
quelle  guerre  civili .  Col  mifchiare  il  fuo  col  fangue  Reale  di 
Francia ,  fi  apri  egli  la  ftrada  ad  un'altra  alleanza  colla  no- 
biliffima  Cafa  d'Elie,  ficcome  diremo.  Maritò  ancora  in  va- 
x)  tempi  altre  fue  Nipoti  di  Cafa  Mancini  con  Lodovico  Du- 
ca dì  Vandomo ,  col  Principe  Eugenio  di  Savoia  Conte  di  Soif- 
fons  ,  col  Conteftabile  Colonna  ,  e  col  Duca  di  Buglione  .  Ecco 
ciò?  che  sa  fare  il  fenno  colla  fortuna  congiunto. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  1^54.  Indizione  VII.  Era  voi*». 

Di  Innocenzo  X.  Papa  11.  * 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore  1 8. 

PAce  non  fi  godeva  in  Lombardia,  e  pur  guerra  non  ci 
fu  neir  Anno  prefente  ;  e  ciò  perchè  tutti  (lavano  atten- 
ti ad  un  gagliardo  armamento  marittimo  ,  che  fi  faceva  in 
Provenza,  né  fi  fapea  qual  mira  aveffe  quello  minacciofo  tem- 
porale .  Venne  finalmente  a  fcoprirfi  ,  che  Arrigo  di  Lorena 
Duca  di  Guifa  ,  che  già  dicemmo  prefo  ,  e  poi  liberato  dal- 
la carceri  di  Spagna  ,  meditava  di  tentar  di  nuovo  la  fortu- 
na con  paffare  nel  Regno  di  Napoli .  Dopo  la  ribellione  de' 
precedenti  anni  ,  molti  di  que'  Nobili  aveano  più  torto  eletto 
di  abbandonar  la  Patria  ,  che  di  reftare  efpolli  alla  dubbio- 
fa  fede  e  nota  crudeltà  del  Co?ite  di  Qgnate  Viceré  ,  ed  era- 
no (tati  per  quello  banditi  da  lui  .  Altri  ancora  nel  feno  del- 
lo fteffo  Regno  dimoranti  fi  rodevano  di  rabbia  per  l'afpro  go- 
verno de  gli  Spagnuoli .  Però  volavano  da  più  parti  Lettere 
ed  inviti  al  fuddetto  Duca  di  Guifa  ,  Signore,  che  per  le  fu  e 
obbliganti  maniere  avea  lafciato  buon  nome ,  e  non  pochi  ami- 
ci in  Napoli  ,  affinchè  fi  prefentalfe  con  un'  Armata  in  quel 
Regno  ,  promettendo  a  lui  mari  e  monti  d'alfiftenze  e  di  ri- 
bellioni.  In  chi  già  s'era  veduto  come  Re  in  quel  bel  paefe, 
né  avea  mai  faputo  deporre  il  defio  ,  e  forfè  né  pur  la  fpe- 
ranza  di  conquistarlo  ,  fecero  facilmente  breccia  i  conforti  e 
le  proni  effe  di  tanti  Regnicoli  ,  e  il  creduto  univerfale  odio 
di  que'  Popoli  contro  gli  Spagnuoli  .  Comunicò  il  Guifa  il  fuo 
penfiero  alla  Corte  di  Francia,  che  occupata  da  maggiori  impe- 
gni non  volle  accudire  a  si  perigliofa  imprefa  .  Ottenne  nondi- 
meno favori  per  poter  armare,  ed  anche  intenzione  di  poderofì 
'aiuti  ,  qualora  gli  venilfe  fatto  di  sbarcare  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  e  di  far  conofcere  un  bell'afpetto  di  maggiori  progrelfi  . 
Raunato  quanto  danaro  potè  ricavar  da'  fuoi  propri  beni  ,  e 
dalle  borfe  de' fuoi  amici,  fi  applicò  a  far  malfa  di  gente  ,  e  ad 
alleftir  gran  copia  di  Legni.  Mal  fervito  fu  egli  da  chi  avea  ta- 
le incumbenza,  perchè  gran  tempo  fi  conlumò  in  quello  appara- 
to, e  le  Navi  fi  trovarono  dipoi  mal  corredate,  né  a  fuffìcienza 
fornite  di  marinarefca  ,  di  attrecci ,  e  di  munizioni  .    Arrivò 

l'Au- 
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Era  voig.  l'Autunno  ,  tempo  poco  propizio  ai  naviganti:  pure  il  Du- 
Ann.  1654.  ca  farp£  ^  e  £ece  veja  ver^0  x  Levante  .  Ma  eccoti  le  tem- 
perie muover  guerra  a  lui ,  prima  eh'  egli  la  faceffe  ad  al- 
tri .  Alcuni  de'  fuoi  Legni  ,  perchè  deboli  a  quel  conflitto,  fi 
perderono  ,  o  rimafero  ben  conquaffati  .  Contuttociò  a  i  lidi 
di  Napoli  giunfe  finalmente  la  Flotta  Guifana  ,  dove  non  fi 
contavano  più  di  quattro  mila  uomini  da  sbarco  :  Armata  in 
vero  troppo  lieve  ,  per  conquiflare  un  Regno  .  Si  afpettava  il 
Duca  di  vedere  ai  luo  arrivo  fioccare  a  migliaia  i  Regnicoli  fot- 
to  le  lue  bandiere  :  che  tali  erano  fiate  le  lufinghevoli  promeffe 
de' malcontenti.  Poco  tardò  a  conofeerii  beffato,  non  trovando 
fé  non  de' nemici  in  quelle  parti. 

Aveano  gli  Spagnuoli  preveduto  ,  che  il  preparamento  di 
quella  Fiotta  in  Provenza  avea  per  mira  il  Regno  di  Napoli  y 
né  mancò  loro  tempo  per  premunirli  .    Il  Viceré  più  accorto 
del  Duca  $  affai  conofeendo  ,  qual  danno  poteffe  provenire  da 
tanti  banditi  ,  fé  giugneffero  ad  unirfi  co'Franzefi  ,  fi  appigliò 
al  faggio  con  figlio  di  richiamarli  per  tempo  ,  concedendo  gra- 
zia, e  reftituzion  di  beni  a  tutti,  purché  fedelmente  in  quella 
congiuntura  preflafTero  fervigio  alla  Corona  .  Concorfero  tutti 
al  perdono  ,  anteponendo  il  ficuro  prefente  bene  all'incerto  del 
patrocinio  Franzeie  ;  e  però  in  vantaggio  di  lor  foli  fi  converti 
la  fpedizione  del  Guifa  .  Ciò  non  oilante  elfo  Duca  avendo  giu- 
dicato utile  a  fuoi  difegni  i'acquifto  diCarlellamare,  cola  sbar- 
cò le  milizie  fue  ;  e  giacché  quel  prefidio  alla  dolce  chiamata 
negò  di  rendere  la  Citta  ,    le  artiglierie  cominciarono  a  par- 
largli d'altro  tuono  .  Formata  la  breccia  , -fi  venne  ad  un  ge- 
nerale affalto  ,  per  cui  in  meno  di  lei  ore  con  poca  perdita  di 
gente  il  Duca  divenne  padrone  della  Citta  e  del  Cartello.  Ciò 
fatto  ,    fpedì  egli  il  Marchefe  Pleflis  Belieure  ad  impofTeffarfi 
della  Sarna  ,  e  ad  occupare  i  mulini  e  ponti  della  Perfica  e  di 
Scaffati  :  il  che  avrebbe  fommamente  incomodata  la  Citta  di 
Napoli  .  Fu  creduto  ,  che  fé  il  Guifa  forfè  marciato  a  dirittu- 
ra a  i  Borghi  di  Napoli  ,  avrebbe  fatto  progreffi  fuperiori  alla 
comune  eipettazione  :  tanta  era  la  cofternazion  de  gli  Spagnuo- 
li, la  lor  diffidenza  de' Napoletani  ,  e.  poche  le  prelenti  lor  for- 
ze .  Ma  perchè  gli  mancarono  prefto  i  viveri,  e  i  loldati  fi  ab- 
bandonarono alla  licenza  ,  per  procacciar  fé  ne  ,  il  che  fece  fug- 
gire i  paefani  ;  e  perchè  iòpragiunfe  Cario  delia  Gatta  con  grofil 
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rinforzi  :  perderono  in  breve  ì  Franzefi  i  pofli  occupati  ;  ed  Era 
in  CauVllamare  ,  dopo  aver  confumato  quafi  tutto  il  bifcotto,  Antu 
fi  trovarono  in  tali  anguftie ,  che  il  Duca  fi  vide  forzato  a  rim- 
barcar la  fiia  tfente,  e  rivolgere  di  nuovo  le  prore  verfo  Ponen- 
te .  Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del  mare  all'imbarco, 
e  nel  viario  patì  graviffimi  dilaftri  ,  ma  in  fine  fi  ridurle  in 
Provenza  con  aver  perduto  da  fecento  de'  fuoi  foldati,  e  laicia- 
te  in  preda  all'onde  alcune  fueNavi.  Allora,  benché  troppo 
tardi  imparò  ,  qual  pericolo  fia  il  iòlcarc  in  certi  tempi  il  Ma- 
re e  il  fidarfi  di  Popoli  tumultuanti  ,  e  promettitori  di  gran 
cofe  in  lontananza  ,  ma  poi  al  bifogno  atterriti  e  mancanti  di 
parola  .  Se  buona  piega  prendevano  gli  affari  del  Guifa  ,  pen- 
fava  la  Francia  di  fpedirgli  per  terra  un  corpo  di  cavalleria  ; 
e  perciò  il  Caracena  nello  Stato  di  Milano  facea  buone  guar- 
die a  fine  d'impedirne  il  paiTaggio .  Andarono  a  monte  quelli 
penfieri  per  la  ritirata  del  Guifa  ,  reftando  fommamente  rin- 
galluzziti gli  Spagnuoli ,  al  vederfi  con  tanta  felicita  liberi  da 
quella  temuta  invafione  ,  e  confufo  l'ardire  de' nemici  Fran- 
zefi . 

Poco  profperamente  camminarono  in  quelì'  Anno  gli  sfor- 
zi della  Veneta  Repubblica  nella  guerra  col  Turco  .  Venuta 
la  Primavera  ,  vogìiofo  Lorenzo  Delfino  Generale  della  Dal- 
mazia di  far  qualche  gloriofa  imprefa  ,  con  fei  mila  combat- 
tenti fi  portò  ad  affediare  la  forte  Piazza  di  Chnin  ,  e  comin- 
ciò a  batterla  .  Non  pafsò  gran  tempo  ,  che  fopragiunfero  al 
foccorfo  cinque  mila  Mufulmani  ,  che  obbligarono  i  Crifriani 
alla  ritirata  .  Fu  quella  fatta  con  si  mal  ordine  ,  che  rimafe 
divifa  la  fanteria  dalla  cavalleria ,  e  perciò  recarono  amendue 
sbaragliate  con  perdita  di  circa  tre  mila  perfone  ,  di  molte  In* 
fe°ne  e  Cannoni  :  diferazia  amaramente  fentita  dal  Senato  non 
men  per  lo  danno  fofferto  ,  che  per  lo  fcoraggimento  delle  ri- 
manenti milizie.  Segui  ancora  nel  dì  undici  di  Giugno  ne'  ma* 
ri  di  Levante  una  fiera  battaglia  fra  l'Armata  navale  Turche- 
fca  e  la  Veneta  affai  inferiore  di  forze  .  Con  tutta  la  difpari- 
ta  fecero  maraviglie  di  valore  i  Veneziani ,  ed  anche  incendia- 
rono alcune  Navi  nemiche  ;  ma  più  n'ebbero  incendiate  del- 
le proprie ,  ed  alcune  altre  rimafero  prefe  .  Grave  nulladime- 
no  effendo  flato  il  danno  degl'Infedeli,  ciafcuna  delle  parti, 
fecondo  il  foli to  in  fimili  cafi ,  decantò  la  vittoria.  Ne  fi  dee 
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Èra  Voig.  tacere  una  curie-fa  avventura  di  quefli  tempi .  Ad  alcuni  Reli- 
Ann.  i<534.  gj0|j  jviinori  Offervanti,  il  numero  de' quali  fupera  di  gran  lun- 
ga qualfi voglia  altro  Ordine  Religiofo  ,    cadde  in  penfiero  di 
facrificar  le  loro  vite  o  full' Armata  navale  ,  o  in  Candia  ,  per 
difefa  della  Religion  Criftiana  .   Propoilo  nella  Congregazion  di 
Roma  il  loro  zelo  e  difegno  ,  fu  approvato  con  alcune  modifi- 
cazioni ,  e  redo  difegnata  più  d'una  Citta  ,  dove  s'avea  da  uni- 
re quella  Armata  Fratefca  .  Ma  fi  frappofe  il  Duca  di  Terra- 
nuova  Ambafciatore  di  Spagna  in  Roma  ,   facendo  riflettere  f 
che  portando  i  Francefcani  l'armi  centra  del  Turco,  avrebbo- 
no  perduti  i  Luoghi  Santi  di  Gerufalemme  ;  e  tanti  altri  dello 
fteffo  Ordine  efiilenti  nelle  Miffioni  del  Levante,  farebbono  ri- 
malli elpofli  alla  crudeltà  de' Turchi .  Per  tali  oppofizioni  abor- 
tì il  fopradetto  difegno  .  Molti  maneggi  avea  fatto  FrancefcoL 
Duca  di  Modena,  per  parlare  alle  terze  Nozze,  ficcome  Principe 
robuflo,  e  di  delicata  cofeienza  ;  ma  fvaniti  quefti,  in  fine  s'ap- 
pigliò a  prendere  Donna  Lucrezia  Barberini  ,  Nipote  de' Cardi- 
nali Francefco  ed  Antonio ,  e  pronipote  del  già  Papa  Urbano  VI  IL 
con  dote  di  mezzo  milione  d'oro.  Tale  era  il  credito,  e  la  po- 
tenza di  que'  Porporati  nella  Corte  di  Roma  e  di  Francia,  che 
intervenendovi  anche  gli  ufizj  di  Papa  Innocenzo  X.  divenuto 
tutto  Barberino  ,  e  del  Cardinal  Mazzarino  ,  fempre  intento  a 
proccurar  parziali  alla  Corona  di  Francia,  che  il  Duca  di  Mo- 
dena riguardò  tal  Matrimonio  ,  come  utile  a  prefenti  fuoi  in- 
terefli .  Fu  poi  fpofata  quella  PrincipefTa  nel  feguente  Anno  in 
Loreto,  e  fece  la  fua  entrata  nel  di  23.  d'Aprile  in  Modena.  Il 
magnifico  viaggio  della  medefima  fi  truova  deferitto  da  Leone 
Allacci  celebre  Letterato  .  Più  giorni  furono  impiegati  in  fun- 
tuofe  fede  e  pubblici  folazzi ,  e  fpezialmente  eccitò  il  pia  ufo  e 
l'ammirazione  de* folti  fpettatori  ,  sìdelpaefe,  che  foreflieri , 
un  ingegnofo  Torneo  ,    accompagnato  da  gran  copia  di  flrane 
macchine  ,  da  ogni  forta  di  flrumenti  Muficali ,  e  dallo  sfarzo 
de  gli  abiti,  che  fu  in  tal  congiuntura  efeguito  dalla  Nobiltà Mo- 
denefe,  efercitata  allora  in  fomiglianti  fpettacoli. 
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Anno  di  Cristo   1655.  Indizione  Vili.  tóVòfgJ 

Di  Alessandro  VII.  Papa   1.  Ann.  1655. 

Di  Ferdinando  III.  Imperadore  19. 

SI  vide  il  principio  di  queft'  Anno  funeftato  dalla  morte  di 
Papa  Innocenzo  X.  più  che  ottuagenario  ,  fucceduta  nel  dì 
7.  di  Gennaio  dopo  dieci  anni  ,  tre  mefi  ,  e  ventitré  giorni  di 
Pontificato.  Principe  fu  di  rara  Prudenza  nel  Governo,  favio, 
circofpctto  nel  parlare,  tardo  a  rifolvere,  per  accertar  meglio 
le  riloluzioni  ,  e  perciò  difficile  nelle  grazie  .  Prelato  Datario 
s'era  acquiflato  il  titolo  di  Monjìgnor,  non  fi  puh  .  Per  altro  fi 
diede  fempre  a  conofcere  amantiffimo  della  Giuftizia  ,  e  alle 
occorrenze  la  ckrcitò  ,  ed  anche  andando  per  Roma  riceveva 
i  Memoriali  de'  Poveri  ,  per  tenere  in  freno  i  Miniftri  .  Incli- 
nava forte  all'economia,  e  al  rifparmio,  talmente  che  diluì 
fi  lagnarono  forte  i  Veneziani ,  perchè  non  imitando  egli  tant1 
altri  zelanti  Papi,  pochiffimi  aiuti  contribuì  alla  difefa  del  Cri- 
ftianefimo  nella  guerra  col  Turco.  Scufavafi  elfo  Pontefice  colf 
aver  trovata  troppo  efaufla  la  Camera  Apoflolica  ,  e  col  collan- 
te defiderio  di  non  aggravare  i  Popoli  [  dal  che  ben  fi  guardò] 
anzi  di  sgravarli  :  al  qual  fine  avea  adunata  gran  fomma  di  da- 
naro ,  che  fervi  poi  a  tutt' altro  .  A  riferva  dell'affare  di  Ca- 
firo,  abborrì  d'entrare  in  alcun  altro  impegno,  tenendofi  ami- 
co di  tutti,  creduto  fui  principio  fommamente  parziale  degli 
Spagnuoli  ,  e  fui  fine  tutto  Franzefe  .  Nella  careftia  del  Popo- 
lo Romano  provvide  al  fuo  biibgno  ,  e  lafciò  infigni  memorie 
di  Fabbriche  nelle  Bafiliche  Lateranenfe  e  Vaticana,  nel  Cam- 
pidoglio ,  e  in  altri  Luoghi.  Quel  folo,  che  eclifsò  alquanto  la 
gloria  d'Innocenzo  X.  fu  l'aver  avuto  per  Cognata  ,  cioè  per 
Moglie  del  defunto  fuo  Fratello  Panfilio  Panfilii  Donna  Olimpia 
Matdalchina  ,  Donna  di  gran  fenno  bensì  ,  e  di  non  minore 
■onefta  ornata,  ma  infieme  fuggetta  alle  vertigini  dell'Ambi- 
zione e  dell' Intereffe.  Ancorché  non  aveffe  ella,  che  un  Figlio, 
cioè  Don  Camillo  Panfilio,  atto  a  propagare  la  fua  Cafa,  pu- 
re per  dominare  lotto  la  di  lui  ombra  a  Palazzo,  gli  fece  con  . 
lenr  la  Porpora  ,  e  il  titolo  allora  ufato  di  Cardinal  Padrone  . 
Innamoratoti  poi  quelli  della  Principerà  di  Roffano  ,  depofla 
la  Porpora  ,  pafsò  alle  Nozze  ;  per  la  qual  riioluzione  non  ap- 
Tomo  XI.  Kk  prò- 
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fera  Voig.  provata  dalla  Madre  ,  e  né  pure  dal  Papa  ,  reftò  poi  efclufo 
Ann.  id55.  daj|a  Corte  ^  ed  anche  da  Roma>  Trovandofi  allora  il  vecchio 
Pontefice  bifognofo  di  chi  l'aiutaffe  a  portare  la  pefante  foma 
del  governo  :  Donna  Olimpia  ebbe  campo  ,  ficcome  donna  vi- 
rile ,  d' ingerirli  in  tutti  gli  affari ,  di  maniera  che  a  lei  facea- 
no  capo  anche  gli  Ambafciatori ,  e  per  mezzo  di  lei  fi  otte- 
nevano le  grazie  ;  per  le  quali  vie  giunfe  ella  ad  accumular 
tefori .  Ora  al  vedere  nel  facro  Palazzo  un  tal  defpotifmo  ,  vie 
più  improprio  ,  perchè  di  Donna,  tanti  infine  furono  oli  fchia- 
mazzi  ,  che  avvedutofi  il  buon  Pontefice  ,  che  ne  pativa  la 
riputazione  fua  ,  rimoffe  non  folo  da'  pubblici  affari  ,  ma  an- 
che dal  Palazzo  l'ambiziofa  Cognata.  Effetto  fu  della  fua  fa- 
viezza  una  tal  rifoluzione,  ma  effetto  fimilmente  della  fua  de- 
bolezza l'avere  dipoi  rimeffa  alquanto  nella  fua  confidenza  ef- 
ia  Donna  Olimpia  ,  la  cui  fortuna  fi  foftenne  da  li  innanzi  , 
finché  viffe  il  Papa  ,  e  provò  poi  anche  de  i  balzi  fotto  il  di 
lui  Succeffore . 

Aprissi  dopo  l' efequie  del  defunto  Pontefice  il  facro  Con- 
clave ,  e  fi  confumarono  quali  tre  Mefi  in  difcordie  e  dibatti- 
menti ,  finché  nel  dvi  7.  d'Aprile  cadde  l'elezione  nella  perfo- 
ra del  Cardinale  Fabio  Chigi  ,  Sanefe  di  Patria  ,  il  quale  af- 
funfe  il  nome  di  Alejf andrò  VII.  Concorrevano  in  lui  tali  do- 
ti di  Pietà  ,  di  Letteratura  ,  di  Saviezza  ,  che  quantunque  in 
età  di  cinquantafei  anni,  e  creato  Cardinale  folamente  nel  16^2, 
pure  fi  trovò  antepofìo  a  tutti  gli  altri  più  vecchi  Porporati . 
Gran  plaufo  riportò  da  tutti  quella  elezione.  Sfavillava  lazial- 
mente in  lui  un  vero  zelo  per  la  difefa  della  Criflianita  ,  e  fu 
de' più  caldi  nel  Conclave  a  mettere  fra  gli  obblighi  del  futuro 
Pontefice  ,  che  fi  fomminiftraffero  gagliardi  aiuti  alla  Repub- 
blica di  Venezia,  per  foftenerfi  nella  guerra  a  lei  moffa  dal  Co- 
mune nemico  .  Aveva  egli  anche  affai  conofciuti,  e  molto  de- 
teinati i  difordini  del  Nepotifmo,  e  però  per  quafi  tutto  il  pri- 
mo Anno  del  fuo  governo  flette  fermo  in  non  volere  in  Roma 
il  Fratello  Mario  e  i  Nipoti,  con  iftupore  di  Roma,  non  avvez- 
za a  fomiglianti  miracoli  .  In  Lombardia  vide  l'Anno  prefente 
divampar  di  nuovo  la  guerra,  fufcitata  dalla  baldanzofa  Politi- 
ca del  Marche  fé  di  Caracena  Governatore  dello  Stato  di  Mila- 
no .  Dappoiché  era  a  lui  riufcito  di  fnidar  da  Calale  i  Fran- 
zefi,  d'impadronirfi  di  Trino  ,  e  di  far  altre  imprefe  con  feli- 
cita , 
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cita  ,  e  fpezialmente  di  ridurre  alla  divozione  di  Spagna  Car-  Era  Voig. 
lo  IL  Duca  di  Mantova  ,  s  avvisò  di  far  lo  fteffo  anche  con  Ann*  1Ó5S' 
Tranccfco  I.  Duca  di  Modena  ,  e  di  adoperarvi  l'eforcifmo  del-  ' 
la  forza  .  Sul  principio  dunque  di  Marzo  fi  moffe  da  Cremona 
colf  efercito  fuo  ,  Seco  menando  un  gran  treno  di  groffa  arti- 
glieria e  d' atrecci  militari  ,  e  una  fmifurata  folla  di  guadato- 
ri,  accodandoti  al  Pò ,  per  entrare  negli  Stati  del  Duca.  Nel- 
lo fteflò  tempo  Spedi  a  Modena  il  Conte  Girolamo  Stampa  ad 
efporre  i  motivi  della  Corte  di  Spagna  ,  d'effere  poco  Soddis- 
fatta degli  andamenti  d'elfo  Duca,  il  quale  fortificava  Bre- 
fcello, e  la  Cittadella  di  Modena;  facea  malfa  di  gente;  non 
aveva  indotto  il  Cardinale  Rinaldo  fuo  Fratello  a  dimettere 
fecondo  i  patti  la  Protezion  della  Francia;  ed  avea  riabilito  un 
Matrimonio,  ed  era  dietro  ad  un  altro  ,  che  non  piacevano  al 
Re  Cattolico  .  Il  perchè  chiedeva  ficurezze  della  di  lui  fede 
o  colla  confegna  di  qualche  Piazza  ,  o  che  fi  mandaffero  per 
oftaggi  in  Iipagna  i  Figli  del  Duca  .  Rifpofe  il  Duca  ,  che 
l'aver  egli  folamente  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  e  il 
fortificar  le  fue  Piazze  conveniva  a  lui  per  propria  difefa  ;  aver 
egli  richiamato  da  Roma  il  Fratello  Cardinale  ,  e  fattogli  ac- 
cettare il  Vefcovato  di  Reggio  ;  con  altre  ragioni  ,  eh'  egli  a 
fuo  tempo  dedurle  in  un  Manifefto  pubblicato  colle  Stampe  . 
Quanto  poi  alle  bravate  ,  fé  ne  sbrigò  con  dire,  che  fi  fareb- 
be difefo  dall' ingiunta  violenza  altrui.  Perciò  non  perde  tem- 
po a  fpedire  rinforzi  a  Reggio  e  Brefcello  ,  e  il  Tenente  Ge^ 
nerale  Conte  Baiardi  con  ottocento  cavalli  a  guardar  le  rive 
del  Pò . 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  valicò  il  Suddetto  Fiume: 
il  che  faputo  ,  volò  il  Baiardi  a  Correggio  ,  ed  obbligò  quei 
prefidio  Spagnuolo  a  cedergli  la  Piazza  .  Credendo  il  Duca  , 
che  il  nemico  efercito  aveffe  da  far  pruove  del  fuo  valore  con- 
tro la  Fortezza  di  Brefcello  ,  fi  portò  colla  fua  Nobiltà,  e  con 
un  corpo  di  fanteria  a  Reggio  .  Ma  eccoti  comparire  il  Cara- 
cena  lòtto  quella  fi  effa  Citta  ,  e  bloccarla,  quivi  trovando  chi 
torto  ufcì  a  Scaramucciar  colle  Sue  genti.  Ora  il  Duca  per  me- 
glio accudire  a  Suoi  biSogni ,  animoSamente  colle  fue  guardie 
ulci  nella  notte  del  di  1 8.  di  Marzo  fuor  di  Reggio  ,  laician- 
do  ivi  alla  diSeSa  il  MarcheSe  Tobia  Pallavicino  ;  e  poftofi  al 
largo  ,    Si  applicò  a  mettere  in  armi  tutte  le  Sue  cernide  ,  e 
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Era  vojg.  fatti  venir  di  qua  dall'  Apennino  i  valorofi  fuoi  Garfagnini,  fi 
Ann.  i<555.  preparo  per  foccorrere  la  minacciata  Citta  di  Reggio  .  Inter- 
poftofi  il  Duca  di  Parma  per  un  aggiuftamento  ,  trovò  cosi  al- 
te le  pretensioni  del  fuperbo  Caracena,  che  l'Eìtenfe  con  dif- 
degno  le  rigettò  ,  e  andò  a  terra  ogni  trattato  .  Non  erano  le 
forze  de  gli  Spagnuoli  ,  quali  fui  principio  la  fama  decantò  ; 
laonde  il  Caracena  ,  fcorgendo  aumentarti  ogni  di  più  quel- 
le del  Duca  ,  e  la  guernigion  di  Reggio  far  delle  frequenti 
fortite  con  danno  de'fuoi  :  nella  notte  del  dì  ventidue  di  Mar- 
zo con  precipitofa  ritirata  levò  il  campo  ,  e  fé  ne  tornò  col- 
la tefìa  baffa  a  ripalfare  il  Pò  ,  dopo  aver  fatto  divenire  Ni- 
mico aperto  un  Principe  ,  dianzi  folamente  Amico  fofpetto". 
E  di  quella  violenza  riportò  bene  il  Caracena  1'  univerfale 
biafimo  ,  ficcome  il  Duca  Francefco  gran  lode  per  la  fua  intre- 
pidezza .  Fu  dipoi  eiTo  Caracena  richiamato,  e  fpedito  in  Fian- 
dra a  riparar  la  riputazione  perduta  .  A  i  primi  rumori  dell' 
armi  iuddette  avea  1' Ellenfe  fpedito  a  Torino  e  a  Parigi,  per 
ottener  foccorfl .  Di  tal  congiuntura  fi  prevalfe  il  Cardinal Ma-^- 
^arino  ,  per  conchiudere  il  matrimonio  di  Donna  Laura  Mar- 
tinozzj  ,  fua  Nipote  e  Sorella  della  Principeffa  di  Conti  ,  col 
Principe  Alfonfo  primogenito  d'  eiTo  Duca  Francefco  I.  allean- 
za ,  a  cui  finquì  avea  trovato  il  Duca  delle  difficulta  .  Pro- 
mife  il  Cardinale  una  gagliarda  affiftenza  dell'  armi  Franzefi 
all'  Eiìenfe  ,  e  feguì  in  Compiegne  lo  Spofalizio  con  gran  fo- 
lennita  della  Corte  Reale  nel  dì  ventifette  di  Maggio  .  Giun- 
te quella  Principeffa  a  Modena  nel  dì  ledici  di  Luglio  ,  e  riu- 
icì  poi  Donna  luperiore  al  fuo  feffo  .  Alle  allegrezze  della 
Cafa  d'  Elle  fi  aggiunfe  ancora  il  giubilo  della  naicita  di  un 
Principino  Figlio  del  Duca  Franceico  ,  a  cui  fu  pollo  il  no- 
me di  Rinaldo  ,  ed  a  lui  ,  benché  terzogenito  ,  Dio  riler- 
bò  la  coniervazione  e  la  propagazione  del  nobiliffimo  fangue 
Eden  fé. 

Attenne  il  Cardinal  Margarino  la  fua  promefla  ,  ed  ec- 
co giugnere  nel  Mele  di  Giugno  in  Piemonte  un'Armata,  che 
unita  colie  milizie  del  Duca  di  Savoia  ,  fi  fece  aicendere  a 
diciotto  mila  fanti  ,  e  fette  mila  cavalli  .  La  Politica  ,  e  la 
Fama  accrefcono  fempre  il  nerbo  de  gli  eferciti .  Ne  prefe  il 
comando  il  Principe  Tommafo  di  Savoia  ,  come  Generale  in 
Italia  dell'armi  di  Francia  .    Nel  dì  otto  dei  Mefe  fuddetto  5 
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avendo  egli  felicemente  pattato  il  Ticino,  colle  fcorrerie  por-  Era  volg, 
tò  la  colternazione  fino  a  Milano  ,  da  dove  i  beneficanti  co-  Ann-  l6^' 
minciarono  a  falvarfi  col  loro  meglio  in  altri  paefi  .  Si  moffe 
intanto  anche  il  Duca  di  Modena  con  più  di  quattro  mila 
fanti ,  e  mille  cavalli  per  unirfi  a'  Franzefi  ;  e  perciocché  le 
maggiori  iftanze  del  Principe  Tommafo  erano,  ch'egli  menaf- 
fe  al  campo  munizioni  da  guerra  ,  inviò  colle  genti  fu  e  una 
proceflìone  di  novecento  carra  tirate  da  due  o  tre  paia  di  buoi, 
con  diciotto  pezzi  d'artiglieria  ,  e  con  quanto  occorreva  per 
impreie  militari .  Giunto  egli  al  campo,  fi  trattò  di  affalir  qual- 
che Piazza  ,  e  il  Duca  voleva,  che  fi  cominciarle  da  Lodi,  di 
facile  conquida;  ma  chi  più  potea,  determinò  l'afTedio  di  Pavia, 
a  cui  fu  dato  principio  nel  dì  24.  di  Luglio.  Non  mi  tratterrò 
io  in  defcriverne  le  particolarità,  dopo  averne  abbaftanza  par- 
lato nelle  Antichità  Eftenfi  .  Ballerà  al  Lettore  il  fapere  ,  che 
bella  difefa  fecero  gli  Spagnuoii  ePavefi,  e  che  il  Duca  di  Mo- 
dena colpito  alla  sfuggita  da  una  palla  di  falconetto  nelle  fpalle, 
che  con  ampia  ferita  gli  portò  via  la  carne,  e  gli  fcheggiò  lofio, 
fu  in  pencolo  della  vita;  e  che  quell'alfedio  infelicemente  pro- 
gredì, avendo  di  tanto  in  tanto  lafciato  entrar  de'foccorfi  nella 
Citta  il  Principe  Tommafo.  Era  egli  Figlio  del  Duca  Carlo Em- 
mantide  feniore  ,  cioè  del  maggior  Politico  de'  fnoi  tempi  ,  e 
feppe  ben  profittare  della  di  lui  fcuola  .  Per  atteflato  di  Alberto 
Lazzari,  quand'egli  fu  del  partito  Spaglinolo,  feppe  ben  fervi- 
re  i  Franzefi;  e  quando  comandò  l'armi  Franzefi  ,  non  dimen- 
ticò di  preftar  fervigio  a  gli  Spagnuoli.  In  una  parola,  all'avvi- 
lo, che  follerò  sbarcate  al  Finale  alcune  migliaia  di  combatten- 
ti fpediti  da  Spagna,  l'efercito  Franzefe,  già  molto  infievolito 
per  le  diferzioni  e  malattie  ,  trovandofi  anche  infermi  il  Duca 
e  il  Principe  ,  quafi  prefo  da  terror  panico  ,  difordinatamente 
e  in  fretta  fi  ritirò  nel  di  15.  di  Settembre  da  queli' afiedio  , 
lafciando  indietro  alquanti  pezzi  di  cannone  ,  fecento  fiacchi  di 
farina,  non  poco  bagaglio  ,  e  molti  attrecci  da  guerra.  lì  Princi- 
pe Tommafo  condotto  colla  febbre  in  corpo  a  Torino  ,  finì  di  vi- 
vere nel  dì  22.  di  Gennaio  dell'Anno  feguente  1656.  Fu  portato 
il  ferito  Duca  di  Modena  ad  Afri ,  dove  dopo  tre  Mefi  riavuta  la 
fanità,  pafsò  a  Torino,  e  di  la  poi  prefe  lepofte  alla  volta  di  Pa- 
rigi. Colà  giunto  nel  dì  27.  di  Dicembre,  incredibili  carezze  rice- 
vette 
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Era  voig.  vette  dal  Re  Criftianiffimo  ,   e  dal  Cardinale  Mazzarino  ,   ben 
Ann.  ió53.  perfuaf1?  ch'egli  dicea  daddovero  nel  fervigio  della  Corona  di 
Francia. 

Fu  in  queft'Anno,  che  Carlo  Emmanuele  IL  Duca  di  Savoia 
fu  inquietato  dalla  ribellion  de'  Barbetti ,  Eretici  Valdefi ,  abi- 
tanti nelle  Valli  diLuzerna,  San  Martino  ,  Angrogna,  e  Pe- 
rù fa  .  Le  infolenze  di  coftoro  contra  de' Cattolici,  e  lalordi- 
fubbidienza  a  gli  Editti  del  Sovrano,  arrivarono  finalmente  ad 
un'aperta  fedizione  ;  laonde  quella  Corte  fu  obbligata  a  fpedir 
cola  il  Marchefe  di  Pianezza  con  fanterìa  e  cavalleria  ,  e  po- 
fcia  il  Marchefe  Galeazzo  Villa  ,  per  mettere  in  dovere  gli  am- 
mutinati .  Coftoro  fi  ritirarono  all'  alto  delle  montagne  in  fiti 
fortiffimi,  e  però  feguirono  ftragi ,  incendj,  efaccheggi.  Tan- 
te doglianze  poi  fecero  coftoro  ne  gli  Svizzeri,  in Ollanda,  In- 
ghilterra, e  fra  gli  Ugonotti  di  Francia  ,  che  in  lor  favore  fi. 
molle  o  con  ufìzj  o  con  gente  tutta  la  razza  de5 Protettami,  ài 
maniera  che  temendo  la  Francia  ,  che  s'accendefTe  per  queflo 
una  gran  guerra  ,  giudicò  meglio  d' interporr!  ,    e  di  condurre 
le  contro  ver  fi  e  ad  un  accomodamento  con  riputazione  di  quel- 
la di  Torino.  Mancò  di  vita  nel  Marzo  di   quell'Anno  Fran- 
cesco Molino  Doge  di  Venezia ,  ed  ebbe  per  fucceffore  nel  di 
25.  d'effo  Mele  Carlo  Contarino,  Non  poche  prodezze  fecero 
l'armi  Venete  nella  guerra  co' Turchi.  Francesco  Morojìno  Ca- 
pitan Generale  dell'Armata  navale  ,  efpugnata  l'I  fola  d'Egina, 
ne  conduffe  via  circa  quattrocento  fchiavi .  Nel  dì  23.  di  Mar- 
zo fi  portò  ad  efpugnare  la  Citta  di  Volo  fulle  corte  della  Ma- 
cedonia ,  e  fé  ne  impadronì  colla  forza  ,    afportandone  venti 
cannoni  di  bronzo  ,  e  fette  di  ferro  ,    con  prodigiofa  quantità 
di  bifcotti,  e  lafciando  in  preda  alle  fiamme  la  mifera  Città. 
Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la  gloria  riportata  da  lui  neh' 
atroce  battaglia  di  mare  ,  che  feguì  a  i  Dardanelli  nel  dì  21. 
di  Giugno  fra  la  Veneta  Armata  e  quella  de'  Turchi  .  Ne -ri- 
portarono i  Criftiani  un'  infigne  vittoria  .    Undici  tra  Vafcelli 
e  Galee  Turchefche  rimafero  incendiate;  altrettante  o  s'affon- 
darono o  perirono  al  lido  colla  morte  di  circa  fette  mila  Infe- 
deli; tre  lor  Legni  con  più  di  fecento  perfone  rimafero  in  po- 
ter de' Veneziani  .  Nel  dì  feguente  trovate  alla  fpiaggia  molt' 
altre  Navi  Turchefche  fpogliate  di  genti  e  cannoni  ,  furono  in- 


celi- 
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Cendiate  .  Per  quafi  due  mefi  tenne  dipoi  il  Morofino  l'ade-   Era  voig. 
dio  a  Napoli  d'i  Romania,  ma  non  potè  ridurlo  alla  fua  ub-  Ann-  ld5S- 
bidienza.  Gli  riufcì  bensì  di  prendere  Megara,  che  fu  faccheg- 
oiata  e  data  in  preda  al  fuoco  .  Gran  bottino  fecero  ivi  i  fal- 
dati    e  ne  furono  aiportati  tredici  groffi  cannoni,  e  gran  co- 
pia di  "rano.  Secondo  il  Guichenon  nell'Ottobre  di  queft' An- 
no "innfe  a  Torino  l' incomparabil  Donna,  CriftinaAleJJ'andra 
Regina  diSvecia,  che  avea  dato  un  calcio  al  Regno  ,  ed  ab- 
bracciata la  Religion  Cattolica  .  Ricevette  ella  di  grandi  ono- 
ri dalla  Corte  di  Savoia,  ed  imbarcatali  per  Pò,  venne  a  Fer- 
rara e  Bologna  ,    e  profeguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  Stato 
Ecclefiaftico,  accompagnata  fempre  dal  famofo  Letterato  Lu- 
ca Olftenio  Canonico  di  San  Pietro  ,  mandatole  incontro  dal 
Papa,  pervenne  nel  di  19.  di  Dicembre  a  Roma  .  Solenne  fu 
il  iuo  ingreflò  in  quella  gran  Citta,  indicibile  il  plaufo  e  l'al- 
legrezza della  facra  Corte;  il  Papa  e  i  Cardinali  non  lafcia- 
rono  indietro  dimoftrazione  alcuna  di  ftima  verfo  quella  nuo- 
va Eroina. 


E 


Anno  di  Cristo   16^6.  Indizione    IX. 
Di  Alessandro  X.  Papa  2. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore  2 o. 

Rasi  portato  Carlo  li.  Duca  di  Mantova  nel  verno  di  queft' 
j  Anno  a  Parigi  per  rimetterli,  fé  potea,  in  grazia  di  quel- 
la Corte  ,  perchè  al  mirare  ingagliarditi  i  Franzefi  in  Lom- 
bardia ,  gli  tremava  il  cuore  .  Se  ne  tornò  egli  in  Italia  poco 
fecondo  le  apparenze  agguftato,  perciocché  continuò  a  fegui- 
tare  il  partito  Spagnuolo  .  Alla  Corte  d'elfo  Re  Criftianiuìmo 
s'era  ,  come  dicemmo,  trasferito  anche  Fra?ìcefco  L  Duca  di 
Modena,  e  dopo  aver  concertato  quanto  occorreva  per  la  cam- 
pagna dell'Anno  prefente,  carico  di  doni ,  e  col  titolo  di  Ge- 
neralifiimo  dell'armi  di  Francia  in  Italia,  fen  venne  pel  Ge- 
novefato,  e  giunfe  a  Modena  nel  di  20.  di  Febbraio.  A  mili- 
tare con  lui,  e  fono  di  lui  venne  anche  il  Duca  di  Mercurio. 
Sul  principio  di  Giugno  ito  elfo  Duca  di  Modena  a  prendere 
il  comando  dell'  Armata  Franzefe,  con  cui  fi  uni  anche  il  gio- 
vane Marchefe  Villa  colle  truppe  del  Duca  di  Savoia  ,  dopo 
aver  minacciato  varie  altre  Piazze  dello  Stato  di  Milano  ,  all' 

im- 
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Era  voig.  improvvifo  andò  a  mettere  l'attedio  alla  Fortezza  di  Valenza 
w  i6$ó.  pre(ro  -j  pò  .   La  p|azza  era  forte  ^    vajorofi  j  difenfori  ;  azio- 

ni  ben  calde  fi  fecero  fotto  d'effa  ,  nelle  quali  ebbe  il' Duca 
Francesco  il  difpiacere  di  perdere  due  de' fuoi  primi  e  migliori 
Ufiziali,  cioè  il  Conte  Gian-Maria  Broglia  ,  e  il  Marchefe  To- 
bia Pallavicino  .  Ma  più  fenfibil  difavventura  provò  coli  ap- 
preffo,  perchè  avendo  molto  prima  gli  Spagnuoli  ricuperato  il 
Cartello  di  Arena  ,  e  faputo  ,  che  da  Modena  veniva  al  cam- 
po Franzefe  un  corpo  di  quattro  mila  tra  fanti  e  cavalli  co- 
mandati dal  Duca  di  Birone  ,  e  dal  Conte  Giam-Batifta  Baiar- 
do  Tenente  Generale  d'  erto  Duca  :  il  Cardinale  Teodoro  Tri- 
vnlzjo  ,  a  cui  prò  interim  dopo  la  partenza  del  Marchefe  di 
Caracena  ftava  appoggiato  il  governo  di  Milano,  fegretamen- 
te  fece  sfilare  alia  volta  di  quel  Cartello  molte  brigate  di  fol- 
dati .  Porte  quefte  genti  in  aguato  a  Fontana-fanta  verfo  i  con- 
fini del  Piacentino  ,  allorché  cola  giunfe  fenza  alcuna  ordinan- 
za la  foldatefca  Gallo-Eftenfe  ,  1'  affalirono  ,  la  sbaragliarono  ^ 
fecero  mille  e  ducento  prigioni,  fra'quali  lo  rterto  Conte  Baiar- 
do,  a  cui  nulla  giovò  il  far  quanta  difefa  potè,  perchè  il  Duca 
di  Birone  co'  fuoi  fecento  cavalli  le  n'andò  ,  lafciando  lui  alla 
difcrezion  de' nemici  .  Quella  non  lieve  percoffa  punto  non  if- 
gomentò  il  Duca  di  Modena,  che  più  vigorofamente  che  mai 
continuò  gli  approcci  fotto  Valenza  .  Ma  perciocché  pel  man- 
tenimento dell'Armata  abbifognava  troppo  di  un  Convoglio  di 
viveri  ,  e  gli  Spagnuoli  con  tutte  le  lor  forze  erano  parlati  al- 
la Gerola  :  il  Duca  all' improvvifo  ,  lafciata  nelle  linee  l'occor- 
rente milizia  ,  marciò  col  rerto  dell' efercito  contra  d'erti  Spa- 
gnuoli ,  rifoluto  di  dar  loro  battaglia.  Non  vollero  eglino  -que- 
llo giuoco  ,  ed  onoratamente  lafciarono  partare  il  Convoglio  , 
che  fu  la  vita  del  campo  Franzefe  fotto  Valenza  .  Giunto  po- 
fcia  al  governo  di  Milano  il  Conte  di  Fuenfaldagna  fece  ogni 
portìbile  sforzo  ,  per  ifpignere  foccorfi  in  quella  Piazza  ,  e  gli 
venne  fatto  uria  volta  d'introdurvi  alquanti  foldati  .  Gli  altri 
tentativi  riufcirono  per  lui  dannofi  :  ficchè  in  fine  fu  obbliga- 
to quel  prefidio  nel  dì  7.  di  Settembre  a  capitolar  la  refa.  Cor- 
ie  un  gran  pericolo  nel!'  Anno  preferite  il  Duca  di  Modena  a 
cagipn  de'  potenti  maneggi  de  gli  Spagnuoli  alla  Corte  dell' Im- 
peradore  Ferdinando  III.  avendo  eglino  indotto  quell'  Augnfto 
a  fpedir  Proclami  contra   dello  rteffò  Duca  ,   quafichè   il  far 

guer- 
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©uerra  a  «li  Spagnuoli  fotte  caufa  concernente  il  Romano  Ini-  Era  voi*. 
perio  .  Raunati  poi  dodici  mila  Tedefchi  j  li  fpedì  etto  Augii-  Ann-  l6& 
ito  in  Italia  e  °ià  s  allettava  la  gente  di  veder  piombare  que- 
llo fulmine  su  sii  Stati  del  Duca  Francefco  ,  rimarli  affatto 
fprovveduti  di  difefa  .  Ma  giunta  quella  gente  nelTirolo,  in- 
iorfero  diffenfioni  fra  gli  Ufiziali,  e  buona  parte  fi  sbandò,  itì 
maniera  che  appena  quattro  mila  ne  pervennero  a  Milano  , 
lenza  effe  re  a  tempo  di  foccorrere  Valenza  .  Fu  creduto,  che  il 
fenno  e  l'oro  del  Duca  di  Modena  diffipaffe  quel  minacciofo  tem- 
porale. Porta  poi  a' quartieri  d'inverno  l'Armata,  fui  fine  dell' 
Anno  pafsò  di  nuovo  l'Eflenfe  a  Parigi,  ed  arrivò  colà  nel  dì  6. 
di  Gennaio. 

Videsi  meglio  in  quell'Anno,  qual  mutazion  d'umori  gof- 
fa far  la  mutazion  de  gli  onori.  S'era  ognun  promeffo  grandi 
efempj  di  Virtù  nel  Pontefice  Ale  [[andrò  VII.  Siccome  dicem- 
mo ,  niun  più  di  lui  avea  declamato  contro  gii  abufi  del  Ne- 
potifmo  ,  allorché  era  Cardinale  ;  di  quello  tenore  ancora  fe- 
guitò  ad  effere  per  alquanti  Mefi  .  Non  volie  in  Roma  il  Fra- 
tello e  i  Nipoti;  niun  privato  intereffe  compariva  in  lui;  {prez- 
zava le  cofe  caduche  di  quella  vita;  davanti  a  gli  occhi  teneva 
le  memorie  della  fua  morte  ,  e  le  Vite  e  le  azioni  de'  più  infi- 
gni  Romani  Pontefici  .  Ma  da  sì  belle  Maflìme  fi  allontanò  egli 
alquanto  dipoi,  perchè  non  potendo  più  reggere  alla  tentazio- 
ne ,  chiamò  alla  Corte  Don  Mario  Chigi  fuo  Fratello  ,  e  i  di 
lui  Figli  ,  e  in  mano  loro  mife  i  pubblici  affari  .  Si  figurò  egli 
d'aver  polla  una  gran  briglia  a  i  Parenti,  coil'aver  confermata 
ed  armata  di  maggiori  pene  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  XIII. 
che  vieta  il  promettere  e  il  prendere  regali  per  qualsivoglia 
giuflizia  e  grazia  nella  Corte  Romana  :  quafichè  chi  ha  le  bri- 
glie in  mano,  non  poffa  facilmente  defraudare  la  fanta  inten- 
zione de'  Legislatori  ;  e  le  cofcienze  poco  fcrupolofe  non  fap- 
piano  trovar  ragioni  ,  per  credere  non  fatte  per  loro  le  flette 
Leggi  della  Natura  e  di  Dio.  Quello  inafpettato  rifarcimento 
di  Nepotifmo  fece  cangiar  linguaggio  a  i  fabbricatori  di  pro- 
gnoflici  intorno  a  quello  Pontificato .  Fra  gli  altri  allettato  il 
celebre  P.  Sfir^a  Pallavicino  ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  dal  beli* 
afpetto  di  que' primi  Mefi  ,  s'era  gì  a  m  elfo  a  fcrivere  la  Vita 
dello  fletto  Papa  .  Ma  da  che  vide  la  metamorfofifuddetta,  gli 
cadde  la  penna  di  mano  ,  e  lafciò  quella  cura  a  chi  fotte  di 
Tomo  XI.  LI  fio- 
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Era  voig.  fìomaco  diverfo  dal  fuo  .  Ma  fpezialmente  ebbero  a  lamentarli 
Ann.  i6$ó.  fa  quefto  Pontefice  i  Veneziani ,  come  abbiamo  dalle  Storie  del 
Senatore  Andrea  Valiero,  e  del  Signor  Graziani,  perchè  aven- 
do egli  Cardinale  nel  Conclave  fcritro  di  fua  mano  il  Decre- 
to v  obbligante  il  futuro  Pontefice  a  fomminiftrar  a  fue  fpefe 
un  corpo  di  Galee  ,  e  tre  mila  fanti  in  difefa  diCandia,  dive- 
nuto poi  Papa  trovò  mille  difficulta  ,  e  né  pur  s'induffe  a  dar- 
ne un  migliaio,  con  riflrignere  nell'ultimo  tutta  la  fua  libera- 
lità a  fpedire  in  aiuto  de'  Veneziani  quattro  fole  Galee  .  Poca 
durata  fece  nel  Trono  Ducale  di  Venezia  Carlo  Contarino  ,  ef- 
fendo  egli  flato  chiamato  all'altra  vita  nell'Anno  prefente.  Eb- 
be per  lucceffore  Francesco  € ornavo  ,  il  cui  Ducato  non  fi  ftefe, 
che  a  foli  venti  giorni  .  In  luogo  fuo  fu  poi  eletto  Doge  Ber- 
tuccio Valiero . 

Era  folita  l'Armata  navale  Veneta  ogni  anno  di  poftarfi  al- 
le bocche  de'  Dardanelli  ,  per  impedirne  l'ufcita  alla  Turche- 
fca  .  Avvenne,  che  nel  di  26.  di  Giugno  comparve  cola Sinan 
Bafsa  con  gran  fiotta ,  rifoluto  di  parlare  ,  fenza  chieder  licen- 
za a  i  Veneziani  .  Però  fi  venne  a  un  terribile  conflitto.  Era 
compofta  l'Armata  Veneta ,  fotto  il  comando  di  Lorenzo  Mar- 
cello Capitan  Generale,  di  venticinque  Vafcelli ,  altrettante  Ga- 
lee ,  e  fette  Galeazze  ,  oltre  a  fette  Galee  de'  bravi  Maltefi  .. 
Per  due  ore  di  oftinato  combattimento  fu  incerta  la  vittoria, 
finché  foprafatti  i  Turchi  dal  valor  de'  Criftiani  rincularono  , 
cercando  colla  fuga  di  fottrarfi  al  cimento.  Infeguiti  fi  preci- 
pitavano in  mare  per  falvarfi  a  nuoto  .  Molte  lor  Navi  rima- 
iero  divorate  dal  fuoco  ,  altre  fi  ruppero  a  terra.  Tredici  Ga- 
lee in  oltre,  fei  Vafcelli,  e  cinque  Galeazze,  vennero  in  poter 
de'  Veneziani  ,  colla  morte  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  di  dieci 
mila  di  quegl' Infedeli  ;  colla  liberazione  [  fé  pur  tanto  lì  può 
dire]  di  cinque  mila  fchiavi  Criftiani ,  e  coll'acquifto  di  gran 
conia  d'artiglierie  e  di  attrecci  militari,  ricavati  dalle  abban- 
donate  Navi ,  alle  quali  fu  dipoi  appiccato  il  fuoco  .  Fu  quella 
la  più  infigne  vittc.  la  riportata  da  i  Veneti  nella  prefente  guer- 
ra ,  fé  non  che  re  fio  p(Ta  funeftata  dalla  morte  dello  fteffo  Ca- 
pitan Generale  Mar  elio  .  Dopo  un  svi  fortunato  fuccelfo,  efpu- 
gnarono  i  Criftiani  l'Ifola  e  Rocca  di  Tenedo  ,  dove  lafciaro- 
no  buon  prefidio  .  Altrettanto  fecero  all'  Ifola  e  Citta  diLen- 
no  .  Provò  in  queft'Anno  l'Italia  il  flagello  della  Pefle  ,  che 

por- 


Annali    d'  Itali    a.  267 

portata  dalla  Sardegna  a  Napoli ,  quivi  cominciò  ad  incrude-  Era  Vote, 
lire  ,  e  pafsò  anche  a  Roma  ,  dove  diede  campo  al  Pontefice  Ann>  l6^6' 
d'ufaro<mi  poiTibil  precauzione,  e  di  ibccorrere  l'afflitto  Popo- 
lo con  abbondanti  limoline.  Sì  terribil  fu  quello  malore,  che 
defolò  alcune  Citta  .  Nella  fola  Metropoli  di  Napoli  corfe  vo- 
ce ,  che  perifTero  più  di  ducento  ottantacinque  mila  perfone . 
In  Roma  per  le  tante  diligenze  di  que'  Magiftrati  ve  ne  man- 
carono folamente  ventidue  mila  ,  e  nello  Stato  Ecclefiaftico  cir- 
ca cento  feffanta  mila  ..  Pafsò  in  quell'Anno  per  Genova  e  Mi- 
lano Don  Giovanni  d'Auftria,  Figlio  illegittimo  del  Re  Cattoii- 
lico,  inviato  in  Fiandra  al  comando  di  quell'armi. 

Anno  di  Cristo   1^57.  Indizione  X. 
Di  Alessandro  VII.  Papa   3. 
Di  Ferdinando  III.  Imperadore  21. 

FU  quefto  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Ferdinando  111.  Im- 
peradore ,  rapito  dalla  morte  nel  dì  due  d'Aprile  in  età 
di  quarantanove  anni .  Non  vi  fu  bifogno  di  bugie  ,  per  teie- 
re uno  fplendido  elogio  a  quefto  Monarca  :  tale  e  tanta  fu  fern- 
pre  in  lui  la  Pietà  e  il  Timore  di  Dio,  l'integrità  de'  coftumi, 
la  Prudenza  e  rettitudine  del  fuo  Governo  .  Lafciò  vedova  l'im- 
peradrice  Leonora  Gonzaga  ,  terza  fra  le  fue  Mogli  .  Di  varj 
Figliuoli  l'arricchirono  i  fuoi  Matrimonj,  ma  non  lafciò  dopo 
di  se  vivente,  fé  non  Leopoldo ,  nato  nel  dì  9.  di  Giugno  delf  An- 
no 1640.  già  coronato  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia  ,  che  fuc- 
cedette  ne  gli  Stati  ereditar;  del  Padre,  e  giunie  nell'Anno  fe- 
guente  a  confeguir  lo  fcettro  del  Romano  Imperio  .  Aperta- 
mente fi  dichiarò  fui  principio  di  quell'Anno  Carlo  IL  Gon-^a- 
ga  Duca  di  Mantova  del  partito  Spagnuolo  ,  invanito  forfè  del 
pompofo  titolo  di  Generale  dell'  armi  dell'  Imperadore  in  Ita- 
lia ,  a  lui  proccurato  da  i  Minillri  del  Re  Cattolico  ,  i  quali 
fperavano  con  quefto  chiodo  di  ribattere  l'altro  di  Francefco  L 
dEfte  Duca  di  Modena  .  Si  ftudiò  il  Mantovano  coli'  uiuale 
fparata  di  un  Manifeflo  di  giuftificar  quella  fu  a  rifoluzione  ,  e 
di  far  comparire  la  neceffita  di  cacciar  dall'Italia  i  Franzefi  . 
Ma  fi  trovò  egli  in  breve  ben  delufo  ,  perchè  mancò  di  vita 
L  Imperador  Ferdinando  ,  e  pochiffima  gente  gli  potè  venir 
di  Germania  ;   e  s'  egli    avea  fatto  i  conti  d' ingoiar  gli  Stati 

L 1     2  deli' 
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Era  voig.  dell' Eftenfe,  gliene  pafsò  pretto  la  voglia .  Erafi  portato,  fic- 
Ann.  ióS7.  come  dicemmo  ,  il  Duca  di  Modena  alla  Corte  di  Parigi ,  per 
concertar  le  operazioni  della  futura  campagna;  e  ficcome  nelle 
lue  vene  fcorreva  il  fangue  della  Real  Cala  di  Savoia  ,  per  e(- 
fere  Figlio  dell'  Infama  IJ 'abella ,  ed  era   perciò  premurofo  de  i 
vantaggi  dei  Duca  Carlo  Emmanuele  II.  fuo  Cugino  :   cosi  col 
fuo  credito  fiancheggiò  in  maniera  le  iftanze  di  lui ,  per  riave- 
re dalle  mani  de'Franzefì  la  Cittadella  di  Torino,  che  ne  ri- 
portò l'ordine  dell'evacuazione  dal  Re  Cri  dia  ni  [Timo.  Conque- 
ito  arrivò  nel  di  fette  di  Febbraio  a  Torino,  e  nel  di  dieci  fe- 
gui  la  confegna  d'  efla  Cittadella  con  immenfa  confolazione  di 
quella  Corte  e  Popolo  .  Calarono  in  quefti  tempi  dalla  Germa- 
nia tre  mila  fanti  ,  e  mille  e  cinquecento  cavalli  al  fervigio  del 
Duca  di  Mantova  ,    con  cui  unitofi  il  Conte  di  Fuenfaldagna 
Governator  di  Milano  ,  nella  Primavera  con  quante  forze  po- 
tè ,    andò  a  prender  varj  porti  intorno    a  Valenza  ,    ardendo 
di  voglia  di  ricuperar  quella  Fortezza  .  Furono  in  breve  ftur- 
bati  1  fuoi  difegni  ,  perchè  il  Duca  di  Modena  ,  dopo  avere 
ricevuti    dalla  Francia    nuovi  rinforzi    di  gente  ,    giudati  dal 
Principe    di  Conti ,    ilici  in  campagna  ,    ed  entrato  nel   Mon- 
ferrato ,    ordinò  al  giovine  Marchete   Villa    di  aflalire    il  Ca- 
rtello di  Monteglio  ,    che  fi  rendè  con  buoni  patti  .    Quindi 
pafsò  il  Duca    con  elfo  Principe    all'  attedio  del  forte  pafib  e 
Cartello  di  Non  ,  o  fia  Annone  ,  dove  trovò  una  guernigione 
di  fettecento  uomini,  che  dopo  efferfi  bravamente  difefa,  nel 
di  otto  di  Giugno  reMò  prigioniera  di  guerra  .  Quel  Coman- 
dante Barone    di  San  Mauriziio  Borgognone  ,  fervi  col  cam- 
bio a  fare  refìituir  la  liberta    al  Conte  Baiardo  Ufiziale  pri- 
mario del  Duca  .    Da  che  fu  preio  Montecaftello  ,    e  porta- 
to  foccorfo    di  viveri    a  Valenza  ,    che    per  iicarfeggiarne    fi 
trovava  in  pericolo,    s'inoltrò  l'Armata  Franzefe  fui  Torto- 
nefe  ,  per  ricevere  un  rinforzo  di  due  mila  fanti  ,  e  di  mil- 
le e  ducento  cavalli  ,  provenienti  da  Modena ,  e  condotti  dal 
Principe  Alfonfo  primogenito  del  Duca  ,    e  dal  Principe  Borfo 
fuo  Zio. 

Fu  pofcia  progettato    ed  imprefo  1'  attedio  di  Aleffandria  , 
Citta  popolata  e  forte  ;  e  dato  principio  nel  di  17.  di  Luglio 
alla  circonvallazione  ,  e  a  gli   approcci  .    Dentro  v'era  un  ga- 
gliardo prefidio  di  fanteria  ,    a  cui  fi  aggiunfero    ancora  cin- 
que- 
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quecento  cavalli  ;  e  gli  ftefli  Cittadini  animofamente  accorte-  Era  voìg. 
ro  alla  difefa  per  l'odio,  che  portavano  al  nome  Franzefe  .  Ann-  x6^7' 
Vien  diffufamente  defcritto  quefto  affedio  dal  Conte  Gualdo 
Priorato  nella  Vita  dell'  Auguflo  Leopoldo  .  Altro  non  ne  di- 
rò io  fé  nonché  nel  di  fei  d'Agofto  avendo  tentato  gli  Spa- 
glinoli con  tutto  il  nerbo  del  vicino  efercito  loro  d'introdur- 
re foccorfo  in  quella  Citta ,  fegui  un'azione  di  gran  valore  da 
ambe  le  parti  ,  e  di  molto  fangue  ,  fpezialmente  de  gli  Spa- 
<muoli ,  che  furono  vigorofamente  relpinti,  effendofi  in  svi  pe- 
ricolofo  frangente  fegnalati  per  la  loro  intrepidezza  fra  le  mo- 
fchettate  il  Duca  Francefco  I.  di  Modena  ,  e  i  luoi  due  Figli 
Alfonfo  ,  ed  Almerigo  ,  con  venire  attribuito  fopra  tutto  il 
buon  efito  di  quella  giornata  al  Prìncipe  Borfo  $ Efte  ,  vete- 
rano nel  meftier  della  guerra  ;  che  da  Ti  a  pochi  mefì  giuil- 
ie  al  fine  dei  fuo  vivere.  Gravemente  ferito  redo  in  tal  con- 
giuntura il  Marchete  Villa  .  Ma  perchè  la  fola  mente  dei 
faggio  Duca  non  potè  condurre  quell'  afTedio  ;  oltre  di  che 
per  le  morti ,  ed  anche  per  le  diferzioni  era  fcemato  forte 
l' efercito  ;  e  l'ode  nemica  difficultava  molto  il  trafporto  del- 
le vettovaglie  e  de' foraggi;  gli  convenne  infine  defiftere  da 
quell' imprefa  ,  e  levare  il  campo  nel  di  io.  d'Agofto  .  Re- 
ftò  forte  di  cavalleria  ,  ma  fmilzo  affatto  di  fanteria  1'  efer- 
cito Franzefe  ,  laddove  lo  Spagnuolo  abbondava  di  fanti  ,  e 
fi  trovava  povero  di  cavalli  .  Perciò  niun'  altra  imprefa  ten- 
tarono effi  Franzefi  ,  e  andarono  a  reficiarfi  alle  fpefe  de'  lo- 
ro nemici  nella  Lomeliina  e  fui  Novarefe  .  Ma  nel  Mefe  di 
Dicembre  ,  quando  meno  ognuno  fé  l'afpettava  ,  effendo  già 
tornato  in  Francia  il  Principe  di  Conti  ,  ecco  che  il  Duca 
Francefco  mette  in  marcia  tutto  1'  efercito  ,  per  venire  fui 
Piacentino  .  Fu  perfeguitato  nel  viaggio  da  dirotte  pioggie  , 
trovò  nel  cammino  orridi  fanghi,  ed  i  fiumi  rigogliofi  d'ac- 
que .  Niuno  oftacolo  potè  fermare  i  fuoi  patii  ,  di  modo  che 
fui  fine  dell'Anno  giunfe  egli  con  tutte  lelchiere  fui  fuo  Sta- 
to di  Reggio  .  Non  fapevano  intendere  i  curiofi  il  vero  mo- 
tivo di  quefto  fuo  difficile  viaggio  ,  in  iftagione  tanto  difa- 
datta  ;  ma  fui  principio  dell'  Anno  feguente  fi  svelò  quefto 
arcano  . 

Continuando  l'oftinata  guerra  de' Turchi  contra  de' Vene- 
tij  fi  udì,  che  in  Coftantinopoii  li  faceva  un  armamento  mag- 
giore 
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Era  voig.  giore  del  folito  :  il  che  nondimeno  nulla  fgomentò  la  coftanza* 
Ann.  1657.  je}]a  Repubblica  .  Incontratoli  il  Capitan  Generale  Moceìùgo  in 
quattordici  Navi  grofle  Barbarefche  ,  incamminate  per  unirti 
all'Armata  Turchefca,  nel  di  due  di  Maggio  le  aliali.  Dopo 
duro  contratto  con  que'  Barbari ,  più  ufati  de  gli  altri  alle  bat- 
taglie ,  ne  ridurle  quattro  in  fuo  potere;  tre  altre  andarono  a 
rompere  a  terra  ,  che  furono  poi  incendiate  ;  le  rettami  fi  fal- 
varono  colla  fuga  .   Contìderabile   riuici  pofcia  l'acquiti©  fatto 
da  elfi  Veneti  a  forza  d'armi  del  Porto  e  della  Fortezza  di  Sua- 
zich  ,  dove  buona  preda  fi  fece  di  Saiche  Turchefche  ,  d'un 
Vafcello  Barbarefco  ,  e  di  molta  roba,  e  ne  furono  menati  via 
venticinque  grofli  cannoni,  tolti  una  volta  a' medefimi  Vene- 
ti, come  appariva  dall'arme.  In  una  dubbiofa  zuffa  coi  Tur- 
chi  perde  ancora  in  queft'  Anno  la  vita  il  General  Mocemgo  , 
e  perì  d'un  incendio  la  fua  Nave  Capitana  .  Fu  poi  ricupera- 
ta da  i  Mufulmani  l'Ifola  di  Tenedo  .  L'altra  di  Lenno  corte 
la  medefima  sfortuna  ;    tornando  per  forza  alla  loro  ubbidien- 
za. Niun  altro  fatto  rilevante  feguì  in  quelle  parti.  In  si  gra- 
ve e  pericololo  impegno  abbifognava  affaiffimo  la  Veneta  Re- 
pubblica de  i  loccorfi  del  Pontefice,  moftratofì  finquì  alquanto 
lordo  alle  lor  preghiere  .  Di  tal  congiuntura  fi  prevalfe  Papa 
Aleff andrò  VII,  aiutato  ancora  da  i  caldi  ufizj  del  Re  Criflianif- 
fimo  ,  per  indurre  il  Senato  Veneto  a  rimettere  in  Venezia  e 
nelle  altre  Citta  i  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù .  Favore- 
vole fu  il  decreto,  laonde  dopo  cinquantanni  d' efilio  ritorna- 
rono elfi  Padri  cola  a  coltivar  la  vigna  del  Signore  .    Applicò 
il  Pontefice  in  futfidio  dell'armi  Venete  i  beni  de'  Conventini 
aboliti  in  quello  Stato,  e  i  Conventi  degli  Ordini  Religiofi  de' 
Cruciferi ,  e  di  Santo  Spirito,  da  lui  fupprem"   con  altre  grazie. 
Era  pallata  nel  precedente  Anno  da  Napoli,  e  da  Roma  la  Pe- 
ììq  a  Genova.  Quivi  nel  prefente  fece  ella  un'  orrida  tlrage  per 
la  ftrettezza  delle  cafe  e  llrade  di  quella  popolata  Citta  ;  entro 
la  quale ,  fenza  parlare  del  territorio  ,  fi  fece  conto  nel  Mete  di 
Settembre  ,  che  foffero  perite  fettanta  mila  perfone. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   165$.  Indizione  XI.  Era  voig. 

Di  Alessandro  VII.  Papa  4.  Ann.  iós8. 

Di  Leopoldo  Imperadore  1. 

NElla   Dieta  dell'Imperio  a  molte  difpute  fu  fottopofta 
l'elezion  del  nuovo  Imperadore  ,  non  tanto  per  li  ma- 
nessi  de'Franzefi,  affinchè  fi  fiaccarle  dalla  Cafa  d'Auftria  la 
Corona  Imperiale  ,  quanto  ancora  per  la  lperanza  nata  ne  gli 
Elettori  di  potere  in  tal  congiuntura  condurre  alla  Pace  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  .  Ma  fvanito  il  pio  difegno,  redo  finalmente 
eletto  Imperadore  Leopoldo  Ignaro,  Re  d'Ungheria  e  Boemia \ 
Figlio  del  defunto  Augufto  nel  dì  i  8.  di  Luglio  dell'Anno  pre- 
fente  con  plaufo  univerfale  per  le  fue  belle  doti  .    Era  egli  in 
età  di  diciotto  anni .  Giunte,  ficcome  dicemmo  ,  fui  fine  deli' 
Anno  precedente  l'efercito  Franzefe  condotto  da  Francefco  I. 
Duca  di  Modena  fui  Reggiano  .  Confifteva  in  fette  mila  fanti 
e  cinque  mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio  di  quell'Anno 
pafsò  quell'Armata  il  Pò,  non  effendo  giunti  a  tempo  gliSpa- 
gnuoli ,  per  impedirle  il  paffaggio  ,  e  andò  a  prendere  i  quar- 
tieri d'inverno  nelle  ubertofe  Ville  del  Mantovano ,  e  maffima* 
mente  in  Viadana,  e  ne* Luoghi  circonvicini  .  Rigorofì  ordini 
pubblicò  il  Duca,  perchè  a  ninno  fi  faceffe  violenza ,  e  fi  vi- 
verle con  quiete  come  in  paefe  non  nemico  ,    eligendo  nondi- 
meno gli  occorrenti  viveri  e  foraggi  per  l'Armata.  Fu  da  mol- 
ti creduto ,  che  Carlo  IL  Duca  di  Mantova  tra  per  la  morte 
dell'  Imperadore  Ferdinando  III,   per  cui  reftarono  {concertate 
le  fue  mifure  ,  e  per  vedere  efpofto  il  Monferrato  alla  vendet- 
ta de'Franzefi  ,  aveffe  già  fegretamente  concertata  la  manie- 
ra d'ufeir  d'impegno  con  gli  Spagnuoli  ,  ftante  la  neceffità  di 
fottrarfi  a  maggiori  pericoli  .    Ma  con  si  fatta  opinione    non 
s'accorda  il  faper  noi,  eh' elfo  Duca  accettò  in  quelli  tempi 
prefidio  Spagnuolo  nel  Borgo  di  San  Giorgio  di  Mantova  ,  e 
cercò  aiuti  da  ogni  parte  .  Contuttociò,  o  fia,  che  al  Gonzaga 
non  piacerle  di  veder  porlo  il  teatro  della  guerra  nelle  vifeere 
de'fuoi  Stati,  o  che  concorreffero  altri  politici  rifleffi  :  certo  è, 
ch'egli  fi  vide  finalmente  ridotto  ad  accettare  la  Neutralità, 
per  cui  fi  obbligò  di  non  offendere  da  Pi  innanzi  gli  Stati  del 
Duca  di  Modena  ,  e  di  non  far  guerra  a  i  Franzefi  ;  e  vicen- 
de voi- 
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Era  voig.  devolmente  da  gli  altri  fu  promeno  a  lui  lo  ftefTò  :  con  che  , 
Ann.  i<?S8.  fe  non  divenne  amico  della  Francia,  almeno  cefsò  d'eflerle  ne- 
mico .  Fortuna  fu  del  Gonzaga  d' incontrarfi  in  un  generofo 
Principe,  qual  fu  Francefco  I.  d'Ette,  perchè  altrimenti  cor- 
rea pericolo  di  perdere  Mantova  .  E  ciò  perchè  Angelo  Tara- 
chia  primo  Mininro  fuo  traditore ,  per  quanto  fcrive  più  d'uno 
Storico,  efibì  al  Duca  di  Modena  d'introdurre  in  Mantova  i 
Franzefi  ;  ma  il  magnanimo  Elìenfe  volle  veder  quel  Principe 
corretto  ,  ma  non  rovinato  .  Intanto  la  Corte  di  Savoia,  che 
non  fi  credeva  tenuta  a  quefto  accordo;  ben  informata  ,  che 
l'importante  Fortezza  di  Trino  fi  trovava  con  poco  prefìdio 
Spagnuolo ,  e  mal  guardata,  nella  notte  precedente  al  dì  20.  di 
Luglio  fegretamente  fpedì  cola  il  giovane  Marchefe  Villa  con 
tre  mila  e  cinquecento  tra  fanti  e  cavalli,  che  forp refe  le  prin- 
cipali fortificazioni  della  Piazza  ,  ed  obbligò  il  Comandante 
Spagnuolo  a  capitolarne  la  refa.  Il  Duca  di  Mantova,  che  ne 
riteneva  la  giurisdizione  ,  fece  perciò  delle  gravi  doglianze  , 
che  a  nulla  fervirono  ;  ed  ebbe  appreffo  la  mortificazion  di  ri- 
cevere una  Lettera  dal  Collegio  Elettorale  nel  dì  4.  di  Giugno, 
vietante  a  lui  F intitolarli  Generale  dell'  Imperadore,  e  Vicario 
dell'Imperio. 

In  efecuzione  del  concordato  premeva  al  Duca  di  Modena 
di  liberare  il  Mantovano  dal  pefo  delle  truppe  Fravzefi  ;  e  pe- 
rò da  che  ebbe  rinforzato  l'efercito  con  forze  nuove,  parte  rac- 
colte in  Modena,  e  parte  venute  di  Francia,  fui  fine  di  Giu- 
gno pel  Cremonefe  ,  dando  il  facco  fino  alle  porte  di  quella 
Citta  ,  andò  cercando  le  maniere  di  parlare  il  groffo  Fiume 
dell'Adda.  Erano  le  rive  oppofte  ben  guernite  di  combatten- 
ti ,  cola  fpediti  dal  Conte  di  Fuenfaldagiìa  y  e  troppo  ardita 
imprefa  fi  fcorgeva  il  tentarne  il  paffaggio  .  Fortunatamente 
riufcì  ad  alcuni  pochi  Franzefi  di  valicar  quel  Fiume  a  Caf- 
fano  ,  e  di  fortificarti  nell'altra  riva,  di  modo  che  trafle  cola 
tutta  l' Armata  ,  e  gittato  un  Ponte  ,  pafsò  .  Da  incredibil 
confufione  e  fpavento  per  quefca  impenfata  felicita  de' nemici 
reftò  prefo  l'efercito  Spagnuolo  ,  e  il  Fuenfaldagna  infofpetti- 
to  di  qualche  intelligenza  in  Milano  ,  cola  con  tutte  le  lue 
forze  frettolofamente  fi  ritirò  .  Allora  il  Duca  di  Modena 
animofamente  diede  la  marcia  all' efercito  fuo  ,  e  per  mezzo 
del  Milaneie  ,  e  fin  paffando  preffo  le  Porte  di  Milano  ,  andò 

al 
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al  Ticino  ,  e  dopo  averlo  valicato,  fenza  perdere  tempo,  cinte  Era  v04 
d' attedio  la  Fortezza  di  Mortara  :  azioni  tutte  ,  che  fecero  fa-  Ann-  l6>s- 
lir  aito  il  ìlio  nome,  e  il  concetto  del  Tuo  valore  e  fermo.  Re- 
fiftè  quella  Piazza  fino  al  di  25.  d'Agodo ,  in  cui  fu  obbligata 
a  renderfi  :  con  che  la  fertile  pianura  della  Lomellina  redo  ef- 
pofta  a  i  comandi  de'  Franzefi  .  Ma  che  ?  neh'  auge  di  tan- 
ta gloria  eccoti  cadere  infermo  Francefco  I.  dEfte  Duca  di 
Modena,  oppreìTo  da' patimenti  e  dalle  fatiche  pallate,  o  pure 
avvelenato  dalla  cattiva  aria  di  Mortara.  Fu  portato  a  Sant'Ja, 
dove  fu  a  vifitarlo  Carlo  Emmanuel 'e  IL  Duca  di  Savoia  ,  e  nel 
di  14.  d'Ottobre  di  quell'Anno  fra  le  braccia  del  Principe  Al- 
merico fuo  Fi°lio  ,  e  de'luoi  Cortigiani  ,  che  fi  disfacevano  iri 
ligrime,  con  quel  medefimo  coraggio  ,  ch'egli  avea  fempre 
modrato  nelle  azioni  guerriere,  rendè  l'anima  al  fuo  Creatore 
in  età  di  quarantotto  anni  ,  un  mefe  e  nove  giorni  .  Comune 
opinione  fu,  che  s'egli  non  foiTe  flato  rapito  da  morte  cotan- 
to immatura,  l'Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  General  d'Ar- 
mate da  paragonarci  co  i  primi  .  Né  io  mi  fermerò  a  deferi- 
vere  il  corteggio  delle  tante  Virtù,  che  fi  adunavano  in  que- 
llo Principe,  la  principal  delle  quali  fu  la  Pietà,  perchè  ne  ho 
detto  quanto  occorre  nelle  Antichità  Edenfi  ,  e  può  leggerfi  il 
giudo  ilio  Elogio  nelle  Storie  del  Conte  Gualdo  Priorato  ,  di 
Francefco  Vigliotto,  nell'Idea  del  Principe  dei  Padre  Gamberti 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  predo  altri  Scrittori  .  Solamente 
dirò  ,  aver  egli  comperata  ben  caro  la  gloria  umana  ,  perchè 
di  tanto  fuo  fervigio,  predato  alla  Corte  di  Francia,  riè  egli  né 
la  fua  Cala  riportarono  veruna  ricompenfa,  oalmentale,  che 
pareggiale  la  gran  copia  di  fpefe  e  debiti  fatti  in  occafion  di 
quede  guerre  ,  a  faldare  i  quali  fu  poi  necelTaria  l'alienazion 
d'aiTailTimi  Allodiali  .  Lafciò  il  Duca  Francefco  dopo  di  sé  tre 
figli  Alfonfo  ,  Almerigo  ,  e  Rinaldo,  e  nel  dominio  de  gli  Stati 
a  lui  fuccedette  il  primogenito,  che  fi  nominò  Alfonfo  IV 

Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  pafsò  dopo  la 
prefa  di  Mortara  ,  fé  non  che  i  Franzefi  entrarono  in  Vigeva- 
no ,  e  ne  didrulTero  le  fortificazioni  ;  e  il  Conte  di  Fuenlalda- 
gna  mandò  improvvifamente  un  corpo  di  gente  a  dar  la  fca- 
lata  a  Valenza  ,  ma  con  trovar  vigilanti  i  Franzefi ,  e  tornar- 
fene  indietro  fenza  voglia  di  ridere  .  Nel  Novembre  di  queft' 
Anno  Teffere  venuto  a  Lione  il  Re  Luigi  XIV  col  Cardinal 
Tomo  XI.  Mm  Ma%£ 
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1  volg.  Mazzarino  ,  diede  un  buon  pafcolo  alla  curiofità  de*  politici  » 
■  l6&  per  indovinarne  il  motivo  .  Si  portò  cola  la  Maeflà  fua  a  vi- 
etare CriftmaDucbeJfa  di  Savoia,  Madre  del  Duca  Carlo  Em- 
manuele  IL  Zia  d'elfo  Re,  e  Principerà  di  mirabil  fenno  e  vi- 
vacita  di  fpirito,  menando  fcco  le  due  lue  Figlie,  cioè  ìzPrin- 
cipejfa  Luigia  Vedova  del  Principe  Maurino  di  Savoia  ,  e  la 
Principerà  Margherita  nubile  .  Mentre  Madama  Reale  era  in 
trattato  di  accalar  quell'ultima  Figlia  con  Ranuccio  IL  Farne/e 
Duca  di  Parma ,  non  lafciava  ella  di  trattar  colla  Corte  di  Fran- 
cia ,  per  farla  Regina  ;  e  tale  era  la  beltà  di  quella  Principefla, 
che  potea  fare  un  dolce  incanto  agli  occhi  del  Re.  Si  trova- 
vano veramente  le  mire  di  quello  giovine  Monarca  rivolte  all' 
Infanta  di  Spagna  Maria  Terefa:  pure  perchè  tuttavia  s'in- 
terponevano gravi  oftacoli  a  quel  maritaggio  ,  e  alla  Pace  col 
Re  Cattolico  \  fegui  accordo  con  Madama  Reale  ,  che  fé  per 
tutto  il  Mefe  di  Maggio  proflìmo  venturo  il  Re  non  conchiu- 
deva il  fuo  Maritaggio  colf  Infanta  fuddetta  ,  egli  fpoferebbe 
la  Principefla  Margherita  di  Savoia.  Si  fervi  l'accorto  Mazza- 
rino di  quelle  apparenze  ,  per  tirar  gli  Spagnuoli  nel  fuo  di- 
legno .  In  fatti  fi  ultimò  poi  la  Pace  colla  Spagna  ,  e  le  fpe- 
ranze  della  Principefla  di  Savoia  andarono  a  terminare  nelf 
accafamento  col  Duca  di  Parma.  Non  farà  difcaro  ai  Lettori 
d'apprendere  una  particolarità  fpettante  al  Cardinale  fuddet- 
to  ,  la  quale  truovo  io  nella  fua  Vita  manufcritta  ,  Uefa  in 
Sedine  da  Giufeppe  Sellori  Romano  ,  flato  fuo  familiare  di 
gran  confidenza  .  Cioè  nel  fuo  appartamento  del  Louvre  fece 
«gli  in  quell'Anno  per  tre  Mefi  fare  un  maravigliofo  appara- 
to di  tapezzerie  ,  vafi  d'oro  e  d'argento,  lampane,  pitture, 
ed  altri  mobili  di  rara  ricchezza ,  con  ingegnofo  compartimen- 
to ,  fatto  dal  Signor  di  Colbert  .  V'era  una  gran  Credenza  , 
fulla  quale  (lavano  i  Preinj  per  un  Lotto  ,  cioè  vafi  d'  oro  e 
d'argento  d'ogni  forta,  orologi,  guantiere  gioiellate,  fcrigni, 
corone  ,  anelli  ,  Croci ,  fcattole  ,  e  fimili  preziofi  lavori  ad 
ornamento  fpezialmente  pel  felfo  femminile.  A  più  di  cento 
mila  Scudi  Romani  afcendeva  il  valore  di  quelli  Premj .  Al- 
la funzione  nel  di  quattro  d'Aprile  intervenne  il  Re  ,  la  Re- 
gina Madre ,  con  tutti  i  Principi,  Principeffe  ,  e  gran  Signo- 
ri e  Dame  di  Corte  .  Furono  da  Madamigella  Ortenfia  Man- 
cini tirati  a  forte  i  bollettini  del  Lotto  ,  due  pel  Re  ,  ed  al- 
tre t- 
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trettanti  per  la  Regina,  ed  uno  per  gli  altri;  e  cosi  fu  diflribui-  Era  Volff. 
to  tutto  quel  valfente ,  con  ammirar  tutti  la  rara  munificenza  An«-  ^S8* 
di  quello  Porporato  Italiano. 

Diede  fine  a'  fuoi  giorni  nel  prefente  Anno  il  Doge  di  Ve- 
nezia Bertuccio  Vallerò ,  e  fu  alzato  a  quel  Trono  Giovanni  Te- 
faro.  Offeriva  il  gran  Signore  la  Pace  alla  Veneta  Repubblica, 
purché  gli  foflfe  ceduta  1'  Ifola  di  Candia  :  condizion  troppo 
dura  ,  ma  che  nondimeno  fu  propofla  nel  Senato ,  il  quale  fi 
fentiva  fianco  ed  efaufto  ,  per  s\  lunga  e  difpendiofa  guerra. 
Pure  prevalfe  il  parere  de'  più  coraggio!!  di  non  cedere  all' 
imperiofo  Tiranno  .  Da  si  generofa  rifoluzione  comrnoffo  il 
Pontefice  ,  e  i  più  ricchi  de'  Cardinali ,  e  fpezialmente  Tran- 
cerò Barberino  ,  e  Flavio  Chigi,  ed  alcuni  Baroni  Romani,  fe- 
cero a  gara  per  predare  foccorib  a  i  Veneti .  Perciò  oltre  alle 
dodici  Galee  del  Papa  ,  di  Malta  ,  e  di  Tofcana  ,  furono  fpe- 
diti  ad  unirfi  alla  loro  Armata  altri  dieci  Vafcelli,  provveduti 
da  effi  Porporati  e  Baroni  alle  fpefe  loro  .  Il  Cardinal  Marga- 
rino ancor  egli  mandò  un  regalo  di  centomila  feudi  alla  Repub- 
blica ,  coprendo  probabilmente  col  fuo  nome  ciò  ,  che  veni- 
va dal  Re  .  Ma  azione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quel- 
le parti ,  avendo  patito  naufragio  la  Flotta  de' Veneziani  col- 
la perdita  di  alcune  Galee;  videfi  anche  riufeir  vano  il  difegno 
di  fòrprendere  la  Canea,  e  l'Armata  Turchefca  colla  fuga  de- 
ludere i  Crifliani ,  che  s'erano  preparati  per  venire  alle  ma- 
ni. Quel  folo  ,  che  animava  le  fperanze  de' Veneziani ,  era 
il  trovarfi  difpofta  la  Corte  di  Francia  ,  ficcome  diiguflata 
del  Turco  ,  a  fpedire  un  gran  rinforzo  di  gente  in  Candia  , 
purché  feguiffe  la  Pace  colla  Spagna  .  Di  ciò  parleremo  an- 
dando innanzi. 


Mm     2  Anno 
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EraVoig.  Anno  di  Cristo   16^.  Indizione  XII. 

Ann.i<5SP.  Di    ALESSANDRO    VII.    Papa    5. 

Di  Leopoldo  Imperadore  2. 

GRan  pruova  diede  in  quefti  tempi  della  fua  faviezza  il 
Cardinal  Mazzarino .  Non  avea  pari  la  beltà  e  vivacità 
di  fpirito  di  Madamigella  Maria  Mancini  Nipote  fua,  e  fé  n'era 
tanto  invaghito  il  giovinetto  Re  Luigi  XIV.  che  molti  penfa* 
rono  [  non  so  fé  con  vero  o  falfo  fondamento  ]  eh'  egli  farebbe 
giunto  a  fpofarla  ,  fé  il  Cardinale  ,  non  dirò  vi  avelie  tenuta 
mano  ,  ma  folamente  l'averle  permeffo  .  Ruppe  egli  il  corfo 
di  quelle  fiamme  e  penfieri ,  con  allontanare  improvvifamente 
dalla  Corte  la  Nipote  ,    che  poi  dopo  la  morte  di  lui  divenne 
Conteftabileffa  Colonna  ;  e  per  la  fua  bizzarria  ,  per  le  di.flen- 
fiòni  col  Marito,  e  co'fuoi  viaggi,  diede  tanto  da  dire  a  gli  Spet- 
tatori e  dilettanti  delle  varie  feene  del  Mondo  .  Potè  in  oltre 
collocare  un'altra  fua  Nipote  Mancini  con  Carlo  EmmanueU  IL 
Duca  di  Savoia,  fé  fofTe  condifeefo  alla  refeituzion  di  Pinarolo, 
e  a  privar  della  Regal  protezione  la  Citta  diGenevra.  Ma  egli 
tempre  antepofe  il  iervigio  delRea'fuoi  privati  intereffi.  Per 
opera  fua  immediatamente  dopo  la  morte  di  Francefco  I.  Duca 
di  Modena  fu  conferito  il  grado  di  GeneralifTimo  dell'  armi  di 
Francia  in  Italia  ad  Alfonfo  IV.  Duca  fuo  Figlio  e  Succeflòre  , 
il  quale  tolto  fece  i  dovuti  preparamenti  per  ufeire  in  campa- 
gna nell'Anno  prefente.  Si  fervi  il  Mazzarino  d'elfo  Duca,  per 
far  proporre  alla  Repubblica  Veneta  una  Lega  fra  il  ReCriftia- 
niffimo,  elfi  Veneziani ,  e  i  Duchi  di  Savoia  e  di  Modena,  con 
difegno  di  conquiftar  lo  Stato  di  Milano  ,  e  di  partire  la  pre- 
da fra  loro,  efibendofi  la  Corte  di  Francia  d'indurre  il  Gran 
Signor  de' Turchi  alla  Pace  ,  e  promettendo  forze  grandi  per 
la  fognata  imprefa.  I  Veneziani,  che  fi  trovavano  in  si  grave 
impegno  per  la  guerra  di  Candia  ,   e  che  faggiamente  fanno 
in  ogni  tempo  fcandagliar  le  cofe  ,  fi  sbrigarono  in  poche  pa- 
role da  quefta  tentazione  ,    con  rifpondere  di  non  voler  punto 
impacciarfi  nella  roba  altrui  .  E  perciocché  già  cominciava  ad 
apparire  buon  incamminamento  alla  Pace  fra  la  Francia  e  la 
Spagna  ,    il  Mazzarino  fegretamente  configliò  il  nuovo  Duca 
di  Modena  a  predar  orecchio  ad  un  accomodamento,  già  pro- 
pollo 
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pofto  dal  Governo  di  Milano  al  Duca  Francefco  fuo  Padre  ,  Era  v0?g.. 
perchè  in  tal  guiia  migliori  condizioni  avrebbe  ottenuto,  che  Ann>  l659' 
affettando  la  Pace  Generale  ,  in  cui  i  principali  Contraenti 
penfano  molto  a  i  proprj  vantaggi ,  poco  a  que'  de  i  minori 
Confederati  .  Interpoftofi  dunque  il  Duca  di  Guaftalla  in  que- 
llo maneggio  ,  nel  di  undici  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  fe- 
gui  accordo  fra  efib  Duca  Alfonfo  I V.  e  il  Come  di  Fuenfal- 
dagna  ,  per  cui  1'  Eftenfe  rinunziò  alla  Lega  colla  Francia  , 
mettendoli  in  buona  e  libera  Neutralità  .  Fu  promeffa  l' In- 
veftitura  Cefarea  del  Principato  di  Correggio  al  Duca,  e  che 
ne  farebbe  levato  il  prefidio  Spagnuolo;  ficcorne  ancora,  che 
gli  farebbe  dato  nel  Regno  di  Napoli  uno  Stato  di  rendita  an- 
nua di  trentadue  mila  Ducati  di  quella  moneta  ,  in  foddisfa- 
zione  de' crediti  della  Cafa  d'Elle  accurati  in  quel  Regno  . 
Con  tali  vantaggi,  fenza  il  braccio  della  Francia  fi  rimife  il 
Duca  di  Modena  in  grazia  del  Re  Cattolico  ,  e  fu  afficurato 
della  protezion  di  quella  Corona. 

Passato  dipoi  a  Madrid  il  fuddetto  Fuenfaldagna  ,  Cava- 
liere di  maffime  onorate  ,  tanto  cooperò  ,  che  finalmente  do- 
po una  Tregua  ,  nel  di  fette  di  Novembre  fu  conchiufa  la 
famofa  Pace  de  i  Pirenei  fra  le  Corone  di  Francia ,  e  di  Spa- 
gna ,  e  figillata  dalle  nozze  del  Re  Luigi  XIV.  coli' Infanta 
di  Spagna  Maria  Terefa  ,  per  giugnere  alle  quali  il  Cardina- 
le Mazzarino  tanto  avea  vetTata  la  Spagna  ,  quafi  preveden- 
do ,  che  tal  Maritaggio  avrebbe  anche  un  di  portati  in  Ifpa- 
gna  i  Gigli  d'oro  .  Altro  non  dirò  io  di  quello  avvenimen- 
to ,  che  dando  fine  alle  arrabbiate  guerre  ,  durate  per  tan- 
ti anni  fra  quelle  due  Potenze  ,  riempiè  di  allegrezza  tutte 
le  Provincie  Cattoliche  ,  fé  non  che  fu  ivi  confermato  l'ac- 
cordo feguito  fra  il  Duca  di  Modena  e  il  Governator  di  Mi- 
lano ,  ed  accurati  fulla  Dogana  di  Foggia  in  Regno  di  Na- 
poli i  crediti  della  Cafa  d'Ette  colla  Corona  di  Spagna,  cre- 
diti nondimeno  poco  fortunati  ,  perchè  mai  non  s;  è  trovata 
la  via  di  foddisfarli  .  S'  impegnarono  ancora  le  due  Corone 
d' interporre  i  loro  ufizj  per  ottenere  foddisfazione  dalla  Ca- 
mera Apoftolica  alle  giulte  pretenfioni  della  Cafa  d'  Effe  ,  e 
a  quelle  del  Duca  di  Parma  pel  Ducato  di  Cadrò  .  Valen- 
za e  Mortara  furono  refìituite  a  gli  Spagnuoli  ;  Vercelli  col 
Cenghio  nelle  Langhe  al  Duca  di  Savoia  :  il  che  fegui  dopo 

la 


o 


278 


nnali    d    Italia 


Età  voig.  la  pubblicazion  folenne  della  Pace  fuddetta ,  differita  fino  al  fuf- 
Ann'  l6')9'  feguente  Anno.  Le  controverfie  pendenti  fra  i  Duchi  di  Savoia 
e  di  Mantova  per  le  doti  della  fu  Principerà  Margherita  di  Sa- 
voia ,    furono  rimeffe  in  Arbitri  ;    e  curiofa  cofa  riufcì  dipoi 
1'  efferfi  cotanto  oftinato  elfo  Duca   di  Mantova   in  certe  fue 
pretenfìoni ,  che  andò  per  terra  ogni  accordo  ,  e  la  Corte  di 
Savoia  col  nulla  pagare  allora,  mai  più  non  pagò.  Ebbe  a  do- 
lerfi  Papa  Alejf andrò  VII.  di  quefta  Pace  ,  perchè  in  efla  non 
s'era  voluto  ,  che  alcuno  de'  fuoi  Miniftri  metteffe  mano  ,  e 
non  vi  fi  fece  onore  alcuno  alla  Santità  Sua  ,  ed  in  oltre  vi  (i 
parlò  delle  pretenfìoni  de  i  Duchi  di  Modena  e  di  Parma.  Al- 
tri dipoi  le  n'ebbero  anche  più  a  dolere  ,  perchè  voleffe  Dio, 
che  le  Paci  e  i  Giuramenti  de' Potenti  non  folfero  talvolta  trap- 
pole ,  per  ricavare  un  prefente  guadagno  ,  e  rompere  poi  tut- 
to, quando  viene  il  tempo  di  guadagnare  anche  più.  Sul  fine 
di  qiteft'  Anno  pafsò  a  miglior  vita  Giovanni  Pefaro  Doge  di 
Venezia,  ed  ebbe  per  Succeffore  Domenico  Contarino .  Si  riduf- 
fero  a  poco  le  oftilita  nella  guerra  di  Levante  ,  dove  indarno 
furono  afpettate  le  Galee  del  Papa  e  di  Malta ,  perchè  il  Prio- 
re Bichi  General  delle  prime,  arrivato  a  Napoli ,  per  aver  mi- 
rato da  lungi  alcune  navi  Barbarefche,  da  uomo  faggio  non  vol- 
le continuar  il  viaggio  ,  e  voltate  le  prore  fi  reftitui  pofcia  a 
Civita  vecchia  ;  e  i  Maltefi  dopo  averlo  lungamente  afpettato  a 
Medina,  anch' effi  fé  ne  ritornarono  al  loro  Porto  .  Sorprefe  il 
Capitan  Generale  Francefco  Morojino  la  Fortezza  di  Tamon  nel 
Golfo  diCaifandra,  che  retto  Taccheggiata  e  demolita ,  con  af- 
portarne  trenta  pezzi  di  cannone  e  quattro  petriere.  Altrettan- 
to avvenne  a  quella  di  Chifme  nella  Natòlia  dirimpetto  a  Scio, 
dove  fi  fece  buon  bottino,  ed  acquiftoffi.  buon  treno  di  artiglie- 
ria. A'  poveri  Greci  abitanti  nella  venerata  Ifola  di  Patmos  fu 
dato  barbaramente  il  facco  da  i  Veneti .  Da  Cartel  Ruzo ,  For- 
tezza confiderabile,  prefa  e  demolita ,  furono  condotti  via  tren- 
tafei  pezzi  di  artiglieria  ,  e  cento  quarantafei  prigioni .    Così 
terminò  quella  campagna  .    Nel  dì  fei  di  Novembre  un  fiero 
tremuoto  conquafsò  in  Calabria  Catanzaro  ,  Soriano  ,  Mileto, 
Squillaci ,  ed  altri  Luoghi ,  con  gran  rovina  di  cafe  ,  e  morte 
d?  uomini . 
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Anno  di  Cristo   1660.  Indizione  XIII.  Era  voig. 

Di  Alessandro  VII.  Papa  6.  Ann-  l66°' 

Di  Leopoldo  Imperadore  3. 

Pubblicatasi  finalmente  nell'Anno  prefente  la  Pace  (labi- 
lità fra  le  Corone  di  Francia  e  Spagna,  fi  vide  rifiorirla 
quiete  per  tutti  i  Regni  Cattolici .  Incredibili  fede  e  magnifi- 
cenze fpezialmente  fi  fecero  in  Francia  per  1'  abboccamento 
del  Re  Cattolico  Filippo  IV  e  del  Criftianiffimo  Re  Luigi  XIV 
fuo  Nipote  a  i  confini  de  i  Regni  nell'  Ifola  de'  Fagiani ,  dove 
il  primo  colla  Regina  conforte  condurle  li  Infanta  Maria  Te- 
refa  fua  Figlia  ,  desinata  Moglie  d'effo  Re  di  Francia,  ma  con 
patto,  ch'ella  perse,  e  per  li  difendenti  rinunziaffe  ad  ogni 
pretenfìone  e  diritto  fopra  i  Regni  di  Spagna  :  del  che  poi  fi 
rifero  i  Franzefì  .  Nel  di  iei  di  Giugno  cola  comparve  anche 
la  Regina  Madre  del  Re  Luigi,  Sorella  d'effo  Re  Cattolico  col 
Cardinal  Mazzarino )  principal  Autore  della  Pace,  e  di  queir 
illuflre  Maritaggio.  Non  s'era  forfè  mai  veduta  funtuofìta  fi- 
mile  come  fu  quella  delCongreffo  e  delle  Nozze  di  que' potenti 
Monarchi;  e  certamente  Parigi  y  dove  nel  di  25.  d'Agofto  fecero 
l'entrata  i  Regii  Spofi,  non  avea  giammai  mirata  pompa  egua- 
le, coronata  dal  concorfo  d'innumerabil  Nobiltà  (tramerà.  Sic- 
come racconta  nelle  fue  Storie  il  Gazotti ,  fu  chiamato  appo- 
fta  da  Modena  a  Parigi  Gafparo  Vigarani,  maravigiiofo  inven- 
tor  di  macchine  e  di  teatri ,  di  cui  il  Duca  di  Modena  Fran- 
cefeo  1.  s'era  fempre  fervito  per  gli  funtuofi  divertimenti  da- 
ti alla  fua  Citta  .  Egli  fu,  che  in  Parigi  sfogò  l'ingegno  fuo 
nelle  varie  decorazioni  di  quelle  fplendidiffìme  fefte  .  Proccu- 
rò  in  quefti  tempi  il  Cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuovi  no- 
di alla  Real  Cafa  di  Francia  quella  di  Tofcana ,  con  aver  de- 
liramente proccurato  ,  che  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  accu- 
dirle al  Matrimonio  della  Principeffa  Margherita  Luigia  di  Bor- 
bon ,  Figlia  del  Duca  d  Orleans  Zio  del  regnante  Re  Luigi  y  col 
Principe  Co/imo  fuo  primogenito  .  Nell'Ottobre  il  G 'ondi  Ve] co- 
vo di  Befiers  fece  folennemente  la  dimanda  di  quefta  Princi- 
peffa al  Re  ,  e  fu  riferbata  all'Anno  feguente  l'efecuzione  di 
cosi  nobil  Maritaggio.  Colle  nozze  del  Re  erano  già  fpirate  af- 
fatto le  fperanze  della  Principeffa  Margherita  di  Savoia  pel  Tro- 
no 
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Era  Voig.  no  di  Francia  ;  e  però  fi  effettuarono  le  promeffe  fatte  dal- 
Aan.  1660.  ja  corte  c|j  Torino  a  Ranuccio  IL  Farne/e  Duca  di  Parma  e 
''  Piacenza  .  Portoni  quello  Principe  a  Torino  con  accompagna- 
mento magnifico  di  Nobiltà  ,  e  nel  di  2p.  d'Aprile  fegui  il  di 
lui  Spofaiizio,  che  fu  poi  condecorato  da  nobilitimi  fpettacoli 
e  divertimenti  di  quella  Corte ,  anche  per  altri  motivi  tutta  in 
gioia,  per  avere  ricuperata  dalle  mani  degli  Spagnuoli  la  Cit- 
ta di  Vercelli .  Si  videro  in  queft'  Anno  comparire  a  Livorno 
[  cofa  non  mai  più  veduta  ]  gli  Ambafciatori  del  Gran  Duca  , 
o  fia  Czar  di  Mofcovia  AleJJìoMicbelo-vich ,  Principe  di  fmifu- 
rata  Ambizione  ,  e  di  ugual  crudeltà  .  Furono  ben  accolti  dai 
Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  IL 

Succedette  in  quelli  tempi  un  fatto  nell'alma  Citta  di  Ro- 
ma ,  che  gran  commozione  produrle  in  quella  Metropoli  .  Per 
dirTapori  precedenti,  e  per  la  recente  Pace  de' Pirenei  ,  fi  tro- 
vava alterato  forte  l'animo  di  Papa  Ale jj andrò  VI L  e  de  i  Chi- 
gi contro  il  Cardinal  Malanno  ,  e  contro  la  Francia  .  Però 
lenza  far  conto  delle  pretenfioni  de  i  Duchi  di  Modena,  e  Par- 
ma contro  la  Camera  ApoPfolica,  morie  da  i  Miniflri  de  i  due 
Re,  all'improvvifo  fece  elfo  Papa  dichiarare  il  Ducato  di  Ca- 
drò incamerato  ed  incorporato  fra  i  Beni  della  Chiefa  Roma- 
na ,  e  per  confeguente  iottopofto  alle  Bolle  vietami  l'aliena- 
zion  de  gli  Stati  d'efla  Chiefa  .  Ora  accadde  ,  che  volendo  i 
Birri  nel  d'i  20.  di  Giugno  prendere  per  debito  di  dieci  feudi 
un  Veletaio ,  abitante  nelle  rimerie  delle  carrozze  di  Rinaldo 
Cardinal  $ Efte  ,  Protettore  allora  della  Francia ,  fu  loro  im- 
pedita la  cattura  da  i  Servitori  del  Cardinale.  -Con  maggior 
copia  di  sbirraglia  tornò  cola  verfo  la  fera  il  Bargello,  magli 
convenne  fuggire  .  Allora  fu  ,  che  Don  Mario  Chigi  Fratello 
del  Papa,  ed  Arbitro  della  Corte  Pontificia  ,  ordinò  a  i  Corfi , 
e  ad  altre  milizie  di  Roma  di  fpalleggiare  il  Bargello,  affinchè 
veniflero  carcerati  gli  autori  di  quella  violenza  ,  giacché  non 
fapeano  più  i  Pontefici  digerire  gli  abufi  delle  Franchigie,  co- 
me perturbatrici  della  Giuftizia  e  della  quiete  pubblica  .  Pene- 
tratone quello  difegno  ,  fi  miie  in  armi  tutta  la  numerofa  fami- 
glia del  Porporato  Eftenfe  ;  gli  Ambafciatori  tutti  de' Principi, 
e  fin  quello  di  Spagna,  e  molti  Baroni  Romani,  parziali  della 
Francia,  in  aiuto  di  lui  fpedirono  ,  e  offerirono  gente,  e  tutti 
i'Franzefi  trafiero  al  di  lui  Palazzo.  Non  iftimò  bene  Don  Ma- 
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rio  di  far  altro  maggior  tentativo  ;  ma  perchè  fi  mirava  un  Era  Voi 
«ran  bollore  d'animi,  fi  barricarono  le  flrade,  e  fi  pofero  corpi  Ann-  *' 
di  «uiardia  ne'  polli  occorrenti  .  Interpoftofi  1!  Ambafciator  di 
Venezia  trovò  troppe  durezze  ne' dominanti  Chigi  ,  e  intanto 
da  Napoli,  dalla Tolcana,  e  da  Modena  andarono  iopravenen- 
dò  Ufi  zia-li  e  iòldati  per  a  (fi  fiere  al  Cardinal  d'Erte  ;  laonde  fi 
flava  con  batticuore  in  Roma  per  fofpetto,  che  fcoppiafTe  qual- 
che gran  baruffa,  acuì  tenerle  dietro  il  Taccheggio  della  Cit- 
ta .  Non  era  il  buon  Pontefice  informato  fé  non  di  quello  , 
che  il  Fratello  e  i  Nipoti  gli  voleano  far  fapere  .  Ma  illumi- 
nato in  fine  dal  Cardinale  Pio  del  vero  fi  (tema  di  quello  im- 
bro°lio  ,  ordinò  torto  al  manierolo  Cardinale  Francefco  Barbe- 
rino, che  vi  rimediale.  Onorevol  accordo  fu  fatto,  e  tornò 
poi  tutta  Roma  alla  quiete  primiera  ,  fé  non  che  rertarono 
certe  amarezze  e  fermenti  fra  le  Corti  di  Roma  e  di  Francia, 
che  col  tempo  proruppero  in  maggiori  (concerti. 

Si  fperavano  in  quell'Anno  progreffi  e  felicita  dell'armi 
Crifliane  in  Levante,  giacche  il  Cardinal  Ma-Carino  aveva  in- 
dotto il  Re  Crillianilfimo  a  fpedire  in  aiuto  de'  Veneziani  un 
corpo  di  quattro  mila  fanti  .  Penfava  quello  Porporato  di  pian- 
tar in  Francia  un  ramo  della  nobilifiima  Cala  d'Elle  ,  con  da- 
re in  Moglie  al  Pri?icipe  Almerigo  Ellenfe  ,  Fratello  del  Ducd 
Alfonfo  IV.  Ortenfìa  Mancini  fua  Nipote  ,  e  crearlo  erede  de' 
fuoi  beni  e  del  fuo  Cognome  :  fortuna,  che  poi  toccò  a  Carlo 
Armando  Duca  della  Migliare.  Ma  affinchè  quello  giovine  Prin- 
cipe, che  già  avea  fotto  il  Duca  Francefco  I.  fuo  padre  fatto 
il  noviziato  della  guerra  ,  maggiormente  fi  perfezionalfe  in 
quell'arte,  il  deltinò  per  Generale  delle  milizie  Franzefi,  invia- 
te in  foccorfo  di  Candia,  dandogli  per  Luogotenente  il  Signo- 
re di  Bas.  Andò  il  Principe  Almerigo,  sbarcò  le  fue  genti  al- 
la]Suda  ,  con  prendere  alcuni  Fortini ,  ed  unito  co'  Veneziani 
s' accollò  alla  Canea ,  per  farne  V  alfedio .  Nacquero  tollo  dif- 
fenfioni  fra  il  fuddetto  Bas,  e  il  Gremonville  Sergente  Genera- 
le Franzefe  de'  Veneziani  .  Da  Candia  nuova  accorfero  alla  di- 
fefa  della  Canea  i  Turchi  :  il  che  fece  cangiar  fentimento  all' 
efercito  di  lafciar  quella  Citta,  e  di  portarli  fotto  Candia  nuo- 
va rimarla  fguernita  .  Erano  giunti  cola ,  ed  aveano  già  prefo 
un  Borgo  con  alcuni  pezzi  d'  artiglieria  ,  quando  i  loldati  fi 
diedero  difordinatamente  a  rubare .  Ma  ecco  fortire  da  Candia 
Tomo  XL  Nn  mio- 
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Era  Voig.  nuova  una  trentina  di  cavalli  Turchi  con  urli ,  che  mifero  un 
Ann.  1660.  panjco  timore  nell'Armata  Gallo-Veneta,  che  niuno  pensò  più, 
le  non  a  menare  le  gambe*  Ufcito  allora  tutto  il  prefidioTur- 
chefco  gì' incalzò,  e  non  fini  la  faccenda,  che  tra  morti  e  feri- 
ti refìarono  fui  campo  da  mille  e  cinquecento  perfone,  e  il  re- 
Ito  con  gran  fatica  fi  ritirò  alla  Citta  di  Candia  .  Con  quello 
infelice  fine  terminò  la  campagna  dell'Anno  prefente,  ma  non 
terminarono  le  difgrazie  ,  perchè  il  Principe  Amerigo  cT  Efle 
caduto  infermo  a  cagion  dell'aria  cattiva  ,  fenza  poter  interve- 
nire al  fatto  di  Candia  nuova,  per  configlio  de' Medici  fu  por- 
tato all'  aria  falutevole  dell'  Ifola  di  Paros ,  dove  nondimeno 
venne  la  morte  a  trovarlo  nel  di  14.  o  16.  di  Novembre,  per- 
dendoli in  lui  un  Principe ,  che  dava  una  grande  efpettazione 
di  valore  e  di  fenno.  Gli  fece  dipoi  il  Senato  Veneto  ergere  un 
monumento  di  marmo  colia  fua  (tatua  al  naturale  entro  la  Chie- 
fa  de' Padri  Francifcani,  appellati  i  Erari,  in  Venezia.  Ma  fé 
pianfero  i  Crifliani,  ne  pure  rifero  i  Turchi,  perchè  nel  di 24. 
di  Luglio  un  incendio  si  fpaventofo  confumò  la  Citta  diCoflan- 
tinopoli,  che  uno  Storico,  aprendo  ben  la  bocca,  arrivò  a  feri- 
vere  ,  che  vi  perirono  fettanta  mila  Cafe,  e  venti  o  trenta  mi- 
la perfone  .  Certo  è,  che  ftraordinario  e  indicibile  fu  il  danno  , 
effendo  rimarle  involte  in  quella  rovina  anche  le  più  fuperbe 
Mofchee.  Ma  offervofli  dipoi,  come  la  tirannide  fappia  conver- 
tire in  utile  proprio  le  calamità  de'  Popoli ,  perchè  ufci  torto 
editto,  che  chi  non  poterle  riparar  lo  (labile  incendiato,  ne  re- 
ilaffe  privo  ,  e  quello  decadelfe  nelle  mani  del  Gran  Signore  . 
Nel  Giugno  di  quefl'  Anno  defiderofa  la  Vedova  Jmperadrke 
Leonora  di  veder  Maria  Due beffa  di  Mantova  fua  Madre,  ven- 
ne a  Judemburg  Citta  della  Stiria  .  Cola  fi  portò  anche  la  Du- 
chefTa  con  Carlo  IL  Duca  di  Mantova  fuo  Figlio,  il  quale  pafsò 
poi  ad  inchinare  XAuguflo  Leopoldo^  mentr'egli  morto  da  Vien- 
na viaggiava  per  la  Stiria  e  Carintia,  con  arrivar  fino  a  Trie- 
fte .  Ma  ritornata  effa  Duchefla  Maria  a  Mantova  ,  finì  quivi 
dopo  poco  tempo  i  fuoi  giorni  :  Principelfa  dotata  di  gran  Pru- 
denza e  Pietà  ,  e  di  tante  altre  belle  prerogative ,  che  meritò 
-luogo  fra  le  più  illuftri  Principeffe  d'Italia. 
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Anno  di  Cristo   1661.  Indizione  XIV.  Era.  voig. 

Di  Alessandro  VII.  Papa  7.  An«-  l601- 

Di  Leopoldo  Imperadore  4. 

FU  quefto  l'ultimo  anno  della  vita  del  Cardinal  Giulio  Ma?^ 
•parino  .  Perchè  in  quefto  perfonaggio  fi  ammirò  un  pro- 
digio della  Fortuna  e  dell'  Ingegno  ,  con  gloria  dell'  Italia  ,  e 
fpezialmente  di  Roma,  che  produffe  e  diede  alla  Francia  una 
tetta  di  tanto  vigore  :  non  fi  può  di  meno  di  non  toccar  qui 
la  tua  morte  ,  ben  corrifpondente  alla  gloriofa  fua  vita  .  Op- 
preffo  egli  dalle  fatiche  de' viaggi,  e  da  i  tanti  raggiri  della  fua 
mente,  cominciò  a  lenti  re  ,  che  veniva  meno  il  corpo  per  ma- 
lattia ,  a  cui  i  Medici ,  dopo  averla  forfè  accrefciuta  co  i  tan- 
ti rimedj,  altro  ripiego  non  feppero  più  proporre,  fé  non  il  mi- 
serabile di  fargli  mutar  aria.  Portato  al  Gattello  di  Vincennes, 
peggiorò  ;  laonde  animofamente  fi  preparò  a  ricevere  la  fem- 
pre  difguttofa  vifita  della  Morte  .  Tettamento  da  Re  fu  il  fuo 
per  li  magnifici  Legati  fatti,  prima  al  Re  Criftianittimo,  e  alla 
Regina ,  pofcia  a  i  Monarchi  Cattolici ,  ai  Papa  ,  a  i  Principi 
del  Sangue,  e  ad  altri  gran  Signori  ,  e  a  tutti  i  tuoi  Parenti  , 
e  per  la  fondazione  di  alcuni  Luoghi  pii  .  Conto  fi  fece  ,  che 
l'eredita  fua  afcendeffe  a  quaranta  milioni  di  Franchi  ~  altri  è 
giunto  a  dire  di  Scudi]  diftribuita  con  ammirabil  generofita  e 
giudizio  .  Cadde  la  morte  fua  nel  di  nove  di  Marzo  in  età  di 
cinquanta  nove  anni  .  Niun  più  di  lui  fu  in  odio  alla  nazion 
Franzefe  ,  e  niun  più  di  lui  la  beneficò,  lafciando  il  Regno  in 
pace,  depreffa  la  razza  de  gli  Ugonotti  ,  purgati  i  mali  umori 
de'Grandi,  e  accrefciuti  i  confini  della  Monarchia.  Camminò 
fempre  colle  Matti  me  del  Cardinale  di  Ricbelieu,  fé  non  fante 
e  guitte  ,  certamente  utili  al  Regno  ;  ma  con  genio  affatto  di- 
verta, perchè  il  Richelieu  uomo  collerico,  violento,  ed  impla- 
cabile non  meditava  che  vendette  ,  e  guai  a  chi  cadeva  dalla 
fua  grazia  ;  laddove  il  Mazzarino  con  fomma  placidezza  trat- 
tava i  grandi  affari,  dolce  con  tutti,  e  fin  verfo  i  nemici,  eh' 
egli  fi  ftudiava  di  guadagnare  col  perdono  e  colla  liberalità  , 
fondato  in  quella  Ma  (lima  :  Che  il  Mondo  bijogna  comperarlo  . 
Per  cagione  di  quefta  fua  manfuetudine  e  generofita  ,  arrivò  a 
morire  in  grazia  del  Re  ,    e  compianto  anche  da  lui  :  il  che 
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Era  voig.  non  era  avvenuto  al  Richelieu  .  Lafciò  di  bei  ricordi  al  Re  Cri- 
Ann,  itftfi.  ftianiflìmo  pei  DUon  governo,  e  quello  fpezialmente  di  non  te- 
nere in  avvenire  Favoriti ,  ma  di  partir  gli  Ufizj  in  Politico  , 
Militare,  ed  Economico:  regolamento,  che  il  Re  Lodovico XIV. 
molto  beneefeguì,  con  prender  egli  in  mano  le  redini  del  Re- 
gno ;  e  n'era  ben  capace  per  l'elevatezza  della  fua  mente. 
Nel  dì  io.  d'Aprile  feguì  con  gran  folennita  nel  Palazzo  Rea- 
le di  Parigi  lo  Spofalizio  di  Madamigella  Margherita  Luigia  , 
Piglia  del  defunto  Duca  d?  Orleans  col  Principe  di  Tolcana 
Cojimo  de'  Medici  .  Il  Duca  di  Guifa  Proccuratore  del  Princi- 
pe la  fposò  .  Condotta  quefta  Principerà  in  Tofcana  ,  fi  tro- 
vò onorata  da  magnifiche  felle  ed  allegrezze  di  tutti  que' Po- 
poli .  A  godere  di  quefti  fpettacoli  fu  anche  invitato  Alfon- 
fo  IV.  Duca  di  Modena,  e  v'andò  con  ricco  corteggio.  Nel  d'i 
primo  di  Novembre  per  la  nafcita  d'un  Delfino  tutto  il  Re- 
gno di  Francia  diede  in.  trafporti  di  giubilo  ;  né  minor  fu  la 
confolazion  degli  Spagnuoli,  per  aver  la  loro  Regina  dato  alla 
luce  nel  dì  fei  d'elfo  Mele  un  Principe  ,  che  fu  poi  Carlo  li. 
Re  di  Spagna. 

Ora  properofi  ,  edora  infelici  riufcirono  in  queft'Anno  i 
fucceffi  dell'armi  Venete  nella  guerra  col  Turco  .  Non  fi  sa  il 
perchè  Papa  Alejfandro  VII.  a  cui  pure  flava  molto  a  cuore 
il  pubblico  bene  della  Criftianità  ,  non  fomminiftrafie  in  quefti 
tempi  all'  aiuto  loro  le  fu  e  Galee  .  Gli  avea  lafciato  il  Car- 
dinal Ma-Carino  ducento  mila  feudi  da  impiegare  nella  guer- 
ra contro  il  Nemico  comune  .  Non  meno  l' Imperadore  Leo- 
poldo ,  che  i  Veneziani  afpiravano  a  quefto  boccone;  ma  per 
atteftato  dello  Storico  Valiero  ,  paffato  quefto  danaro  a  Ro- 
ma ,  fvani  facilmente  anche  con  poco  vantaggio  di  Cefare  . 
Accorfero  bensì  ad  unirfi  co  i  Veneti  fette  Galee  de  gli  zelan- 
ti Maltefi  .  Se  ne  tornò  intanto  a  Venezia  il  valorofo  Capi- 
tan Generale  Francesco  Morofmo  ,  con  cedere  il  comando  a 
Giorgio  More fino  ,  il  quale  defiderofo  di  qualche  fatto  gloria- 
lo ,  andò  in  traccia  dell'Armata  Turcheica  ,  ufeita  de  i  Dar- 
danelli .  Trovata  parte  d'effa  neile  vicinanze  dell' Ifola  di  Mi- 
lo, diede  nel  dì  25.  d'Agofto  la  caccia  a  que' Legni.  Sette  Ga- 
lee Turchefche  prefe  dallo  fpavento  andarono  ad  urtare  in  ter- 
ra ,  lafciandole  infrante  con  falvarfi  la  gente  .  Due  altre  Ga- 
lee vennero  in  potere  de'  Veneti ,  ed  altrettante  de  Maltefi  . 

Il 
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Il  redo  di  que'  Le<mi  andò  difperfo  ,  ed  alcuni  fi  ruppero  a  i  Era  voig* 
lidi  .  Circa  mille  Turchi  de  i  rifugiati  in  terra,  da  i  Veneti  fu-  Ann-  l66i' 
rono  condotti  fchiavi  .  Con  egual  felicita  anche  Antonio  Priuli 
efpuonò  alquante  navi  Turchefche  da  carico,  con  impadronirfi 
d' alcune  ,  e  bruciarne  dell'  altre  .  Quefti  felici  avvenimenti 
furono  contrapefati  da  alquante  perdite  di  navi  Venete  ,  che 
riniafero  in  altri  Luoghi  preda  de'  Corfari  Barbarefchi  :  dopo 
diche  tutti  fi  riduffero  a' quartieri  d'inverno  .  Trattavafì  in- 
tanto dal  Pontefice  una  Lega  fra  i  Principi  Criftiani  contrade! 
Turco  ,  ma  con  ritrovare  il  Re  Cattolico  impegnato  contra 
de'  Portoghefi  ;  il  Re  Criftianiffimo  inceppato  dall'antica  ami- 
cizia co'  Turchi  ;  e  F  Imperadore  più  difpofto  a  conservare 
con  qualche  danno  la  Tregua  colla  Porta,  che  ad  entrare  nel 
perigliofo  giuoco  della  guerra  .  Lo  ftefTo  Papa  ,  benché  bra- 
marle la  gloria  di  ftabilir  effa  Lega  almeno  con  Celare  e  con 
i  Veneziani  ,  pure  fi  raccapricciava  ,  allorché  udiva  il  fuono 
delle  fpefe  occorrenti .  La  conclufione  fu  ,  che  i  Veneti  re- 
narono foli  in  ballo  con  loro  incredibile  difpendio ,  Mante  il 
dover  elfi  foftenere  una  sì  lunga  guerra  contro  una  si  fmifu- 
rata  Potenza,  e  in  paefe  lontano  mille  e  ducento  miglia,  e 
coli'  abbonamento  ancora  della  gente  a  parlar  il  mare  ,  per- 
chè piena  di  apprenfione  di  non  tornarfene  poi  mai  più  in- 
dietro . 

Anno  di  Cristo   1661.  Indizione  XV. 
Di  Alessandro  VII.  Papa  8. 
33i  Leopoldo  Imperadore  5. 

TRovavasi  in  quefti  tempi  il  Re  di  Francia  Lodovico  X1K 
nel  bollore  della  fua  gioventù,  fenza  impegno  di  guerra, 
ma  con  gran  defiderio  di  farla ,  ficcome  avido  di  gloria,  e  più 
di  dilatare  i  confini  del  fuo  Regno  :  fete  ineftinguibile  di  qua- 
fi  tutti  i  Principi  della  Terra  .  Sopra  ogni  cofa  gli  flava  a 
cuore  il  conciliar  dapertutto  un  gran  rifpetto  alla  fua  Coro- 
na e  Potenza  ;  e  con  tutto  che  incominciaffe  nel  prefente  An- 
no a  dar  congedo  alla  continenza  ,  confervata  non  orlante  la 
fua  avvenenza  e  robuftezza  con  ammirazion  d'  ognuno  ,  per 
quanto  fu  creduto,  finquì ,  coH'invifchiarfì  negli  amori  del- 
la Valiera  :    pur  quefti    nulla  fcemavano    la  fua    applicazione 

al 
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é^  voig.  al  governo  ,  a  mettere  in  buono  flato  le  Finanze  ,  e  a  prepa- 
Ann*  x66z'  rar  forze  per  renderfi  formidabile  ad  ognuno.  Perchè  il  Baro- 
ne di  Batteville  Ambafciatore  di  Spagna  in  Londra  volle  in  un 
accompagnamento  precedere  colla  fua  carrozza  a  quella  del  Con- 
te d'Eftrades  Ambafciator  di  Francia  ,  e  nacque  perciò  gran 
baruffa ,  con  riportarne  i  Franzefi  battoliate  e  ferite  :  prefe  tal 
fuoco  il  Re  Luigi  a  quefto  avvifo,  portatogli  nel  dì  16.  d'Ot- 
tobre dell'Anno  precedente  ,  che  cacciò  torto  da  Parigi  e  dai 
Regno  il  Conte  di  Fuenfaldagna  Ambafciatore  di  Spagna  ]   il 
quale  da  lì  a  poco  terminò  i  fuoi  giorni.  Se  il  Re  Cattolico 
non  calmava  quello  (degno  con  dar  delle  pretefe  foddisfazioni, 
già  tutto  fi  difponeva  per  una  nuova  guerra  .  Neil'  Anno  pre- 
lente un'  altra  novità  occorfe  .    Si  dovea  efiere  meffo  in  tetta 
quel  Monarca  di  renderfi.  formidabile  anche  alla  Corte  di  Ro- 
ma ,    giacché  per  motivi  precedenti  fi  dichiarava  mal  foddis- 
fatto  dell'altura  de' Chigi,  e  gli  parea  di  trovar  fempre  delle 
durezze  in  qualunque  cofa  ,  ch'egli  chiedeffe  al  fommo  Ponte- 
fice .    Mandò  pertanto  a  Roma  con  titolo  d'  Ambafciatore  di 
ubbidienza  il  Duca  di  Crequì  fuo  primo  Gentiluomo  di  Came- 
ra, perfonaggio  d'umor  fiero  ed  alto  ,  poco  amico  de' Preti  , 
avvezzo  alle  brufcherie  della  guerra  ,  e  non  già  alle  maniero- 
fe  qualità,  che  richiede  un' Ambafceria  .  Seco  erano  molti  Ufi- 
ziali  riformati  ,  e  genti  d'armi  .    Gli  accorti  Romani  s'imma- 
ginarono tofto  ,   che  fpedizion  sì  fatta  tendeffe  a  fufcitar  de' 
garbugli  in  Roma  .  Giudicò  bene  Don  Mario  Cb'tgi  Fratello  del 
Papa  di  accrefcere  cento  cinquanta  Corfi  a  i  foliti  della  Guar- 
dia per  maggior  ficurezza  della  pubblica  quiete .  Chi  è  vago  di 
liti ,  dura  poca  fatica  a  trovarne  .  Varie  infolenze  e  violenze 
andarono  facendo  quei  della  Famiglia    dell'  Ambafciatore  :    è 
tutto  fi  tollerò.  Ma  un  giorno  tre  foldati  della  pattuglia,  che 
allora  fi  facea  per  Roma,  entrati  per  bere  in  una  taverna,  vi 
trovarono  un  Maftro  di  fcherma  Franzefe  ,  ed  altri  fuoi  com- 
pagni. Con  varie  villanie  furono  i  Corfi  difarmati  e  cacciati. 
Dal  Cardinale  Imperiale  Governatore  di  Roma  quefto  Schermi- 
tore proceffato  ebbe  il  bando  della  vita  .    Venne  il  di  20.  di 
Agofto,  incui  due  Franzefi  avvenutifi  in  tre  foldati  Corfi ,  at- 
taccarono riffa;  efiendo  incalzati,  vennero  in  favor  de' Fran- 
zefi i  famigli  di  ftalla  del  Duca  di  Crequì  ,  che  diedero  una 
mortai  ferita  ad  un  altro  Corfo  ,  che  non  era  della  riffa  .  Per 
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quello  accidente  infuriati  i  Corfi  ,  che  erano  di  guardia  alla  Era  Voig. 
Trinità  lenza  che  gli  Uffiziali  poteffero  ritenerli ,  toccarono  Ann-  l66*- 
il  tamburo  e  coli' armi  andarono  al  Palazzo  Farnefe  ,  abitato 
allora  dall'  Ambafciator  di  Francia,  fparando  archibugiate  con- 
tro chiunque  era  creduto  Franzele  «  Vi  reflò  morto  il  Lacchè 
d'un  Gentiluomo  Franzefe  ,  e  il  garzone  d'un  Libraio  .  Per 
quello  rumore  affacciatoli  il  Duca  di  Crequì  ad  un  balcone  , 
volendo  sondare  i  Corfi ,  n'ebbe  per  rifpolìa  qualche  archibu- 
oiata ,  che  il  fece  ritirare  ben  toilo  :  il  che  nondimeno  vien 
riputato  falfo  nelle  Relazioni  di  Roma  .  Lo  ìrefTo  avvenne  ad 
alcuni  tuoi  Gentiluomini ,-  ufciti  per  frenare  queir  empito  ,  ef- 
iendo  rimario  ferito  anche  il  Capitan  delle  Guardie  dell'  Am- 
bafciatore.  Da  che  videro  i  Corfi  chiufe  le  porte  del  Palazzo, 
fi  ritirarono  ;  ma  pafsò  quello  inconveniente  a  maggiori  eccef- 
fi  •  perciocché  incontratifi  elfi  Corfi  nella  carrozza  dell'Amba- 
fciatrice  di  Francia  [  era  di  notte  j  fpararono  ancora  più  ar- 
chibugiate, con  uccidere  un  Paggio,  ed  anche  un  povero  fac- 
chino accorfo  a  raccomandargli,  come  potea  ,  l'anima.  Feri- 
rono anche  un  Gentiluomo  nella  feconda  carrozza.  Fuggi  l'Arti- 
bafciatrice  piena  di  fpavento  nel  Palazzo  del  Cardinal  d'Elle. 
Perchè  niuna  pronta  giullizia  fu  fatta  dell'infolenza  de' Corfi , 
anzi  fi  lanciarono  fuggire  i  delinquenti  ,  e  Don  Mario  fece  en- 
trare in  Roma  molte  Compagnie  di  perfone  armate  ,  con  for- 
mare due  corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza  dal  Palazzo 
Farnefe  :  il  Duca  di  Crequì  nel  di  3  r.  d'Agoìio  fi  ritirò  da  Ro- 
ma in  Tofcana  co  i  Cardinali  dipendenti  dalla  Francia,  e  non 
ceisò  di  accendere  fempre  piti  il  già  accefo  Re  Cri  dia  ni  (Timo  , 
con  relazioni  alterate  contro  la  Corte  di  Roma,  ficcome  dire- 
mo all' Anno  feguente. 

Termino1  nel  prefente  la  carriera  del  fuo  vivere  Alfonso  IV. 
à'Efte  Duca  di  Modena  in  età  di  foli  ventotto  anni  ,  Principe 
manfuetiflimo  e  giù  Ho  ,  e  però  amatilfimo  da'  Popoli  fuoi .  La 
Podagra  fu  quella,  che  il  tolfe  dal  Mondo  nel  di  16.  di  Luglio. 
Redo  di  lui  un  folo  Principe,  cioè  Francefco  IL  nato  nel  di  fei 
di  Marzo  l'Anno  1660.  e  una  PrincipefTa,  cioè  -Man a  Beatrice , 
che  fu  poi  Regina  d'Inghilterra,  amendue  fotto  la  cura  e  tu- 
tela della  Buchejfa  Laura  lor  Madre,  Donna  virile,  in  cui  gran- 
de era  il  ienno,  maggiore  la  Pietà.  Maravigliofo  poi  fu  il  go- 
verno di  quella  Principerà  ,  e  lungamente  ne  durò  una  dolce 

me- 
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Era  voig.  memoria  .  Le  imprefe  fatte  in  queft'Anno  dall' Armi  Venete 
Ann.  1661.  £  ridL1ffero  a  varie  pre(}e  fatte  di  Legni  Turchefchi  .  Venne 
a  fapere  il  loro  Capitan  Generale  ,  che  a  Scio  era  pervenu- 
ta la  Caravana  navale  dei  Turchi,  che  da  Coftantinopoli  paf- 
fava  in  Egitto  ,  portando  preziofe  merci  ,  e  gran  regali  de* 
ftinati  per  la  Mecca  .  Spiegò  le  vele  a  quella°  volta  .  Dieci 
di  quelle  navi  da  carico  a  quefta  vifta  diedero  a  terra  ed 
effendo  fuggiti  i  foldati  e  marinari  ,  rimafero  in  poter  de'  Ve- 
neziani .  Effendofi  ritirati  i  Vafcelli  di  quella  Caravana  nel 
Porto  di  Coo  ,  correndo  il  dì  29.  di  Settembre  ,  i  Veneziani 
con  isforzo  di  battaglia  cotanto  fi  adoperarono,  che  riufci  lo- 
ro di  prenderne  tre .  L'avidità  maggiore  della  milizia  era  con- 
tra  del  più  grorTo  di  que'  Vafcelli ,  fapendo  ,  che  veniva  in 
eflb  un  Àga  Eunuco  del  Serraglio  ,  con  carico  [  fecondo  l'opi- 
nione di  molti]  di  mezzo  milione  d'oro.  Ma  quefto  mifera- 
mente  reftò  incendiato,  e  l'Alga  nuotando  per  falvarfi,  rima- 
fe  prigione.  Di  ventotto  Saiche  nemiche  dieciotto  furono  pre- 
fe  ,  e  dieci  confumate  dal  fuoco  .  Si  diede  fine  nel  prefente 
Anno  alle  controverfie  inforte  fra  la  Repubblica  Veneta  e  la 
Corte  di  Savoia,  per  cagione  del  titolo  di  Re  di  Cipro,  e  per 
altre  fimili  differenze.  Dall'Anno  1630.  in  qua  aveano  i  Ve- 
neziani tenuto  prefidio  in  Mantova  ,  per  ficurezza  di  quella 
Citta  contro  i  tentativi  de'Franzefi  e  Spagnuoli .  Effendo  già 
paffato  ogni  pericolo,  ed  avendo  fatta  iftanza  X Impera dor  Leo- 
poldo ,  Protettor  della  Cafa  Gonzaga  ,  che  fi  ritiraffe  quella 
gente  ,  vi  acconfentì  fenza  difficulta  il  Senato  Veneto  .  Per- 
ciò il  Duca  Carlo  IL  fpedi  tofro  a  Venezia  il  Marchefe  Odoar- 
do  Valenti  Gonzaga  a  render  le  dovute  grazie  alla  Repubbli- 
ca dell'  affiftenza  finqui  preftata  a'  fuoi  Stati . 


Anno 
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Anno  di  Cristo   1663.  Indizione  I.  Èra  votf. 

Di  Alessandro  VII.  Papa  9.  Ann<  l66'^ 

Di  Leopoldo  Imperadore  6. 

Troviamo  defcritta  nelle  Storie  di  Andrea  Valiero  Senator 
Veneto,  del  Conte  Gualdo  Priorato  ,  del  Gazzotti ,  e  di 
altri  Autori  ,  la  rottura  della  Corte  di  Francia  con  quella  di 
Roma  per  l'accidente  de' Cor  fi  .  Spezialmente  è  da  vedere  Co- 
pra ciò  un  Libro  intitolato  :  Racconto  dell'  accidente  occorfo  in 
Roma  &c.  e  Rampato  alla  macchia  in  Montechiaro  .  A  mifu- 
ra  delle  parzialità  fecondo  il  folito  diverfamente  fi  vede  di- 
pinto quel  fatto  .  Pugili  nondimeno  accertare,  che  niuna  par- 
te ebbero  i  Chigi  in  tale  emergente,  e  molto  meno  il  povero 
Papa,  che  folamente  la  mattina  feguente  ne  fu  informato.  Un 
mero  furiofo  ammutinamento  de'Corfi  ingiurati  ,  e  con  ferite 
maltrattati  da'Franzefi  ^cagionò  tutto  il  difordine  .  Ora  ave- 
va già  nel  precedente  Anno  il  Re  Luigi  XIV.  fatto  feguire  al 
tuono  delle  lue  minaccie  il  fulmine,  con  inviare  lotto  guardia 
di  cinquanta  mofchettieri  il  Nunzio  Pontificio  Piccolomini  fuo- 
ri del  Regno  ,  fattolo  accompagnare  fino  a  i  confini  della  Sa- 
voia ,  lenza  permettergli  di  parlare  fé  non  a'  fuoi  domeftici  . 
Si  credette  Papa  Alejjandro  VII.  di  dare  una  foddisfazione  a  i 
Franzefi.  con  levare  al  Cardinale  Imperiali  il  grado  di  Governa- 
tor  di  Roma ,  giacché  la  Corte  di  Francia  imputava  fpezial- 
mente  a  lui ,  e  a  Don  Mario  Chigi  la  pafiata  violenza  ,  quali- 
che  fatta  d'  ordine  o  confenfo  loro  ,  quando  manifefto  era  , 
che  dalla  fola  beflialità  de'Corfi  era  avvenuto  tutto  lo  fconcer- 
to  .  Ma  perchè  data  fu  ad  elfo  Cardinale  la  Legazione  della 
Marca,  più  onorevole  e  fruttuofa  del  precedente  fuo  pollo,  il 
Duca  di  Crequi  prefe  quello  per  maggiore  affronto  ,  preten- 
dendo ,  che  in  vece  d'effere  gailigato  il  Porporato  fuddetto  , 
fofìfe  anzi  premiato .  Eranfi  interponi  il  Gran  Duca  Ferdinan-  t 
do  IL  i  Veneziani ,  ed  altri  Principi  ,  per  trattare  d'aggiufta- 
mento  ,  quando  s-  ingropparono  nel  negoziato  le  pretenfioni 
del  Duca  di  Modena  per  le  Valli  di  Comacchio  ,  e  del  Duca 
di  Parma  per  Cadrò  contro  la  Camera  iVpoflolica  ,  foflenute 
dalla  Francia  ,  che  rendevano  fempre  più  difficultofa  la  con- 
cordia .  Laonde  non  fi  volle  più  fermare  in  Italia  il  Duca  di 
Tomo  XI*  Oo  Cre- 
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Era  voig.  Crequì ,  e  dalla  Tofcana  pafsò  a  Tolona  ,  lafciando  piò  che 
Ann.  i66h  mai  imbrogliate  le  carte  .  Intanto  il  Re  Criftianiflimo  ,  per 
maggiormente  battere  la  Corte  di  Roma  ,  fatta  nafcere  fedi- 
zione  nella  Citta  d'Avignone,  mandò  per  sì  proccurato  pre- 
tendo le  fue  milizie  ad  impoffeflarfene  ,  ficcome  di  tutto  il  Con- 
tado Venefino  ,  fpettante  alla  Chiefa  Romana  ,  sfoderando  ap- 
preso delle  rancide  ,  o  per  dir  meglio  delle  aeree  ragioni  fopra 
quegli  Stati .  Fece  anche  decretare  fui  fine  di  Luglio  dal  Se- 
nato d'Aix,  che  fi  riunivano  quegli  Stati  alla  Provenza,  co- 
me illegittimamente  alienati  una  volta,  quando  erano  trecen- 
to anni,  che  la  Chiefa  Romana  li  poffedeva .  Ne  ciò  badan- 
dogli ,  cominciò  a  far  sfilare  in  Provenza  alquanti  Reggimen- 
ti di  fanteria  e  cavalleria  ,  e  farli  anche  dopo  non  molto  ca- 
lare in  Italia  ad  alloggiare  ne' Ducati  di  Modena  e  Parma,  col 
pretefto  di  difefa  d' effi  Principi ,  ma  con  intenzione  di  atter- 
rir la  Corte  di  Roma  ,  e  di  condurla  a'  fuoi  voleri  ;  giacché 
non  par  credibile ,  che  un  Re ,  il  quale  al  pari  de'  fuoi  gloriofi. 
Antenati  fi  gloriava  d'effere  il  Figlio  primogenito  della  Chie- 
fa ,  covarle  difegno  di  muovere  veramente  guerra  ad  un  Pon- 
tefice ,  in  cui  non  cadeva  reità  per  gli  altrui  falli ,  ed  offe- 
riva anche  convenevoli  foddisfazioni ,  fenza  però  crederfi  ob- 
bligato ad  accordare  le  eforbitanti  pretenfioni  della  Corte  di 
Francia . 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  fufcitarono  de  gli  altri  mali 
umori  in  Francia,  che  fecero  poi  maggiore  fi repito  negli  anni 
fuffeguenti.  Imperciocché  in  quelli  tempi  comparvero  alla  lu- 
ce alcune  Tefi  della  Sorbona ,  per  le  quali  fì  pretendeva,  che 
il  Papa  fenza  il  Concilio  non  foffe  infallibile  ne  i  Decreti  del 
Dogma  ;  eh'  egli  foffe  fottopofto  al  Concilio  univerfale  ;  che 
non  fi  flendeffe  punto  la  di  lui  autorità  fopra  il  Temporale  de' 
Principi  ;  né  poteffe  egli  deporre  i  Re  ,  né  affolvere  i  fudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  :  il  che  fece  temere ,  che  fi  penfaffe 
a  qualche  fcandalofo  Scifma  nella  Chiefa  di  Dio.  In  sì  fcabro- 
fe  contingenze  non  mancarono  [  né  mancano  mai  ]  animofi 
Configlieri  ,  che  perfuafero  a  Papa  Ale Jf  andrò  V 1 1.  di  fare  il 
bravo  ,  e  di  foftenere  il  decoro  e  la  liberta  del  fuo  Principato 
coli'  armi  ;  e  però  determinò  egli  di  ammaffar  venti  mila  fan- 
ti ,  e  due  mila  cavalli ,  con  ordinar  leve  di  foldati  anche  negli 
.Svizzeri  e  in  Germania  :  al  qua!  fine  approntò  la  fomma  di  un 
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milione  e  mezzo,  prendendone  una  parte  a  frutto,  che  prò-  Era  v©%, 
babilmente  fta  tuttavia  a  carico  della  Camera  Apoftolica  ,  ed  Amu  l66*- 
efi°endo  dal  Monachifmo  d' Italia  ,  ma  non  dello  Stato  Vene- 
to, trecento  mila  feudi  ,  oltre  a  quei  d'altre  fomme  ,  che  per 
altre  cagioni  dianzi  erano  fiate  fopra  i  loro  fondi  impofte  . 
Quindi  fi  diede  a  muovere  i  Principi  della  Criftianità  in  dife- 
fa  della  Chiefa  contro  le  violenze  ,  che  ufava  ,  e  più  minac- 
ciava d'ufare  il  Re  di  Francia  .  Andarono  Brevi ,  parlarono  i 
fuoi  Miniftri;  ma  dapertutto  fi  trovarono  orecchie  lorde;  e  fin 
lo  fteffo  Re  di  Spagna  preoccupato  dalla  Francia  ,  non  diede 
fé  non  amorevoli  configli  di  aggiuftare  il  meglio  ,  che  fi  po- 
teva ,  quefto  imbroglio  ,  non  fofferendo  gii  affari  fuoi  per  la 
guerra  del  Portogallo  ,  di  fpofare  le  altrui  querele  .  Né  lafcia- 
va  in  fatti  il  Pontefice  di  battere  di  buon  cuore  le  vie  dell'ac- 
cordo ,  avendo  a  quefto  fine  inviato  in  Francia  Monfignor  Ce- 
fare  Rafponi ,  uomo  affai  deflro  e  faggio  ,  per  trattar  di  con- 
cordia .  Non  fu  quefti  ammeffo  nel  Regno  ,  e  folamente  a 
Ponte  Buonvicino  su  i  confini  della  Savoia  ieguì  l'abboccamen- 
to fuo  col  Duca  di  Crequì ,  e  quivi  colla  mediazione  de'  Mi- 
niftri di  Spagna  e  di  Venezia,  fi  fpianarono  i  principali  pun- 
ti dell'  accomodamento  .  Tutto  nondimeno  andò  in  fafeio  , 
perchè  infiftendo  il  Plenipotenziario  Franzefe  ,  che  precedef- 
fe  la  difmeamerazione  di  Caftro  ,  intorno  a  che  non  aveva 
facoltà  il  Rafponi  ,  né  potè  ottenerla  da  Roma  ,  convenne 
feiogliere  1'  affemblea  ,  e  lafciare  gli  affari  inviluppati  come 
prima . 

L'  Aprile  dell'  Anno  prefente  reftò  funeftato  dalla  morte 
di  Margherita  di  Savoia  ,  la  quale  non  avendo  potuto  confe- 
guir  la  Corona  di  Francia,  né  pur  potè  lung^iente  godere  dei 
fuo  Matrimonio  con  Ranuccio  IL  Duca  di  Parma.  Morì  effa  di 
parto  .  Però  non  tardò  quefto  Principe  ad  intavolare  un  altro 
accafamento  colla  Principeffa  lfabella  d?  Efle  ,  Figlia  del  fu 
Trancefco  L  Duca  di  Modena  ,  a  cui,  ficcome  diremo,  fi  diede 
compimento  nell'Anno  leguente.  Similmente  nel  dì  fei  di  Mag- 
gio dell'  Anno  prelente  Carlo  Emmanuele  IL  Duca  di  Savoia 
con  pompa  infigne  introduffe  nella  Città  di  Torino  la  nuova 
iua  Contorte  ,  cioè  Francefca  di  Borbone  di  Valois ,  Figlia  dei 
fu  Duca  di  Orleans  Gajìone ,  cioè  di  un  Fratello  del  Re  Lodovi- 
co XIII.  e  Sorella  della  gran  Ducheffa  di  Tofcana  Margherita 

O  o     2  Lui- 
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Era  voig.  Luigia,  Ma  le  tante  allegrezze  fatte  da  quella  Corte  per  quefte 
Ann.  16,63.  Nozze  non  uguagliarono  il  difpiacere  ,  che  vi  fi  provò  per  la 
morte  di  Criflina  ài  Francia  ,  Sorella  del  fuddetto  Re  Lodovi- 
co XIII.  e  Madre  del  Regnante  Duca  di  Savoia  :  Principerà  , 
che  con  incomparabil Prudenza,  Coftanza,  Pietà,  ed  amor  del- 
la Giuftizia,  avea  per  tanti  anni  governati  quegli  Stati  in  mez- 
zo ad  infinite  burafche  ,  che  fervirono  a  far  maggiormente  co- 
nofcere  la  grandezza  del  fuo  animo,  e  il  compleffo  delle  molte 
lue  Virtù  .  Mancò  effa  di  vita  nel  di  27.  di  Dicembre  ,  lafcian- 
do  un' immortai  memoria  di  sé  in  quella  Corte,  e  nelle  Storie. 
Niuno  avvenimento  foniminiftra  la  guerra  di  Candia  all'Anno 
prefente ,  effendo  rivolti  gli  occhi  d' ognuno  all'  altra  guerra  , 
che  in  quefti  tempi  moffe  il  Sultano  de'  Turchi  all'  Imperadore 
Leopoldo  .  Se  ne  flava  quefto  buon  Monarca  mirando  con  tutta 
pace  la  guerra  da  tanto  tempo  moifa  e  continuata  da  quel  Ti- 
ranno alla  Repubblica  Veneta,  e  parea,  che  noi  toccaffero  pun- 
to i  di  lui  progreffi  nell'  altra  ,  che  facea  contro  la  Tranfilva- 
nia,  fenza  penfare,  che  l'ingrandimento  maggiore  della  fmifu- 
rata  Potenza  Turchefca,  già  padrona  di  gran  parte  dell'Unghe- 
ria, dovea  tenere  in  continuo  timore  ed  allarma  i  fuoi  Stati,  e 
quei  della  Germania.  Però  immerfo  Leopoldo  nell'amor  della 
Pace  ,  e  troppo  fidandofi  delle  belle  parole  della  Porta  Ottoma- 
na ,  fi  trovava  mal  provveduto  di  forze;  quando  all'improvvifo 
gli  moffero  guerra  i  ^Turchi  con  tal  terrore  ,  che  fin  fi  paventò 
di  vederli  fotto  Vienna  :  Citta,  la  quale  con  varie  fortificazioni, 
e  colla  fpianata  de' Borghi  fi  preparò  alla  difefa.  Prefero  i  Tur- 
chi la  forte  Piazza  di  Neuheufel,  occuparono  Nitria  ,  s'impa- 
dronirono di  Novegradi  e  Levenz  ;  ficcome  nella  Tranfiivania 
conquiflarono  Qj&p  depoli  .  Allora  fvegliato  1'  Imperadore  con 
lettere  ricorfe  a  tutti  i  Principi  della  Criftianita  ,  andò  in  per- 
ibna  alla  Dieta  di  Ratisbona  per  implorar  foccorfi  ,  e  trattò  di 
tirare  in  lega  il  Papa  e  i  Veneziani.  Ma  gl'imbrogli  della  Cor- 
te di  Roma  colla  Francia  fraftornavano  ogni  altro  affare.  Ran- 
no Cefare  quante  forze  potè  in  quella  improv vitata  ,  e  buone 
iperanze  d' aiuti  riportò  da  i  Principi  dell'Imperio. 
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Anno  di  Cristo   1664.  Indizione  IL  Era  voig. 

Di  Alessandro  VII.  Papa   io.  Ann-  l66*- 

Di  Leopoldo  Imperadore  7. 

Credevano  gli  antichi  Romani,  che  il  loro  Dio  Termino 
non  fapeffe  mai  rinculare  ,  cioè  ,  che  fatto  1'acquifto  di 
qualche  paefe  ,  quefto  non  poterle  più  ufcir  delle  .loro  mani  : 
immaginazione  derifa  da  Santo  Agoftino  ,  che  fa  vedere  più 
d'una  volta  obbligata  Roma  a  reftituire  il  tolto  .  Io  non  so  , 
fé  ne'  moderni  Romani  foffe  pallata  una  fomigiiante  fantafia  : 
iolamente  so  ,  che  avendo  il  Papa  incamerato  Cadrò  e  Ronci- 
glione,  volle  più  rodo  rompere  ógni  trattato  d'accomodamen- 
to colla  Francia ,  che  indurfi  a  difincamerarli  ,  con  far  valere 
le  Bolle  Pontifizie,  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cofe  la 
Neceffita  dura  maeftra  fi  fa  conofcere  fuperiore  alle  Leggi  .■ 
Erano  già  pervenuti  nel  Parmigiano  e  Modenefe  fei  mila  fan- 
ti, e  quafi  due  mila  cavalli,  fpediti  dal  Re  Criftianiffimo;  cre- 
iceva  il  tuono  delle  minaccie  de'  Franzefi  contro  gli  Stati  del- 
la Chiefa  ,  né  fi  trovava  pur  uno  ,  che  alzaffe  un  dito  in  di- 
fesa, del  Pontefice  .  Conofcevafi  da  i  faggi  in  Roma  ,  che  elfo 
Papa  avea  già  confumato  gran  danaro  in  mettere  infieme  ot- 
to mila  fanti  ,  e  due  mila  cavalli  ,  e  in  proccurar  leve  d'altra 
gente  fuori  d'  Italia  ,  né  reflava  nerbo  di  e  affa  e  di  milizie  , 
per  foftenere  e  continuare  il  prefo  impegno  contro  di  un  Re 
potentiffimo .  Però  infine  fi  trovò  ,  che  quella  autorità,  che 
avea  un  Papa  di  fare  un  Decreto  in  materia  di  beni  tempo- 
rali ,  non  mancava  a  i  fuoi  Succeffori  per  annullarlo  .  Con 
tal  fondamento,  e  per  l'urgenza  premurofa  di  guarir  la  pre- 
fente  piaga  ,  ancorché  la  guarigione  doverle  coftar  del  dolo- 
re ,  Papa  Alejf andrò  VII.  difincamerò  Caftro  ,  ed  apri  di 
nuovo  la  ftrada  a  ripigliare  il  negoziato  di  concordia  col  Re 
Luigi  XIV.  Unironfi  dunque  in  Pifa  Monjìgnore  Rafponi  , 
Plenipotenziario  del  Pontefice  ,  e  Mori  fi  gnor  Luigi  ài  Bourle- 
mont  ,  Auditore  di  Rota  ,  Plenipotenziario  del  Re  Criftianif- 
fimo  ;  e  perciocché  effo  Re  di  Francia  avea  chiaramente  pro- 
iettato ,  che  fé  per  tutto  il  di  quindici  di  Febbraio  preferi- 
te non  foffe  compiuto  1'  accordo  ,  egli  intendeva  di  reftare 
in  piena  liberta    di  cercar    quelle    foddisfazioni  ,    che    fodero 

coni- 
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Era  voig.  competenti  alla  fua  Corona  nella  guifa,  che  gli  fofTe  fembrata 
Arni,  i«4*  più  vaievoie  e  pr0pria  :  perciò  nel  di  dodici  del  fuddetto  Mefe 
furono    da  que'  Miniftri  fottofcritti  i  Capitoli    della  concordia 
fra  Sua  Santità  ,  ed  effa  Monarca  .  Poco  profittò  la  Cafa  Farne- 
se in  tal  congiuntura  ,  perchè  fu  ben  rimeria  a  lei  la  facoltà  di 
riacquiftar  Caftro  nel  termine  di  otto  anni,  ma  con  reftar  vivi 
i  debiti  fuoi  afcendenti  a  più  d'un  milione  e  fecento  mila   feu- 
di, e  con  tutte  le  apparenze  >  che  il  Duca  Ranuccio  IL   mai 
non"  ricupererebbe  quello  Stato,  ficcome  in  fatti  avvenne  .   Me- 
no ne  profittò  la  Cafa  d'Elle,  perchè  con  trecento  quaranta 
cinque  mila  feudi  fi  pretefe  di  quetar  le  fu  e  si  fondare  preren- 
fioni ,  afcendenti  a  più  milioni.'  La  principal  cura  de'Franzefi 
fu  di  fpremere  dalla  Corte  di  Roma  tutte  anche  le  più  esor- 
bitanti foddisfazioni  in  riftoro  dell'  affronto  ,  che   prefendeano 
fatto  al  decoro  della  Corona  .  Vollero  dunque,  che  il  Cardinal 
Chigi  andaffe  con  titolo  di  Legato  a  Parigi  a  feufare  l'occorfo 
accidente .  Che  altrettanto'  faceffe  il  Cardinale  Imperiali  ,  già 
cacciato  da  Genova    per  le  iftanze  del  Re  .    Che  Don  Mario 
Chigi  ufeiife  di  Roma  con  protetta  di  non  aver  avuta  parte  in 
quell'attentato,  né  vi  poteffe  tonfare ,  fé  non  dappoiché  il  Car- 
dinal Chigi  averle  portate  le  difcolpe  della  fua  Cafa  alla  Corte 
di  Francia  .    Finalmente  vollero  ,  che  fi  dichiararle  la  Nazion 
Corfa  da  li  innanzi  incapace  di  fervire  a  i  Papi  ,  e  che  fi  al- 
zarle in  Roma  una  Piramide  con  Ifcrizione  contenente  quello 
Decreto  contra  de'Corfi.  Con  si  fatta  difguftola  concordia  con- 
tra  di  cui  fece  dipoi  il  Papa  una  fegreta  Protefla,  ebbero  fine  i 
garbugli  fuddetti  .  Richiamò  il  Re  CriftianifTimo  in  Francia  le 
fue  fanterie  ,  e  lafciò  ,  che  la  cavalleria  parlarle  dipoi  al  fer- 
vigio  dell' Imperadore  .  Ma  niun  faggio  vi  fu  ,  che  non  difap- 
provaffe  un  sì  rigore fo  e  prepotente  procedere    della  Francia 
contra  del  Vicario  diCriflo,  e  tanto  più  per  accidente  avve- 
nuto fenza  menoma  colpa  del  medefimo  Papa  e  de'  fuoi  Pa- 
renti é 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e  frequenti  iftanze  al 
Pontefice  per  foccorfi  *  (tante  la  guerra  iufeitata  dal  Gran  Si- 
gnore in  Ungheria  «  Trovò  il  Papa  un  pronto  fpediente7  di  aiu- 
tar l' Imperadore,  e  di  fgravare  nei  medefimo  tempo  sé  ftelTo 
da  un  grave  fardello  *  Cioè  gli  efibi  gli  otto  mila  fatiti  e  due 
mila  cavalli,  già  da  lui  affaldati  «  Ma  perchè  voleva  concederà* 
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i  foli  uomini  fenza  fpendere  un  foldo  da  li  innanzi,  la  Corte  di   Era  Vo!g. 
Vienna  non  vi  fi  fapeva  accomodare ,  e  maffimamente  effendo  Ann-  l66^ 
quella  «ente  collettizia  ,  ed  inefperta  nel  mefliere  dell'  armi  . 
Mentre  su  quello  fi  va  difputando  ,  il  Papa  ,    che  non  potea 
più  fopportar  quel  pefo,  impazientatofi  licenziò  nel  di  tre  di 
Aprile  quafi  tutta  quella  gente,  e  lafciò  malcontenti  i  Miniflri 
di  Cefare  ,  che  avrebbero  almen  prefa  la  cavalleria  ;  e  né  pure 
proccurò  almeno  di  fomminiflrar  quelle  milizie  ai  Veneziani. 
Diede  impulfo  quella  rifoluzione  a  non  poche  declamazioni  in 
Roma  fletta  contra  del  Pontefice ,  che  fi  leggono  nelle  Storie 
d'allora,    quaficchè  egli  fi  mollrafTe    così  ritenuto  ne' bifogni 
urgenti  della  Criftianita,  quando  poi  compariva  si  prodigo  in 
arricchir  la  propria  Cafa  ,    e  profondeva  danari  in  Fabbriche 
non  neceflarie .  Giunfero  fino  a  dire  ,  efferfi  egli  prevaluto  in 
fuo  ufo  de  i  ducento  mila  feudi  lafciati  dal  Cardinal  Ma-zgariìio 
da  impiegarfi  contra  del  Turco,  e  di  parte  ancora  delle  Deci- 
me impolle  a  gli  Eccleiìaftici ,    e  deftinate  alla  guerra  lìefTa  : 
il  che  nondimeno  fi  sa  da  Storie  migliori  effere  flato  una  ca- 
lunnia .    Lagnavanfi  ancora  ,  eh'  egli  non  trovaffe  danaro  per 
aiuto  di  Celare  ,  quando  s'erano  ben  approntati  ducento  mila 
feudi ,   acciocché  con  gran  fallo  e  vanità  il  Nipote  Cardinale 
comparile  alla  Corte  di  Parigi.  S'impadronirono  in  quell'Anno 
l'armi  dell'  Imperadore  della  Citta  di  Cinque  Chiefe  ;  e  il  valorofo 
Niccolò  Conte  di  Zrin  fece  altre  prodezze  .    Ma  imprefo  l'af- 
fedio  di  CanhTa ,  convenne  poi  abbandonarlo  .  Sei  mila  Franzefi. 
furono  fpediti  dal  Re  Criflianifìimo  in  aiuto  di  Cefare,  che  lot- 
to il  comando  del  Signor  di  Colignì  diedero  anch'  elfi  de' begli 
attesati  del  loro  valore.  Parimente  Nitria  fu  ricuperata  e  Le- 
venz,  fotto  la  quale  ultima  il  Marefciallo  diSouches  diede  una 
rotta  a  i  Turchi.  Ma  famofa  fopra  tutto  riufci  e  riguardevole 
la  vittoria  riportata  dal  Generale  fupremo  Montecuccoli  Mode- 
nefe  nel  di  4.  d'Agofto  al  Fiume  Rab  della  tanto  fuperiore  Ar- 
mata Ottomana.  Circa  fedici  mila  Mufulmani  rimafero  eftinti 
fui  campo  e  nel  Fiume  :  fé  pur  dicono  il  vero  le  relazioni  di 
allora .  Non  celiava  intanto  Cefare  di  manipolar  la  Pace  co  i 
Turchi,  e  quella  fu  conchiufa  nel  dì  dieci  d'Agofto  più  torto 
con  biafimo  che  lodefua,  perchè  fatta  dopo  i  felici  avvenimen- 
ti delle  fue  armi ,    e  per  aver  lafciata  in  mano  de'  nemici  la 
confiderabil  Fortezza  di  Neuheufel  ,  e  delufe  le  fperanze  de 
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£ra  voig.  Veneti ,  che  per  queir  impegno  di  guerra  fi  figuravano  ornai 
Ann.  i<5tf4.  facjie  \\  ricuperare  in  Candia  i  Luoghi  perduti  .    Non  erano 
peranche   afciugate  le  lagrime   nella  Corte  di  Torino   per  la 
morte  dell'  impareggiabil  Madama  Reale  Criflina  ,  che  nuovo 
motivo  di  pianto  fopravenne    per  la  morte  ancora  della  Du- 
cheffa  Francefca  di  Borbo?i  ,  Moglie  dei  Regnante  Duca  Carlo 
Emmanuele  IL  Principerà    di  vita  efemplariffima  ,    rapita  da 
quefta  vita  dopo  foli  pochi  mefi  del  fuo  Maritaggio .  Ad  amen- 
due  furono  fatti  infigni  Funerali  .    Pafsò  dipoi  quel  Real  So- 
vrano alle  feconde  Nozze  colla  Principerà  di  Nemours  Maria 
Giovanna  Batijìa  della  Cafa  di  Savoia  .    Similmente  nei  Feb- 
braio ,  fefteggiato  da  grande  fplendidezza  ,  fi  vide  in  Mode- 
na ,  e  pofcia  in  Parma  il  Matrimonio  della  PrincipefTa  lfabeU 
la  $  Efle  ,  Figlia  del  fu  Duca  Francefco  I.    con  Ranuccio  IL 
Duca  di  Parma  .    Incamminatofi  da  Roma  il  Cardinal  Flavio 
Chigi  nel  di  cinque  di  Maggio  con  funtuofiffimo  corteggio  ver- 
fo  la  Francia,  fece  la.  fua  lolenne  entrata  in  Parigi  nel  di  ven- 
totto  di  Luglio,  e  nel  dì  nove  di  Ottobre  tornò  a  rendere  con- 
to al  Papa  fuo  Zio  ,  dimorante  allora  in  CaftelGandolfo,  dal- 
la fua  felice  Legazione  .  Trasferitoli  anche  il  Cardinale  Loren- 
zo Imperiale  alla  Corte  di  Parigi ,  ne  parti  poi  molto  conten- 
to .  Compiuti  quelli  ufizj  ,  anche  il  Duca  di  Crequì  compar- 
ve di  nuovo  col  titolo  di  Ambafciatore  in  Roma ,  accolto  col- 
le maggiori  dimortrazioni  di  ftima  e  d'affetto  ,    reftando  fola- 
mente  in  dubbio  ,  fé  quefte  veniffero  dal  cuore  .  Ricevette  in 
queft'  Anno  il  Senato  Veneto    due  Ambafciatori    del  C^ar  di 
Mofcovia  AleJJìo  ,  che  andavano  girando ,  per  conofcere  le  for- 
ze de' Principi  dell'Europa,  cominciando  oramai  quella  Corte 
a  fcuotere  alquanto  della  fua  antica  barbarie. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   i66$.  Indizione  III.  Era  voij». 

Di  Alessandro  VII.  Papa   11.  Ann-  l66$- 

Di  Leopoldo  Imperadore  8. 

FRA  gli  altri  motivi ,  che  avea  avuto  Leopoldo  Auguflo  di 
affrettar  la  Pace  col  Sultano  de'Turchi,  uno  de' primarj 
era  quello  di  accudire  al  fuo  Matrimonio  già  conchiulb  coli' 
Infanta  Margherita  tìAuflria,  Figlia  di  Filippo  IV  Re  delle 
Spagne  ,  perchè  non  avendo  quel  Monarca  le  non  un  Figlio 
di  compiendone  affai  debole  ,  poteano  tali  Nozze  aprire  a  lui 
colle  ragioni  dell'Infanta,  aggiunte  ad  altre  precedenti  ,  l'adi- 
to alla  Corona  di  Spagna  .  Era  tuttavia  il  Re  Cattolico  in 
guerra  co' Portoglieli  ,  e  il  Marcbefe  di  Caracena  fuo  Generale 
nel  Giugno  appunto  di  queft'Anno  riportò  una  mala  fconft::- 
ta  a  Villa  Viziofa  ,  con  perdita  di  circa  quattro  mila  foldati  . 
Si  trovò  in  quel  conflitto  il  Principe  Alej] andrò  Farnefe  ,  Fra- 
tello di  Ranuccio  IL  Duca  di  Parma  ,  e  General  di  cavalleria 
nell'  efercito  d'effo  Re  Cattolico  ,  che  gran  faggio  diede  dei 
fuo  valore.  Ma  un'altra  guerra  peggiore  inforfe  contra  d'el- 
fo Re  Filippo  IV.  cioè  una  malattia  ,  che  nel  dì  fette  di  Set- 
tembre il  portò  all'altra  vita  in  età  di  feffanta  anni  :  Principe 
poco  fortunato  nella  quafi  continua  lotta  colla  Potenza  Fran- 
zefe  ,  e  colla  ribellione  de'fudditi  Cuoi  ,  fempre  nondimeno  in- 
trepido a  tutti  i  colpi  della  finiftra  fortuna  .  Avea  mente l per 
fare  un  ottimo  governo  ,  e  lo  fece  affai  trillo  ,  perchè  voion- 
tieri  fi  ripofava  full'  abilita  de'  fuoi  Miniftri  e  de'  Favoriti  , 
che  abufandofi  dell'autorità,  e  attendendo  ad  arricchir  sé  (ìef- 
fi ,  conduffero  l'ampia  Monarchia  Spagnuola  ad  una  gran  depref- 
fione.  Peraltro  la  Bontà,  fors' anche  ecceffiva  ,  la  Religione  , 
la  Giuftizia,  e  la  Clemenza  furono  fuoi  pregi  Angolari .  Lafciò 
fuo  Erede  e  Succeffore  Carlo  IL  fuo  unico  Figlio  ,  fanciullo  di 
quattro  anni ,  fotto  la  Tutela  e  Reggenza  della  Regina  fua  Ma- 
dre, cioè  dell'  Ara 'duco ejfa  Marianna ,  Figlia  di  Ferdinando  II 7, 
Imperadore ,  e  Sorella  del  Regnante  Leopoldo  Augufto  ;  con  fu- 
llituire  a  lui  ,  fé  mancaffe  fenza  fueceffione  ,  lo  fteffo  Leopoldo 
Cefare  e  i  fuoi  difcendenti,  e  dopo  loro  il  Duca  di  Savoia,  con 
efcluderne  le  Regine  di  Francia  in  vigor  delle  Rinunzie  da  lor 
fatte  a  i  Regni  della  Corona  Cattolica  .  Carlo  IL  Gonzaga  Du- 
Tomo  XL  Pp  e  a 
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Era  Voig.  ca  di  Mantova  terminò    anch' egli    in  queft'  Anno  adi  15.  di 
Ann.  nr5S.  settembre  il  corf0  c|{  fua  vjta  \n  eta  affaf  immatura  ,  e  ne  fu 

attribuita  la  cagione  all'  intemperanza  fua  ,  non  occulta  ,  ma 
pubblica  per  li  Tuoi  illeciti  amori  ,  che  furono  anche  traman- 
dati alla  pofterita  colle   (lampe  in  un  Libro  intitolato  Y Amare 
di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  e  della  Conte  [fa  Margheri- 
ta della  Rovere.   A  riferva  di  quefta  fua  paffione  ,  che  lo  fcre- 
ditò,  fu  Principe  amatiffimo  da' Sudditi  fuoi  :  tanta  era  la  fua 
benignità  ,  sì  dolce  il  fuo  governo  .  Solea  dire  :    Che  amava 
meglio  d'eflere  Principe  povero,  ed  avere  Popolo  ricco,  che  di 
avere  Popolo  povero  ,  ed  eflfere  Principe  ricco  .  Reftò  di  lui  un 
Figlio  in  età  di  tredici  anni,  non  atto  al  governo,  cioè  Ferdi- 
nando Carlo  ,  che  gli  fuccedette  nel  Ducato  ,  lotto  la  Reggen- 
za della  DuchefTa  1  [ab  eli  a  Chiara  fua  Madre.   Ma   era  entrata 
la  Lufluria  in  quella  nobil  Cafa  .  Gli  efempj  cattivi  del  Padre, 
colla  giunta  de  gli  altri  della  itefTa  fua  Madre  ,  che  non  avea 
portate  feco  a  Mantova  le  Virtù  luminoie  dell'  Augufta  Cafa 
d'Auftria  ,    fervirono  di  una  peffima  fcuola  ,    e  di  un'  infelice 
educazione  a  quefto  giovinetto  Principe  :  laonde  le  ne  raccol- 
fero  poi  degli  amari  frutti  .  Non  badò  in  queft'  Anno  il  Gran 
Signor  de' Turchi  alla  guerra  diCandia,  e  né  pure  i  Venezia- 
ni fecero  ivi  imprefa  alcuna  di  conto  :  che  tale  non  è  proba- 
bilmente da  dire  l'aver  eglino  prefe  in  varie  volte  due  Galee, 
una  groffa  Nave  ,  e  tredici  altri  Legni  da  carico  .    Furono  liti 
fra  il  Papa  ed  effi  Veneti  a  cagion  de'  mercatanti  dello  Stato 
Ecclefiaftico ,  che  navigando  per  l'Adriatico,  ricufavano  di  pa- 
gar dazio  ad  elfi  Veneti  .  Seguirono  di  qua  e  di  la  rapprefaglie, 
ma  in  fine  toccò  a  i  più  deboli  ,  cioè  a  i  Pontifìzj,  di  cedere  . 
Né  il  Pontefice,  né  i  Maltefi,  ficcome  difguftati  anche   per  al- 
tri motivi  ,  mandarono  in  queft'  Anno  le  loro  Galee  in  Levan- 
te. Nel  dì  14.  di  Maggio  con  fomma  allegrezza  della  Corre  di 
Torino  e  de' fuoi  Popoli,  nacque  al  Duca  Carlo  Emmanuele  IL 
un  Figlio,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Vittorio  Amedeo  ,  che  riu- 
fci  poi  il  più  gloriofo  Principe  della  Real  Cafa  di  Savoia . 


Anno 
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Anno  di  Cristo   i  666.  Indizione  I  V.  Era  voig- 

Di  Alessandro  VII.  Papa   12.  Ann-  l666' 

Di  Leopoldo  Imperadore  o. 

L'  Universal  Pace  ,  che  fi  godè  nel  prefente  Anno  in  Ita- 
lia ,  avea  fparfa  la  quiete  e  l'allegria  dapertutto,  quan- 
do parve  ,  che  foffero  per  turbarla  alcune  controverfie  inforte 
fra  i  Duchi  di  Modena  e  di  Mantova  pel  poffeffo  di  varie  I fo- 
le nel  Pò  verfo  Brefcello  e  Boretto  in  faccia  di  Viadana ,  dove 
il  corrente  d'effo  Fiume  ferve  di  divifione  e  confine  de' vicen- 
devoli Stati  .  Softenendo  le  due  DuchefTe  Vedove  Reggenti  le 
pretenfioni  e  ragioni  de' piccioli  Duchi  lor  Figli  ,  mifero  mano 
all'armi,  e  fi  fece  gran  preparamento  di  genti  e  di  artiglierie 
all'una  e  all' altra  riva  del  Fiume  .    Stavano  in  efpettazione  i 
curiofi  di  veder  qualche  gran  fatto  di  quelle  novelle  Amazzo- 
ni, quando  Don  Luigi  Potile  di  Leon,  Governator  di  Milano, 
a  cui  non  piaceva  si  fatta  trefca  per  fofpetto,  che  la  Duchef- 
fa  di  Modena  ricorrendo  alla  Francia  fua  Protettrice,  fvegliaf- 
fe  nuove  guerre  in  Lombardia  ,    fpedì  a  Modena  il  Conte  Vi- 
taliano Borromeo  ,  a  Mantova  il  Marchefe  Lonati  ,  che  intavo- 
larono un  armiflizio  ,  e  rimifero  la  pendenza  al  Tribunale  Ce- 
fareo  .  Spedito  poi  in  Italia  per  quello  affare  il  Conte  Amedeo 
di  VindisgratXj,  davanti  al  quale   fegui  poi  una  lunga  difcuffion 
delle  controverfie  ,  folarnente  nel  dì  fei  d'Aprile  formò  ,  dan- 
te la  minorità  de  i  Duchi  ,    un  aggiuftamento  provvifionale  , 
che  pafsò  in  una  (labile  Legge  ,  offervata  fino  al  di  d'oggi  da 
amendue  le  parti  .  Dimorava  neh'  AgoPro  di  quello  medefimo 
Anno  Ifabella  d  Efle  ,   Ducheffa  di  Parma  in  Colorno  ,  dove 
partorì  un  Figlio  ,  con  fomma  confolazion  di  quella  Corte;  ma 
nel  dì  21.  d'elfo  Mefe    fi  convertì  l'allegrezza  in  altrettanta 
meftizia  per  la  morte  di  quel  Principino    con  eflremo  dolore 
ancora  del  Principe  Cardinal  d" Efle  fuo  Zio  ,  e  della  Duchef- 
fa di  Modena  ,  che  vi  fi  trovarono  prefenti  .    Nel  di  25.  di 
Aprile  giorno  folenne  di  Pafqua  di  Rifurrezione ,  fu  fpofata  in 
Madrid  dal   Duca  di  Medina  las  Torres  a  nome  dell'  Impera- 
dore Leopoldo   l' Infanta  Margherita  ,    Sorella  del  picciolo   Car- 
lo IL  Re  di  Spagna  .   Da  lì  a  qualche  mefe  accompagnata  dai 
Cardinal  Girolamo  Colonna  ,  e  da  un  fuperbo  corteggio  di  No- 
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Era  vdg.  bilta  ,  andò  ad  imbarcare  nella  Real  Flotta  delle  Galee  di  Spa* 
Ann.  1666.  gna  ^  Napoli  j  sicilia  ^  Sardegna  ,  Gran  Duca  ,  e  Malta  .  Nel 
di  20.  d'Agofto  sbarcò  al  Finale  ,  accolta  ivi  dai  Governator 
di  Milano  .  Per  tutto  il  viaggio  fino  a  Milano  ricevè  tutti  i 
poflìbili  onori,  e  finalmente  nel  dì  25.  di  Settembre  fece  il 
Tuo  pubblico  ingreffo  in  efTa  Citta  di  Milano  ,  con  incredibil 
pompa  e  concorfo  d' innumerabil  forefleria  .  Invioflì  dipoi  da 
Milano  verfo  la  Germania  nel  di  dieci  d'Ottobre,  ed  entrata 
nello  Stato  Veneto,  fu  ricevuta  con  infigne  magnificenza  dall' 
Àmbafciatore  e  da  i  Minifìri  di  quella  Repubblica  ;  dopo  di 
che  continuò  il  fuo  viaggio  alla  volta  del  Tirolo  ,  giugnendo 
pofcia  a  Vienna  nel  dì  cinque  di  Dicembre.  Si  diftinfe  il  pre- 
dente Anno  coli' inondazione  de' Fiumi ,  e  fpezialmente  negli 
Stati  della  Repubblica  Veneta,  dove  fra  gli  altri  il  fiume  Oglio 
devariò  un'  intera  Villa  colla  morte  di  ducento  cinquanta  per- 
fone  .  Perì  fuìle  code  di  Sicilia  e  Calabria  gran  copia  di  Navi 
mercantili,  e  in  Palermo  l'inondazione  arrivò  fino  al  fecondo 
piano  delle  cafe  con  gravifiìmo  danno  di  quel  Popolo  .  Né  fi 
dee  tacere  una  curiofa  cofa  di  Francia  ,  avvenuta  fui  fine  di 
quell'Anno,  cioè  che  quel  Parlamento  proibì  l'ufo  delle  Par- 
rucche ;  e  ciò ,  perchè  s'era  fatto  il  conto,  che  in  comperar 
capelli ,  fpezialmente  fuori  del  Regno ,  fi  fpendeva  ogni  anno 
più  di  due  milioni  di  feudi .  Se  quello  divieto  avefTe  lurfiften- 
za ,  e  come  flia  oggidì  la  fortuna  delle  Parrucche,  non  v'ha 
bifogno,  ch'io  lo  ricordi.  Durò  la  guerra  diCandia,  ma  fen- 
za  fatti  meritevoli  3  che  fé  ne  faccia  menzione» 


Anno 
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Anno  di  Cristo   1667.  Indizione  V.  Era  vofg. 

Di  Clemente  IX.  Papa   l  Ann.  ióó/. 

Di  Leopoldo    Imperadore   io. 

FInqui*  avea  condotto  il  fuo  Pontificato  Papa  Al ejf  andrò  V1L 
con  fomma  Prudenza  e  grande  amore  della  Giuftizia  ,  e 
con  far  godere  un  placido  governo  a'  fuoi  Popoli ,  avendoli  aiu- 
tati e  difefi  ne'  tempi  di  Pelle  ,  e  di  Careftia  ,  ed  eletto  più 
torto  di  comperar  caro  la  pace  col  Re  di  Francia ,  dopo  effe- 
re  incorfo  nella  di  lui  nemicizia  fenza  alcuna  fua  colpa  ,  che 
di  lafciar  efpoili  a  guai  e  moleftie  i  fudditi  fuoi  .  Di  funtuofe 
Fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma  ,  e  fpezialmcnte  dell' 
infigne  Portico  e  Colonnato  della  Piazza  di  San  Pietro  ;  avea 
arricchita  la  Biblioteca  Vaticana  co  i  Manufcritti  de' già  Duchi 
d'Urbino,  e  provveduto  il  Porto  di  Civita  vecchia  di  un  beli' 
Arfenale  .  Meditò  anche  feriamente  di  formare  in  Roma  un 
infigne  Collegio  d'uomini  dottiflimi  in  ogni  forta  d'Erudizio- 
ne Ecclefiaflica ,  tirando  cola  da  tutte  le  Provincie  del  Mondo 
Cattolico  i  più  chiari  Ingegni  ,  per  valerli  del  loro  configlio 
nelle  materie  fpettanti  alla  Religione  ,  ed  opporre  le  lor  penne 
a  quelle  de' Protettami,  conofcendo  ,  che  la  Scolaftica  ,  di  cui 
unicamente  fi  pregiano  i  più  de' Teologi ,  non  è  baftevole  nel- 
le battaglie  con  elfi  .  Intenzione  fua  era  di  alimentare  e  prov- 
vedere di  largo  flipendio  si  fatti  infigni  Letterati  ,  con  appli- 
care al  mantenimento  d'elfo  Collegio  le  rendite  di  que' Moni- 
fieri  e  Conventi  ,  ne' quali  s'è  perduta  l'antica  regolar  Diici- 
plina  ,  e  fervono  oggidì  non  di  ornamento  ,  ma  di  pelo  alla 
Repubblica.  Finalmente  a  mifura  del  merito,  del  fapere,  e 
de'  buoni  coflumi  ,  intendeva  di  promuovere  uomini  tali  a  i 
Magiftrati  ,  ed  anche  a  i  primarj  della  Chiefa  Romana  .  Più 
bella,  più  utile,  più  gloriola  istituzione  di  quella  non  potea  ca- 
dere in  mente  ad  un  Romano  Pontefice  ;  e  l'avrebbe  egli  eie- 
guita,  fé  le  applicazioni  fue  non  follerò  (late  turbate  dalla  tem- 
pefta  contra  di  lui  commofla  dal  Re  Criftianiffimo,  e  da  altre 
difavventure .  Tornò,  è  vero,  la  ferenità ,  ma  in  tempo,  che 
la  fua  fanita  cominciò  a  combattere  con  acerbi  e  lunghi  inali, 
che  infine  il  traffero  al  fepoicro,  lafciando  la  cura,  e  gloria  di 
si  memorabil  imprefa  a  chi  de' fuoi  Succeffori  porterà  fui  Tro- 
no 
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EraVolg.  no  di  San  Pietro  un  animo  grande,  e  una  piena  conofcenza  di 
Ann.  ióó7.  ci^  che  ^  veramente  di  decoro  e  vantaggio  alla  Chiefa  di  Dio. 
Mancò  di  vita  quello  Pontefice  con  efemplar  divozione  nel  dì 
22.  di  Maggio,  lafciando  ben  arricchiti  i  fuoi  Parenti,  e  poco 
defiderio  di  sé  nel  Popolo  Romano,  il  quale  caricò  in  tal  con- 
giuntura di  villanie  Don  Mario  e  \  Nipoti  Chigi  ,  perchè  lot- 
to il  loro  governo  s'erano  aggiunte  alle  vecchie  undici  nuo- 
ve gabelle  .  Corfe  voce  ,  eh'  egli  lafciaffe  in  mano  del  celebre 
Padre  Sforma  Pallavicino  Gefuita  ,  da  lui  promofTo  alla  facra 
Porpora,  una  Scrittura  di  fua  mano,  da  confegnarfi  al  fuo  Suc- 
ceffbre  ,  in  cui  efortava  i  Succeffori  a  non  permettere  mai  la 
reflituzione  di  Cadrò  e  Ronciglione  al  Duca  di  Parma,  tutto- 
ché promerla  nella  Concordia  Pifana  al  Re  di  Francia  .  Del 
che  poi  fi  videro  gli  effetti,  perchè  depofitati  in  Roma  gli  ot- 
tocento quindici  mila  feudi  dai  Duca  Ranuccio  IL  non  fi  tro- 
vò, chi  li  volerle  ricevere  ;  e  però  gli  convenne  fare  una  Pro- 
teda  in  prefervazione  delle  fue  ragioni  e  dell'  accordato  colla 
Francia,  la  quale  niun  pennero  fi  mife  dipoi  per  fargli  mante- 
ner la  parola. 

Dappoiché'  furono  chiufi.  in  Conclave  i  P©rporati  Elettori 
nel  dì  due  di  Giugno,  vennero  nel  diventi  d'elfo  Mefe  adunirfi 
i  lor  voti  nella  perfona  dei  Cardinale  Giulio  Rofpiglioji  da  Pi- 
llola ,  di  età  d'anni  felfantotto  ,  il  qual  prefe  il  nome  di  Cle- 
mente IX.  e  diede  principio  al  fuo  governo  con  un'  azione  , 
che  fommamente  rallegrò  il  Popolo  Romano  .  Cioè  levò  un 
dazio  da  lungo  tempo  impollo  fopra  il  grano  ,  e  fembrato  fem- 
pre  infolfnbile  alla  bada  gente  ,  avendolo  con  danaro  ricatta- 
to da  chi  ne  godea  le  rendite  ,  per  aver  fomminiflrate  grolfe 
fomme  d'oro  alla  Camera  Pontifizia  o  per  veri  bifogni  ,  o  per 
capricci  de' precedenti  Nipoti  de' Pontefici  .  Accompagnò  l'ot- 
timo Pontefice  quello  pubblico  benefizio  con  un  atto  di  eroica 
moderazione  ,  perchè  nell'Editto  non  volle,  che  compariffe  il 
fuo  nome,  ma  bensì  quello  del  fuo  Predeceffore  Alejf andrò  VII. 
per  aver  egli  principalmente  raunato  il  danaro  occorrente  ad 
oggetto  di  eilinguere  quel  Dazio .  Un  vero  zelo  nudriva  que- 
llo Papa  per  foilenere  la  Criilianita  contro  gli  sforzi  della  Po- 
tenza Ottomana  ;  né  perde  egli  tempo  a  follecitar  tutte  le  Po- 
tenze Cattoliche  in  foccorfo  de'  Veneziani  ,  troppo  infievoliti 
per  la  sì  lunga  e  difpendioia  guerra  di  Candia  .   Ma   per   mala 
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ventura  in  quello  medefimo  Anno  più  che  mai  fi  venne  a  fcor-  Era  v0ig. 
oere  che  lo  ipirito  conquiftatorio  avea  da  effe  re  in  avvenire  Ann-  l667- 
il  primo  mobile  della  mente  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia.  Mol- 
le e°li  delle  pretenfioni  fopra  il  Bracante  ed  altri  paefi  della 
Corona  di  Spagna,  e  nello  (tetto  tempo  con  ifmifurate  forze  li 
diede  ad  impadronirsene .  Ufcirono  dall'una  e  dall'altra  parte 
Manifefti  e  Ragioni  ,  efibendo  in  vano  1'  indebolita  Corte  di 
Spagna  nella  minorità  del  Re  di  rimettere  in  Arbitri  quella 
pendenza  ,  e  indarno  allegando  le  Rinunzie  fatte  dalle  ultime 
due  Regine  di  Francia  ,  e  confermate  dal  medefimo  Re  Luigi, 
e  dalla  Regina  fua  Madre.  Papa  Clemente  IX.  fpedi  torto  ad 
etto  Re  Cnìtianiffimo,  Jacopo  Rofpiglioft,  figlio  di  Camillo  fuo 
Fratello  ,  ed  Internunzio  allora  in  Bruflelles  ,  per  placarlo  , 
e  per  fermarlo  .  Trovò  quelli  un  benigno  accoglimento  ,  ne 
gli  mancarono  fparate  di  belle  parole  ,  ma  lenza  poter  pun- 
to interrompere  il  favorevol  progrefib  dell'armi  Franzefi . 

Intanto  i  Veneziani  dopo  avere  ricevuto  fufTìdj  di  dana- 
ro ,  o  di  gente  ,  o  di  navi  dal  Pontefice  ,  dalla  Spagna  ,  da  i 
Duchi  di  Savoia  e  diTofcana,  da  Malta,  e  dal  Cardinal  Fran- 
cesco Barberino  :  fpedirono  in  Levante  Francefco  Morojìrw  ^  elet- 
to Capitan  Generale  ,  con  tre  mila  foldati,  e  molti  attrecci  da 
guerra  .  Straordinario  armamento  avea  fatto  il  primo  Vifire, 
per  pattare  all'  attedio  formale  della  Citta  di  Candia  ,  e  cola 
in  fatti  comparve  coftui  con  potente  efercito  nel  di  22.  di  Mag- 
gio ,  e  dopo  aver  fatto  diftruggere  Candia  nuova  ,  affinchè  1 
tuoi  foldati  deponettero  la  fperanza  di  ricoverarfi  cola  ,  diftri- 
bm  intorno  alla  Citta  i  quartieri  ,  cominciò  gli  approcci  ,  e 
con  varie  batterie  di  cannoni  fi  diede  furiofamente  a  beria- 
gliare  la  Terra  .  Per  una  gagliarda  difefa  non  aveano  i  Ve- 
neziani tralafciata  diligenza  veruna;  numerofo  era  il  prefidio, 
e  ben  animato  a  dare  ilfangue,  per  foftener  l'onore  della  Fe- 
de Crittiana  ;  e  le  Donne  (tette  non  la  cedevano  in  coraggio 
e  fatica  a  i  più  valorofi  combattenti .  Perchè  poco  fi  avanza- 
vano 1  Turchi  ne' lavori ,  perlopiù  {turbati  da  i  Criftiani,  fi 
applicarono  con  immenfa  quantità  di  guattatori  a  far  mine  e 
fornelli,  e  farli  giocare,  con  isboccar  anche  nella  fotta  da  tre 
parti  .  Memorabil  fu  la  copia  de  gli  eftinti  in  tanti  aflalti  , 
contandofi  ,  che  dalla  parte  de'  Veneziani  vi  perlifero  da  fei 
mila  foldati,  comprefi  ottocento  Ufiziali;  e  da  quella  de' Tur- 
chi 
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Era  voig.  chi  incredibile  quantità  di  gente    vi  lafciò  la  vita  .    In  tanto 
Aon.  idd7.  £u  fbfienuto  da  effi  vigorofamente  quell' attedio  fino  al  Dicem- 
bre ,  in  quanto  che  di  mano  in  mano  veniva  fempre  di  nuo- 
ve genti  rinfrefcato  l'efercito  loro.    Lo  fteffo  Gran  Signore  Ti 
era  portato  in  Morea  per  dar  più  calore  all'imprefa.  NelMer- 
cordi  Santo  a  di  fei  d'Aprile  dell'Anno  prefente  un  fieriffimo 
Tremuoto  recò  immenfi  danni  alle  Citta  della  Dalmazia  e  dell' 
Albania.  Andò  quafi  tutta  per  terra  la  Citta  di  Ragufi     non 
effendofi  lalvati ,  che  quattrocento  abitanti ,  e  feffanta  Mona- 
che .  Tre  giorni  prima  s'era  ritirato  il  Mare  per  tre  miglia 
da  quel  Porto  .  Budua  redo  totalmente  diftrutta;  Caftelnuovo 
e  Dulcigno  in  gran  parte  atterrati  ;  e  la  Citta  di  Cataro  tal- 
mente fu  inghiottita  dall'  Acque  del  Mare  ,  che  le  navi  pat- 
teggiavano liberamente  fopra  d'effa.  Sebenico  e  Traù  furono 
anch'effe  danneggiate  aflaifiìmo  .  Nella  ftefla  Venezia  fi  fenti 
la  fcoffa  di  quel  Tremuoto  ,  e  in  molti  Luoghi  d'Italia,  ma 
con  far  folamente  paura. 

Anno  di  Cristo   166S.  Indizione  VI. 
Di  Clemente  IX.  Papa  2. 
Di  Leopoldo  Imperadore   11. 

Ltre  all'avere  il  Re  Luigi  XIV.  nel  precedente  Anno 
ridotte  alla  fua  ubbidienza  varie  Citta  e  Piazze  delia 
Fiandra,  giacché  un  bel  giuoco  a  lui  faceva  la  minorità  del  Re 
di  Spagna  Carlo  IL  e  la  poca  provvidenza  de'  fuoi  Miniftri  : 
nel  prelente,  mentre  inoltrava  di  dar  orecchio  a' trattati  di  Pa- 
ce ,  avendo  anche  accettato  per  Mediatore  Papa  Clemente  IX. 
all'  improvvifo  ,  durante  anche  il  verno  ,  cioè  nel  dì  due  di 
Febbraio  ,  s'inviò  alia  volta  della  Franca  Contea  .  Non  fi  al- 
pettavano  gli  Spagnuoli  infulto  alcuno  in  quella  parte,  perchè 
non  pretefa  ne'Manifefti  del  Re  di  Francia.  In  dicifette  giorni 
Befanzone,  Dola,  e  tutte  l'altre  Piazze  forti  di  quella  Provin- 
cia ,  vennero  in  potere  del  Re  .  Aprirono  allora  gli  occhi  i 
Potentati  vicini  ,  e  conofcendo  ,  che  fé  non  fi  metteva  argi- 
ne a  si  gran  torrente  d'armi,  e  ad  un  Re  di  si  buon  appeti- 
to ,  che  non  direbbe  mai  bada  ,  ed  ognuno  fé  ne  avrebbe  a 
pentire  :  Leopoldo  Augufto,  i  Principi  dell'Imperio,  gì' Ingle- 
si ,  Ollandefi  ,  e  Svezzefi ,  o  trattarono  o  conchiufero  Leghe  . 

La 
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La  Corte  allora  di  Francia  a  cui  non  compliva  di  tirarli  ad-  Eia  v0r*. 
dolio  l'invidia  e  nemicizia  di  tante  Potenze,  accortamente  pri-  Ann-  l6ó8k 
ma  che  feguiffiero  maggiori  impegni,  volle  farfi  onore  col  buon 
Pontefice  Clemente,  [il  qual  certo  avea  accordato  moke  riguar- 
devoli  grazie  alla  Francia  ]  moftrando,  che  in  riguardo  fuo  con- 
dilcendeva  di  buon  cuore  alla  Pace .  Quella  in  fatti  fu  conchiu- 
fa  in  Acquisgrana  nel  di  due  di  Maggio  ,  reftando  in  potere 
del  Re  Criftianiffimo  il  meglio  delle  Piazze  conquidiate  in  Fian- 
dra .  Fu  redimita  a  gli  Spagnuoli  la  Franca  Contea  tal  quale 
era  ,  ma  non  quale  era  data  .  Perciocché  prevedendo  il  Re 
Luigi,  che  dovea  redimirla,  fmantellò  tutte  le  mura  e  forti- 
ficazioni delle  Fortezze  ,  ne  afportò  le  artiglierie ,  le  munizioni 
ed  armi  ,  e  fin  le  campane  .  Secondo  il  calcolo  de  gli  Spagnuoli 
afceiè  quefto  danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia,  e  cinque 
altri  ne  dovettero  poi  efli  impiegare  in  rimettere  bronzi ,  ar- 
mi, magazzini,  e  fortificazioni,  per  tornar  pofcia  in  breve  a 
tributar  tutto  ad  un  Re  confinante,  troppo  ambiziofo  e  ma- 
nefco.  Riufcì  in  quell'Anno  all'ottimo  Papa  Clemente  di  ot- 
tenere dal  Re  Criftianiffimo  ,  che  fi  abbatterle  in  Roma  la  Pi- 
ramide ivi  alzata  per  colpa  di  pochi  in  obbrobrio  di  tutta  la 
Nazione  Corta,  con  far  anche  il  Papa  levar  via  una  Croce  po- 
rta davanti  la  Chiefa  di  Santo  Antonio  con  Ifcrizione  poco  fa- 
vorevole alla  memoria  del  Re  di  Francia  Arrigo  IV,  Calde  an- 
cora erano  le  iftanze  dello  zelante  Papa  allo  fteiTo  Monarca  per 
foccorfi  in  aiuto  diCandia,  a  cui  minacciavano  l'ultimo  ecci- 
dio 1' armi  Turchefche  .  Contribuì  il  Re  danaro,  affinchè  i 
Veneziani  affoldaffero  gente  in  Francia  ,  e  fomminidrò  navi 
per  condurla  neh'  Arcipelago  .  Concorfero  volontarj  a  queft' 
imprefa  molti  della  primaria  nobiltà  Franzefe,  e  centocinquan- 
ta Ufiziali  riformati.  Il  Duca  della  Fogli  ti  da  uni  ducento  Gen- 
tiluomini ,  il  Conte  d?  Ar  court  della  Cafa  di  Lorena  ottocento 
buoni  foldati  ,  e  circa  due  altri  mila  fi  mifero  fotto  le  lor  ban- 
diere, e  andarono  ad  imbarcare  col  Conte  di  San  Polo, 

Finquiv  il  Marchefe  Francesco  Villa  Ferrarefe,  Generale  del 
Duca  di  Savoia  ,  avea  con  fommo  valore  ,  con  titolo  di  Gene- 
rale de' Veneziani  militato  inCandia,  e  per  molte  fue  fegna- 
late  azioni  s'era  acquidato  gran  gloria.  O  fia  che  il  Duca  per 
luoi  proprj  bifogni  o  difegni  il  richiamaffe  a  Torino,  o  ch'egli 
per  gare  accadute  co'  Generali  Veneti  fi  trovarle  mal  ibddis- 
Tomo  XL  Qj\  fatto, 
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Era  vdg.  fatto  ,  fé  ne  tornò  in  Italia  .  In  luogo  fuo  fecero  i  Veneziani 
Ann.  1668.  venir  di  Francia  il  Mombrun  Marcbefe  dì  Sani  Andrea ,  di  fet- 
ta Ugonotto  ,  Capitano  di  grande  ìperienza  neh'  armi  ,  ben- 
ché in  età  di  ottant' anni  .  I  Principi  d'Italia,  chi  piti  ,  chi 
meno  ,  contribuirono  foccorlì  alla  Repubblica  Veneta  in  si  ur- 
gente bifogno  ;  ma  fpezialmente  fi  sbracciò  per  fovvenirli  il 
Pontefice  ,  che  oltre  all'  avere  per  mezzo  delle  fue  Lettere  e 
de'fuoi  Miniftri  commolfe  tutte  le  Corti  Cattoliche  all'aiuto  di 
Candia,  prefe  al  fuo  fbklo  tre  mila  fanti  agguerriti  Tedefchi  , 
a  lui  mandati  dall' Imperadore  fino  alla  Pontieba,  e  ordinò  al- 
le fue  Galee,  che  colle  Maltefi  paifaflero  in  Levante  .  Venuta 
la  Primavera ,  tornò  con  più  gagliardia  il  Vifire  a  promuovere 
le  offefe  contro  di  Candia  .  Rifoluta  era  la  Porta  Ottomana  di 
voler  quella  Citta  ad  ogni  colto  .  La  grandezza  del  fuo  impe- 
rio, e  la  vicinanza  de  gli  Stati  nulla  di  gente  e  d'altre  provvi- 
fioni  lafciava  mancare  al  fuo  campo  .  Contavanfi  fra  loro  fchie- 
re  intere  di  Rinegati  Criitiani  ;  e  i  Mercatanti  Inglefi  ed  Ollan- 
defi  vendevano  loro  quanti  Cannoni,  Bombe,  ed  altri  militari 
attrecci  e  munizioni  occorrevano  .  Laddove  la  Repubblica  Ve- 
neta confumata  oramai  dalle  immenfe  fomme,  e  in  tanta  lon- 
tananza, troppo  inegualmente  potea  foddisfare  al  bifogno  .  Si 
sa,  che  i  Turchi  non  rifparmiano  le  vite  de  gli  uomini,  allor- 
ché preme  al  loro  Sovrano  l'acquifto  di  qualche  Piazza  .  Però 
un  infernal  carofello  fi  fece  per  tutto  quefV  Anno  ancora  in- 
torno a  Candia  .  Incredibili  furono  gli  sforzi  di  que'  Barbari  , 
non  minore  la  bravura  de'difenfori .  Da  gran  tempo  un  fìmile 
oftinato  e  fanguinofo  aifedio  non  s'  era  veduto  .  Infolita  cofa 
parve  in  que' Mari  una  battaglia  di  mare  efeguita  dal  Capitan 
Generale  Francefco  Moro/ino  in  tempo  di  notte,  vegnente  il  di 
nove  di  Marzo,  contro  i  Legni Turchefchi.  Conquido  egli  cin- 
que Galee  colla  Capitana  di  Durach  Bey,  Corfaro  famofo,  che 
ivi  perde  la  vita  ;  i  prigioni  afcefcero  a  quattrocento  dieci  ; 
gli  fchiavi  Criftiani "liberati  a  mille  e  cento  .  Nel  campo  de  gì' 
Infedeli  s'era  già  introdotta  la  Pelle,  e  almeno  ducento  perfo- 
ne  ogni  dì  perivano  ;  pure  fopravenendo  fempre  continui  rin- 
forzi ,  non  ifcemava  punto  la  lor  potenza  ;  le  batterie  de' Can- 
noni, de' Mortari  e  bombe  continuamente  rifonavano;  e  le  mi- 
ne e  i  fornelli  fovente  doppiavano  con  larghe  breccie  ne'  ba- 
loardi,  che  venivano  rollo  riparate  dall' inefplicabil  coraggio  de 
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eli  attediati,  che  non  ceflavano  di  far  fortite,  inchiodar  canno-  Era  vag. 

•  r  ■  »-r,~.\^-«  Ann.  166'à. 

ni,  e  fpianar  Trincee . 

Di  ninno  aiuto  fervirono  in  quell'Anno  le  Galee  aufiliarie 
del  Papa,  di  Malta,  e  di  Napoli  ;  perchè  troppo  tardi  giunte, 
e  piene  di  puntigli ,  ben  pretto  fé  ne  tornarono  a  i  loro  Porti  . 
Ma  lui  principio  di  Novembre  sbarcarono  in  Candia  i  ventu- 
rieri Franzefi  ,  e  in  oltre  il  Cavalier  della  Torre  con  fettanta- 
trè  altri  Cavalieri  di  Malta  e  quattrocento  foldati  fcelti  fpedi- 
ti  dal  Gran  Majìro  .  Memorabile  riufcì  fra  l'altre  azioni  una 
fortita  fatta  nel  di  16.  di  Dicembre  da  trecento  animofi  Gen- 
tiluomini Franzefi  ,  con  molti  altri  venturieri  Savoiardi  ed  Ita- 
liani ,  che  andarono  a  tetta  batta  ad  aflalire  i  Mufulmani  ne' 
loro  ridotti .  Grande  ttrage  ne  fecero  ,  ma  d'etti  non  ne  tornò 
indietro  fé  non  la  meta.  Dopo  di  che  i  Franzefi  (cernati  for- 
te di  numero  ,  e  rimbarcati  lui  principio  del  feguente  Gennaio 
fpiegarono  le  Vvie  vedo  Provenza  .  Cos\  terminò  la  diabolica 
campagna  dell'Anno  prefente  in  quelle  parti,  con  efTerfi  calco- 
lato ,  che  dalla  parte  de'  Criftiani  venittero  meno  quafi  dieci 
mila  e  quattrocento  perfone  ,  oltre  ad  alcune  centinaia  d' Ufi* 
ziali  anche  principali  ;  e  da  quella  de' Turchi  circa  trentafet- 
te  mila  ,  fra'  quali  alcuni  Balsa  ,  Bey,  e  Beglierbey  .    Per  la 
morte   della  DucheiTa  lf abella  $  Efìe    rimafto  vedovo  Ranuc- 
cio IL  Duca  di  Parma,  pafsò  in  queft'Anno  con  difpenfa  Pon- 
tificia alle  terze  Nozze  colla  Principerà  Maria  d Efìe ,   Sorella 
della  defunta  Duchefia  ,  e  Figlia  anch' effa  del  già  Francefco  L 
Duca  di  Modena  .  Con   funtuole  fette  venne  celebrato  quetto 
maritaggio  in  Modena  nel  di  16.  di  Marzo,   e  da  etto  proven- 
nero  poi  due  Principi,  cioè  Francefco  ed  Antonio  ,  che  furono 
poi  l'un  dietro   l'altro  Duchi  di  Parma  .    Fece  in  queft'Anno 
Papa  Clemente  IX.  conoicere  fempre  più   la  grandezza  dell'ani- 
mo fuo,  perchè  nello  fretto  giorno  quinto  d'Agofto,  avendogli 
la  morte   rapito  Tommafo  Rofpigliojt  ,   fuo  Nipote  ,  giovane  di 
grande  efpettazione  ,    mentre  il  faceva  il  fuo  Funerale  ,    egli 
pacatamente  intervenne    al  l'acro  ConGÌftoro  ,    e  vi  creò  due 
Cardinali  .   A  quetto  giovinetto  erette  dipoi  il  Senato  Romano 
una  (tatua  nel  Campidoglio  :  tanto  era  il  pubblico  amore  ver- 
fo  il  Pontefice  Zio  .    Fini  i   (noi  giorni  in  Milano  Don  Luigi 
Pon^e  di  Leon  Governatore   di  quello  Stato  nel  di  2p.   di  Mar- 
zo ,  e  prò  interim  fu  appoggiato   quel  Governo  al  Man  he  fé  de 
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Eca  -Volg.  Los  Balbafes  Paolo  Spinola  ,  finché  venne  a  dì  otto  di  Settembre 
'  ad  aflumere  il  comando  il  Marcbefe  diMortara,  il  quale  dopo  tre 
Mefi  parimente  compiè  la  carriera  del  fuo  vivere . 

Anno  di  Cristo   1669.  Indizione  VII.  .■« 

Di  Clemente  IX.  Papa   3. 
Di  Leopoldo  Imperadore   12. 

EBbe  la  Criitianita  nell'Anno  prefente  di  che  affliggerli  , 
perchè  dopo  tanti  difpendj  d'oro  e  di  vite  ,  e  dopo  tante 
fatiche,  fu  coftretta  l'infelice  Citta  di  Candia  di  piegare  il  col- 
lo fotto  il  giogo  Turchefco  .  Avea  raddoppiati  i  fuoi  ufizj  il 
buon  Papa  Clemente  IX.  alle  Corti  de'  Principi  Cattolici  ,  per 
ottener  foccorfo  in  sì  urgente  occafione  alla  Repubblica  Vene- 
ta »  Accudì  il  generofo  animo  di  Luigi  XIV.  Re  CrifHanim- 
mo  in  quell'Anno  ancora  a  foftener  l'onore  del  nome  Criftia- 
no  contro  degl'Infedeli,  ed  alleiti  un  corpo  di  otto  mila  com- 
battenti ,  e  una  poderofa  Flotta  ,  dandone  la  condotta  al  Du- 
ca di  Beaufort  Grande  Ammiraglio  ,  e  al  Duca  di  Novaglies 1 
Ed  affinchè  alle  violenze  ,  che  contra  il  diritto  delle  Genti 
fuol  praticare  la  Porta  ,  non  rimanerle  efpofto  il  fuo  Amba- 
fciatore  in  Coftantinopoli  ,  fpedì  tre  Vafcelli  a  levarlo  di  la  ; 
benché  poi  fi  lafciaffe  quel  Miniftro  avviluppar  dalle  lufm- 
ghe  de  i  Turchi  ,  e  fi  fermarle  :  il  che  attribuirono  altri  a 
maneggio  fuo  ,  per  non  perdere  quel  lucrofo  impiego  .  Varj 
Principi  di  Germania  ,  moflì  a  pietà  della  Veneta  Repubbli- 
ca ,  oppreffa  da  que'  cani  ,  varj  foccorfi  di  gente  e  di  dana- 
ro le  fpedirono  .  Non  fecero  di  meno  i  Principi  d' Italia ,  e 
fra  gli  altri  Laura  Ducbejjfa  Reggente  di  Modena  inviò  in  lo- 
ro aiuto  un  Reggimento  di  mille  fanti  ,  comandato  da'  fuoi 
Ufiziali  ,  e  in  oltre  un  regalo  di  cinquanta  mila  libre  di  pol- 
ve da  fuoco  *  Gente  ,  danaro  ,  e  Galee  preparò  elio  Pontefi- 
ce ,  e  dichiarato  Al  e Jf andrò  Pico  Duca  della  Mirandola  Ma- 
itre di  campo  Generale  delle  fue  armi  in  Candia  ,  quanto  mai 
potè,  operò  per  iottrarre  quella  Citta  dall'imminente  rifehio 
di  cadere  neli'  unghie  Turchefche  .  Fu  creduto  ,  che  i  Ve- 
neziani ,  ficcome  quelli  ,  che  tenevano  fempre  un  Miniftro 
fenza  carattere  predo  il  primo  Vifire  Acmet  ,  per  trattare  di 
pace,  avrebbono  potuto  ottenerla  con  buone  condizioni,  ce- 
dendo 
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<kndo  la  Città  di  Candia  ,  e  ritenendo  la  meta  dell'  Ifola  ;  Era  vv>ìg. 
ma  dall'  afpetto  di  tanti  foccorfi  ifperanziti  non  feppero  elfi  Ann-  l66?- 
indnrfi  a  conchiuderla  .  Per  tutto  il  verno ,  e  per  la  prima- 
vera continuarono  i  Turchi  con  incettante  furore  a  fempre 
più  avanzare  i  loro  lavori  fotto  Candia  ,  contrattando  però 
loro  i  valorofi  Criftiani  ogni  palmo  di  teneno  con  vicende- 
vole fpargimento  di  fangue  .  Tante  e  tali  furono  le  memo- 
rabili azioni  di  quefta  guerra  ,  e  fopra  tutto  di  quefto  arrab- 
biato attedio  ,  che  han  fervito  di  argomento  a  più  Libri  di 
Storie . 

Nel  di  16.  di  Giugno  pervenne  a  Candia  la  Flotta  Franze- 
fé  ,  compofta  di  tredici  Galee  ,  quattordici  Vafcelli  ,  quattro 
navi  incendiarie  ,  e  cinquanta  Legni  minori  .  Trovarono  i 
Franzefi  in  un  miferabile  fiato  quella  Citta  ,  prefe  da  i  Tur- 
chi tutte  le  fortificazioni  citeriori ,  formate  breccie  ,  e  il  tut- 
to in  manifefto  pericolo  di  peggio.  Per  la  difcordia  facilmen- 
te vanno  a  monte  le  più  belle  imprefe  .  I  bellico!!  Coman- 
danti ed  Ufiziali  Franzefi,  [ancorché  foffero  di  contrario  fen- 
timento  i  Generali  Veneti  MoroJì?io  e  Mambrun  ,  o  fi  a  il  Si- 
gnore di  Santo  Andrea  "  non  vollero  perdere  tempo  a  fare 
una  vigorofa  fortita  .  Efeguirono  elfi  quefto  difegno  ,  ufcen, 
cta  dalla  Piazza  nella  notte  precedente  al  di  25.  del  fuddet- 
to  Mefe  di  Giugno,  e  al  primo  fpuntar  dell'alba  con  incre- 
dibile ardore  fi  lpinfero  contro  le  nemiche  trincee  ,  imperan- 
done l'una  e  poi  l'altra.  Tal  terrore  entrò  ne' Mufulmani , 
che  rovefciati  di  qua  e  di  la  non  tennero  il  pie  fermo  ;  e  già 
arrivato  il  grotto  de  i  Franzefi  alle  batterie  nemiche  ,  appa- 
renza v'era  di  un'  illuftre  vittoria;  quando  accefofi  improv- 
vifamente  il  fuoco  in  due  barili  di  polve ,  levò  di  vita  tren- 
ta d'  effi  .  Badò  quefto  ,  perchè  tutti  gli  altri  ,  credendo  mi- 
nati que'  fiti  ,  prefi  da  panico  terrore  ,  differo ,  volta  ;  e  per 
quanto  fi  sforzafiero  gli  Ufiziali  per  ritenerli ,  tutto  fu  indar- 
no .  Allora  i  Turchi  ripigliato  coraggio  ,  fcagliatifi  loro  ad- 
dotto ,  gì'  infeguirono  fino  alle  Porte  della  Citta  .  Che  mille 
e  cinquecento  Turchi  perlifero  in  quel  conflitto  ,  fu  ferino 
da  chi  non  avrebbe  faputo  come  provarlo  .  Certo  è  bens'i  , 
che  lafciarono  ivi  la  vita  lo  (tetto  Ammiraglio  Duca  di  Be~ 
auforp  ,  feffanta  bravi  Gentiluomini  Franzefi  ,  cinquantaquat- 
tro Ufiziali  Riformati  ,  ed  alcune  centinaia  di  ioldati  .  Per- 
tanto 
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Era  vdg.  Pertanto  reftò  si  malcontento  di  quefta  imprefa  il  Duca  di  No- 
Ann*  l66p'  vagliesy  che  per  quante  preghiere  adoperarle™  il  Capitan  Ge- 
nerale Francefco  Morofìno  ed  altri  ,  non  fi  potè  ottenere  ,  eh' 
egli  mutarle  la  rifoluzion  prefa  di  rimbarcare  il  refto  di  fua 
gente  %  e  di  far  vela  verfo  Francia  nel  di  20.  d'Agofto.  Con 
elfo  lui  fuggi  anche  non  poca  gente  del  Veneto  prefidio  in  gra- 
ve difeapito  della  Piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio  il  Sì- 
gnor  di  Bell af onte  ,  che  di  Francia  conducea  altri  mille  e  cin- 
quecento fanti  ,  né  quefto  giovò  per  fermare  i  fuoi  pafiì  .  Fu 
poi  difapprovata  in  Francia  la  fua  ritirata  ,  -e  fpeditogli  ordi- 
ne di  non  capitare  alla  Corte  .  Le  ciarle,  che  corfero  allora, 
portavano,  ch'egli  fi  lamentarle  non  poco  del  General  Moro- 
fino  ,  per  aver  quelli  riculato  di  fecondare  la  felice  fortita 
de'Franzefi,  credendoti,  che  fé  averle  anch' egli  loro  dato  brac- 
cio, in  quel  folo  giorno  farebbe  reftata  Candia  libera  dall' af- 
fedio  Turchefco  .  Immaginò  la  gente  ,  che  il  Morofìno  fé  ne 
attenerle  ,  o  perchè  avea  trattato  fegreto  di  pace  co'  Turchi , 
o  per  gelofia ,  che  fuccedendo  la  vittoria,  fé  ne  attribuirle  la 
gloria  a  i  foli  Franzefi  :  penfiero  ,  che  non  potea  cadere  in 
perionaggio  sì  favio  ed  amante  della  Patria  .  Probabilmente  fé 
ne  andò  il  Novaglies  ,  perchè  riconobbe  l'imporTibilita  di  te* 
nere  in  piedi  un  edifizio  sì  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  di  tre  di  Luglio  a  Candia  le  Ga- 
lee aufiliarie  del  Papa  ,  e  d'altri  Principi  in  numero  di  venti- 
fette  ,  fotto  il  comando  del  Bali  Vincenzo  Rofpiglioji  ,  Nipote 
dello  (ledo  Pontefice  .  Cola  giunfe  ancora  nel  di  22.  di  Giugno 
il  Duca  della  Mirandola  colle  milizie  di  terra  del  Pontefice  ,  e 
.del  Duca  di  Modena ,  le  quali  ultime  erano  ridotte  a  foli  fet- 
tecento  uomini  per  li  difagi  del  lungo  viaggio  .  Ma  infieriti 
iempre  più  i  Mufulmani  moltiplicarono  le  offefe  e  gli  affalti  ; 
dimodoché  fi  poteva  oramai  paventare,  che  colla  forza  sboc- 
cale il  turbine  loro  nella  mifera  Citta.  Fu  perciò  riabilito  di 
cercar  la  Pace  ,  per  falvare  nel  naufragio  quel  che  fi  poterle  . 
Veggendo  il  Rofpigliofi  dilperato  il  caio,  nel  di  20.  d'Agofto 
giudicò  meglio  d'imbarcar  la  fua  gente,  e  poi  fece  vela  ver- 
fo il  Mediterraneo  .  Dopo  di  che  nel  feguente  giorno  efpofta 
bandiera  bianca  ,  fi  cominciò  a  trattar  della  reta  e  della  Pace 
co  i  Deputati  del  primo  Vifire  .  Nel  dì  fei  di  Settembre  reftò 
conchiufo  l'Accordo  ,  per  cui  fu  ceduta  a' Turchi- la  Citta  di 

Can- 
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Candia  ,  divenuta  un  cimitero  di  tanti  mortali ,  e  un  orrido  Era  voig. 
fpettacolo  di  defolazione  ;  e  reftarono  in  poter  de'  Veneziani  Ann-  x66^ 
neirifola  di  Candia  le  fole  Fortezze  di  Suda,  Carabufo,  e  Spi- 
natane co  i  lor  territorj ,  e  Girla  con  altre  Terre ,  acquisiate 
in  Dalmazia  ed  Albania  ;  e  che  forfè  lecito  a  i  Veneziani  il 
portar  via  le  milizie  e  i  Cittadini  ,  che  non  voleffero  reftare 
in  Candia  ,  con  tutti  i  lor  bagagli,  viveri,  ed  armi.  Conto  fi 
fece,  che  nel  folo  prefente  Anno  il  numero  de' morti  e  de  i 
divenuti  invalidi  dalla  parte  de'  Veneziani  afcendefle  a  quali 
undici  mila  perfone  .  Perirono  poi  per  burafca  di  mare  molti 
di  que'  Legni ,  che  menavano  via  il  prefidio  e  gli  abitanti  di 
quella  infelice  Citta  .  E  tale  efito  ebbe  il  memorando  affedio 
di  Candia  ,  con  grave  danno  sì  della  Repubblica  Veneta  ,  ma 
con  immortai  gloria  altresì  della  medefima ,  per  aver  si  lunga- 
mente difputato  alla  fmiiurata  potenza  de' Turchi  1'  acquiiio 
di  quella  Piazza  .  Portatone  il  dolorofo  avvifo  a  Venezia  ,  per- 
fona  arfennata,  che  fi  trovò  allora  in  quella  Metropoli,  mi  af- 
ficurò  ,  che  le  parve  di  veder  il  di  del  finale  Giudizio  :  tanti 
erano  i  gemiti,  le  lagrime  ,  e  gli  urli  dell'uno  e  dell'altro  fef- 
fo  .  Andava  il  Popolo  fanatico  per  le  contrade  deplorando  la 
grande  fciagura  ,  vomitando  fpropofiti  contro  la  Provvidenza, 
maladizioni  contra  de' Turchi,  e  villanie  fenza  fine  contra  del 
General  Moro/ino  ,  chiamandolo  ad  alte  voci  Traditore  ,  e  fpe- 
zialmente  imputando  a  lui  la  perdita  della  Citta,  per  non  aver 
voluto  foftenere  il  felice  ardire  della  forti ta  Franzefe  .  Guai , 
fé  quefto  Generale  forfè  allora  capitato  a  Venezia  ;  non  fareb- 
be fiata  in  ficuro  lavitafua:  cotanto  era  infuriato  quel  Popo- 
lo .  Al  dolore  s'aggiugneva  la  paura,  che  i  Turchi  foliti  a  non 
mantener  la  fede,  vedendo  efaurta  e  abbandonata  la  Repubbli- 
ca, non  fi  prevaleffero  di  sì  buon  vento,  per  maggiormente  fo- 
perchiarla  .  Volle  Dio,  che  a  quella  Pace  fi  acquetante  il  loro 
orgoglio . 

Pervenuta  anche  a  Roma  l'infaufta  nuova  ,  riempiè  d'af- 
fanni e  lamenti  tutta  quella  Corte  e  Citta  ;  ma  fopra  gli  altri 
fé  ne  affliffe  Papa  Clemente  IX.  che  con  tanta  premura  s'era 
finquì  adoperato  per  efentar  Candia  dall'ultimo  eccidio  .  Cre- 
denza comune  fu  ,  che  quefto  inafpettato  colpo  influirle  non 
poco  a  privare  il  Mondo  Criftiano  di  un  sì  degno  Pontefice  . 
Imperciocché  da  lì  a  tre  giorni  egli  cadde  infermo  ,  e  dopo  al- 

quan- 
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Era  voig.  quanti  altri  di  combattimento  col  male  ,  finalmente  nel  dì  p, 
Ann.  l669.  fa  Dicembre  pafsò  a  miglior  vita  ,  lafciando  in  benedizione  la 
fua  memoria  ,  perchè  Principe  pieno  di  vero  zelo  per  la  dife- 
fa  del  Criflianefimo  ,   Principe  dotato  di  una  foda  Umiltà  ,  e 
di  una  rara  Moderazione,  e  provveduto  delle  più  belle  Maflime 
del  politico  Governo  ,  dimodoché  fé  Dio  non  Fa  veffe  chiama- 
to si  pretto  a  godere  il  premio  delle  fue  Virtù  ,  <*ran  bene  ne 
potea  fperare  lo  Stato  Ecclefiaflico  .  Penfava  egli  continuamen- 
te alle  maniere  di  follevar  i  fuoi  Popoli  dalle  tante  Gabelle  im- 
porle da'  fuoi  Predeceffori  :  al  qual  fine  iflitui  una  Congrega- 
zione .  Cura  ebbe  eziandio,  perchè  fi  rifnetteffe  il  Ianifizio  in 
Roma  ,  e  il  commerzio  per  li  fuoi  Stati  .  Non  fi  applicò  già 
egli  ad  arricchire  i  proprj  Nipoti ,  avendo  lafciata  la  fua  Ca- 
fa  con  facoltà  pòco  fuperiori  allo  ftato  ,  in  cui  era  prima  del 
Pontificato  .  Affinché  la  Giuflizia  procederle  con  ordine  ,  e  fi 
teneilero  infreno  i  Miniftri  e  Parenti  ,  due  di  d'ogni  fettima- 
na  con  fomma  pazienza  dava  udienza  a  chiunque  del  Popolo 
la  voleva  ;  e  perchè  un  giorno,  dopo  avere  fpefo  più  ore  in  si 
tediofo  mefliere  ,  ritirandofi  alle  fue  Manze  ,  udì  che  un  pove- 
ro uomo  fi  lamentava  per  non  effere  (lato  afcoltato  ,  tornò  in- 
dietro ,  ed  amorevolmente  udito  il  fuo  ricoria,  rimand-sllo  via 
tutto  contento  .    Parimente  volle  ,  che  nel  muro  delle  Came- 
re ,    dove  fi  tengono  le  Congregazioni  ,    fofTe  fatta  una  fene- 
flrella  ,  da  cui  fenza  effere  veduto  potefle  il  Pontefice  afcoltare 
quanto  ivi  fi  trattava  .  Sprezzator  della  gloria  umana  ornò  di 
belle  flatue  Ponte  Sant'  Angelo  ,    e  né  pure  una  menoma  me- 
moria vi  fece  mettere  del  fuo  nome.  L'Ifcrizione,  eh' egli  or- 
dinò, da  porfi  in  rozzo  marmo  al  fuo  Sepolcro ,  altro  non  con- 
teneva,, che  il  folo  fuo  nome  e  la  Dignità.  Sigillò  in  fine  que- 
lle fue  Virtù  colia  maggiore  dell'altre,  cioè  colla  Carità,  coh 
vifitar  fovente  gì'  infermi  ne  gli  Spedali ,  accompagnato  da  po- 
chi fuoi  familiari  ,  e  miniflrando  loro  conforti ,  e  cibi  .  Solito 
anche  fu  a  pafeere  ogni  dì  in  Palazzo  dodici  poveri  Pellegrini . 
Tale  era  quello  buon  Pontefice,  che  Dio  morirò  per  poco  tem- 
po alla  fua  Chiefa,  e  poi  fel  ritolfe  con  incredibil  difpiacere  di 
Roma  tutta  ,    che  in  lui  perdeva  un  amatiffimo  Padre  ,  dopo 
aver  ammirata  la  faviezza  del  fuo  governo,  la  modeflia  de' fuoi 
Nipoti,  e  certe  Virtù  ,  che  non  erano  punto  in  ufo  ne'  tempi 
addietro  .  Andò  poi  molto  in  lungo  la  creazione  del  fuo  Sue- 
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ceffore  ficcome  vedremo  all'  Anno  fagliente  .  Fu  in  quefti  Era  Vo!g. 
tempi  che  Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Tofcana  inviò  il  Prin-  Ann-  l669- 
cipe  Co/imo  fuo  Primogenito  a  viaggiare  per  varie  Corti  d'Eu- 
ropa .  Arrivò  egli  lui  principio  d'Agofto  a  quella  di  Parigi, 
dove  ficcome  Marito  d'una  Principeffa  di  Francia  ,  Cugina 
del  Re  medefimo  ,  ricevette  dittimi  onori  da  quel  gran  Mo- 
narca ,  e  dopo  efferfi  fermato  quivi  per  un  Mele  ,  pafsò  poi 
in  altre  contrade. 

Anno  di  Cristo   1670.  Indizione  Vili. 
Di  Clemente   X.  Papa   i. 
Di  Leopoldo    Imperadore   13. 

TAnti  raggiri,  difcrepanze,  e  battaglie  più  dell' ufato  ac- 
caddero nel  Conclave,  in  cui  s'erano  dopo  la  morte  di 
Papa  Clemente  IX.  chiufi  i  facri  Elettori  ,  che  durò  la  loro  o 
volontaria  o  forzata  prigionia  quattro  mefi  e  quattro  giorni  . 
Finalmente  con  lode  del  facro  Collegio  andarono  a  cadere  nel 
dì  2p.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  i  lor  voti  nella  perfona  di 
Emilio  Altieri  Romano  ,  a  cui  il  Pontefice  fuddetto  pochi  d\ 
prima  di  morire  avea  conferita  la  facra  Porpora  ,  mirando  in 
lui  con  una  quafi  prefcienza  ,  chi  dovea  effere  fuo  Succefìbre 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  .  Tale  in  fatti  era  l'integrità  de' 
fuoi  coftumi  ,  l'affabilità  ,  la  perizia  delle  cole  del  Mondo  ,  e 
la  generofita  deli'  animo  ,  che  il  Popolo  Romano  preventiva- 
mente l'andava  acclamando  Papa,  né  v'era  chi  noi  confeflaf- 
ie  ben  degno  di  si  alta  Dignità  .  La  fola  età  potea  fargli  con- 
tralto ,  perchè  vicino  a  gli  ottanta  anni  ;  la  robuflezza  nondi- 
meno della  fua  compiendone,  tuttoché  non  disgiunta  da  qual- 
che fluffione  ,  che  gl'indeboliva  le  gambe ,  faceva  affai  fpe ra- 
re ,  che  reggerebbe  buon  tratto  di  tempo  al  pefo  del  Pontifi- 
cato .  Dopo  efferfi  dunque  lungamente  dibattuti  i  cervelli  po- 
litici de' Capi  delle  fazioni  ,  maffimamente  de' Franzefi  e  Spa- 
gnuoli,  affettanti  ciafcuno  di  promuovere  uno  de' lor  parziali, 
ma  lenza  poter  ottenere  il  pallio,  fi  unirono  all' efaltazione  del 
Cardinale  Altieri  ,  il  quale  allegando  la  poca  fanita  ,  e  la  gra- 
viffima  età  fua,  e  gridando  :  Guardate  bene ,  ch'io  non  fon  abi- 
le ,  con  lagrime  e  fcongiuri  refiftè  non  poco  alle  loro  intenzio- 
ni .  Ma  finalmente  arrendendofi  accettò  piangendo  un  pefo  , 
Tomo  XI.  Rr  si 
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Era  voig.  si  avidamente  ricercato  ,    e  con  tanta  allegrezza  ricevuto  da 
Ann'  l6?0,  altri .  In  venerazione  del  Pontefice  fuo  Benefattore  prefe  il  no- 
me di  Clemente  X.  e  verfo  la  di  Ini  memoria  efercitò  dipoi  in 
altre  guife  la  fua  gratitudine  .    Della  propria  Cafa  non  aveva 
egli  Parenti  ,  e  volendo   pur  continuare  l'antica  e  nobile  Fami- 
glia Altiera  Romana  ne' tempi  avvenire,  pensò  a  ricrearla  nel- 
la parimente  antica  e  nobile  de'Paluzzi  Romani  .  Una  fua  Ni- 
pote Laura  Catterina    era  Mata  maritata    al  Marchefe  Gafparo 
Paludi  degli  Albertoni,  Nipote  del  Cardinal Palu-^o  Palu^- 
%j  .    Adottò  pertanto   tutta  quella  Famiglia-,    dandole  il  Co- 
gnome de  gli  Altieri  ,  e  il  Nome  di  Nipoti  ,  e  cedendo  loro 
rutti  i  beni  patrimoniali  della  fua  Cafa  .  Conferì  allo  fteifo  Car- 
dinal Paluzzi  ,  appellato  da  Ti  innanzi  il  Cardinale  altieri  ,  le 
primarie  Dignità  ;    e  ficcarne  quelli  abbondava  di  vivacità  d' 
ingegno  ,  e  di  abilita  in  maneggiare  i  pubblici  affari  ,  cosi  ab- 
bracciò volentieri  l' affranto  di  fòllevare  il  vecchio  Pontefice  nel- 
le fatiche  del  Governo  .   Conferì  ancora  al  fu d detto  Gafparo  Pa- 
luzgj  Marito  della  Nipote,  inferito  nella  Cafa  Altieri,  il  gra- 
do di  Generale  dell'armi  della  Chiefa,  e  di  Cartellano  di  Sant' 
Angelo.  Maritò  Lodovica  fua  Pronipote  in  Domenico  Orfano  Du- 
ca di  Gravina  ,  e  Tarquinia  altra  fua  Pronipote  in  Egidio  Co- 
lonna Principe  di  Carbognano .  Roma  da  gran  tempo  avvezza 
a  i  Nepotiimi  ,    nulla  fi   ftupiva  di  quedi  falti    di  grandezza  , 
anzi  ne  tripudiava  per  lo  sfarzo  de'  Nipoti  Pontifizj  ,  e  maflì- 
mamente   perchè  Romani  .  Si  ammutirono  (blamente  i  plauil 
de' faggi,  al  veder  tanti  nuovi  Padroni  [  e  fpezialmente  il  Car- 
dinale "    i  quali  ben  fi  previde,  che  fotto  l'ombra  del  decrepito 
Pontefice  dominerebbono,  con  timore  di  fogeiacere  di  nuovo  ai 
paffati  difordini,  e  di  provare  un  Governo  di  verfo  dalpietofo  e 
faggio  di  Clemente  IX. 

Giunto  all'  età  di  feffanta  anni  Ferdinando  IL  Gran  Duca 
di  Tofcana  compiè  il  corfo  della  vita  e  del  Principato  nel  dì 
23.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  ,  dopo  aver  governato  per 
lungo  tempo  i  fuoi  Popoli  con  impareggiabil  Prudenza  ,  e  con 
affetto  da  Padre  ,  ricompenlato  anche  dall'  amore  de'  fudditi 
fteflì,  che  di  molte  lagrime  onorarono  il  fuo  Funerale.  Secon- 
do il  gloriofo  coiìu me  della  Cafa  de' Medici,  gran  Protettore 
fu  delle  Lettere,  e  amatore  de' Letterati  ,  ficcome  pienamente 
.dimoftrò  il  Dottor  Giufeppe  Bianchini  da  Prato  nel  fuo  Trat- 
tato 
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tato  de  i  Gran  Duchi  di  Tofcana.  Celebre  fopra  tutto  riufeì,  e  Era  Voig. 
memorabile  farà  pretto  i  poderi  F  Accademia  del  Cimento  ,  Ann-  l6~°- 
iftituita  nell'  Anno  i^57«  dal  nobilidìmo  genio  del  Cardinale 
Leopoldo  de  Medici -,  e  dalla  Liberalità  d'efìb  Gran  Duca  Ferdi- 
nando promoffa  e  favorita  ,  dove  infigni  Filofofi  faticando  , 
diedero  poi  alla  luce  i  tanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  ef- 
perienze  .  Lafciò  quello  Principe  due  Figli ,  a  lui  procreati  da 
Vittoria  della  Revere  Gran  Duchefìa  ,  Donna  di  gran  talento, 
cioè  Cofimo  III.  Gran  Principe,  tornato  poco  fa  dai  fuoi  viag- 
gi per  le  Corti  d'Europa,  che  alni  fuccedette  nel  dominio, 
e  Francefco  Marta  ,  decorato  poi  della  facra  Porpora  Cardinali- 
zia .  Nell'Aprile  di  quell'Anno  giunfe  a  Milano  per  Governa- 
tore Don  Gafparo  Tellez^Giron  Duca  d" Ojf una  ed'Uceda^  a  cui 
per  lo  Spoializio  d'una  Figlia  del  Marchete  di  Caracena  per- 
venne una  ricchifììrna  eredita  .  Era  in  quelli  tempi  Duca  di 
Guaftalla  Ferrante  Gonzaga;  non  avea  che  un  Figlio  mafehio, 
cioè  il  Principe  Cefare  in  età  di  fei  in  fette  anni  ,  che  gli  fu 
rapito  dalla  morte.  Recandovi  una  fola  fua  Figlia,  ciocia  Prin- 
cipeffa  Anna  Ifabella  ,  con  poca  o  niuna  fperanza  d'altra  pro- 
le, pensò  allora  la  vedova  Imperadrice  Leonora  Gonzaga  di  proc- 
curare  l'accafamento  di  quella  Principefla  col  Duca  di  Manto- 
va Ferdinando  Carlo  Gonzaga  ,  Figlio  del  Duca  Carlo  IL  Fra- 
tello di  fua  Maefla  ,  per  defiderio  di  unire  al  Ducato  di  Man- 
tova quello  di  Guaftalla  .  Fece  perciò  de  i  gran  maneggi  per 
effettuar  quello  maritaggio;  tuttoché  nel  Regno  di  Napoli  efi- 
fleife  una  Linea  di  Principi  Gonzaghi  di  Guaftalla ,  chiaramen- 
te chiamati  alla  fucceflìone  in  quel  Ducato  .  Fu  in  quell'Anno 
intentata  nel  Senato  Veneto  fiera  accufa  contro  il  Capitan  Ge- 
nerale Francefco  Morojìno ,  quafichè  egli  averle  mancato  al  fuo  * 
dovere  nella  refa  di  Candia  ;  ma  con  pieni  voti  redo  egli  po- 
feia  a  doluto. 
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Era  Volg.  Anno  di  Cristo   1671.  Indizione  IX.  i 

Ann-  l6?u  Di  Clemente  X.  Papa  2. 

Di  Leopoldo  Imperadore   13. 

ON  fante  intenzioni  era  entrato  il  Pontefice  Clemente  X 
nel  governo  Paftorale  e  Politico  ,  e  feguendo  le  Maffime 
lodatimene  del  fuo  PredecefTore  Clemente  IX.  confermò  la  Con- 
gregazione da  lui  iftituita  per  trovar  le  maniere  di  fgravare 
1  Popoli  dalle  tante  gravezze  loro  impofte  da'  fuoi  Anteceffo- 
ri  ,  nulla  più  defiderando ,  che  il  loro  follievo .  Ma  ritrovata 
la  Camera  Apoftolica  sì  carica  di  debiti  per  li  capricci  d'alcu- 
ni precedenti  Nepotifmi  ,  quafi  gli  caddero  le  braccia  .  Con- 
tuttociò  perchè  era  ceffata  la  guerra  col  Turco,  abolì  le  Deci- 
me de  gliEcclefiaftici,  ed  eftinfe  la  meta  della  taffa  impoda  al- 
le milizie  dello  Stato  ,    dolendofi  di  non  poter  per  ora  fare  di 
vantaggio  in  benefizio  de' fuoi  Sudditi.  Riformò  pofcia  la  Com- 
pagnia delle  Corazze  ■  porta  in  pie  da  Papa  Innocenzo  X  Alleg- 
gerì il  numero  de'  foldati  ,  la  fpefa  de' quali  afcendeva  a  cen- 
to mila  feudi  annui.  Moderò  ,  o  levò  molte  fpefe  eforbitanti  o 
fuperflue  del  Palazzo  ,  come  anche  in  Roma  ,  e  per  lo  Stato, 
ufate  da' fuoi  Predeceffori  .  Quel  eh' è  più,  ordinò,  che  tutte 
le  Componende,  ed  altri  emolumenti  fpettanti  alla  borfa  pri- 
vata del  Papa  ,  fi  depofitaffero  nel  facro  Monte  di  Pietà  ,  con 
animo  di  valerfene  in  pubblico  bene  ,  rifoluto  di  non  imitare 
chi  innanzi  a  lui  avea  più  attefo  ad  arricchire  i  proprj  Parenti, 
che  a  proccurar  con  vero  zelo  la  pubblica  felicita  .  Il  Marche/e 
dì  Lucerna ,  Ambafciatore  allora  di  Savoia  nella  Corte  di  Ro- 
ma ,  in  una  fua  Relazion   manuferitta  afferifee  d'aver  più  vol- 
te dalla  bocca  deffa  del  Pontefice  intefa  l'avverfione  ina  ad  in- 
grandir con  foverchie  ricchezze  i  Nipoti,  defedando  egli  l'opu- 
lenza e  i  tefori  di  quattro  Caie  Pontifizie,  formate  a' fuoi  gior- 
ni, e  dicendo  d'avere  abbadanza  provveduti  i  iuoi  proprj  Pa- 
renti co' fuoi  beni  proprj  loro  rinunziati ,  e  colle  Cariche  an- 
che prò  diga  me  nte  loro  affegnate ,  badando  tali  rendite  al  de- 
corofo  loro  mantenimento  .  Ma  non  ceflavano  i  Parenti  fupi 
di  lagnarfi  liberamente  di  querta,  come  effi.  dicevano,  ftitichez- 
za  del  Papa  ,  e  gli  mettevano  intorno  tentatori  potenti  ,  per 
ifmuoverlo  da  si  gloriofo  proponimento  :  laonde  Qiava  curiofa- 

mente 
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mente  afpettando  la  gente  Ferito  della  battaglia  ,  e  fé  le  bat-  Era  voigr. 
terie  della  tenerezza  del  fangue  foriero  da  tanto,  che  conducef-  Ann-  l6~1' 
fero  il  Papa  a  moftrarfi  uomo  . 

S  i  mutò  in  fatti  a  poco  a  poco  regiflro  ,  non  forfè  perchè 
il  buon  Pontefice  recederle  dalle  onorate  fue  Mamme,  ma  per- 
chè la  fua  decrepitezza  e  poca  fanita  il  coftrignevano  bene  fpef- 
fo  al  letto  ,  convenendogli  perciò  di  lafciar  molta  parte  delle 
redini  in  mano  del  Cardinale  Altieri  ,  di  modo  che  non  pafsò 
gran  tempo  ,  che  il  Popolo  dicea  effere  Clemente  X.  Papa  di 
nome  ,  e  il  Cardinale  Papa  di  fatti  .  E  giacché  abbiam  fatta 
menzione  dell'Ambafciator  di  Savoia,  conviene  aggiugnere,  che 
nella  congiuntura  della  fua  Ambafceria  ,  fra  lui  e  il  Marchefe 
Francefco  Riccardi  Ambaiciator  di  Tofcana,  nacque  controver- 
sa d'uguaglianza  o  di  precedenza  ;  e  n'era  per  feguire  fcanda- 
lo  ,  giacché  l'uria  e  l'altra  parte  aveano  fatto  armamento  di 
gente  .  Ma  feppe  il  Cardinale  Altieri  colla  fua  deftrezza  cal- 
mar quella  tempefta  fenza  pregiudizio  de  i  contendenti  ,  che 
depolero  l'armi,  ma  non  già  gli  od j .  Un  principio  di  folleva- 
zione  fu  nell'Aprile  in  Medina,  dove  provandoci  careflia ,  ne 
attribuiva  il  balio  Popolo  la  colpa  al  mal  governo  de  gli  Spa- 
gnuoli  ,  o  all'  avidità  de'  Nobili ,  per  vendere  più  caro  i  loro 
grani .  Un  certo  Giufeppe  Martinez,  prefo  un  pugnale  in  ma- 
no ,  andò  gridando  per  le  fìrade  :  Ammazza  •>  ammazza  . 
Unitifi  con  lui  molti  della  feccia  della  Plebe  corfero  ad  in- 
cendiar le  cafe  di  alcuni  del  Governo  ,  e  feguirono  uccifioni 
e  faccheggi .  In  oltre  fegretamente  fpedirono  coftoro  a  Pari- 
gi,  per  impegnar  quella  Corte  in  loro  aiuto;  ma  ritrovaro- 
no il  Re  Lodovico  XIV.  con  altri  penfieri  in  teda ,  cioè  tut- 
to rivolto  a  preparamenti  ,  per  muovere  guerra  a  gli  Ollan- 
defi  .  Mancata  quella  Iperanza  ,  venne  meno  anche  la  fedi- 
zione  ,  che  collo  la  vita  ad  alcuni  Capi  di  quegli  ammuti- 
nati .  Né  fi  vuol  tralafciare  un  Editto,  pubblicato  nel  di  20. 
di  Maggio  dal  Pontefice  Clemente  X.  per  cui  decretò  ,  che 
nulla  pregiudicaile  alla  Nobiltà  di  tutto  il  fuo  Stato  1'  efer- 
cizio  delia  Mercatura  ,  purché  i  Nobili  non  vendefTero  alla 
minuta  le  merci  .  Utiliflimo  e  lodevole  Decreto  per  animar 
la  gente  al  Commerzio  e  all'  Arti  ,  che  fono  il  fugo  vitale 
per  arricchire  e  rendere  felici  gli  Stati  :  laddove  la  Guerra  , 
di  cui  tanti  fi  pregiano  ,  non  ferve  ,  che  ad  impoverirli  .  At- 
te n- 
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Era  Voig.  tendevano  i  più  antichi  Romani  all'Agricoltura,  e  non  lafcia- 
Ann*  l6?l'  vano  per  quefto  d'effere  fegnalati  Guerrieri  ?  allorché  il  bifo- 
gno  lo  richiedeva . 

Anno  di  Cristo   1Ó72.  Indizione  X. 
Di  Clemente  X.  Papa  3. 
Di  Leopoldo  Imperadore   14. 

Xeno  d'umiltà  il  buon  Pontefice  Clemente  IX.  avea  or- 
dinato un  ignobil  lepolcro  al  corpo  fuo  .  Clemente  X.  efer- 
citò  la  fu  a-  gratitudine  verfo  del  defunto  Benefattore  con  erger- 
gli ancora  una  funtuofa  Memoria  nell'Anno  prefente.  Inoltre 
poie  la  prima  pietra  per  un  in.figne  rifìoramento  ed  ornamento 
alla  Bafilica  Liberiana  ,  o  fia  a  Santa  Maria  Maggiore,  che  fu 
condotto  alla  (uà  perfezione  nel  feguente  Anno.  In  auge  gran- 
de di  felicita  fi  trovavano  gli  Ollandefi  in  quelli  tempi.  Affi- 
dati nella  lor  Lega  coli' Inghilterra  e  colla  Svezia ,  fi  vantava- 
no di  aver  fatta  paura  al  Re  di  Francia  Luigi  XIV.  nella  pre- 
cedente guerra  da  lui  mofia  alla  Spagna,  ed  avendo  alterato  il 
commerzio  co'Franzefi  ,  parlavano  alto  alle  occafioni  .  Il  Re 
Criftianimmo,  che  non  folo  avidamente  afpettava  ,  ma  cerca- 
va col  moccolino  le  occafioni  di  farfi  rifpettare  ,  di  accrefcere 
la  fua  gloria  ,  e  di  far  nuove  conquide,  non  lafciò  cader  quefta 
per  terra  .  Tante  fegrete  ruote  feppe  maneggiare  l'induitriofo 
e  liberai  fuo  Gabinetto  ,  che  gli  riulci  di  fiaccar  la  Svezia  e 
l'Inghilterra  dalla  Lesa  colle  Provincie  Unite,  e  di  ftabilir  an^ 
che  una  forte  Alleanza  con  Carlo  IL  Re  Britannico  contra  del- 
le medefime.  Dormivano  i  lor  fonni  gli  Ollandefi,  quando  fui 
principio  d'Aprile  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  dichiararo- 
no la  guerra  all'Ollanda;  e  il  primo  pafsò  con  potente  efer- 
cito  a  i  fuoi  danni  .  Prefero  i  Franzefi  in  iei  giorni  le  prime 
quattro  Piazze  di  frontiera  .  Fu  poi  confiderato  ,  come  azione 
veramente  mirabile  ,  l'avere  la  Cavalleria  Franzefe  valicato  il 
vado  Fiume  del  Reno  in  faccia  a"  nemici,  che  fecero  ben  qual- 
che refiftenza ,  ma  in  fine  atterriti  da  tanto  ardire  fi  diedero 
alla  fuga  .  In  cinque  fettimane  ridurle  il  vittoriofo  Re  più  di 
quaranta  Piazze  alla  fua  ubbidienza  ;  commoiTe  ancora  l'Elet- 
tor  di  Colonia  ,  e  il  Vefcovo  di  Munfter  contro  gli  fleffi  Ol- 
landefi ,  la  fortuna  de'  quali  parca  ornai  ridotta  a  gli  eftremi  , 
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fé  la  Citta  d'Amfterdam  col  rompere  le  dighe  ed  allagar  le  Era  Voi3. 
campagne  non  fermava  il  rapido  corfo  del  valore,  e  delia  for- Ann-  IÓ7*- 
tu  na  Franzefe  .  D'altro  non  fi  parlava  allora  per  tutta  Italia , 
che  di  si  (trepitofi  avvenimenti  ;  e  le  ne  parlava  con  piacere  , 
per  la  foeranza,  che  di  tali  acquieti  aveffe  a  profittar  la  Reli- 
pion  Cattolica  ,  e  fu  in  fatti  inviato  un  Ve  (covo  Cattolico 
alla  «la  prefa  Città  di  Utrecì:  .  Ma  fi  trovò  vicina  anche  1' 
Italia  a  veder  crefcere  un  accefo  fuoco  di  guerra  fra  Carlo 
Emmamiele  IL  Duca  di  Savoia  e  la  Repubblica  di  Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odj  di  que'  confinanti  fra  loro .  Ma 
fi  assiunfe  a  muovere  ii  Duca  una  cofpirazione  di  Rafaelio 
dalla  Torti  bandito  da  Genova,  che  fecegli  fperar  facile  l'ac- 
quifto  di  Savona.  Scopertali  a  tempo  da'Genovefi  quefta  me- 
na, vi  provvidero  .  Ma  giacché  s'era  dato  principio  alle  ofti- 
lità  col  pretefto  di  controverfie  di  confini  ,  fi  continuò  pofcia 
il  ballo  •  furono  prefi  Luoghi  dall' una  parte  e  dall'altra;  e  iuc- 
cederono  delle  azioni  calde  con  far  di  molti  prigioni  ;  e  si  gli 
uni  che  gli  altri  vantavano  iuperiorità  di  forza  e  di  bravura  . 
Ma  il  Re  CriftianifTimo  ,  fi  a  perchè  fo(Te  implorata  la  ma  me- 
diazione ,  o  perchè  a  lui  non  piaceffero  quelli  rumori  ,  Ipedi 
il  Signor  di  Gaumont  ,  per  interporr!  con  amichevoli  perfuafio- 
ni  a  far  pofare  l'armi  ,  e  a  rimettere  in  Arbitri  le  lor  diffe- 
renze ,  ordinando  anche  di  valerfi  del  tuono  delle  minacele 
contro  chi  fi  trovarle  renitente.  Tregua  pertanto  fu  fatta,  e 
deftinata  la  Città  di  Cafale  per  luogo  delie  Conferenze  .  Riu- 
fci  alla  voce  del  Gallo  ciò  ,  che  non  aveano  potuto  ottenere 
co  i  loro  ufizj  il  Papa  ed  altri  Principi  d'Italia  .  Il  belio  poi 
fu  ,  che  dopo  avere  il  Minifrro  Franzefe  riabilito  il  Luogo  dei 
Congreffo  ,  venne  unimperiofo  ordine  del  Re  ,  che  le  preten- 
fioni  delle  parti  fi  clovefìero  dedurre  alla  fu  a  Corte  ,  con  ap- 
pettarne la  decifione  dal  favio  giudizio  di  fua  Maeftà.  Rincreb- 
be più  d'un  poco  quefto  alto  parlare  al  Duca  di  Savoia,  nul- 
la dipendente  dall'autorità  del  Re  ,  e  molto  più  a'Genovefi, 
che  erano  da  gran  tempo  fotto  la  protezione  del  Re  di  Spagna. 
Tuttavia  sì  formidabile  era  il  Monarca  Franzefe,  che  conven- 
ne piegare  ii  capo  .  Spediti  pofcia  a  Parigi  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  Miniftri  ben  informati  delle  fcambievoli  ragioni,  nel!' 
Anno  appreffo  la  Tregua  fi  convertì  in  Pace  ,  e  le  remanti 
controverfie  de  i  c'onfmi  furono  rimerìe    a'  Giudici  Italiani  da 
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Era  voig.  eleggerli  di  foddisfazion  delle  parti  .  Terribili  memorie  lafciò 
Ann.  ió7z.  -m  qUeft'Anno  un  Tremuoto,  a  cui  fimile  non  s'era  forfè  mai 
provato  nella  Romagna  e  Marca .  In  Rimini  fpezialmente  fu 
il  maggior  flagello,  perchè  per  la  maggior  parte  in  quella  Cit- 
ta Chiele  ,  Palazzi  ,  e  Cafe  andarono  per  terra  .  Ed  eflendo 
fucceduta  la  maggiore  fcofla  ,  mentre  in  di  di.|Fefta  le  genti  fi 
trovavano  alle  Chiefe,  vi  perderono  la  vita  più  di  mille  e  cin- 
quecento perfone ,  e  lenza  paragone  molti  più  vi  recarono  fe- 
riti .  Pretefero  i  facri  Oratori  zelanti  ,  queito  effere  (lato  un 
vifibil  gaftigo  di  Dio  ,  perchè  non  era  portato  il  dovuto  rif- 
petto  alla  Cafa  del  Signore.  Sommamente  ancora  patirono  le 
Citta  di  Ancona  ,  Fano  ,  Pefaro  ,  e  Sinigagìia  ,  col  rovefcia- 
mento  di  affai  Chiefe  e  Cafe  ,  e  colla  morte  di  molti  abitanti  , 
eflendo  ridotti  que'  Popoli  a  dormire  a  Cielo  fcoperto.  In  queft' 
Anno  la  ConteftabilefTa  Colonna,  e  la  DuchefTa  Mazzarina,  fi 
fuggirono  da  Roma,  per  andarfene  in  Francia. 

Anno  di  Cristo   1673.  Indizione  XI. 
Di  Clemente  X.  Papa  4. 
Di  Leopoldo  Imperadore  1  5. 

Ve  a  no  i  perfidi  Mufulmani  con  Varj  pretefti  niofla  la 
guerra  contro  la  Polonia,  Regno  di  gran  potenza,  ma 
Regno  più  debole  di  tanti  altri  minori,  e  fempre  malprepara- 
to per  la  difefa  ,  per  cagion  della  forma  del  Governo  ,  svi  difa- 
datta  all'union  de  gli  animi,  e  a  proccurare  il  pubblico  bene. 
Coir  improvvifa  irruzione  di  un  potentiffimo  eiercito  s'impa- 
dronirono i  Turchi  dell'importante  Piazza  di  Caminietz  ,  e  di 
quarantaquattro  altri  Luoghi  fra  Citta  e  Cartella  .  Per  fottrar- 
fì  a  perdite  maggiori,  fece  il  Re  Michele  una  vergognofa Pace , 
con  cedere  que'  Luoghi  ,  cioè  tutta  la  Podolia  al  Gran  Signo- 
re ,  e  con  obbligarfi  in  oltre  di  pagare  venti  mila  feudi  annual- 
mente alla  Porta  .  Non  fofFerì  la  generofa  Nazion  Polacca  un 
si  obbro'oriofo  accordo  ,  e  dichiarata  la  guerra  al  Turco  ,  fi  die- 
de a  ibllecitar  l'aiuto  de' Principi  Criftiani  contro  il  comune  Ne- 
mico .  Con  efli  Polacchi  entrò  in  lega  il  Gran  Duca  diMofco- 
via  ;  e  quefti  inviò  a  Roma  Paolo  Manefio  Cavaliere  Scozzefe 
Capitan  delle  fue  Guardie  ,  per  implorar  gli  aiuti  del  Pontefi- 
ce .    Trovò  ottimo  trattamento  ,  carezze  ,  e  regali  in  quella 
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Corte  ,  ma  tituna  voglia  di  collegarfi  con  quel  barbaro  Prin-  Era  v0ig, 
cine  *  e  fé  ne  parti  mal  foddisfatto ,  perchè  il  Papa  nelle  rif-  Ann-  l67% 
polle  non  volle  accordare  ai  Moscovita  il  titolo  di  C^/zr,  oda 
di  Cefarc  che  Giovanni  Bafilide  dopo  l'ampie  fue  conquide 
avea  cominciato  ad  uiare  ,  riputandolo  la  Corte  Romana  lo 
fteiìo  che  quel  d' Imperadore.  Né  altro  parimente  che  bel- 
le parole  potè  ottenere  dal  Senato  Veneto  quell'  Ambafciato- 
re  cioè  quella  fletta  moneta,  che  i Polacchi  e  Mofcoviti  avea- 
no  adoperato  ,  allorché  i  Veneziani  fi  trovarono  in  tante  an- 
o uftie  per  la  guerra  di  Candia .  A  Giovanni  Sobiefcbi  Gene- 
rale della  Polonia  toccò  di  rintuzzare  col  fuo  valore  l'ardire 
Turchelco  ;  e  quefti  poi  feppe  fard  eleggere  Re  di  quel  Re- 
ono    dopo    la  morte    del  «Re  Michele  ,    fucceduta    nell'Anno 

prefente  . 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  dell'armi  Franzefì 
contro  le  Provincie  unite  ,  e  dopo  un  famofo  affedio  di  fole 
tre  o  quattro  fettimane  ,  ebbe  il  Re  Lodovico  XIV.  nel  d'i  tre 
di  Luglio  il  contento  e  la  gloria  d'  entrar  vittoriofo  nella  For- 
tezza creduta  inefpugnabile  di  Maftrich  .  Tanti  progredì  del 
Monarca  Franzefe  ,  il  quale  intanto  non  lafciava  di  dar  buo- 
na paftura  di  accomodamento  ,  effendo  anche  fiata  (celta  la 
Citta  di  Colonia  per  luogo  de' Congreflì ,  cagion  furono  infi- 
ne ,  che  r  Imperadore  Leopoldo  ,  Carlo  II.  Re  delle  Spagne, 
e  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena  ,  ne'  Med  di  Luglio  e  d'  Agofìo 
ftrinfero  Lega  con  gli  Ollandefi  .  All'  incontro  il  Re  chiamato 
Cridianidìmo,  per  dare  apprenfione  da  un'altra  parte  a  Ce- 
lare ,  conchiufe  nel  dì  quinto  di  Giugno  col  Gran  Signore  Mao- 
metto I V.  un'  Alleanza  più  drena  ,  che  le  precedenti  .  Sta- 
va forte  a  cuore  ad  eflb  Monarca  il  tener  ben  affetta  a'  fuoi 
interefìì  la  Corona  della  Gran  Bretagna  ;  e  giacché  il  Re  Car- 
lo IL  non  avea  fucceffione,  e  fi  trattava  di  far  paffare  alle  fe- 
conde Nozze  Jacopo  Stuardo  Duca  di  Yorch ,  Fratello  del  me- 
defimo  Re  ,  che  già  s'  era  dichiarato  Cattolico  ,  fi  prefe  il 
penderò  effo  Re  Criftianiffimo  di  trovargli  Moglie  .  A  si  fu- 
blime  grado  fu  fcelta  Maria  Beatrice  d?  E/le  ,  Sorella  del  gio- 
vinetto Duca  di  Modena  Francefco  IL  PrincipeiTa  ,  nel  cui 
animo  e  cuore  aveano  polio  feggio  le  più  eminenti  Virtù,  Ma 
perchè  più  alto  tendevano  i  penfieri  di  quella  PrincipeiTa,  ri- 
ioluta  di  confecrarfi  a  Dio  in  un  Moniflero  ,  s'incontravano 
Tomo  XI.  Ss  trop- 
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Ena  voig.  troppe  difficulta  ad  ottenere  il  fuo  affenfo  .  Né  fi  farebbo- 
Ann.  \67i>  no  fUperate  ?  fe  il  Sommo  Pontefice  ,  confiderando  ,  che  in 
tali  Nozze  concorreva  il  bene  della  Criftianita  ,  non  aveffe- 
interpofte  le  fue  paterne  efortazioni  .  Però  nel  dì  30.  di  Set- 
tembre in  Modena  dal  Conte  di  Peterburug  a  nome  del  Du- 
ca di  Yorch  fu  fpofata  efla  Principeffa  .  Dopo  di  che,  ac- 
compagnata dalla  DuchefTa  Laura  fua  Madre  ,  e  dal  Princi- 
pe Rinaldo  fuo  Zio  ,  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Pari- 
gi ,  dove  pervenuta  ricevè  onori  immenfi  da  quella  Corte  . 
Quivi  fi  fermò  ella  ,  finché  pacificato  ¥  eretico  Parlamento 
Inglefe  ,  che  non  di  buon  occhio  mirava  una  Principerà  ta- 
le ,  perchè  Cattolica  ,  e  deftinata  al  Trono  della  Gran  Bre- 
tagna ,  permife  la  fua  entrata  nel  Regno  nel  principio  di  Di- 
cembre ,  onorata  da  frequenti  falve  di  artiglierie  ,  ma  lace- 
rata da  non  poche  mormorazioni  di  chi  troppo  odio  profef- 
fa  alla  Religione  Cattolica  .  Trovò  in  fatti  quella  Principef- 
la il  Parlamento  affaccendato  per  islontanare  dal  Regno  ogni 
ombra  d'  efercizio  pubblico  della  medefima  Religione  .  Papa 
Clemente  X.  in  quelli  tempi  con  cadere  infermo  fece  fpera- 
re  ",  o  temer  mutazioni  in  quella  Corte  .  Parea  ,  che  la  fua 
grande  età  noi  lafcerebbe  riforgere  ;  ma  fi  riebbe,  ed  ufcì  in 
pubblico.  Alzavano  intanto  i  Nipoti  Altieri  da' fondamenti  un 
fuperbo  Palazzo  in  Roma  ,  pel  quale  fu  creduto  dalla  gente 
maligna  ,  che  s  impiegale  parte  del  danaro  ,  che  Sua  Santi- 
tà avea  fatto  depofitare  nel  Monte  della  Pietà,  quando  è  cer- 
to, ch'egli  inviò  di  groffe  fomme  per  difeia  della  Polonia  con- 
tro de' Turchi. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   1674.  Indizione  XII.  Era  voig. 

Di  Clemente  X.  Papa  5.  Ann*  l6™' 

Di  Leopoldo  Imperadore   16, 

Cominciarono  in  quell'Anno  a  cangiar  faccia  gli  affari 
dell' Ollanda  ,  perchè  tanto  s'induftriarono  i  Miniftri  di 
Spagna  e  gli  Amici  de  gli  Ollandefi  in  Londra  ,  che  il  Re  Car- 
lo 11.  lafciò  andare  la  finora  inutile  Alleanza  colla  Francia ,  e 
(labili  Pace  con  e  Hi  Ollandefi  .  Altrettanto  poi  fecero  l' Elettor 
di  Colonia  ,  e  il  Veicovo  di  Munfler  .  Sbrigata  Y  Ollanda  da 
quefti  nemici  ,  e  rinforzata  dall'  armi  de'  Collegati  ,  cioè  dell' 
Imperadore  e  della  Spagna  ,  fece  prendere  altre  rifoluzioni  ai 
Monarca  Franzefe  .  Cioè  abbandonò  egli ,  alla  riferva  di  Ma- 
flrich  e  di  Grave  ,  tutte  le  altre  Piazze  occupate  a  gli  Ollan- 
defi ,  ma  colf  avvertenza  di  torchiar  prima  le  borfe  degli  abi- 
tanti ,  di  minare  e  far  faltare  le  fortificazioni ,  e  di  afportarne 
tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  In  bene  e  in  male  fi  parlò  for- 
te dapertutto  di  quello  abbandonamene  e  di  tante  afprezze  . 
Alla  teda  delle  fue  Armate  pafsò  il  Re  medefimo  di  nuovo  nel 
Mefe  d'Aprile  verfo  la  Franca  Contea,  e  dopo  alcuni  vigorofi 
affedj  s'impadronì  di  Gray  ,  di  Befanzone ,  di  Dola,  e  d'ogni 
altro  Luogo  forte  di  quella  contrada  ,  con  piantarvi  i  Gigli , 
che  quivi  fecero  buone  radici  .  Inferi  danni  ben  gravi  al  Pa- 
latinato  del  Reno  ,  perchè  lafciato  il  fuo  partito  ,  aveva  ab- 
bracciato quello  de'  Collegati  .  Riufcì  intanto  a  gli  Ollandefi 
di  guadagnar  1'  Elettore  di  Brandeburgo  ,  che  con  grandi  for- 
ze venne  in  loro  aiuto  .  Contra  di  tanti  nemici  era  la  fola 
Francia ,  ma  fenza  fgomentarfi  .  Seguirono  poi  battaglie  con 
varia  fortuna  dell'armi.  Dall' un  canto  il  Mare/dallo  dì  Tur- 
rena ,  e  il  Principe  di  Condt-  fecero  di  grandi  prodezze.  Minori 
dall'altra  parte  non  furono  quelle  ài  Guglielmo  Principe  dOran- 
ges,  del  vecchio  Generalifiimo  Conte  Raimondo  Montecuccoli  Mo- 
denefe  ,  e  del  General  Caprara  Bolognefe  .  Gran  teatro  di  mi- 
ferie  per  tanti  paefi  fu  l'Anno  prefente  ;  e  tutto  per  l'ambizio- 
ne d'un  folo  Monarca,  le  cui  trionfali  imprefe  venivano  da' 
fuoi  Popoli  e  parziali  elaltate  alle  (Ielle  ,  ma  con  diverfo  giu- 
dizio riguardate  da  altri  ,  e  deferiate  poi  fommamente  da' fuoi 
avverfarj . 

Ss     2  Scop- 
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Era  Voig.      ScopiW  nell'Anno  prefente  la  ribellion  di  Me  (Tina  .  Potea 
Ann.  1674.  j|;fjg  ben  felice  quella  Citta  per  la  copiofa  popolazione ,  e  per 
1'  abbondanza  del  commerzio  mercè  del  fuo  Porto ,  il  più  fi- 
curo  di  tutto  il  Mediterraneo;  più  felice  ancora,  perchè  fra 
le  Citta  fottopofte    alla  Monarchia  di  Spagna  ,    niuna  godea 
tanti  privilegi  ed  efenzioni ,  cóme  Meffina ,  perchè  avea  ben 
Governatore  Spagnuolo,  ma  ritenea  forma  di  Repubblica  col 
fuo  Senato  ,  comporto  di  Nobili  Senatori  ,    e  di  alcuni  anco- 
ra del  Popolo  .    Fu  creduto  ,    che  defìfe  impulfo    alla  folleva- 
zione ,  l'avere  i  Regii  Miniftri  importi  nuovi -tributi  ;  percioc- 
ché ufo  fu  de  gli  Spagnuoli  ,  allorché  li  pungeva  la  necefiìta 
delle  guerre  ,  di  provvedere  al  bifogno  prelente  ,  fenza  met- 
terti penfiero  dell'avvenire  ,  col  vendere  i  fondi  del  demanio 
e  delle  rendite  Regali  ne  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia .  Tornan- 
do poi  nuove  anguftie    per  nuove  guerre  ,    altro  ripiego  non 
reftava  ,  che  d' inventar  altre  gabelle  ed  aggravj  :  del  che  fi 
rifentivano  forte  i  Popoli  .    Ma    per  fentimento  d'  altri  ,  eb- 
be origine  queir  incendio    dall'  avere  i  Miniftri  Spagnuoli  in- 
trodotte e  fomentate  due  fazioni  nella  Citta  di  Meffma,  e  ten- 
tato di  deludere  dal  Governo  i  Senatori .  Nacquero  perciò  la- 
menti ,  Satire  ,  e  commozioni  ;  e  perchè  furono  gaftigati  al- 
cuni de' più  infoienti,  crebbe  maggiormente  l'alterazione  del 
"Popolo,  che  fpedi  a  Madrid  le  lue  fuppliche,  affinchè  il  Re 
provvedere  alla  mala  condotta  de'  fuoi  Miniftri  ,  ma  con  ri- 
portarne folamente  minaccie  di  gaftighi  e  rigori  .    Perchè  un 
di  del  Mele  di  Agofto  furono  dal  Governatore  chiamati  a  Pa- 
lazzo tutti  i  Senatori  ,  forfè  e  prefe  fuoco  una  voce  ,  che  fi 
voleiTe  levar  loro  la  vita  ;    e  brutto  indizio  certamente  fu  1' 
elTere  ftate  chiufe  le   porte  del  Palazzo,  appena   vi  furono  el- 
fi entrati.   Allora  il  Popolo  tutto  corfe  all'armi,  e  traffe   fu- 
riofamente  al  Palazzo  .  Avvertito  di  quefta  ibllevazione  il  Go- 
vernatore Don  Diego  Soria  ,  fece  aprir  le   porte  ,  e  lafciò  to- 
lto ufeire  i  Senatori    iliefi  ;    ma  quello    non  badò    a  calmare 
l'ammutinata  gente,    che  fieramente  cominciò    a  cercare  gli 
Spagnuoli  ,  e  gli  obbligò  a  ritirarli   nelle   quattro  Fortezze  del- 
la Citta  ;    ma  lènza  infultare  il  Governatore  ,  che  non   volle 
abbandonare    il  Palazzo  ,    gridando  elfi  intanto  :    Viva  il  Re 
di  Spagna.  Informati  pertanto  di  sì  gran   torbido  il  Marche- 
fé  di  Bai oì2 a  Viceré  di  Sicilia,  e  il  Marche/e  cT  Aflorga  Vice- 
ré 
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rè  di  Napoli,  non  perderono  tempo  a  fpedir  gente  e  navi  al-  Era  voig. 
la  volta  di  Medina  ,  e  a  far  Piazza  d'  armi  a  Melazzo  ,  dan-  Ann-  ló?4* 
do  affai  a  conofcere  ,   che  voleano  colla  forza   fuffocare  quel 

fuoco. 

Allora  fu,  che  i  Meffinefi  ruppero  ogni  mifura  ,  s'impoi- 

feffarono  di  varj  porti  ,  e  del  Palazzo  ,  e  cominciarono  le  orti- 
lita  fpezialmente  contro  la  Fortezza  di  San  Salvatore  ,  polla 
alla  bocca  del  Porto  .  Cacciarono  anche  di  Citta  chiunque  era 
tenuto  per  ben  affetto  a  gli  Spagnuoli .  Intanto  al  Viceré  Baio- 
na  giunfero  cinque  Galee  di  Malta ,  altrettante  di  Genova  ;  e 
vennero  da  Napoli  e  dalle  Citta  di  Sicilia  rinforzi  di  gente  ,. 
co1  quali  cominciò  egli  a  ftrignere  la  Citta  coli' occupazion  di 
varj  fiti .  Ma  ufciti  i  Meflinefi  con  tal  fierezza  trattavano  gli 
Spagnuoli,  che  quefti  ad  ogni  lor  comparfa  battevano  la  ri- 
tirata .  La  propofizion  fatta  di  un  perdon  generale  ebbe  poca 
fortuna  ,  perchè  venendo  accompagnata  dall'  armi ,  non  ifti- 
mò  il  Popolo  di  poterfene  fidare  ,  e  maffimamente  fapendo  , 
di  che  tempra  foffe  il  genio  Spagnuolo  .  Aveano  già  i  Mefli- 
nefi ,  affai  conofcenti  ,  che  le  lor  forze  non  avrebbero  potuto 
reggere  ,  fpedito  a  Roma  Antonio  Carfaro  ,  a  trattare  col  Du* 
ca  d*  Etrè  Ambafciator  di  Francia  ,  con  offerir  la  loro  Citta 
al  Re  Criftianiffimo  ,  ottenuta  la  quale  ,  fi  facea  credere  affai 
facile  la  conquifta  di  tutta  l'Ifola  .  Volarono  Corrieri  al  Re 
Luigi  ,  che  corfe  torto  al  buon  mercato  ,  ed  ordinò  ,  che  il 
Cornmendator  di  Valbella  con  lei  Vafcelli  da  guerra  portaffe 
viveri  e  munizioni  a  Meffina  :  che  quefto  prefentemente  era 
il  fuo  maggior  bilogno  .  Arrivato  ,  che  fu  cola  il  Valbella  , 
fu  proclamato  il  Re  di  Francia  per  fuo  Padrone  dal  Popolo  , 
cantato  il  Te  Deum^  inalberati  dapertutto  gli  Stendardi  coi 
Gigli  ,  ed  affrettata  1'  efpugnazione  di  San  Salvatore  ,  che  in 
fine  fu  cortretto  alla  refa  .  Nuovo  Viceré  in  querto  mentre 
giunfe  in  Sicilia  il  Marchefe  di  Vili  afranca  ,  e  cola  arrivaro- 
no ancora  molte  milizie  fpedite  da  Milano  ,  e  dalla  Catalo- 
gna ,  colle  quali  fi  cominciò  a  maggiormente  anguftiar  Mef- 
fina  ,  impedendo  l'introduzione  de  1  viveri  ;  di  maniera  che 
non  fini  1'  Anno  prefente  ,  che  fi  trovò  ridotto  quel  Popolo 
in  peffimo  flato  ,  e  gii  Spagnuoli  fi  teneano  come  in  pugno 
di  vederlo  venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a  chiedere  mi- 
iericordia . 

Ne1 
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Era  voig.      Ne    mancarono  a  Roma  i  fuoi  fconcerti  neh"  Anno  prefen- 
Ann.  1674,  tg  .  intent0  [\  Cardinale  Altieri  a  rendere  maggiormente  frut- 
tifera la  Dogana  di  Roma  ,  trovò  il  gran  fegreto  di  mettere 
una  nuova  importa  di  un  tre  per  cento  fopra  qualfi voglia  roba 
mercantile,  che  s' introducete  nella  Citta  ,  obbligando  a  que- 
llo pagamento  qnalfi voglia  perfona  ,  lenza  dichiarar  punto  di 
eccettuarne  i  Cardinali  ,    e  gli  Ambafciatori  :  dal  che  farebbe 
provvenuto  un  gran  vantaggio  alla  Camera  ,  e  per  quanto  fu 
creduto,  anche  al  Cardinale  IterTo  ,  dicendoti  ,  che  i  Gabellieri 
gli  aveano  promeffo  venti  mila  doble,  fé  levava, le  eìenzioni  ad 
elfi  Ambafciatori  .  Furono  anche  in  procinto  di  mettere  la  pe- 
na di  Scomunica  contro  i  contraventori  ,  fé  faggi  Teologi  non 
l'avefTero  impedito.  Pretendeva  in  fatti  il  Cardinale,  che  que' 
pubblici  Rappreientanti  fi  abufafTero  dell' efenzione  finqui  loro 
accordata  ;    e  non  aveva  il  torto  ,    perchè  ordinario  collume 
de  gli  uomini  è  il  far  fruttare ,  per  quanto  fi  può  ,  la  propria 
bottega.  Per  queflo  Editto  pubblicato  nel  dì  i  8.  di  Giugno,  e 
poi  con  dichiarazione  più  precifa  nel  di  undici  di  Settembre  , 
dove  tutti  fi  vedevano  [ottopodi  alla  confifcazion  delle  robe ,  a 
pene  pecuniarie  ,  ed  anche  corporali  ,  fi  alterarono  forte  non 
pochi  Porporati  ;  ma  lpezialmente  proteflarono  ofTefo  il  lor  ca- 
rattere ,  e  i  pretefi  lor  diritti  gli  Ambafciatori  delle  Corone  ; 
perlocchè  unironfi  infieme  quei  diCefare,  di  Francia,  di  Spa- 
gna ,  e  di  Venezia  ,    chiedendone    foddisfazione  .    Rifpondeva 
l'Altieri,  che  il  Papa  era  Padrone  in  caia  fua  ,  e  co' fuoi  do- 
meftici  fi  burlava  di  loro ,  perchè  le  Potenze  fi  trovavano  al- 
lora in  troppi  impegni  di  guerra  .  Mandarono  tutti  e  quattro 
gli  Ambafciatori  i  lor  Gentiluomini  a  chiedere  udienza  al  Pa- 
pa ;  e  il  Mauro  di  Camera  rifpofe ,  che  fua  Santità  per  quat- 
tro giorni  avvenire  fi  trovava  impedito  ,  benché   poi  lo  Hello 
Pontefice  confelTaiTe  di  non  averlo  faputo,  e  ne  sgridarle,  quan- 
do lo  feppe,  il  Maflro  di  Camera.  Inviarono  i  lor  Segretarj , 
per  avere  udienza  dal  Cardinale  Altieri,  ed  egli  fece  ferrar  lo- 
ro in  faccia  le  porte  del  fuo  appartamento  ,  tirar  le  catene  a 
quelle  del  Palazzo  Papale  ,  e  rinforzar  le  guardie  :  il  che   pre- 
tefero  gli  Ambafciatori  un  maggiore  ftrapazzo  alla  lor  Dignità. 
Intanto  fu  le  ritto  a  i  Nunzj ,  affinchè  rapprelentaffero  alle  Cor- 
ti gli  eccelli  degli  Ambafciatori ,  pretendendo  quelli  all'  incon- 
tro, che  foffero  calunnie  ,  e  di  provarlo  co  i  Mandati  da  loro 

fpe- 
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fpediti  i  de'  quali  mai  non  poterono  ottener  nota  .  Continuò  Era  votg. 
tutto  il  retto  dell'Anno  con  varie  fcene  ,  raggiri  ed  artifizj  , Ann-  l6?4- 
che  fi  leggono  nelle  Relazioni  manufcritte  di  que'  tempi  .  Il 
Papa  rimife  l'affare  in  Arbitri ,  ad  una  Congregazione  ,  e  fini 
l'Anno,  fenza  che  gli  Ambafciatori  fpuntaffero  cofa  alcuna. 
Il  Duca  d'Etrè  quafi  folo  tenne  faldo ,  perchè  dal  fuo  Sovra- 
no ricevè  ordine  di  foftener  con  vigore  tutto  quanto  o  di  ra- 
gione o  di  fatto  aveano  praticato  i  precedenti  Miniitri. 

Anno  di  Cristo   167 5.   Indizione  XIII. 
Di  Clemente  X.   Papa   6. 
Di  Leopoldo  Imperadore  17. 

L'Anno  fu  quello  del  Giubileo  Romano,  aperto  con  gran 
folennita  da  Papa  Clemente  X.  non  avendo  mancato  il 
Santo  Padre  di  contribuir  molte  limofine  in  alimento  de' pove- 
ri Pellegrini ,  di  lavar  loro  i  piedi  ,  e  di  regalarli  .  Più  ancora 
avrebbe  defiderato  di  fare  ,  fé  la  nemica  podagra  non  l'averle 
per  lo  più  fequeftrato  in  letto  .  Il  concorfo  de'  Popoli  non  fu 
molto,  perchè  in  troppi  paefi  bolliva  la  guerra,  ed  era  in  cer- 
ta maniera  ceffata  da  gran  tempo  la  novità  di  quella  fanta  fun- 
zione. Gran  tempo  ancora  continuò  in  Roma  il  dibattimento 
della  controversa  inforta  fra  il  Cardinale  Altieri ,  e  gli  Amba- 
fciatori delle  Corone  ,  per  l'Editto  pubblicato  intorno  alla  nuo' 
va  imporla  della  Dogana  .  Ma  finalmente-  nel  Luglio  dell' An- 
no prelente,  coll'interpofizione  del  Cardinale  Colonna ,  ebbe  fi- 
ne, con  aver  dichiarato  elfo  Altieri  ,  non  effere  mai  (lata  fua 
intenzione  di  comprendere  in  quell'Editto  i  Miniftri  delle  Co- 
rone ,  e  che  il  Papa  farebbe  fapere  a  i  lor  Padroni ,  che  non 
era  mai  Mata  diverta  la  mente  fua  ,  con  altri  ripieghi  di  rif- 
petto  verfo  gli  xAmbafciatori  '  fuddetti  .  La  Politica  del  Mondo 
coli' em  piatirò  delle  bugie  fuol  benefpeffo  fanar  le  piaghe  .  Si 
potea  fulle  prime  terminar  quella  battaglia  colla  confezione  di 
ciò,  che  detto  colle  labbra,  ina  non  col  cuore ,  si  tardi  venne 
alla  luce  .  Un  grave  fconcerto  accadde  neh'  Anno  prefente  in 
Tofcana.  A  Co/imo  III.  Gran  Duca  avea  la  GranDucheffa  Mar- 
gberita  Luigia  d'Orleans  partoriti  due  Principi  ,  cioè  Ferdina?i- 
do  primogenito,  e  Gian-Gajìone ,  ed  una  Principeffa ,  cioè  An- 
na Maria  Luigia  ,    che  fu  col  tempo  Elettrice  Palatina  .    Fra 

quefti 
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Era  vdg.  quelli  due  nobilitimi  Conforti  forfero  diflenfioni  ed  amarezze 
Ann.  id7S,  taj|  ^  cne  paffarono  ad  una  irreconciliabil  divifione  .  Comune- 
mente fi  credette  ,  che  la  vedova  Gran  Duchefla  Madre  del 
Duca  ,  cioè  Vittoria  della  Rovere  ,  non  approvarle  Ja  liberta 
Franzefe  della  Nuora,  e  moverle  il  Figlio  a  far  delle  doglian- 
ze .  Savio  Principe  fempre  fu  il*  Gran  Duca  Cofimo  .  Disgu- 
stata ritiroffi.  la  giovine  Gran  Duchefla  in  una  Cafa  di  campa- 
gna con  animo  rifoluto  di  tornarfene  in  Francia  •  ma  fu  ivi 
fermata  e  cuftodita  dalle  guardie  portevi  da  eflb  Gran  Duca 
il  quale  non  lafciò  d'interporre,  quanti  mai  feppe ,  Ambafcia- 
tori  e  Cardinali  ,  per  rimuoverla  da  quefto  difegno  ,  e  perfua- 
derle  la  riunione.  ;  ma  fenza  che  riufcifle  ad  alcuno  di  far  brec- 
cia nel  fuo  cuore  . 

Andarono  le  ragioni  dell'una  e  dell' altra  parte  a  Parigi , 
e  il  Re  ,  a  cui  non  piaceva  di  disguftare  un  Sovrano  di  tanto 
riguardo,  e  né  pur  voleva  abbandonare  una  Principefla  fua Cu- 
gina ,  fpedi  a  Firenze  il  Ve/covo  di  Mar  figlia  ,  lperando,  che 
alla  di  lui  eloquenza  e'deftrezza,  foftenuta  dal  carattere  di  fuo 
Inviato  ,  poterle  riufcire  di  riconciliare  gli  animi  loro  .  Ma 
quefto  Prelato  perde  la  carta  del  navigare  in  tutto  il  fuo  nego- 
ziato ,  trovandofi  più  che  mai  oftinata  nel  fuo  proponimento 
la  Gran  Duchefla  .  Si  fatte  durezze  cagion  furono,  che  il  Ma- 
rito anch' egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a  riunirfi  con  chi 
ne  inoltrava  tanta  verfo  di  lui  ;  e  però  venne  alla  rifoluzione 
di  lafciarla  andare  con  un  convenevole  ,  cioè  ricco  annuo  afle- 
gnamento  .  Ma  prima  reftò  concertato  col  Re  Criftianiflìmo  , 
di  conienfo  di  lei  medefima  ,  che  efla  in  Francia  fi  eleggereb- 
be un  Chioftro  per  paflarvi  il  refto  de'  fuoi  giorni  ,  fenza  po- 
ter comparire  alla  Corte  .  Sul  fine  dunque  di  Giugno  fervita 
da  tre  Galee  arrivò  quella  Principefla  a  Marfiglia  ,  portando 
in  Francia  una  rara  bellezza  ,  e  infieme  un'  egual  faviezza  ;  e 
pafsò  dipoi  a  chiuderfi  lenza  rigorofa  Claufura  nel  Moniftero 
di  Montmartre,  dove  il  Re  ,  e  tutta  (a  Famiglia  Regale  furo- 
no a  vifitarla  .  Quefto  divorzio  fece  poi  fcatenare  le  lingue  e 
penne  maligne  degl'interpreti  delle  azioni  altrui ,  imputando- 
ne chi  all'una,  e  chi  all'altra  parte  il  reato  ,  con  vitupero 
di  Principi  tanto  fublimi.  La  verità  fi  è,  che  tanto  efli  Princi- 
pi, che  1  Mediatori  della  Pace  ,  uiarono  la  Prudenza  di  non  ri- 
velar quello  arcano  ;  e  le  lo  penetrarono  i  Fiorentini  pratici 
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eli  quella  Corte,  feppe  anche  tirarvi  fopra  la  cortina  sì  in  ri-  Era  Voig. 
«uardo  alla  Carità  ,  che  pel  rifpetto  dovuto  a' proprj  Sovrani.  Ann- IÓ7J- 
Certo  è  altresì,  che  mai  più  non  fi  trovò  maniera  di  riunirli  : 
difrrazia  memorabile  per  l'infigne  Famiglia  de' Medici  ,  che 
forìe  non  farebbe  venuta  meno  a'noftri  giorni  ,  fé  quella  si  gio- 
vane e  feconda  Principeffa  aveffe  continuata  la  buona  armonia 
col  Conforte,  e  prodotti  altri  Figli ,  atti  a  fupplire  la  poca  for- 
tuna de' primi. 

Sul  fine  del  Gennaio  dell'Anno  prefente  terminò  il  fuo  vi- 
vere dopo  eilere  giunto  a  più  di  novantanni  Domenico  Conta- 
uno  Dee  di  Venezia  ,  a  cui  fuccedette  nel  di  fei  di  Febbraio 
Niccolò  Sagredo  Proccurator  di  San  Marco  .  Similmente  ebbe 
Torino  di  che  piagnere  per  l'immatura  morte  di  Carlo  Emma- 
nuele  IL  Duca  di  Savoia  ,  fucceduta  nel  di  12.  di  Giugno  ,  e 
da  lui  abbracciata  con  lenti  menti  di  vera  Pietà  ,  e  di  generofa 
coftanza.  Siccome  egli  avea  fempre  ftudiate  le  maniere  di  far  fi. 
amar  da  i  fuoi  Popoli  ,  praticando  con  tutti  una  fomma  affa- 
bilità e  cortefia  ,  e  una  gran  gentilezza  verfo  le  Dame  ,  ono- 
randole del  braccio  ,  e  mofìrandofi  liberale  ,*  fplendido  ,  e  ge- 
nerofo  in  ogni  fua  azione  :  così  allorché  fu  a  gli  e  fi  re  mi  della 
vita,  volle,  che  fi  ap riffe ro  le  porte,  acciocché  il  fuo  Popolo 
potette  anche  veder  lui  morire  ,  ed  egli  godere  que' pochi  mo- 
menti di  vita  della  vifta  de' fuoi  cari  fudditi.  Oltre  una  lunga 
memoria  delle  fu  e  molte  Virtù,  ne  lafciò  egli  non  poche  altre, 
per  aver  cotanto  ingrandita  ed  abbellita  la  Citta  di  Torino  , 
formata  di  Monmelliano  una  inefpugnabil  Fortezza  ,  fabbrica- 
ti Ponti  ,  rotte  e  fpianate  montagne  ,  per  far  paffar  le  caroz* 
ze,  dove  con  difficulta  prima  paffavano  gli  uomini.  A  lui  fuc- 
cedette in  età  pupillare  il  Principe  di  Piemonte  ,  cioè  Vittorio 
Aynedeo  ,  unico  fuo  Figlio  ,  che  non  avea  peranche  compiuto 
l'anno  nono  di  fua  vita  ,  fotto  la  tutela  e  Reggenza  di  Mada- 
ma Reale  Giovanna  Maria  Batifta  di  Nemours  ,  fua  Madre  : 
Principe  nato  per  efaltare  la  fua  Real  Cafa  a  i  primi  onori , 
ficcome  vedremo  andando  innanzi .  Noi  lafciammo  la  ribella- 
ta Citta  di  Meffina  in  gravi  anguille  si  per  la  mancanza  de' 
viveri  ,  perchè  molto  vi  volea  a  foftener  tanto  Popolo  ,  e  sì 
perchè  gli  Spagnuoli  maggiormente  flrignevano  quella  Citta  , 
con  aver  prefa  la  Torre  del  Faro  ,  il  Pie  di  Grotta  ,  ed  altri 
paffi,  dove  attefero  a  ben  fortificarfi  .  Ma  eccoti  arrivar  cola 
Tomo  XI.  Tt  nel 
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Era  voig.  nel  di  tre  di  Gennaio  fpediti  dalla  Corte  di  Francia  i  Mctrchefi 
Ann.  ió7$.  fa  ValavotY  ,  e  di  Vìlbella  con  dicinove  Vafcelli  ,  che  sbarca- 
rono molte  milizie,  e  copiofa  provvifione  di  vettovaglie ,  cosi 
che  ne  rimafero  affai  confolati  quegli  afflitti  Cittadini  .  Pure 
poco  giovò  quello  foccorfo,  perchè  gli  Spagnuoli  non  fedamen- 
te andavano  di  mano  in  mano  accrefeendo  le  lor  forze  per  ter- 
ra ,  ma  eziandio  con  venti  Vafcelli  da  guerra  e  dicifette  Galee 
tenevano  bloccato  il  Porto  di  Meflìna,  e  tentarono  anche  un  di 
di  bruciare  i  Legni  Franzefi  ;  il  che  loro  non  venne  fatto  .  Il 
non  poter  entrare  viveri  né  per  terra  né  per  mare  ,  riduffe  di 
nuovo  in  miferie  quel  Popolo ,  oftinato  nondimeno  in  rifiutare 
il  perdono  efibitogli ,  non  perchè  noi  defiderafle  ,  ma  perchè 
temeva  di  avere  a  pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  d'effa  Citta  giunte  nel  dì  undici  di  Febbraio  fpe- 
dito  da  Tolone  il  Duca  dì  Vtvona  ,  conducendo  anch'egli  no- 
ve Vafcelli  da  guerra  ,  una  Fregata  leggiera  ,  tre  Brulotti  ,  e 
otto  Barche  cariche  di  viveri  .  Stava  ancorata  la  Flotta  Spa- 
gnuola  ,  ed  appena  fcòpn  i  Legni  nemici,  che  farpò,  e  a  ve- 
le gonfie  andò  a  far  loro  il  chi  va  la  .  Attaccoflì  una  battaglia, 
che  durò  più  ore  ;  e  già  rinculavano  i  Franzefi,  come  inferiori 
di  forze,  quando  il  Signor  di  Valbella  ,  avvi  fato  di  quel  com- 
battimento, ufci  del  Porto  di  Meflìna  con  fei  Vafcelli  da  guer- 
ra ,  e  diede  alle  fpalle  de  gli  Spagnuoli  .  Ripigliato  allora  co- 
raggio i  Franzefi  «  ricominciarono  una  fiera  danza  con  tal  fuc- 
ceffo  ,  che  gli  Spagnuoli  con  buon  ordine  fi  ritirarono  fino  a 
Napoli ,  lafciando  nondimeno  in  poter  de'  nemici  un  Vafcello 
di  quaranta  cannoni  .  Per  l'arrivo  di  quello  aiuto  gran  fella  fi 
fece  in  Meflìna  ,  tuttoché  fofle  un  picciolo  bicchier  d'acqua 
a  chi  aveà  tanta  fete.  Intanto  tre  mila  e  cinquecento  Tedefchi, 
a' quali  aveano  i.  Veneziani  difficultato  il  paifaggio  per  l'Adria- 
tico ,  pervenuti  a  Peicara  ,  di  lk  palparono  con  fecento  altri 
fanti  Napoletani  a  rinforzare  il  campo  ,  che  tenea  bloccata 
Meflìna  .  Ma  fui  principio  di  Giugno  anche  a  gli  aflediati  ar- 
rivò un  altro  numerofo Convoglio  di  più  di  cento  vele,  vegnen- 
te da  Tolone,  fotto  il  comando  del  Signore  d'Almeras  ,  e  del 
Cavaliere  di  Quene  ,  che  sbarcò  fei  mila  fanti ,  e  mille  cavalli 
con  ogni  forta  di  munizioni  .  Avendo  poi  quefta  gente  tentato 
di  levar  la  Scaletta,  e  un  altro  polio  a  gli  Spagnuoli,  ed  eflen- 
do  anche  paffata  ad  affalir  Melazzo,  dove  fi  trovava  in  perfo- 
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na  il  Viceré  altro  non  ne  riportò  ,  che  delle  buone  fpelazza-  Era  voig. 
te.  Pure  s'impadronirono  della  Citta  d'Augufta,  e  andarono  Ann-  l675. 
poi  pel  refto  dell'  Anno  facendo  altre  picciole  fazioni,  che  non 
importa  riferire,  fé  non  che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad  impof- 
feffarfi  della  Torre  del  Faro  ,  e  per  una  tempeda  perderono 
fette  de'lor  Valcelli.  Intanto  fra  i  Meffìnefi  e  Franzefi  comin- 
ciò a  feorgerfi  poca  intelligenza  :  il  che  accrebbe  a  gli  Spa- 
glinoli la  lperanza  di  vincere  in  breve  quella  pugna  .  Gran 
guerra  fu  in  quell'Anno  in  Germania  e  Fiandra  fra  i  Collegati 
dall'una  parte,  e  i  Franzefi  dall'altra.  Non  mancarono  afle- 
dj,  battaglie,  e  barbarici  Taccheggi  di  paefe  .  Il  celebre  M  a  re- 
fe i  allo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  d-  Awuergne  ,  Vi jc  onte  dì 
Turrena,  colpito  da  una  palla  di  cannone  vi  lafciò  la  vita  nel 
d'i  27.  di  Luglio  ,  efTendo  mancato  in  lui  uno  de'  più  infigni 
Capirani  del  Secolo  preiente.  Carlo  IV,  Duca  di  Lorena  ,  ma 
Duca  iAo  di  nome  ,  perchè  in  mano  de'  Franzefi  era  il  luo 
Ducato,  fi  acquiltò  anch' egli  gran  nome  colla  prefa  di  Tre- 
viri ,  facendo  quivi  prigione  il  Marefciallo  Franzefe  Duca  di 
Crequì ;  ma  poco  iopraviffe  egli  a  quella  gloria,  effendo  man- 
cato di  vita  nel  di  17.  di  Settembre  .  Ne'  fuoi  diritti  e  titoli 
fuccedette  Carlo  V.  fuo  Nipote  ,  che  col  fuo  valore  maggior- 
mente illulìrò  la  nobiliffima  fuaCafa. 

Anno  di  Cristo   i6j6.  Indizione  XIV. 
Di  Innocenzo  XI.  Papa   1. 
Di  Leopoldo  Imperadore  18. 

NON  potè  più  lungamente  reggere  al  pefo  de  gli  anni  , 
e  a  gì' infiliti  della  Gotta  ,  Papa  Clemente  X.  ed  infer- 
matoli in  età  di  più  di  ottantafei  anni  ,  paisò  a  miglior  vita 
nel  dì  22.  di  Luglio  dell' Anno  prelente  .  Di  pochi  furono  le 
lagrime,  che  accompagnarono  il  di  lui  funerale,  non  già  per- 
chè alcuna  delle  Virtù  principali,  che  illuftrano  la  Vita  e  la 
memoria  d'un  Romano  Pontefice  ,  in  lui  fi  defideraffe,  perchè 
fu  Papa  di  bella  mente  ,  di  gran  Pietà ,  di  Giuitizia  e  Clemen- 
za ;  ma  perchè  l'odio  ,  che  col  fuo  governo  univerfalmente 
s'avea  guadagnato  il  Carditi  al 'e  Tal 'u^o  Altieri  ,  ridondava  fo- 
pra  l'innocente  Papa  ,  pieno  fol  di  Maffime  buone  .  Chi  avea 
la  fortuna  di  poter  parlare  a  fua  Santità,  fé  le  cofe  erano  fat- 
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Era  voig.  tibili ,  potea  fperar  buon  rescritto  ;  altrimenti  ne  riportava 
Ann.  i67ó.  ^  j^j  n ^ .  ma  .j  Cardinale  godeva  il  concetto  d'effere  di  co- 
loro ,  che  alla  prima  udienza  con  una  fparata  di  carezze  e 
promefie  incantano  le  perfone  ;  ma  ritornando  quelle  alla  fe- 
conda udienza  ,  truovano  nate  delle  difficulta  ;  alla  terza  poi 
ne  pur  fon  conofciute  per  quelle ,  che  fono  .  Però  dicevafi  ,  e 
fpezialmente  lo  dicevano  i  Franzefi  difguflati  di  lui  ,  eh'  elfo 
Porporato  avrebbe  potuto  tenere  fcuola  aperta  di  artifizj  e 
raggiri  in  Roma  fleffa  ,  la  qual  pure  vien  creduta  affai  addot- 
trinata in  quello  meftiere  .  Ma  quel,  che  più  avea  contro  di 
lui  agguzzata  la  Satira ,  fu  l'invidia,  per  aver  egli  faputo  pro- 
fittar della  fortuna  ,  ed  autorità  fua,  con  accumular  ricchezze, 
ed  ingrandire  la  propria  Cafa  ,  tuttoché  poi  non  lì  potefferó 
imputare  a  lui  di  quelle  fcandalofe  licenze  ,  che  fi  videro  in 
qualche  precedente  Nepotifmo  .  Ora  entrati  i  Porporati  nel 
iacro  Conclave,  dappoiché  ebbero  per  cinquantun  giorno  con- 
fumata  la  quinteffenza  de'  lor  politici  maneggi ,  per  promuo- 
vere al  Trono  Pontifizio,  chi  lor  più  piaceva  ,  finalmente  moìTi 
da  lume  fuperiore,  concorfero  tutti  nel  dì  21.  di  Settembre  ali' 
elezione  di  chi  fopra  gli  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  de- 
fiderato  di  maneggiar  le  Chiavi  di  Pietro.  Quelli  fu  il  Caràì- 
noi  Benedetto  Odejcalchì  Comafco,  nato  nel  1 61 1.  che  nel  pre- 
cedente Conclave  era  anche  flato  vicino  al  Triregno  ,  perchè 
voluto  da  tutti  i  buoni,  e  fece  poi  in  quella  occafione ,  quan- 
ta refiflenza  mai  potè  ,  non  per  affettata  modeflia  ,  ma  per 
umiltà  ,  alla  fanta  rifoluzione  de'  facri  Elettori .  Prefe  egli  il 
nome  d' Innocenzo  XI.  in  memoria  ò!  Innocenzo  X.  che  l'avea 
promoffo  alla  lacra  Porpora .  Non  fi  può  dir  quanto  applaufo 
confeguiffe  cosi  fatta  elezione  ,  perchè  V  Odefcalc.hi  portò  fe- 
ce al  Trono  la  Santità  ,  e  ne  poffedè  molto  più  da  lì  innanzi 
la  foftanza,  che  il  titolo  :  Perfonaggio  di  vita  illibata  ed  alite- 
rà ;  di  fomma  gravita  e  zelo  pel  ben  della  Chiefa  ;  pieno  di 
difìntereffe  ;  prodigo  ,  fé  fi  può  dire,  verfo  de'  Poveri  iecondo 
il  coflume  di  fua  Cafa,  abbondante  di  ricco  patrimonio,  e  li- 
mofiniera  al  maggior  fegno  .  Né  tardò  il  buon  Pontefice ,  e  buon 
Servo  di  Dio,  a  comprovar  co' fatti  l'efpettazion  comune  del- 
le fue  fingolari  Virtù.  Sotto  i  precedenti  Pontificati  aveva  egli 
adocchiato  tutti  i  difordini  procedenti  dal  Nepotifmo,  e  con 
quanta  facilita  fi  divoraffero  le  foftanze  della  Camera  Apoftoli- 
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ea,  e  come  averle  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provveder-  Era  Vpfe. 
vi,  e  l'intenzione  fua  era  di  metter  freno  in  avvenire  a  tali  Ann-  l676, 
eccedi  con  una  Bolla ,  che  forfè  fottofcritta  dal  facro Collegio? 
e  °iurata  fotto  pena  di  fcomnnica  da  chiunque  s' avelie  da  pro- 
muovere al  Cardinalato,  e  al  Pontificato.  Ma  viveano  ed  avea- 
no  gran  pollo  alcuni  de  i  Nipoti  de  gli  antecedenti  Papi  ,  che 
fecero  tetta,  parendo  loro  di  fottofcrivere  una  ientenza  contra 
di  loro  fteffi,  qualora  io ttofc rivennero  la  condanna  delNepotifmo 
per  l'avvenire. 

Giacche    dunque  non  potè  il  fante  Pontefice  ottener  quello 
intento  ,  coll'efempio  fuo  almeno  fi  fludiò  di  abolire  il  perni- 
ciofo  coftume  .  Non  aveva  il  fuo  PredecefTore  Clemente  X.  Ni- 
poti proprj  ,  e  andò  a  cercarne  de  gli  ftranieri .  Innocenzo  XI. 
all'incontro  avea  un  Nipote  di  Fratello  ,  cioè  Don  Livio  Ode- 
[calchi ;  ma  noi  volle  a  Palazzo  ,  né  ch'egli  avefìfe  parte  alcuna 
nel  governo,  né  che  riceverle  vifite  come  Nipote  di  Papa.  Ed 
affinchè  non  reftaffe  a  lui  di  che  dolerfi  per  tanta  feverita,  gli 
raffegnò  tutti  i  fuoi  beni  patrimoniali,  che  co' proprj  d'effo  Ni- 
pote davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila  feudi,  dicendo, 
the  quefto  gli  badava  per  trattarli  da  Principe,  fenza  partici- 
par  delle  rugiade  del  Pontificato .  Coerentemente  a  quefto  glo- 
riofo  fiftema  eleffe  per  Segretario  di  Stato  il  Cardinale  Aide- 
vano  Cibo  ,  Porporato  di  fomma  integrità  ,  di  prudenza  (ingoia- 
re ,  e  di  zelo  non  inferiore  a  chi  l' eleffe  a  tal  Carica  .  Lafciò 
a  i  Paluzzi- Altieri,  e  ad  altri  la  pompa  de' titoli  del  Generala- 
to ,  e  d'altre  Cariche  militari,  ma  con  levar  loro  gl'ingordi 
iìipendj,  che  per  efìi  pagava  la  Camera  Pontifizia  ,  con  dire, 
che  la  Chieia  non  avea  guerra  ,  né  voglia  di  farla ,  ed  effere 
perciò  mal  impiegate  tante  paghe  .  Riformò  la  tavola  Pontifi- 
zia, e  ai  lervigio  fuo  non  ammife  fé  non  pedone  di  gran  pro- 
bità, e  rnodeflia  ,  affinchè  la  famiglia  fua  fervide  di  una  conti- 
nua predica  a  gli  altri  di  quel  che  conveniva  a  fare.  All'Am- 
bafeiatore  di  un  Monarca,  che  gli  dirle  di  avere  il  fuo  Padrone 
ricevuta  fotto  la  fua  protezione  la  Cafa  Odefcalchi  ,  rifpofe  : 
Ch'egli  non  avea  cafa  né  tetto;  e  che  teneva  in  preftito  da  Dio 
.quella  Dignità  perbene  non  già  de' fuoi  Parenti ,  ma  folamen- 
te  della  Chiefa,  e  de' fuoi  Popoli.  E  perciocché  graviffimi  abufi 
erano  fucceduti  in  addietro  a  cagion  delle  Franchigie  ,  prete- 
je  da  i  Miniftri  de' Principi  in  Roma  per  l' afilo,  che  in  effe 
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Era  Voig.  trovavano  tutti  i  malviventi,  e  per  li  contrabandi  ,  che  tur- 
Ann.  i<57<5.  tocj^  g  faceano  :  intimò  loro  di  rimediarvi  ;  altrimenti ,  giac- 
ché Dio  l'avea  merlo  in- quel  governo  con  obbligo  di  vegliare 
alla  quiete  della  Citta  e  al  pubblico  bene,  vi  avrebbe  egli  tro- 
vato il  rimedio  .  Tolto  ancora  frjedi  a  tutti  i  Principi  Criltia- 
ni  Lettere  eiortatorie  alla  Pace  ,  efibendoii  pronto  ad  andare 
in- pedona  ad  un  CongrerTo,  fé  forte  necedario  ,  purché  fi  te- 
nerle in  qualche  Citta  Cattolica  ,  a  fin  di  proccurare  un  tanto 
bene  .  Per  lo  contrario  efortò  il  Re  di  Polonia  Giovanni  Sobie- 
fcbi  a  {ottener  la  guerra  contro  de'  Turchi  ,  finché  averle  ri- 
cuperato dalle  lor  mani  Caminietz,  e  gl'invio  nello  ftefìfo  tem- 
po un  (uffidio  di  cinquanta  mila  feudi  .  Con  quelli  patii  diede 
principio  l'incomparabile  Innocenzo  XI.  alla  carriera  del  fuo 
Pontificato,  continuamente  penfando  alla  riforma  degli  abufi , 
al  follievo  de' fuoi  Popoli,  e  al  bene -della  Criftianita.  Qui  per- 
de la  voce  Pafquino ,  e  fé  internamente  fi  lagnavano  i  cattivi 
di  si  rigorofo  ed  auftero  Papa  ,  ne  efultavano  ben  pubblicamen- 
te tutti  i  buoni* 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  quell'Anno  la  Sicilia.  Da  che 
fi  avvide  la  Corte  di  Spagna,  che  con  tutti  gli  sforzi  fuoi  ap- 
parenza non  v'era  di  fnidar  da  Medina  i  Franzefi,  e  di  rimet- 
tere alla  primiera  ubbidienza  quella  Citta  ,  fece  ricorfo  alla 
collegata  Òllanda  ,  per  aver  de' (occorri,  e  forze  tali  da  abbat- 
tere la  Flotta  Franzefe,  che  ne' mari  di  Sicilia  mantenea  la  ri- 
bellion  de'Meflinefi  .  Fu  dunque  fpedita  una  Flotta  Ollandefe 
comporta  di  ventiquattro  Vafcelli  da  guerra  fotto  il  comanda 
del  Viceammiraglio  Ruyter  ,  il  cui  folo  nome  valeva  un'  Ar- 
mata per  le  tante  fegnalate  fue  azioni  in  combattimenti  nava- 
li .  Giunfero  gli  Ollandefi  fui  fine  del  precedente  anno  a  Me- 
lazzo,  e  congiunti  con  nove  Galee,  ed  altri  Legni  Spagnuoli  y 
andavano  rondando  per  qualche  imprefa  ;  quando  in  que'mari 
capitò  fciolta  da  Tolone  e  Marfiglia  la  Flotta  Franzefe  coman- 
data dal  Signor  di  Quene ,  in  numero  di  venti  navi  da  guerra  5 
e  fei  Brulotti.  Vennero  alle  mani  predo  di  Stromboli  nel  di 7. 
di  Gennaio  le  due  nemiche  Armate;  gran  cannonamene,  gran 
danno  fegiù  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte  ore  di  fiera  batta- 
glia cedarono  le  offefe,  con  ritirarti  gli  Ollandefi  a  Melazzo  , 
ed  entrare  i  Franzefi  nel  Porto  di  Medina,  dove  sbarcarono  le 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,   che  feco  aveano  condotto  , 

Seguì 
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Segui  pofcia  una  ben  calda  mifchia  nel  di  28.  di  Marzo  fra   Era  voig. 
oli  Spagnuoli  e  Franzefi  uniti  co'  Meflìnefì  ;    perchè  avendo  i  Ann-  l676' 
primi  occupato  il  Moniftero  di  San  Bafilio  fuor  diMeffina,  il 
Marche  fé  di  Vilavoir  con  fei  mila  armati  andò  ad  affalirli.  Non 
folamente  perderono  gli  Spagnuoli  quel  pollo,  ma  ancora  più 
di  ottocento  de'  lor  foldati  col  Conte  di  Buquoy  ,    che  li  co- 
mandava .    Già  dicemmo  ,  che  neh'  Agoflo  dell'  Anno  prece- 
dente s'erano  impadroniti  i  Franzefi  della  Citta  d'Augutla,  e 
delle  fue  due  Fortezze  .  Al  Viceré  di  Sicilia  flava  fui  cuore  la 
perdita  di  quella  Citta  ,  e  però  nell'Aprile  pafsò  cola  per  ten- 
tare di  riacquiftarla  ,  e  pregò  l'Ammiraglio  Ollandefe  Ruyter 
di  fecondar  l'imprefa  per  mare  ,  ficcome  egli  fece  ,  fpiegando 
le  vele  a  quella  volta  colla  fua  Flotta.  Cola  comparve  ancora 
il  Si°nor  du  Quene  Comandante  della  Flotta  Franzefe  ,  e  nel 
dì  22.  d'Aprile  s'attaccò  di  nuovo  fra  loro  un' afpra  battaglia  , 
che  durò  più  ore  con  graviiTrmo  danno  dell'una  e  dell'altra  par- 
te ,  e  con  reftar  conquafTati  i  lor  Legni ,  ed  efferfene  alcun  di 
e  (li  affondato  .    Ognuno  fi  attribuì  la  vittoria  fecondo  il  folito 
de'  combattimenti  dubbiofi  ,  e  maffimamente  del  mare  ,  dove 
non  è  si  facile  il  conoicere  l'altrui  danno.  Ma  fé  non  altro,  un 
grave  colpo  toccò  a  gli  Ollandefi,  perchè  il  loro  famofo  Ruyter 
vi  redo  malamente  ferito,  e  da  lì  a  pochi  giorni  terminò  la  vi- 
ta in  Siracufa,  dove  s'era  ritirata  la  fua  Flotta,  che  poi  pafsò 
a  racconciarfi  a  Palermo. 

Ma  qui  non  firn  la  voglia  di  combattere.  Nel  dì  21.  di 
Giugno  pervennero  a  Medina  venticinque  Galee  ,  partite  da 
Marfiglia  con  tre  Vafcelli  da  guerra  .  Ingagliardito  da  quefìo 
foccorfo  il  Duca  di  Vivona  Viceammiraglio  Franzefe,  determi- 
nò di  fare  una  vifita  fenza  complimenti  all'Armata  navale  Ol- 
landefe e  Spagnuola,  che  ripofava  nel  Porto  di  Palermo.  Ven- 
totto  Vafcelli  ,  venticinque  Galee,  e  nove  Brulotti  componeano 
la  di  lui  Armata  .  Contavanfì  in  quella  de  gli  Ollandefi  e  Spa- 
gnuoli ventifette  Vafcelli,  e  dicinove  Galee  con  quattro  Brulot- 
ti .  Nel  dì  due  di  Giugno  s'azzuffarono  le  nemiche  Flotte;  le 
artiglierie  ,  ma  fpezialmente  i  Brulotti  portarono  un  grande 
lquarcio  alla  Flotta  de  gli  Spagnuoli,  che  vi  perderono  almen 
iette  Vafcelli,  e  due  Galee,  colla  morte  di  gran  gente,  per  con- 
feffion  de  gli  (leffi  Ollandefi  .  Ma  fecondo  la  relazion  de' Fran- 
zefi, la  perdita  de  gli  Ollandefi  e  Spagnuoli  fu  di  dodici  de' lor 
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Era  voig.  migliori  Vafcelli ,  di  fei  Galee,  di  fettecento  pezzi  di  cannone i' 
Ann.  iG76.  e  jj  cinque  mila  perfone  .  In  gran  credito  falirono  per  quefti 
conflitti  i  Franzefi  ,  avendo  fatto  conofcere  ,  che  non  erano 
invincibili  gli  Ollandefi ,  tenuti  in  addietro  per  si  formidabili 
in  mare  .  E  certamente  di  fìmili  danze  non  ne  vollero  più  elfi 
Ollandefi  nel  Mediterraneo,  e  fé  ne  ritornarono  pofcia  a  cafa 
loro  .  Effendo  dunque  rimarti  i  Franzefi  padroni  del  mare  in 
quelle  parti ,  ed  avendo  ricevuto  da  Tolone  nel  Settembre  un 
rinforzo  di  tre  mila  uomini,  e  nell'Ottobre  altri  mille  e  cinque- 
cento fanti  ,  e  cinquecento  cavalli  :  fecero  in  appreffo  delle  in- 
•curfioni  nella  Calabria  ;  nella  Sicilia  s'impadronirono  dell'im- 
portante Luogo  di  Taormina  colla  fpada  alla  mano  ;  p  re  fero 
la  Scaletta  ,  e  la  demolirono  ;  e  s'impofleffarono  d'alcuni  altri 
piccioli  Luoghi  di  quell' Ifola.  Ancorché  mi  faccia  reftare  per- 
pleffo  l'afferzione  del  Veneto  elegante  Storico  Giovanni  Grazia- 
ni ,  che  riferifce  al  precedente  Anno  la  morte  di  Niccolò  Sa- 
grerò Doge  di  Venezia.:  pure  feguitando  io  il  Vianoli  ,  ed  al- 
tre Memorie  ,  non  crederei  d'ingannarmi,  con  dirla  accaduta 
verfo  la- meta  d'Agofto  nell'Anno  prefente  .  Un  avvenimento 
poi  infolito  ,  o  almeno  da  gran  tempo  non  veduto  in  quella  si 
ben  regolata  Repubblica  ,  disÒQ  molto  da  difcorrere  alla  gen- 
te .  Secondo  i  riti  dell'  ingegnofo  ballottamento  ,  che  fi  pra- 
tica per  l'elezione  de  i  Dogi ,  era  caduta  la  forte  in  Giovanni 
Sagredo,  personaggio  certamente  degno  di  quella  Dignità.  Ma 
allorché  fu  annunziato  dal  balcone  il  fuo  nome  al  folto  Popolo  , 
raunato  nella  Piazza  ,  cominciarono  non  pochi  dell'infima  Ple- 
be a  gridar  con  alte  voci  :  Nói  volemo  :  e  crebbe  appreffo  a 
difmifura  quello  tumulto  .  Allora  i  Saggi  nel  gran  Configlio 
giudicarono  meglio  di  non  approvar  l'elezione  del  Sagredo ,  a 
cui  per  ricompenfa  conferirono  pofcia  altri  de' principali  ono- 
ri della  Patria  ,  ed  eleffero  Doge  Luigi  Contarino .  Seguitò  an- 
cora in  quell'Anno  l'oftinata  guerra  della  Francia  contra  de  i 
Collegati  ,  le  cui  principali  imprefe  furono  la  prefa  di  Filis- 
burgo  fatta  dal  Duca  di  Lorena  ,  e  l'affedio  di  Maftrich  ,  for« 
mato  da  Guglielmo  Principe  £  Qranges,  ma  con  poca  riufcita  , 
avendolo  costretto  i  Franzefi  a  ritirarfi .  Intanto  era  rtata  de- 
ftinata  Nimega  ,  per  trattarvi  di  Pace  colla  mediazione  di 
Carlo  IL  Re  d'Inghilterra.  Benché  fi  trattaife  di  una  Citta 
fottoporta  a  gli  Eretici ,  pure  tale  era  la  premura  del  Ponte- 
fice 
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ììce  per  quello  gran  bene ,  che  s'induffe  ad  inviar  cola  Monjì-  Era  voig. 
vnor  Bevilacqua  ,  per  dar  braccio  e  calore  alla  Concordia  y  per  Ann-  l676* 
cui  nondimeno  s  impiegarono  in  vano  parole  e  ripieghi  neh' 
Anno  prefente  :  sì  alte  erano  le  pretenfìoni  d'ambe  le  parti. 

Anno  di  Cristo   i6yy.  Indizione  XV. 
Di  Innocenzo  XI.  Papa  2. 
Di  Leopoldo  Imperadore   19. 

NrON  rallentava  i  fuoi  penfieri  lo  zelante  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  per  mettere  in  idato  l'alma  Città  di  Roma 
da  poter  fervire  d'elempio  all'altre  nella  riforma  de'coftumi. 
Sopra  tutto  mirava  egli  di  mal  occhio  il  foverchio  Luffo  ,  pa- 
dre o  fomentatore  di  molti  vizj ,  e  divorator  delle  Famiglie  . 
Dopo  aver  preceduto  colla  moderazione  introdotta  nel  proprio 
Palazzo,  dove  era  ceffata  la  pompa  e  introdotta  la  modcftia , 
ne  fi  ammetteva  fé  non  chi  portava  la  raccomandazione  del- 
ia probità  di  coftumi ,  cafsò  anche  una  parte  della  Guardia  de' 
Cavalli  leggieri  ,  perchè  accrefciuta  fenza  neceffita.  e  mante- 
nuta con  troppa  fpefa  .  Pofcia  in  Conciftoro  fece  un  fenfato 
difcorfo,  riprendendo  i  Cardinali,  che  parendo  dimentichi  di 
effere  perfone  Ecclefiaftiche  ,  e  perfonaggi  polli  fui  candeliere 
per  dar  luce  a  gli  altri,  tifavano  sì  fuperbe  Carrozze,  e  Livree 
cotanto  sfoggiate ,  raccomandando  loro  di  regolarfi  piti  mode- 
itamente  in  avvenire  .  Non  mancavano  a  lui  perlone ,  che  di 
mano  in  mano  il  ragguagliavano  di  chi  fpezialmente  della  No- 
biltà menava  vita  diffolnta .  A  quefti  tali  era  immediatamen- 
te intimato  lo  sfratto,  acciocché  il  loro  libertinaggio  non  ani- 
mafie  altri  all'imitazione  ,  o  non  ferviffe  a  gli  fcorretti  di  fcu- 
ia  .  Furono  in  oltre  vietati  tutti  i  Giuochi  illeciti ,  e  le  Bifche 
o  Cafe ,  dove  fi  tenevano  affemblee  fcandalofe  di  Giuochi  da 
invito.  E  perciocché  pei  fuddetto  Luffo  i  Baroni  Romani,  non 
volendo  gli  uni  effere  da  meno  de  gli  altri,  quanta  facilita  ino- 
ltravano a  far  de  i  debiti  ,  altrettanta  difficulta  provavano  a 
pagarli,  con  grandi  fclami  de' Mercatanti  e  Creditori  :  ne  or- 
dinò il  fanto  Padre  al  Cardinale  Cibò  un' efatta  ricerca,  e  di 
farli  pagare  con  danari  della  Camera  ,  la  qual  pofcia  avea 
delle  buone  maniere  per  efigere  que' crediti.  E  perchè  fi  trovò 
non  effere  fufficiente  un  tal  rimedio  ,  continuando  que' Nobili 
:    Tomo  XI,  Vv  a  far 
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Era  volg.  a  far  delle  fpefe  ecceffive  e  debiti ,  che  in  progrelb  di  tempo 
Ann.  i677.  concìLirrebbono  alla  rovina  le  lor  Cafe  :  con  pubblico  Editto  proi- 
bì a'  Bottegai ,  Merciai  ,  Fornari  ed  altri  Negozianti  di  ven- 
dere ad  effi  robe  fenza  il  danaro  contante  fotto  pena  di  perde- 
re i  lor  crediti .  Erano  poi  in  addietro  giunte  all'  Epifcopato 
perfone  non  affai  degne  di  cosi  illuftre  e  gelofa  Dignità  .  Per 
ovviare  a  sì  fatto  abufo  ,  depurò  il  fommo  Pontefice  quattro 
de'  più  zelanti  Cardinali  ,  e  quattro  Prelati ,  per  efaminar  la 
vita,  i  coftumi  ,  e  il  fapere  di  chi  afpiraffe  alPaftorale  impiego 
in  avvenire . 

Quel  nondimeno,  che  teneva  in  non  poca  agitazione  l'ani- 
mo del  faggio  Pontefice,  era  la  prepotenza  de'Miniftri  ed  Am- 
bafciatori  delle  Corone,  che  in  Roma  da  gran  tempo  tagliava- 
no le  gambe  alla  Ginftizia  ,  ed  erano  giunti  sì  oltre,  che  non 
folamente  ne'  lor  Palazzi  predavano  un  afilo  più  ficuro  ,  che 
quel  de1  Luoghi  fac ri,  a  gran  copia  di  Sgherri ,  di  fcellerati  e 
malviventi  ;  ma  pretendeano  eziandio  ,  che  fi  ftendeffero  i  lor 
privilegi  ed  efenzioni  anche  a  qualsivoglia  lor  dipendente  e  pa- 
tentato ,  e  a  tutte  le  Cafe  adiacenti  e  vicine  a  i  lor  Palazzi , 
Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI.  per  quefto  alle  varie 
Corti,  ma  lenza  frutto;  né  volendo  {offerire  ,  che  coll'arro» 
garfi  tanta  autorità  gli  Stranieri  Miniftri ,  fi  fcemaffe  ed  avvi- 
liffe  la  propria ,  cominciò  con  petto  forte  ad  opporli  a  sì  fatto 
abufo  ,  Fu  il  primo  paffo  quello  di  vietar  con  rigorofo  Edit- 
to, che  niuno  poteffe  alzar  fopra  le  fue  Cafe  o  Botteghe  l'ar- 
mi di  qualfivoglia  Monarca  e  Principe  Secolare  ed  Ecclefiafli- 
co  ,  proteftando  di  voler  egli  effere  il  Padrone  e  l'Amniiniitra- 
tote  della  Giuflizia  in  Roma,  come  erano  gli  altri  Principi  in 
Cafa  loro.  A  quella  augufta  Citta  giunto  il  Matchefe  dsl  Car- 
po Ambafcìatore  del  Re  Cattolico  ,  quivi  fi  diede  a  far  leva 
di  foldati  pel  bifogno  della  Sicilia,  col  pretefto  che  altrettanto 
aveffero  fatto  i  Franzefi.  Ma  perchè  la  gente  ricufava  di  pren- 
dere partito,  per  la  fama,  che  non  correano  le  paghe,  e  per- 
chè fi  dicea  maltrattato  chi  s' arrolava  :  fi  fparfe  voce  ,  per 
effere  mancate  varie  perfone,  fenza  faperfi  dove  foffero  anda- 
te ,  che  gli  Spagnuoli  le  aveffero  rapite  ,  e  poi  fegretamente 
inviate  in  Sicilia  .  Vera  o  falla  che  foffe  tal  voce  ,  la  plebe 
Romana  tal  odio  concepì  contro  la  Nazione  Spagnuola  ,  che 
ne  facea  fcherni  dapertutto  ,  e  ne  feguirono  non  poche  ba- 
ruffe 
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ruffe  con  delle  morti  e  ferite  :  perlocchè  non  ofavano  più  gli  Era  Voig. 
Spa<muoli  di  ufcir  de' loro  quartieri ,  o  ne  ufcivano  con  peri-  Anrt«  l677* 
colo.  Ancorché  il  Papa  fi  ftudiaffe  col  gaftigo  de' più  colpevoli 
di  far  conofcere  la  rettitudine  fua  e  il  fuo  rifpetto  alla  Coro- 
na Cattolica  ,  non  rifinava  V  Ambafciatore  di  far  ogni  di  più 
gravi  doglianze  ,  e  di  chiedere  maggiori  foddisfazioni .  Negli 
'baftò  di  defiftere  dal  portarfi  all'  udienza  del  Papa  ,  ma  fece 
anche  negare  dal  Viceré  di  Napoli  l'udienza  al  Nunzio  Apo- 
ftolico  .  Cagion  fu  quefto  affronto  ,  che  dopo  efferfi  accorto 
il  Miniflro  ,  quanto  poca  forza  aveffero  le  braverie  contra  di 
un  Pontefice  ,  a  cui  la  Giuftizia  dava  coraggio  j  allorché  in  fi- 
ne per  fuoi  affari  fu  coftretto  a  chiedere  l'udienza  dal  Pon- 
tefice ,  fé  la  vedeffe  negata  .  Neceffario  dunque  fu  ,  che  il 
Re  Cattolico  con  fua  Lettera  pregaffe  il  fanto  Padre  di  am- 
metterlo ;  e  cos\  terminò  quella  pendenza  ,  con  reftarne  ma- 
ravigliato più  d'uno,  avvezzo  al  mirare,  quanta  altura  mo- 
fìraffero  i  Miniftri  di  Spagna  in  Roma  ,  e  con  qual  riguardo 
procedeffe  verfo  di  loro  la  Corte  Pontifizia .  Né  fi  dee  tacere , 
che  quefto  fanto  Pontefice  non  fapea  fofiferire  ,  che  nella  fa- 
cra  Corte  fi  vendeffero  gli  Ufizj  ,  benché  non  Ecclefiaftici  , 
perchè  o  ne  rilultava  danno  alla  Camera ,  obbligata  a  paga- 
re i  frutti  a  i  compratori ,  o  poco  onore  a  i  Papi ,  che  per 
vendere  ad  altri  que'  medefimi  Ufizj ,  promovevano  compra- 
tori talvolta  non  degni  a  Cariche  più  cofpicue  .  Abolì  egli 
dunque  in  queft'  Anno  il  Collegio  di  ventiquattro  Segretarj 
Apoftoliei  con  reftituir  loro  il  già  pagato  danaro  .  Meditava 
anche  di  far  cofe  più  grandi  ,  e  a.  quefto  fine  andò  poi  rati- 
nando groffe  fomme.  Ma  fopravenute  col  tempo  le  guerre  col 
Turco,  che  l'impoverirono  ,  lafciò  la  cura  di  si  bella  impre- 
fa  ad  un  altro  Innocenzo ,  che  era  flato  fuo  Maftro  di  Came- 
ra ,  e  confapevole  delle  fue  nobili  e  fante  Idee. 

Nella  Sicilia  in  queft' Anno  durarono  le  oftilita  ,  ma 
fenza  fatti ,  che  meritino  di  paffare  a  notizia  de  i  pofteri  . 
Quantunque  gli  Spagnuoli  foli  ,  rimarti  alla  difefa  di  quell' 
Itola  ,  fi  trovaffero  affai  fiacchi  ,  poca  nondimeno  era  anche 
la  forza  de'  Franzefì  ,  a'  quali  fcarfamente  vennero  foccorfi 
da  Tolone  e  Marfiglia  .  Ben  fi  fcorgeva  non  effere  intenzio- 
ne de'  Franzefì  di  voler  fermare  il  piede  in  quell'  Ifola  ,  lo- 
ro unicamente  premendo  le  Terre  anneffe  e  confinanti  col  Re- 
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Era  vdg.  gno .  Terminò  intanto  i  fuoi  giorni  il  Marchefe  di  Caftel  Ro± 
Ann.  1677.  drig0  Viceré  di  Sicilia  ,  e  in  luogo  di  lui  prefe  prò  interim 
quel  governo  'A  Cardinale  Port oc arr ero  .  Varie  prodezze  all'in- 
contro furono  fatte  in  Fiandra  e  in  Germania ,  dove  fomma- 
mente  profperarono  l'armi  del  Re  Criftianiffimo  .  Riportaro- 
no i  Franzefi  una  vittoria  a  Montcaffel  contro  il  Principe  di 
Oranges  nel  dì  undici  d'  Aprile  .  S'  impadronirono  di  Valen- 
ciennes ,  di  Cambrai  ,  di  Sant'  Omer  y  dì  Friburgo  ,  e  d'al- 
tri Luoghi  .  Solo  contra  di  tanti  Collegati ,  il  Re  Luigi  XIV. 
facea  tremar  tutti,  e  Tempre  più  andava  (tendendo  i  fuoi  con- 
fini .  Seguitavano  intanto  i  Miniftri  e  i  Mediatori  in  Nime- 
ga  a  trattar  di  Pace  ;  ma  perchè  fecondo  il  cofìume  ognun 
la  volea  a  fuo  modo  ,  niun  l'otteneva.  Portenti  erano  gli  ufi- 
zj  di  Papa  Innocenzo  XI.  per  dar  fine  a  tante  turbolenze  ,  e 
fopra  gli  altri  efficacemente  vi  fi  adoperava  Carlo  II.  Re  d' 
Inghilterra  ,  il  quale  chiarito  oramai  ,  che  le  parole  erano 
bombe  vote  ,  fi  diede  a  fare  un  grande  armamento,  che  re- 
carle più  vigore  alla  fua  mediazione  ,  minacciando  chi  ripu- 
gnava ad  accettar  le  onefte  condizioni  d'un  accordo.  Ma  paf~ 
sò  anche  l'Anno  prefente,  fenza  che  i  Popoli  giugneffero  a 
provar  quello  bene  .  Erafi  neh"  Anno  addietro  portata  Lau- 
ra Ducbejfa  Vedova  di  Modena  ad  abitare  in  Roma ,  perchè 
avendo  il  giovane  Francefco  IL  Duca  fuo  Figlio  prele  le  re- 
dini del  governo  ,  fembrava  a  lei  di  non  trovar  più  in  Mo- 
dena le  convenienze  fue.  Con  tante  preghiere  nondimeno  la 
berfagliò  il  Figlio  Duca  ,  che  neh"  Anno  prefente  ella  fé  ne 
tornò  a  convivere  con  lui . 


Anno 
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Anno  eli  Cristo   1678.  Indizione  L  EtV'vbfgs 

Di   Innocenzo  XI.  Papa   3.  Ann.  ió78; 

Di  Leopoldo  Imperadore  20. 

Continuava  il  fuo  foggiorno  in  Roma  la  Cattolica  Regi* 
na  di  Svezia  Cri/lina  ,  con  far  divenire  il  fuo  Palazzo 
un'  Accademia  di  tutti  i  Letterati  .  Ma  non  poteva  ella  più 
reggere  al  magnifico  trattamento  fuo  finquì  mantenuto,  per- 
chè le  guerre  paffate  fra  i  Re  di  Svezia  e  Danimarca  ,  e  1' 
Elettore  di  Brandeburgo  ,  aveano  portato  non  lieve  eccidio  al- 
le rendite,  ch'ella  s'era  riferbate  nella  Pomerania  .  Ebbe  el- 
la ricorfo  al  fornmo  Pontefice  ,  implorando  il  iuo  aiuto  ;  né 
indarno  l'implorò,  perchè  il  Santo  Padre  le  fece  afiegnare  una 
penfione  annua  di  dodici  mila  feudi  ,  da  pagaru  alla  mede  fi- 
rn a  dalla  Camera  Apoftolica  .  L'Anno  fu  quello  ,  in  cui  ebbe 
fine  la  ribellion  di  MelTina  ,  e  l'ebbe  affai  lagrimevole.  Trat- 
tavafi  ,  come  già  dicemmo,  della  Pace  in  Nimega  .  S'avvide 
il  Re  Criftianiflimo  ,  che  gli  era  forza  di  abbandonar  la  Sici- 
lia :  tante  premure  ne  faceano  gli  Ollandefi  ,  non  che  gli  Spa- 
gnuoli  .  Però  volendo  rifparmiare  le  tante  fpeie,  che  gli  co- 
iìava  il  mantenimento  di  Meffina,  Citta  che  gias'avea  da  ab- 
bandonare :  non  volle  afpettare  il  tempo  della  Pace,  ed  impro- 
viiamente  fpedi  ordine  al  Mare/dallo  della  Fogliada  ,  il  quale 
era  (lato  fpedito  cola  con  richiamarne  il  Duca  di  Vivona^  che 
immediatamente  con  tutti  i  fuoi  fé  ne  tornarle  in  Francia  . 
Dopo  avere  il  Marefciallo  imbarcata  quafi  tutta  la  lua  gen- 
te col  pretefto  di  voler  fare  un'  imprefa  ,  portò  quella  dolo- 
rofa  nuova  al  Senato  ,  e  rimife  a  i  Meffinefì.  le  guardie  di 
tutte  le  Fortezze  .  Indarno  fu  pregato  di  fofpendere  per  un 
po'  di  tempo  la  lua  partenza  .  Rifpofe  ,  effere  cosi  predanti 
gli  ordini  fuoi  ,  che  gli  conveniva  far  vela  in  quel  giorno  , 
offerendo  nondimeno  di  ricevere  nelle  navi  chiunque  de'  Mef- 
finefi  voleffe  far  partenza  con  lui;  Uicito  eh'  egli  fu  di  quel 
luogo,  furono  molti  di  parere  ,  che  bifognava  trucidar  quan- 
ti Franzefi  ivi  erano  ,  e  voltare  il  cannone  contro  le  lor  na- 
vi ,  e  mandarle  a  fondo  .  Ma  a  sì  befrial  configlio  preval- 
fe  quello  de'  timidi  e  faggi  .  Però  ad  altro  non  penfarono  i 
Nobili  e  Popolari  ?    ch'erano  itati  più  caldi    nella  ribellione, 

che 
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EraVoig.  che  di  fottrarfi  all'ira  e  vendetta  de  gli  Spagnuoli ,  da  loro  ri- 
Amu  l6?B'  guardati  come  gente  implacabile.  Che  terribile  leena,  che 
compaflìonevole  Ipettacolo  fu  mai  quello  i  che  urli  4  che  fin- 
ghiozzi  ,  che  lagrime  !  Ben  ferte  mila  perfone  andarono  per 
imbarcare  con  fomma  fretta  ,  perchè  non  più  di  quattro  ore 
fu  loro  dato  di  tempo  .  Chi  lalciava  Moglie  e  Figliuoli  indie- 
tro ,  chi  feco  menava  la  Famiglia  tutta,  portando  quel  poco 
di  meglio  che  poteva  ,  ed  altri  nulla  prendendo  :  tanta  era 
la  loro  anfietà  d'imbarcarli  .  In  fatti  due  mila  ,  gridando  in 
vano  mifericordia,  ne  reftarono  interra,  perchè  il  Marelcial- 
lo  ,  per  timore  di  troppo  carico  fece  fciogliere  le  vele ,  e  fé 
ne  andò. 

Ciò'  fatto,  quella  Citta,  che  prima  avea  da  feffanta  mila 
abitanti,  a  cagion  de  i  già  morti  nella  difeia ,  o  allora  fuggiti 
vedo  la  Francia  ,  o  precedentemente  ricoveratifi  altrove  ,  ri- 
dotta a  fole  undici  mila  perlone,  trovando  Sprovvedute  d'ogni 
munizion  le  Fortezze  ,  e  sé  fteffa  impotente  a  poter  refiftere: 
fpedi  Deputati  al  Governatore  di  Reggio ,  pregandolo  di  veni- 
re a  prenderne  il  poffeffo  .  V  andò  egli  ,  né  molto  fletterò  a 
giugnere  cola  da  Melazzo  i  Duchi  di  Bornonville  e  di  Conza- 
no  colle  Regie  milizie  ,  a'  quali  furono  confegnate  le  Fortez- 
ze .  Sopragiunfe  dipoi  anche  il  nuovo  Viceré  Don  Vincenzo 
Gonzaga  ,  che  rallegrò  l' infelice  Popolo  con  pubblicare  un  per- 
don  generale,  finché  venifTero  gli  ordini  della  Corte  di  Madrid. 
Vennero  quelli ,  e  pieni  di  fierezza  .  Cioè  furono  confifeati  i 
beni  di  chiunque  era  fuggito;  privata  d'ogni  Privilegio  la  Città; 
diftrutte  cafe;  piantate  memorie  infami  della  ribellione  ;  bandi- 
to chiunque  avea  cariche  da  i  Franzefi  ,  con  altri  rigori ,  che 
io  tralafcio  :  tali  certamente,  che  queli'illuftre  Città  per  gran 
tempo  rimafe  uno  fcheletro ,  né  mai  più  ha  potuto  rimettere 
le  penne ,  perchè  circa  trenta  mila  Meffmefi  parlati  ad  abitare 
in  Palermo  ,  e  quivi  abituati  ,  non  vollero  più  mutar  foggior- 
no  .  E  tuttoché  la  benignità  del  Regnante  ora  Carlo  Re  di  Si- 
cilia ,  compaffionando  lo  fiato  di  si  bella  Città  ,  abbia  slargata 
la  mano  in  beneficarla ,  diffidi  cofa  è  ,  che  mai  torni  al  fuo 
antico  fplendore,  e  maffimamente  da  che  è  rimafta  affatto  fpo- 
polata  di  nuovo  per  l'ultima  Peli  e  .  Ora  non  fi  può  dire  ,  in. 
quante  ingiurie  e  villanie  prorompeffero  i  MeiTinefi  contro  la 
Nazion  Franzefe  ,   e  contra  del  Re  Luigi  XIV,  chiamandolo 

da- 
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dapertutto  ad  alte  voci  un  Principe  fenza  fede  ,  un  traditore  ,  Era  vdg. 
un  moitro  d'inganni ,  e  che  niun  più  in  avvenire  avea  da  fi-  Ann-  l6?8' 
darfi  di  promene  Franzefi  ,  per  aver  egli  lafciato  quel  Popolo 
in  preda  all'  indifcrezione  e  vendetta  de  gli  Spagnuoli  ,  fenza 
proccurar  loro  ,  o  almen  permettere  ,  che  gli  fteftì  Mefiti  neh*  fi 
procacciafiero  prima  qualche  indulgenza  e  miglior  condizione 
dal  Re  Cattolico.  Né  ammettevano  per  legittima  fcufa  il  dirfi 
da'  Franzefi ,  avere  i  Meffinefi  fatto  credere  in  Francia  ,  che 
dava  loro  l'animo  di  far  ribellare  Palermo  e  tutto  il  Regno: 
perchè  fomiglianti  promeffe  fapea  ben  valutare  per  quel  che 
pefavano  l'accorto  Gabinetto  di  Francia  ;  ne  già  elfo  fi  moffe 
per  quello  ad  abbracciar  la  difeta  di  Meffina,  ma  si  bene  per 
valerfì  di  quel  troppo  credulo  Popolo  a  battere  gli  Spagnuoli , 
finché  così  portarle  il  proprio  intereife. 

Qual  poi  folte  il  fine  de' poveri  Meffinefi  condotti  in  Fran- 
cia ,  eccolo.  Furono  difperfi  per  varie  Citta,  e  mantenuti  per 
un  anno  e  mezzo  alle  fpefe  del  Re  ;  pofcia  obbligati  fotto  pe- 
na della  vita  ad  ufcire  di  quel  Regno  con  tanto  danaro  da  far 
viaggio  fino  a'  confini  .  Laonde  fi  riduffero  anche  perfone  no- 
bili a  mendicare  il  vitto  ;  altri  divennero  banditi ,  cioè  affat- 
imi di  firade;  e  circa  mille  e  cinquecento  de'  più  difperati  pat- 
tarono in  Turchia ,  e  rinegarono  la  Fede  .  Più  di  cinquecento 
altri  con  Paffaporti  de  gli  Ambafciatori  Spagnuoli  te  ne  ritor- 
narono alla  patria  ,  credendoti  ben  in  fella  ;  ma  a  riterva  di 
quattro ,  gli  altri  dal  Viceré  Marcbefe  de  las  Navas  furono  con- 
dennati  alla  forca  o  al  remo  .  Se  poi  folte  più  lodevole  ed  utile 
si  gran  rigore  ,  o  pure  qualche  mifura  di  Clemenza  verfo  un 
Popolo,  che  s'era  punito  da  sé  fteffo  :  lo  deciderà,  chi  ha  più 
fenno  di  me  .  Erano  tuttavia  in  piedi  i  Trattati  di  Pace  nel 
Congreflò  di  Nimega  ,  quando  il  Re  Luigi  XIV,  per  miglio- 
rar le  tue  condizioni ,  andò  nel  furore  del  verno  a  impadronirti 
di  Game  e  d' Ipri  .  Poi  fi  diede  a  maneggiar  con  tante  arti 
gli  fpiriti  Ollandefi  ,  adetcandoli  fpezialmente  colla  reftituzio- 
ne  dell'importante  Piazza  di  Maftrich  ,  e  con  altri  vantaggi , 
che  li  riduffe  a  far  feco  una  Pace  particolare,  la  quale  fu  fti- 
polata  nel  di  dieci  d'Agofto.  Curiofa  cofa  fu  il  vedere  ,  che 
Guglielmo  Principe  d  Grange  s  fingendo  di  nulla  faper  di  quel- 
la Pace,  ofapendolo,  per  altri  tuoi  motivi  andò  all' improvvi- 
fo  ad  affalire  V  Armata  Franzefe  ,  comandata  dal  Dm  a  di  Lu- 
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Era  voig.  cemburgo ,  che  allora  afTediava  la  Citta  di  Mons  .  Reflò  inde- 
ma.  i67s.  C4fa  ]a  vittoria  ;  ma  gran  (angue  coftò  all'una  parte  e  all'altra 
il  combattimento  .  Allora  fu,  che  gli  Spagnnoli  furono  forzati 
a  dar  mano  alla  Pace  ,  riufcita  ben  diverta  dalle  precedenti  lor 
lufinghiere  fperanze;  perciocché  in  mano  del  Re  CriftianifTmio 
recarono  la  Franca  Contea,  Valenciennes,  Bouchain,  Condè, 
Ipri  ,  Sant'  Omer  ,  Cambrai  ,  ed  altri  Luoghi  .  L'altre  Terre 
conquidiate  tornarono  alla  Spagna  .  Fu  fottofcritta  quefta  Pace 
nel  dì  17.  di  Settembre  in  Nimega  ,  e  fé  riufcirTe  difguftofa  a 
gli  Spagnnoli  ,  non  occorre  a  me  di  dirlo  .  Non  fi  pofe  per 
quello  fine  alla  guerra  dell' Imperadore  e  d'altri  Collegati  con- 
tro la  Francia  ;  ma  dappoiché  era  riufcito  a'  Franzefi  di  (lac- 
car dalla  Lega  Ollandefi  eSpagsuoli,  eglino  maggiormente  al- 
zarono la  teda,  e  non  poco  fi  penò  ad  ottenere  una  fofpenfion 
d'armi,  tantoché  fi  trovafTe  maniera  di  condurre  anche  quelli 
altri  ad  un'intera  Pace. 

Anno  di  Cristo   i6jp\  Indizione  IL 
Di  Innocenzo  XI.  Papa  4. 
Di  Leopoldo  Imperadore   2 1  j 

"'Rionfov  maggiormente  in  queft' Anno  Luigi  XIV.  Re  Cri- 
(lianiffimo  con  dar  la  Pace  al  retto  de'  Principi  giva  con- 
federati contra  di  lui,  e  con  darla  da  vincitore,  cioè  colle  con- 
dizioni, che  a  lui  piacquero  ,  e  che  gli  altri  furono  neceffitati 
ad  accettare  :  giacché  fcorgevano  mancar  loro  le  forze  per  con- 
tinuar la  guerra  foli  contra  di  un  Re  ,  a  cui  tutta  la  dianzi 
gran  Lega  non  avea  potuto  refiflere  .  Però  1'  Imperadore  Leo- 
poldo nel  di  cinque  di  Febbraio  per  mezzo  de'  fnoi  Plenipoten- 
ziarj  in  Nimega  (labili  Paee  con  elfo  Re  di  Francia  ,  cedendo 
a  lui  Friburgo ,  e  ritenendo  in  fuo  potere  Filisburgo.  Si  dura 
lepse  fu  ivi  prefcritta  a  Carlo  Duca  di  Lorena  ,  tuttoché  Ma- 
rito  della  fu  Regina  di  Polonia  ,  Sorella  d'elfo  Augurio  ,  eh' 
egli  amò  meglio  di  nulla  ottenere  per  effa  Pace  ,  che  di  far 
qualche  guadagno  con  approvarla  .  Di  grandi  protette  furono 
anche  fatte  contra  d'ella  Pace  da  altri  Sovrani  ,  delle  quali  fi 
può  credere  ,  che  rideffe  il  Re  di  Francia  .  Seguirono  pofeia 
altre  pacificazioni  fra  elfo  Re  Criftianiflimo  ,  e  il  Vefcovo  di 
Munfler  ;  fra  la  Corona  di  Svezia  ed  elfo  Re  di  Francia  dall' 
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una  parte  e  il  Re  di  Danimarca  e  l'Elettore  di  Brandeburgo  Era  voig. 
dall'altra  avendo  la  potenza  della  Corte  Gallica  talmente  io-  Ann-  x6^- 
(tenuti  ol'intereffi  dello  Svezzefe  fuo  Alleato,  che  gli  fece  re- 
dituire  quanti  Stati  gli  erano  (lati  occupati  da' Cuoi  avverfarj. 
In  lemma  non  d'altro  fi  trattò  in  quefti  tempi  ,  che  di  pofar 
Tarmi  ,  e  di  far  fiorire  dapertutto  dopo  tanti  flagelli  d'una 
pertinace  guerra  la  fofpirata  Pace  .  Ma  una  lorda  guerra  in- 
tanto fi  efercitava  in  Inghilterra  contra  de' Cattolici  per  una 
prctefa  cofpirazione,  che  da  quegli  Eretici  e  Religionarj  s'at- 
tribuiva a  chi  feguitava  la  credenza  della  Chiefa  Romana  : 
tutte  cabbale  per  impedire  la  fucceffion  di  quel  Regno  a  Ja- 
copo Stuardo  Cattolico  Duca  di  Yorch  ,  da  che  il  Re  Carlo  IL 
fuo  Fratello  mancava  di  legittima  prole  .  Fu  perciò  configlia- 
to  elfo  Duca  di  Yorch  di  ritirarli  fuori  del  Regno  colla  Du- 
chefla  fu  a  Conforte  Maria  Beatrice  di EJie  ,  finché  fi  calmarle 
la  moffa  perlecuzione  contra  di  loro  .  Vennero  e  (fi  ail'Haya  , 
e  pofcia  a  Bruxelles  ,  dove  anche  fi  portò  la  Ducheffa  vedo- 
va dì  Modena  Laura  ,  per  vifitar  la  Figlia  ,  ed  affiderla  nel 
conflitto  di  quelle  tribolazioni  .  Fermofli  dipoi  effa  Ducheffa 
di  Modena  in  Bruffelles  fino  all'Anno  1^84,  per  effere  più  al- 
la portata  de  i  bifogni  della  fuddetta  fua  Figlia. 

Godeva  intanto  anche  l'Italia  un'invidiabil  quiete,  ed  atten- 
deva il  formilo  Pontefice  Innocenzo  XI.  alla  riforma  del  Cle- 
ro e  de'codumi,  mantenendod  in  buona  armonia  con  tutti  i 
Potentati.  Non  mancavano  zelanti,  che  lo  (Spronavano  a  fard 
rendere  conto  dal  Cardinale  Altieri  del  maneggio  fuo  nel  pre- 
cedente Pontificato  ,  per  cui  d  vociferava  ,  che  averle  patito 
non  lieve  difcapito  anche  la  Camera  Apodolica.  Non  vi  fi  po- 
tè egli  indurre  ,  ficcome  quegli ,  che  non  amava  ,  qualora  fi 
fcopriffero  delie  magagne  in  quel  Porporato  ,  che  quede  ridon- 
daflero  in  difcredito  del  facro  Collegio .  E  però  al  Tribunale  di 
Dio  rimile  quedo  rendimento  di  conti .  Nella  Corte  di  Man- 
tova ne' tempi  prefenti  avea  la  dilfolutezza  prefo  un  gran  pie- 
de. Molto  prima  d'ora  al  pirffimo  Imperadore  Leopoldo  erano 
date  portate  doglianze  della  poco  lodevol  condotta  della  Du- 
cheffa vedova  Ijabella  Chiara  d-Auflria  fua  Cugina  ,  e  Madre 
del  giovane  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga.  Per 
predarvi  rimedio,  aveva  egli  lotto  pretedo  d'altri  affari  fpe- 
dito  a  Mantova  il  Conte  di  Vindisgratz  con  ordine  di  prende- 
Tomo  XI.  X  x  re 
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Era  vdg.  re  fegrete  informazioni .    Saggiamente  efegui  il  Conte  le  Eie 
km'  l6?9'  commiflìoni  ,   ed  avea  già  concertato  di  condurre  il  giovinet- 
to Duca  ,  e  la  Duchefla  a  Cafale  per  vifitar  quella  Piazza ,  e 
dirompere  in  tal  congiuntura  fenza  rumore  le  t  refe  he  panate  • 
Ma  feopertofi  il  fegreto  difegno  ,  all'  improvvifo  la  Duchefla 
andò  a  ritirarfi  nel  Moniftero  di  Sant'OrfoIa  ,  e  il  Conte  Bul- 
garini  prefe  l'abito  di  San  Domenico;  e  quefto  baftò  perque- 
tar  le  premure   della  Corte  Cefarea  .    Già  dicemmo   prefa  in 
Moglie  dal  fuddetto  Duca  Ferdinando  Carlo  Ifabella  Gonzaga 
PrincipefTa  di  Guaftalla  .  Se  ne  f vaghi  egli  ben  tolto  ,  e  die- 
<3efi  in  preda  ad  altri  amori  ,  non  lolo  illeciti  ,  ma  feonvene- 
voli  anche  di  troppo  alla  fua  Dignità  :  al.  qual  fine  fi  portava 
egli  di  tanto  in  tanto  a  Venezia  ,   lafciando  ivi  la  briglia  fui 
collo  alle  fenfuali  fue  cupidità ,  che  fi  veggono  anche  deferir-- 
te  in  Libri  ftampati  .    Avvenne  ,  che  Ferrante  Gonzaga  Duca 
di  Guaftalla  Suocero  fuo  cefsò  di  vivere  ,  lafciando  folamente 
dopo  di  sé  due  Figlie  .  Per  effere  Marito  della  Primogenita  il 
Duca  di  Mantova  ,  volò  a  prendere  il  pofleflò  di  quegli  Sta- 
ti ,  reclamando  indarno  Don  Vincenzo  Gonzaga  Cugino  del  de- 
funto Duca  ,  ch'era  Viceré  in  quelli  tempi  di  Sicilia  ,  ed  ordi- 
nariamente abitava  nel  Regno  di  Napoli  ,  dove  la  fua  Linea 
godeva  i  nobili  Feudi  di  Melfi  e  d'  Ariano  ,    credendofi  egli 
chiaramente  chiamato  dalle  Inveftiture  Cefaree  al  Ducato  di 
Guaftalla  colf  efclufion  delle  Femmine  .  Difpiacque  non  poco 
quella  occupazione  a  i  Duchi  di  Modena  e  di  Parma  5  e  fecero 
de' forti  maneggi  a  Milano  e  a  Madrid,  per  foftener  le  ragioni 
di  Don  Vincenzo  ;  né  gli  Spagnuoli  trafeurarono  quello  emer- 
gente ,  fulla  fperanza  d'ingoiar  elfi  Guaftalla  ,  e-contentar  po- 
feia  elfo  Don  Vincenzo  con  altri  Stati  nel  Regno  fuddetto.  Spe- 
dirono per  quello  a  Mantova  un  Miniftro  ;    ma  vi  trovarono 
orecchie  forde  .  Cominciarono  dunque  a  rallentar  la  mano  pel 
pagamento    del  prefidio  di  Cafale  di  Monferrato  ;   del  che  fi 
Solfe  il  Duca  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Madrid  .    Quindi  fu. 
creduto  ,  che  fin  d'allora  cominciarle  il  Duca  un  monopolio  , 
per  vendere  Calale  al  Re  di  Francia  :  rifoluzione  efeguita  ne' 
ieguenti  Anni,  ficcome  vedremo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  1680.  Indizione  III.  Era  Voig. 


Di  Innocenzo  XI.  Papa   5. 
Di  Leopoldo   Imperadore  22. 

TAnte  imprefe  ,  tanti  aequifti  fatti  dal  Re  Luigi  XIV. 
nelle  paffate  campagne  ;  l'aver  egli  data  la  Pace  a  tanti 
fuoi  nemici  con  tanto  luo  vantaggio  ;  ridotta  la  fua  Potenza 
e  il  fuo  Gabinetto  formidabile  ad  ognuno  ;  e  portata  oramai  la 
Francia  a  un' altezza  tale,  che  parea  già  tendere  alla  Monar- 
chia univerfale  :  ftupore  cagionavano  ed  encomj  rifcuotevano 
da  tutti  gli  amatori  di  quella  gran  Monarchia  .  Ne  più  tarda- 
rono i  fuoi  Popoli  ad  accordare  il  gloriofo  titolo  di  Grande  ad 
un  Re,  che  per  tante  ragioni  ben  fel  meritava.  Ma  non  man- 
cavano perfone  ,  che  avrebbono  defiderato  in  quel  Monarca 
più  Giutiizia  e  Moderazione  ,  fenza  di  che  non  potea  mai  te- 
nera* per  affai  lìmpido  e  giudo  il  titolo  iuddetto  .  Bolliva  in 
quelli  tempi  una  gran  lite  fra  effo  Re  ,  e  la  Corte  di  Roma  , 
per  aver  egli  con  fuo  Editto  flela  la  Regalia  [  cioè  il  pretefo 
diritto  di  difporre  delle  rendite  e  de'Benefizj  delle  Chiefe  va- 
canti "  fopra  tutte  le  Chiefe  di  nuova  conquida,  e  fopra  altre 
del  Regno  ,  che  non  erano  mai  (tate  fottopofte  a  quello  pefo 
dalla  Corona  di  Francia  .  Pretendeva  all'  incontro  il  fommo 
Pontefice  Innocenzo  XI.  che  quella  folle  un'  ufurpazione  ma- 
nifefta  ;  e  tanto  più  ,  perchè  la  fteffa  RegaPia  ,  tal  quale  è  di 
prefente  ,  s  è  andata  fondando  a  forza  d' abufi  ,  e  contro  le 
determinazioni  de  gli  antichi  Canoni.  Ma  il  Re  Luigi,  che  fti- 
ttiava  aver  più  forza  i  luoi  Cannoni  ,  che  i  facri  Canoni ,  ten- 
ne laido;  ed  inviò  a  Roma  nell'Anno  prefente  il  focofo  Car- 
dinal Etrè  ,  non  già  per  loddisfare  il  Papa  ,  ma  per  condurlo 
ad  acquetarfi  al  Regio  volere  .  Soilennero  anche  i  Vefcovi  di 
Francia  le  pretenfioni  del  Re ,  e  fcriffero  al  Pontefice  con  pre- 
garlo di  rilalciar  su  quello  punto  il  rigore  de' Canoni,  giacche 
fi  trattava  di  un  Re,  che  più  degli  altri  promoveva  i  vantag- 
gi delia  Chiefa  Cattolica,  ipezialmente  coli' abbaiamento  dell' 
Erefia  .  E  ciò  icriffero  in  tempo  appunto  ,  ch'elfi  faceano  di 
molte  premure  a  quel  potenrifiìmo  Re  ,  per  liberar  la  Francia 
dal  pelo  de  gli  Ugonotti  :  ficcome  egli  fece  dipoi.  Quefte  ama- 
rezze fra  la  Corte  di  Roma  ed  il  Re  Criftianiffimo  partorirono, 
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Era  vdg.  ficcome  diremo,  de  gli  altri  (concerti,  che  diedero  di  mole  Re 
Ann.  i62o.  agitazjoni  au0  zelantiffimo  Pontefice  di  quefti  tempi.  Né  fi  vuo- 
le ommettere,  che  quando  fi  credeano  per  la  Pace  di  Nime- 
ga  polle  a  dormire  le  fpade,  i  fucili,  e  le  artiglierie,  fi  rifve* 
gliò  dalla  Francia  un1  altra  fpecie  di  guerra;  perchè  fi  fvifcera- 
rono  gli  Archivi  del  Parlamento  di  Metz,  e  de' Vefcovi  di  quel- 
la Citta,  e  di  Tuli,  e  Verdun  ,  e  della  Camera  di  Brifach  ,  e 
fi  fecero  muovere  infinite  pretenfioni  di  Feudi  e  Luoghi  o  in- 
feudati :,  o  alienati  ,  o  ufurpati  anticamente  ;  pretensioni  dico 
per  la  maggior  parte  rancide  e  diftrutte  dalla  Prefcrizione,  ma 
che  in  mano  di  sì  petente  Re  divennero  armi  di  mirabil  forza* 
Se  ne  dolevano  a  più  non  poffo  gli  Spaglinoli,  alcuni  Elettori , 
ed  altri  confinanti,  fra'  quali  anche  il  Re  di  Svezia  pel  Ducato 
di  Due  Ponti  ;  ma  conveniva  ad  ognuno  chinare  il  capo .  Per 
quella  via  fi  mife  in  pofTeffo  il  Re  di  varie  Piazze  e  paefi  nelle 
Diocefi  de'  fuddetti  Vefcovati  e  nella  baffa  Alfazia  ;  e  ne  pati- 
rono forte  gli  Elettori  Palatino  e  di  Treveri ,  allegando  e  (fi  in- 
darno le  Paci  precedenti.  Ginnfe  in  qiiefFAnno  erto  ReCriflia- 
niffimo  fino  a  proporre  per  Re  de' Romani  il  Delfino  fuo  Figlio  5 
che  ne'  tempi  prefenti  fposò  la  Principeffa  Maria  Anna  Crìfti- 
na^  Sorella  del  giovane  Elettor  di  Baviera  L 

Accadde  nella  Corte  di  Savoia  ,  parte  nell'  Aimo  prefente , 
e  parte  nel  fuffeguente  ,  un  imbroglio  ,  ch'io  racconterò  tutto 
in  un  fiato  :  imbroglio  \  dico  ,  dì  cui  non  ben  fi  conobbero  le 
cirecitanze  ,  tale  nondimeno  ,  che  fece  grande  ftrepito  nelle 
Corti.  Avea  finqui  tenuto  il  governo  di  quel  Ducato  Mada- 
ma Reale  Maria  Giovanna  Batijla  di  Nemours  ,  vedova  Du- 
cheffa  di  Savoia  ,  e  fattafi  conofeere  per  una  delle  più  faggie 
Principeffe  del  Secolo  fuo  :  tanta  era  fiata  la  fua  Prudenza  e 
Giuftizia  ,  e  tale  la  fua  coftanza  in  non  lafciarfi.  mai  fmuove- 
re  dall'arti  Franzefi  e  Spagnuole  ,  per  entrare  in  impegni  di 
guerra  •.  Effendo  già  il  Duca  Vittorio  Amedeo  fuo  Figlio  perve- 
nuto all'età  di  quindici  anni,  pensò  ella  a  provvederlo  di  Mo- 
glie. E  ficcome  parte  per  politica,  e  parte  per  genio,  perchè 
nata  in  Francia,  fi  moftrava  affai  di  vota  di  quella  Corona,  co- 
sì lafciò  regolarfi  dalle  infinuazioni  della  Corte  di  Parigi  ,  per 
idabilire  il  maritaggio  del  Figlio  coli' Infanta  di  Portogallo^  la 
quale  fi  credea  ,  che  per  mancanza  di  mafehi  averle  da  eredi- 
tar quel  Regno .  Per  quante  pratiche  aveffe  dianzi  fatte  il  Re 
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Criftìaniflìmo  a  fine  di  ottenerla  in  Moglie  al  Delfino  fuo  Fi-  Era  Vote: 
glio  ,  non  potè  confeguire  l'intento,  avendo  avuto  più  forza  Ann-  I*So- 
i  mane°°i  de  ©li  Spagnuoli  ,  a' quali  non  potea  piacere  di  ve- 
dere un  giorno  unito  il  Regno  di  Portogallo  col  troppo  potente 
di  Francia.  SttidioiTi  dunque  la  Corte  di  Francia  di  ilrignere  il 
trattato  di  Matrimonio  fra  ella  Infanta ,  e  il  giovinetto  Duca 
di  Savoia  ,  co  i  fini  politici  [  fecondochè  fu  creduto  ]  di  avere 
in  quello  Principe,  fé  diveniva  Re  di  Portogallo,  chi  foffe  ben 
affetto  alla  Corona  di  Francia  ,  e  di  promuoverlo  anche  al 
Re°no  di  Spagna,  qualora  il  Re  Carlo  IL  mancaiTe  fé n za  pro- 
le :  nel  qual  cafo  avrebbe  egli  facilmente  compenfata  l' aiil- 
iìenza  de'Franzefi,  concedere  loro  la  Na  varrà  ,  o  pure  il  Du- 
cato di  Savoia  e  del  Piemonte .  E  già  erano  conchiufe  in  Por- 
togallo quelle  Nozze,  quando  all'improvvifo  andò  tutto  in  fa- 
fcio  con  iflupor  delia  gente  il  concertato  maritaggio.  De  i  mo- 
tivi ,  che  tagliarono  1'  ordita  tela  ,  parlarono  molto  gli  fpe- 
culatori  de' Gabinetti  Principeichi  .  Altro  non  so  dir  io,  fé 
non  che  i  Grandi  della  Savoia  e  del  Piemonte  afpramente  fi. 
dolevano  di  quello  Trattato  ,  perchè  fatto  e  fottofcritto  fen- 
za  menoma  lor  participazione  e  confenfo  ;  e  molto  più  per- 
chè lo  confederavano  di  lornmo  detrimento  a  quegli  Stati  , 
tanto  in  riguardo  al  Pubblico,  che  al  privato  intereffe.  Però 
anirnofamente  fi  prefentarono  alla  DuchelTa  ,  rapprefentandole 
la  dubbiofa  eventualità  della  fucceiTion  del  Portogallo  ,  perchè 
poteano  nafeere  mafchi  a  quel  Re  ,  ed  erano  affai  forti  le 
pretenfioni  del  Re  di  Spagna  su  quel  Regno.  Aggiugnevano, 
che  dovendofi  mantenere  il  Duca  lungi  da'fuoi  Stati,  per  le 
groffe  fomme,  che  annualmente  converrebbe  fomminiftrargli, 
tutti  diventerebbero  poveri .  Peggio  dipoi  avverrebbe  per  que- 
gli Stati  ,  qualora  palTalTe  nel  Duca  la  Corona  di  Portogal- 
lo ,  perchè  diverrebbero  Provincie  ,  del  che  peggio  non  può 
avvenire  a  chi  per  fua  fortuna  ha  il  Principe  proprio  ;  e  che 
allora  la  Savoia  e  il  Piemonte  ,  oltre  alla  difgrazia  di  rima- 
nere fpolpati  per  le  rendite  Ducali ,  che  pafferebbono  a  Lis- 
bona ,  facilmente  ancora  andrebbero  in  preda  all'  infaziabilità 
de'Franzefi  . 

Nulla  fi  profittò  con  quelle  querele  .  Madama  Reale  ne 
fece  confapevole  i  Franzefi  ,  e  quefli  fi  rinforzarono  di  gen- 
te a  Pinerolo  .    Difperati  que'  Nobili  afpettarono  un  di ,  che 
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Era  voig,  la  Duchefla  foffe  ufcita  di  Citta  ,  e  prefentatifi  al  Duca  Vitto- 
Ann.  i<58o,  r-Q  J^ynecjeo  ?  gj' intonarono  le  raedefime  rifleffioni ,  con  aggiu- 
gnere,  che  ritrattava  della  fua  rovina ,  avendo  la  Madre  fat- 
to tutto  quel  monopolio  folamente  per  foddisfare  alla  propria 
ambizione  ,  e  poter  continuare  nella  di  lui  lontananza  il  fuo 
imperio  ;  e  doverfi  temere  ,  che  1  Franzefi  il  volefìfero  lungi 
da  i  iuoi  Stati  per  ingoiarli  ,  o  riceverli  fenza  fatica  da  una 
Principeffa,  che  chiudeva  in  feno  un  cuor  tutto  Franzefe.  Re- 
fìò  attonito  il  giovinetto  Principe,  e  dimandò  torto ,  che  rime- 
dio vi  fofle  .  Non  altro,  riipofero  eftì ,  che  di  mettere  in  una 
Fortezza  la  DuchefTa-,  la  quale  cotanto  in  pregiudizio  del  Fi- 
glio fi  abufava  della  lua  autorità.  E  fenza  dargli  tempo  di  mag- 
giormente riflettere ,  gli  cavarono  dalle  mani  un  ordine  da  lui 
Jottofcritto,  benché  colle  lagrime  a  gli  occhi,  per  l'arredo  del- 
la Madre.  Ritiratoti  poi  il  Duca,  e  ripenfando  a  quello  cafo, 
non  fapea  trovar  pofa,  quando  ecco  arriva  la  Duchefla  al  Pa- 
lazzo, e  il  truova  tutto  penfofo  e  malinconico  ;  e  chieftone  il, 
perchè,  il  vede  prorompere  in  un  dirotto  pianto  .  Tanto  colle 
carezze  e  co  i  baci  s'adoperò  la  valente  Duchefla,  che  gli  traf- 
fe  di  bocca  il  fegreto  e  il  pentimento  .  Però  dopo  averlo  ben 
imbevuto  del  retto  fuo  operare  ,  ordinò  che  fi  rinforzanero  le 
guardie  del  Palazzo  ,  mandò  a  prendere  alcune  poche  Compa- 
gnie di  foldati  da  Pinerolo ,  e  fucceflivamente  fece  prendere  i 
principali  della  congiura,  facendo  fpargere  voce,  eh'  eglino 
a-veflero  tramato  di  dare  in  man  de  gli  Spagnuoli  la  perfona 
del  Duca.  Andò  pofeia  in  fumo  tutto  il  trattato  delle  Nozze 
fuddette  ,  e  fu  creduto  ,  che  per  quella  ripugnanza  de'  Popoli 
fi  iciogliefle  il  contratto  .  Venuto  colla  Flotta  Portogliele,  il 
Duca  di  Cadavai  a  Nizza  nel  Giugno  dell'  Anno  Tegnente ,  per 
condurre  in  Portogallo  il  Duca  Vittorio  Amedeo,  il  trovò  per 
difgrazia  infermo  ,  e  durò  la  fua  creduta,  finta  indilpofizione 
fino  all'Ottobre,,  in  cui  la  Flotta  Portoghefe  fé  ne  tornò  a  Lis- 
bona, ed  allora  il  Duca  di  Savoia  ricuperò  tolto  la  fua  fanita. 
Ma,  a  riferva  de'Miniftri,  non  arrivò  alcuno  a  fa  pere  il  net- 
to di  quelle  rifoluzioni.  E  perciocché  niun  proceflo  fu  fatto  di 
que' Nobili,  né  fi  videro  efli  punto  gaftigati,  inclinarono  molti 
a  credere  ,  che  tutta  quella  orditura  fotte  un  colpo  di  deprez- 
za di  Madama  Reale  ,  per  rompere  il  Matrimonio  promono 
con  troppa  forza  da  i  Franzen  ,  ma  troppo  mal  veduto  da  gli 
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Spaonuoli  e  da  i  Piemontefi ,  e  eh'  ella  con  quello  ripiego  fi  Età  vóty. 
facefìe  merito  colla  Corte  di  Spagna,  fenza  perdere  per  que- Ann-  l68°- 
fio  la  buona  armonia  con  quella  di  Francia  ,  giacché  in  tal 
con°iuntura  avea  data  a  conofeere  la  fua  confidenza  con  eflì 
Franzefi  .  Né  ci  volea  meno  di  una  Principerà  di  gran  fenno 
come  era  quella,  per  faper  navigare  fra  Scilla  e  Cariddi.  Me- 
rita bene,  che  fi  faccia  qui  menzione,  che  nel  di  17.  di  Ot- 
tobre di  quell'Anno  venne  a  morte  il  Conte  Raimondo  Mon- 
tecuccolì  Cavalier  Modenefe ,  che  per  tanti  anni  fiato  Generale 
dell' Imperadore  ,  immortalò  il  fuo  nome  contante  fue  fegna- 
late  impreie  ,  ed  anche  colle  fue  Memorie  s  le  quali  poi  date 
alle  ftampe  ,  fon  riguardate  come  un  capo  d'opera  nel  gene- 
re fuo,  per  iftruzione  di  chi  fi  applica  al  mefiier  della  Guerra. 

Anno  di  Cristo   i6%\.  Indizione  IV. 
Di  Innocenzo  XI.  Papa  6. 
Di  Leopoldo  Imperadore  23. 

LA  Pace  della  Francia  co  i  Potentati  Criftiani  non  valea 
meno  della  Guerra  al  Re  Luigi  XIV.  ne'  tempi  prefenti . 
Il  terrore  dell'armi  fue,  che  dopo  le  parlate  fperienze  faceano 
tremar  tutti  i  confinanti  ,  predava  tal  forza  ad  ogni  fua  pre- 
tenfione  ,  che  niuno  ofava  di  contradire  fé  non  con  parole  e 
protette  inutili,  mentre  elfo  Re  CrifHaniffimo  operando  di  fat- 
to ,  e  con  isfoderar  fole  decrepite  pergamene ,  e  con  interpre- 
tare in  fuo  favore  le  Paci  antecedenti ,  fi  andava  a  mettere  in 
poffefTo  de'paefi,  ch'egli  pretendeva  a  sé  dovuti.  Però  in  queft' 
Anno  ancora  diede  varie  pelate  a  gli  Spagnuoli  nella  Fiandra 
e  nel  Lucemburghefe.  Arrivò  fino  a  pretendere  di  fua  ragione 
Lucemburgo  ItefTo  .  Indarno  ftrepitavano  i  Miniftri  di  Spagna 
e  dell' Imperadore  .  La  Luna  feguita  a  far  fuo  viaggio  ,  fenza 
metterfi  pena  dell'abbaiar  de' cani .  Nella  fterTa  guifa  trattava 
egli  Innocenzo  XI.  Pontefice  collante  in  foftenere  i  Canoni  e 
i  diritti  della  Chiefa  ,  che  non  volea  cedere  per  le  controver- 
fie  della  Regalia  .  Vero  è  ,  che  il  Cardinale  d1  Etrè  rilevava 
nella  Corte  Romana  i  meriti  fingolari  del  Re  Luigi ,  che  in 
quelli  tempi  promoveva  a  tutto  potere  ne'  fuoi  Regni  la  Reli- 
gion  Cattolica  colla  depreffion  della  mala  razza  de  gli  Ugonotti, 
a' Figliuòli  de' quali ,  giunti  che  foffero  all'età  di  £qug  anni, 
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Era  voig.  fu  perni  effo  di  abbracciar  la  Fede  della  Chiefo  Romana  .  Ma 
Ann'  l68z'  oltre  al  faperfi,  che  anche  per  motivi  politici  il  Re  era  dietro 
a  (terminar  quegli  Eretici ,  non  conveniva  già  ,  eh'  egli  fi  fa- 
ce Ile  pagare  per  quello  atto  pio  con  altri  atti  pregiudiciali  alle 
Chicle.  Quel  nondimeno,  che  maggiormente  forprefe  ognuno 
in  quelli  tempi ,  fu  il  fegreto  feliciffimo  maneggio  della  Corte 
di  Francia,  per  impadronirfi  di  Strasburgo,  o  fi  a  di  Argentina, 
Capitale  dell'  Alfazia,  una  delle  più  belle,  delle  più  forti,  del- 
le più  ricche  Citta  d'Europa,  e  Repubblica  allora  di  Protefìan- 
ti.  Ciò,  che  non  pofTono  parole,  perfuafive ,  -  e  ragioni  ,  Iosa 
fare  infine  l'oro  ben  adoperato  dal  Gabinetto  Franzefe.  Con 
quello  fi  efpugnarono  prima  gli  animi  de' principali  di  quella 
Citta,  e  pofeia  coli' apparenza  della  forza;  giacché  all' improv- 
viio  effendofi  portate  fotto  la  medefima  Piazza  numerofe  ichie- 
re  e  fquadroni  di  Franzefi  ,  giunfe  il  Re  Criflianiffimo  ad  im- 
pofleffarfi  nel  fine  di  Settembre  di  quella  importante  Città  ,  e 
di  rimettervi  l'elercizio  della  Religion  Cattolica,  fenza  pregiu- 
dizio de  i  privilegi  della  Protestante  .  Riufci  ben  difguflolo  a 
Cefare  e  a  i  Principi  della  Germania  quello  colpo  ,  ma  ne 
efultò  in  Roma  ed  altrove  qualsivoglia  vero  amatore  del  Cat- 
tolicifmo  ;  e  gran  plaufo  ne  riporto  l'induRria  del  Re,  che 
fenza  adoperar  la  violenza  uni  un  sì  nobil  acquiflo  al  fuo  do- 
minio . 

Nel  medefimo  tempo  un  altro  colpo  di  non  minore  riguar- 
do venne  fatto  in  Italia  a  quel  Monarca  ,  la  cui  indefeffa  vi- 
gilanza ,  aiutata  da  un  infigne  primo  Miniftro,  cioè  dal  Mar- 
ebefe  di  Louvois  r  fi  (rendeva  dapertutto  '.  Era  gran  tempo  , 
che  elfo  Re  amoreggiava  la  Citta  e  Fortezza  di  Cafale  di  Mon- 
ferrato ,  poffeduta  ,  come  vedemmo  ,  in  altri  tempi  dall'  armi 
Franzefi  .  Accadde  ,  che  Ferdinando  Carlo  Duca  ài  Mantova 
cominciò  a  rifentir  delle  amarezze  contro  gli  Spagnuoli,  che 
gli  contrariavano  il  dominio  di  Guaflalla  ,  con  foftener  le  ra- 
gioni  di  Don  Vincenzo  Gonzaga  ,  a  cui  elfo  Duca  ingiuftamen- 
te  aveva  ufurpato  quel  Ducato  .  Non  era  egli  men  difgufta- 
to  della  Corte  di  Vienna  ,  perchè  Carlo  Duca  di  Lorena  al  ve- 
deve  il  Mantovano  mancante  di  prole  ,  non  folamente  per  k 
ragioni  della  Regina  Leonora  d'Auflrìa  fua  Moglie  cominciò  a 
muovere  delle  pretenfioni  fui  Monferrato  ,  ma  anche,  viven- 
te elfo  Duca  Ferdinando,  cercava  di  entrarne  inpoffeffo.  Per- 
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tanto  cadde  in  penfiero  al  fnddetto  Duca  di  Mantova  di  ar-  Era  Volg. 
marfi.  colla  protezion  della  Francia  contra  de  gli  Auftriaci .  Ann-  l68r- 
Ercole  Mattioli  Bolognefe  fuo  confidente  quegli  fu,  che  in  Ve- 
nezia molle  parola  coli'  Abbate  di  Strada  Àmbafciatore  del  Re 
Criftianiffimo ,  d'introdurre  in  Calale  prefidio  Franzefe,  e  l' Àm- 
bafciatore non  tardò  ad  informare  ed  invogliar  la  Corte  di  que- 
llo boccone.  Succederono  dipoi  varie  Commedie  in  elfo  affare. 
Imperciocché  avendo  fpedito  il  Duca  a  Parigi  elfo  Mattioli  , 
non  con  altro  fine  ,  ficcome  egli  proteftava  ,  che  per  far  pau- 
ra a  gli  Auftriaci  ,  coftui  valendoli  di  un  Mandato  ,  che  non 
fi  (tendeva  a  Calale,  {labili  con  quella  Corte  le  condizioni  del- 
la confegna  della  Cittadella  d'efla  Citta.  Penetrarono  gli  Spa- 
gnoli quello  fegreto,  e  colle  buone  e  colle  brufche  indulfero  il 
Duca  a  riprovar  l'operato  del  fuo  Miniftro  .  E  in  fatti  o  per- 
chè dal  Mattioli  fotte  veramente  flato  tradito,  o  perchè  fi fofle 
pentito  del  patto  imprudentemente  fatto  ,  fopra  di  lui  voltò 
tutta  la  colpa;  e  fu  anche  pretefo,  eh' elfo  Mattioli  in  pattando 
per  Milano,  con  rivelar  quel  fatto  al  Governatore,  aveffe  toc- 
cato un  recalo  di  cinquecento  feudi  d'oro.  Il  bello  fu,  che  con- 
tuttociò  fu  egli  con  titolo  d'Inviato  fpedito  a  Torino  ;  ma  la- 
feiatofi  attrapolar  da  i  Franzefi,  che  il  chiamarono  a  Pinerolo, 
quivi   terminò  i  fuoi  giorni  in  una  prigione. 

Seguito'  nulladimeno  il  Re  Criftianiffimo  a  pretendere,  che 
fi  efeguifle  il  concordato  fuddetto  ,  ed  inviò  a  Mantova  il  Si- 
gnor di  Gaumont  per  incalzare  il  Duca  ,  il  quale  all'  incontro 
fpedi  lWbbate  di  Santa  Barbara  a  Parigi,  per  placare  fua'Mae- 
fìa  ,  facendole  conofeere  di  non  effere  tenuto  ad  un  contratto 
troppo  irregolarmente  ftipolato  da  un  fuo  infedel  Miniftro.  Fi- 
nalmente nell'Anno  prefente  d'ordine  del  Re  venne  a  Manto- 
va l'Abbate  Morello,  contuttoché  i  Miniftri  dell' Imperadore  e 
di  Spagna  non  ommetteffero  diligenza  alcuna  per  Scavalcarlo  , 
pur  feppe  trovar  maniera  eli  vincere  il  punto  .  Fama  corfe  , 
ch'egli  guadagnala  con  regali  i  Configlieri  del  Duca  ,  e  mol- 
to più  coll'efibizione  di  cinquecento  mila  Lire  di  Francia  il  Du- 
ca medefimov  il  quale  fcialacquando  le  fu  e  rendite  in  mille  sfo- 
ghi d'intemperanza,  di  lufTo,  di  sgherri,  di  Mufici,  Mufichef- 
le,  e  Buffoni  ,  non  ottante  che  vendette  tuttodì  titoli  di  Mar- 
chefe  e  Conte  ,  Privilegi  ,  ed  elenzioni  a  chiunque  ne  volea  , 
fi  trovava  per  lo  più  in  neceflita  di  danaro.  Fatto  fegretamen- 
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Era  Volg.  te  il  contratto  o  in  Mantova  ,  o  pure  in  Parigi  dal  Marchefè 
^#m  i<58i.  Guerrieri  Minidro  dei  Duca,  fé  ne  vide  tofto  l' effetto.  Erano 
calati  nella  State  in  gran  copia  i  Franzefi  a  Pinerolo  .  Fu  chie* 
fio  il  parto  al  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  ,  ufcito  già  di 
minorità  ;  ed  ottenutolo  ,  il  Marchefe  di  Bouflers  fi  morie  colla 
vanguardia  di  circa  quattro  mila  cavalli  ,  e  gli  tenne  dietro  il 
Signor  di  Catinai  con  otto  mila  fanti.  Nel  dì  30.  di  Settembre 
il  Bouflers  arrivò  a  Cafale,  e  fece  la  chiamata  alla  Cittadella, 
che  non  fi  fece  pregare  a  renderfi  con  ufcirne  la  guernigione 
Italiana  di  fecento  uomini .  Sopragiunfe  poi  la  fanteria  Fran- 
zefe,  che  entrò  nella  Citta  ,  ma  non  tardò  pofcia  a  ritornar- 
fene  in  Piemonte,  redando  Governatore  della  Cittadella  il  Cà- 
tinat,  e  il  governo  civile  in  mano  del  Duca  di  Mantova.  An- 
corché ad  alcuni  Principi  d' Italia  non  difpiacede  il  mirare  in 
man  de' Franzefi  l'importante  Piazza  di  Cafale,  perchè  quella 
ierviva  di  briglia  a  gli  Spagnuoli  ,  foliti  in  addietro  a  volere 
dar  la  legge  ad  ognuno  :  pure  fommamente  defedarono  queda 
viltà  del  Duca  di  Mantova  per  altri  motivi  la  Corte  di  Savoia, 
e  la  Veneta  Repubblica  ;  e  molto  più  ancora  l'Imperadore  e 
il  Re  Cattolico.  Ora  il  Duca  Ferdinando  Carlo  facea  mille  pro- 
tede ,  che  contro  fua  volontà  era  feguito  il  fatto  ;  che  i  fuoi 
Minidri  l'aveano  tradito  ;  fece  anche  mettere  prigione  il  Mar- 
chefe Guerrieri ,  benché  poi  queda  prigionia  poco  durarle .  In 
oltre  détto  fu,  ch'egli  in  Venezia  giurarle  full' Odia  facra  di 
non  aver  per  Cafale  tirato  un  foldo  dalla  Francia  :  protede 
nondimeno,  ch'ebbero  la  difgrazia  di  non  trovar  fede  predo  i 
più,  e  meno  predo  i  faggi  Veneziani  ,  i  quali  da  li  innanzi  il 
difprezzarono ,  gii  tolfero  il  cornmerzio  co  i  lor  Nobili  ,  e  alla 
di  lui  gente  negarono  ogni  rifpetto  ed  efenzione  ;  ancorché  egli 
non  lalciafle  per  quedo  di  portarti  a  Venezia  ne'  tempi  di  Car- 
nevale a  procacciarli  la  gloria  di  fuperar  tutti  nella  ricerca  de' 
piaceri. 
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Anno  di  Cristo   1682.  Indizione  V.  Era  voig. 

Di  Innocenzo  XI.  Papa  7.  Amu  l6Zzu 

Di  Leopoldo    Imperadore  24. 

BEnche*  foffe  Pace  per  tutta  l'Europa,  pure  la  Corte  di 
Francia  non  lalciava  godere  Pace  ad  alcuno  ,  continua- 
mente attendendo  a  renderli  formidabile  a  tutti  .  Il  Mare- 
fciallo  Duca  di  Crequì ,  d'ordine  del  Re  Criiliamffimo  ,  formò 
una  fpecie  di  blocco  intorno  all'  importante  Citta  di  Lucem- 
buroo  ,  di  modo  che  impedendo  l'entrata  de' viveri  in  effa, 
timore  inforfe  ,  che  penlafle  ad  impadronirfene  :  il.  che  recò 
ibmma  gelofia  non  folo  a  gli  Spagnuoli  padroni  dT  effe  ,  ma 
anche  all'  Inghilterra  ed  Oìlanda  ,  le  quali  interpofero  i  loro 
ufizj ,  per  far  deiìflere  la  Francia  da  quella  novità  ,  ficcome 
in  fatti  avvenne  .  Era  parimente  inquieta  la  Corte  di  Vien- 
na ,  perchè  dopo  efTerfì  lludiata  eli  quetare  i  torbidi  dell'Un- 
gheria ,  commofiì  dal  Techeli  e  da  altri  malcontenti  e  ribel- 
li ,  quando  men  fel  peniava  ,  vide  coloro  più  che  mai  con- 
tumaci muovere  aperta  guerra  alla  Cafa  d'AufIria  coll'impof- 
fefferfi  di  varie  Citta  in  effe  Ungheria  .  Gravi  fofpetti  [  per 
non  dire  di  più  "  correano,  che  Toro  della  Francia  fomentarle 
quella  cancrena  .  Anzi  effendofi  udito  ,  che  il  Gran  Signore  de' 
Turchi  facefle  un  incredibil  armamento  con  difegno  di  venir 
egli  in  perfona  contra  di  Cefare  nel  profilino  venturo  Anno  , 
non  pochi  fi  figurarono  ,  che  a  tal  guerra  foffe  commoffe  la 
Porta  da  i  medefimi  Franzefi  ;  tuttoché  la  ftefia  Corte  di  Fran- 
cia quella  foffe  ,  che  feoprifie  a  i  Miniftri  di  Cefare  e  de  gli  al- 
tri Principi  Criftiani  il  dilegno  di  quegl' Infedeli  :  il  che  non  fi 
accordava  col  fuddetto  fuppofto .  Era  intanto  arrivata  al  col- 
mo l'infclenza  de'Corfari  Algerini  ;  dolevafi  ogni  Nazion  Cri- 
fliana  delia  lor  pirateria  ;  e  nel  precedente  Anno  aveano  avu- 
to l'ardire  di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia  .  A  quello  af- 
fronto y  proveniente  da  quella  canaglia  ,  fi  molle  lo  fdegno 
del  Re  Luigi  ;  e  però  contra  di  loro  inviò  in  queft'Anno  una 
Flotta  di  dodici  Vaicelli  da  guerra  ,  quindici  Galee,  e  cinque 
Galeotte  ,  fotto  il  comando  del  Signor  di  Quene.  Arrivò  que- 
lli davanti  ad  Algieri  nel  dì  23.diLuglio,  e  falutò  quella  Cit- 
ta nel  feguente  Mefe  con  alquante  centinaia  di  bombe  ,    che 
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Era  voig.  non  poco  danno  cagionarono  in  quel  Popolo ,  non  avendo  effe 
Ann.  1082.  con  tutta  ja  £urja  e  COpj-a  c]ejje  fue  artigiierie  potuto  impedir 

que'  difguftofi  falliti  .  Ma  perchè  il  mare  ingrofsò  ,  non  potè 
quel  Generale  far  di  più,  e  riferbò  all'Anno  feguente  il  redo 
del  gaftigo. 

Perche'  poi  continuava  lo  zelante  Papa  Innocenzo  XL  a 
non  voler  accordare  al  Re  Criftianiflìmo  l'eftenfione  della  Re- 
galia ,  quefti  già  avvezzo  a  rifolutamente  volere  tutto  quan- 
to era  di  fu  a   volontà  ed  intereffe,  fece  raunar  nell'Anno  pre- 
lente  T  Affemblea  di  que'  Vefcovi  ,  che   più  de  gli  altri  erano 
difpofti  a  fecondare  i  fuoi  voleri ,  e  colla  loro  autorità  rego- 
lò ella  Regalia  per  l'avvenire,  fenza  far  più  cafo  delle   vive 
"preghiere  ,  e  forti  doglianze  del  Pontefice  .    Né  qui  fi  fermò 
lo  fpirito  di  difpetto  e  di  vendetta,  che  avea  prefo  luogo  nel 
cuore  di  quel  Monarca  ;    imperciocché  fece  accettare   e  pub- 
blicar da  elfo  Clero  nel  di  23.  di  Marzo  quattro  Proporzioni , 
che  crudelmente  ferivano  i  diritti  e  privilegi  della  Santa  Se- 
de ,  molto  prima  dhTeminate  da  i  Sorbonifti   fotto  lo  fpeciofo 
titolo  di  Liberta  della  Chiefa  Gallicana  .  Cioè  ,  che  il  Roma- 
no Pontefice  non  ha  autorità  diretta  o  indiretta  fopra  il  tem- 
porale de' Principi,  né  può  deporre  effi.  Sovrani  ,  né  aflblvere 
dal  giuramento  di  fedeltà  i  lor  Sudditi  .  Che  i  Concilj  Gene- 
rali fono  fuperiori  ad  elfo  Pontefice  .  Che  F  autorità  de  i  De- 
creti della  Sede  Apostolica  ,    fpettanti  alla  Difciplina  ,    riceve 
la  fua  forza  dal  confenib  dell'altre  Chiefe .  E  che  nelle  Qui- 
ilioni  di  Fede  non  fono  infallibili  le  fentenze  della  Santa  Se- 
de ,  e  folamente  tali  divengono,  quando   vi  concorre  l'appro- 
vazion  della  Chiefa  .    Se  cosi  ardite  Proporzioni  difpiaceffero 
al  Sommo  Pontefice  ,    e  a  tutta  la  Corte  di  Roma  ,    non  oc- 
corre ,  che  io  lo  dica  .    Fn  incitato   più  volte  il  fanto  Padre 
ne'  tempi  fuffeguenti  a  condennarle  ;  ma  egli  non   vi  fi  laiciò 
mai  indurre  ,  affinchè  non  credeflfe  la  Nazion  Franzefe  ,    che 
egli  più  avelie  afcoltata  la  Paflione  che  la  Giuftizia  in  si  fat- 
ta condanna  .  Però  ne  lafciò  la  cura  a  i  fuoi  SuccefTori  .  Fu- 
rono folamente    da  varj  dotti  Scrittori    confutate  quelle  Opi- 
nioni ,    e  quefta  battaglia    s  è  rinovata   anche    ne  gli  ultimi 
noltri  tempi.  Fu  m  pericolo  l'Italia  nell'Anno  prelente   dei 
flagello  della  Pelle  ,  che  dopo  effere  Irata  a  Vienna ,  in  Boe- 
mia ,    ed  in  altri  Luoghi  della  Germania  ,    era  giunta  fino  a 
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Gorizia  ,  e  ad  altri  confini  dello  Stato  Veneto  .  Tale  nondi-  Era  vdg. 
meno  fu  la  lolita  vigilanza  di  quella  provvida  Repubblica  ,  Ann-  1<58i- 
che  non  potè  fare  ulteriore  progrefTo  quello  fiero  malore  . 
Ma°aiore  apprenfione  intanto  s'  ebbe  ,  per  li  gran  prepara- 
menti d'armi  e  di  gente  ,  che  facea  la  Porta  Ottomana  per 
terra  ,  e  per  mare  .  L' Imperadore  Leopoldo  ,  perchè  più  mi- 
nacciato de  gli  altri  ,  fi  diede  anch'  egli  a  far  gente  ,  ed  al- 
tre provvifioni  ,  ma  colla  lentezza  Tedefca  ;  fece  anche  ag- 
giugnere  delle  fortificazioni  alla  fua  Capitale  ,  giacché  ella 
non  andava  eiente  dal  timore  per  la  vicinanza  di  tante  Piaz- 
ze ,  occupate  in  addietro  neh'  Ungheria  dalla  potenza  de  i 
Mufulmani  .  Cominciò  in  oltre  elfo  Augnilo  a  trattar  varie 
Leghe  co' Principi  più  potenti,  le  quali  furono  poi  conchiufe 
Solamente  nell'xAnno  feguente,  ma  che  nulla  fraftornarono  il 
terribile   tentativo  de  i  Turchi  ,   di  cui   parleremo  fra  poco . 

Anno  di  Cristo   1683.  Indizione  VI. 
Di  Innocenzo  XI.  Papa   8. 
Di  Leopoldo  Imperadore   25. 

E  mai  ci  fu  Anno  ,  che  tenefTe  la  Crifìianita  in  agitazio- 
ne ,  i  corrieri  in  moto  ,  e  l'univerfal  curiofità  in  un  con- 
tinuo allarma,  certamente  fu  quello.  Imperciocché  finalmen- 
te fi  avverò  il  fofpetto  ,  che  il  Gran  Signore  afpi ralle  a  cofe 
inufitate  in  danno  dell'  Anguria  Cala  d'Aullria,  effendo  uici- 
to  in  campagna  il  Gran  Vifire  Muilafa  Cara  con  un'  Arma- 
ta ,  che  più  il  timore  ,  che  la  verità  fece  afcendere  a  tre- 
cento mila  perfone  .  Generaliflimo  dell'armi  Cefaree  ,  ma  ar- 
mi troppo  allora  deboli,  per  refiftere  a  s\  gran  torrente,  fu 
dichiarato  il  prode  Duca  di  Lorena  Carlo  V.  Cognato  dello 
flerTo  Imperador  Leopoldo  .  Spedito  egli  per  contrariare  il  paiìò 
al  potentifiimo  nemico  efercito ,  ebbe  per  grazia  di  poterfene 
tornare  indietro  falvo,  colla  perdita  nondimeno  di  alcuni  in- 
figni  Ufiziali,  e  diparte  del  bagaglio.  Aveano  trovato  i  Tur- 
chi il  varco  ,  per  iftradarfi.  alla  volta  di  Vienna  .  Tal  cofter- 
nazione  perciò  entrò  in  quella  Citta  allo  fcorgerne  imminen- 
te l'affedio  ,  che  l'Allenito  Leopoldo  con  tutta  la  fua  Corte 

re     -  •  . 

moiloh  di  la  nel  dì  7.  di  Luglio  ,    fi  ritirò  a  Lintz  ,  e   poicia 
a  Palfavia  ,    fenza   pò  ter  fi  eiprimere    la  terribil  confufione  di 
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Era  voig.  que'  benertanti ,  per  fuggire  anch'  elfi  con  quante  carrozze  e 
Ann.  1*563.  carra  mai  p0terono  trovare  .  Governatore  di  Vienna  rertò  il 
valorofo  Conte  Ernejio  di  Staremberg  ,  che  fi  preparò  a  ben 
ricevere  gì'  Infedeli  .  Già  erano  flati  atterrati  i  valli  e  deli- 
ziofi  Borghi  di  quell'Anguria  Citta  ;  e  intanto  precorrendo  gì5 
incendiar)  Turchi  rovinarono  col-  fuoco  un  ampiiffimo  tratto 
dell' Aurtria  ,  diftruggendo  Villaggi  ,  Palazzi  ,  Cafe  ,  e  delizie. 
Circa  dieci  mila  bravi  fbldati  formavano  la  guernigion  di  Vien- 
na ,  oltre  a  tutti  i  Cittadini  rimarti  nella  Citta  ,  che  deporto 
il  timore  prefero  l'armi,  concorrendo  anche  i  Preti,  i  Frati  , 
le  Donne,  e  i  ragazzi  a  piantar  le  palizzate,  a  cavar  terreno, 
ove  bifognava  ,  e  a  predare  ogni  altro  poffibile  aiuto  .  Entro 
la  Citta  furono  poi  fpinte  dal  Duca  di  Lorena  alcune  altre  mi- 
gliaia di  difenibri  .  Nel  di  14.  di  Luglio  comparve  l'efercito 
Turchefco  ,  e  cinfe  Vienna  d'affedio.  Diedero  cortoro  princi- 
pio a  gli  approcci  ,  a  gittar  bombe  ,  ed  altri  fuochi  artificiati 
nella  Citta  ,  a  berfagliar  colle  batterie  i  baluardi  ,  e  a  lavorar 
di  mine  :  al  quale  ufizio  abbondavano  di  gente  fperta  ,  cioè  di 
molti  Rinegati  ;  laddove  Vienna  fi  trovava  quafi  affatto  priva 
di  contraminatori  .  Non  mi  fermerò  io  a  far  la  defcrizione  di 
quefto  memorabile  affedio  ,  per  cui  tutta  anche  l'Italia  rertò 
sbigottita  ,  né  d'altro  parlava  che  di  un  si  formidabile  avve- 
nimento .  Tutti  perciò  correano  alle  Orazioni,  avendo  il  Pon- 
tefice pubblicato  un  folenne  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  im- 
plorar la  mifericordia  e  la  benedizione  di  Dio  .  Dirò  dunque 
in  fuccinto  ,  che  continuò  per  tutto  l'Agofto  lo  sforzo  dell' Ar- 
mi Turchefche  fotto  Vienna  ,  e  giunfero  effe  a  prendere  il 
cammin  coperto  ;  a  far  più  mine  e  breccie  nelle  mura  ;  a  dar 
più  e  più  furiofi  affalti  \  ma  che  maraviglie  di  valore  fecero 
nella  difefa  anche  i  Crirtiani  ,  si  col  rifpignere  i  nemici,  si 
col  far  vigorofe  fortite  ,  non  rifparmiando  il  fangue  proprio, 
e  con  tal  felicita  e  bravura  ,  che  le  migliaia  di  Turchi  lafcia- 
rono  ivi  le  vite  .  Ma  già  aveano  gli  ortinati  Mufulmani  fer- 
mato il  piede  nella  punta  di  un  baluardo  ;  e  fu  creduto,  che 
la  Citta  non  fi  farebbe  più  potuta  foftenere  ,  fé  il  Gran  Vifi- 
re  averte  con  un  generale  affalto  voluto  facrificar  più  gente  . 
Forfè  fu  ritenuto  dalla  fperanza  di  cogliere  per  se  i  tefori  del- 
la Citta,  ottenendola  a  patti  ;  perchè  col  prenderla  per  affal- 
to farebbono  le  ricchezze  cadute  in  mano  de'  foldati  vogliofi 

del 
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•elei  Tacco.  Ma  incoraggiti  i  difenfori  dal  fienro  avvilo  dei  vi*   E&  vtf%. 
cino  foccorfo  ,  più  che  mai  attefero  a  nuove  tagliate  ,  forti  te  ,  Ann*  l6Qh 
ed  altre  azioni  coraggiofe  ,    per  prolungare  il  più  polfibile  T 
•avanzamento  de' nemici. 

A  ve  a  ne'  primi  Mefi  di  quell'Anno  l' Auguflo  Leopoldo  con- 
-chiofe  varie  Leghe  5  o  per  quiete ,  o  per  di  fé  fa  dell'Imperio 
e  de  gii  Stati  fuoi  nella  preveduta  gran  tempefta  ,  onde  era 
minacciato.  Spezialmente  per  interpofizione  dello  zelante  Pon- 
tefice Innocenzo  XI.  fegui  una  Confederazione  fra  lui,  e  Gio- 
*uwni  Sohìefcbi  Re  di  Polonia  nel  dì  31.  di  Marzo.  Quanto 
più  vide  elfo  Augnilo  crefeere  il  pericolo  ,  e  poi  formato  r at- 
tedio della  fu  a  Capitale  ,  tanto  più  affrettò  i  Principi  e  i  Cir- 
coli della  Germania,  e  il  Re  fuddetto  di  Polonia  ad  accorrere 
in  aiuto  .  La  caufa  era  comune  .  Caduta  Vienna  ,  dovea  tre- 
mare o°ni  Principe  e  Citta  di  que'  contorni  .  Concorfero  dun- 
que a  s\  urgente  bifogno  il  prode  Re  Polacco  con  circa  trenta 
mila  de'  fuoi  Nazionali  •  MaJJìmiliano  Emma?iuello  Eie f por  di 
Baviera  ,  e  Giorgio  Elettor  di  Salfonia,  e  molti  Principi  volon- 
tari, fra'  quali  quattro  della  Cafa  di  Sajfonia^  due  di  Neobur* 
vo  ,  Cognati  dell'  Imperadore  ,  Eugenio  Principe  di  Savoia  , 
due  di  W'trtemberg  ,  due  & Olfìein  ,  quei  di  Analt  ,  e  di  Ba- 
reit ,  e  il  Principe  di  Waldecfr ,  Generale  delle  milizie  de' Cir- 
coli .  Unironfi  quelle  armi  col  Generaliflìmo  di  Cefare  ,  cioè 
colf  invitto  Carlo  y.  Duca  di  Lorena ',  il  quale  durante  l'afledio 
non  era  mai  flato  in  ozio  ,  ed  avea  battuto  più  corpi  di  Tur- 
chi ,  che  portavano  viveri  e  munizioni  al  campo  loro.  Fe- 
cefi  l'union  de'  Criftiani  Tedefchi  e  Polacchi  a  Krems  di  la 
dal  Danubio  ,  e  prefe  che  furono  le  più  favie  rifoluzioni ,  paf- 
sò  di  qua  dal  Fiume  il  podere fo  efercito  ,  confidente  in  ottan- 
tacinque mila  combattenti ,  tutti  anfanti  di  combattere  per  la 
Fede  ,  e  per  la  pubblica  falute  contro  i  nemici  dei  nome  Cri- 
fliano  .  Divifa  in  tre  corpi  l'Armata  ,  con  bella  ordinanza  ca- 
lò dalla  montagna  di  Kalemberg  nel  feliciffimo  giorno  12.  di 
Settembre.  Andava  avanti  il  terrore ,  perchè  i  Turchi  da' lo- 
ro alloggiamenti  feoprivano  un  si  fiorito  e  ben  ordinato  eferci- 
to animofamente  feendere  dal  Monte  al  loro  eccidio .  Non  fu 
lunga  la  re  (utenza  fatta  da  coloro  ,  perchè  il  Primo  Vifire 
Muftaf  a  Cara  ritiratofi  in  luogo  alquanto  diilante  dalla  batta- 
glia ,  infegnò  a  gli  altri,  effere  miglior  partito  il  fuggire,  che 
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ira  Voig.  il  menar  la  mani  .  Lafciarono  dunque  gl'Infedeli  in  preda  a  i 
Ann.  1683.  vittoriofì  Criftiani  tutte  le  loro  artiglierie,  munizioni,  viveri 5 
infegne,  tende,  e  bagagli  .  Al  Re  Polacco,  che  conducea  l'ala 
finittra,  e  a'fuoi,  toccò  la  fortuna  di  cogliere  il  quartiere  dei 
Primo  Vifire  ,  nel  cui  fuperbo  Padiglione  trovò  un  immenfo  te- 
foro  di  arredi  e  contanti,  e  lo  Stendardo  principale  dell'Arma- 
ta Turcheica  :  il  che  produffe  poi  invidia  e  doglianze  nel  redo 
dell'  Armata  ,  perchè  i  foli  Polacchi  quei  furono  ,  che  princi- 
palmente s'arricchirono. 

L'avere  impiegato  i  foldati  gran  tempo  nello  fpoglio  ,  ca« 
gion  fu  ,  che  non  infeguirono  i  fuggitivi  nemici  .  Entrarono 
nel  feguente  giorno  13.  di  Settembre  i  trionfanti  Generali  Cri- 
ftiani in  Vienna  ,  cioè  il  Re  di  Polonia  ,  i  Duchi  di  Baviera  5 
Saffonia,  e  Lorena  ,  e  gli  altri  Principi  ,  e  alla  vifta  de  i  mira- 
bili lavori  de  gli  attediami  ed  attediati  ri  ma  fero  attoniti  .  Nel 
dì  appretto  giunfe  alla  medefìma  Citta  venuto  pel  Danubio 
f  Imperador  Leopoldo  [.  il  che  raddoppiò  1'  allegrezza  ]  e  non 
perde  tempo  la  Maetta  fua  a  rendere  grazie  a  Dio  col  far  can- 
tare un  folenne  Te  Deum  per  così  iniìgne  vittoria.  Certo  non 
fi  può  efprimere  il  giubilo  ,  che  fi  d  imi  fé  per  tutta  F  Italia 
all'avvilo  di  quella  fempre  memorabil  giornata  .  Le  lingue  di 
ognuno  fi  fciolfero  in  Inni  di  gioia  e  di  ringraziamenti  a  Dio, 
e  mattìmamente  in  Roma  ,  dove  il  Pontefice  Innocenzo  XI. 
con  molte  migliaia  di  feudi  dati  in  limofìna  a' Poveri  ,  e  con 
aprir  le  carceri  ,  e  liberar  tutti  i  prigioni  non  capitali  ,  fod- 
disfacendo  egli  del  fuo  per  li  debitori  ,  atteiìò  la  fua  gratitu- 
dine al  Donator  d'ogni  bene  .  E  perciocché  il  fanto  Padre  ri- 
conobbe sì  felice  fuccettb  dall' interceilion  della  Vergine  fantif- 
fima  ,  efiendo  fucceduta  tal  Vittoria,  correndo  l'Ottava  della 
fua  Natività,  iftitui  dipoi  la  Fetta  del  Nome  dì  Maria  in  quel- 
la Ottava.  Fu  poi  dal  Re  di  Polonia  inviato  lo  Stendardo  mag- 
giore de'  Turchi  alla  Santità  fua  :  fpedizione  ,  che  fruttò  al 
Regio  Segretario  portator  d'  etto  ricchi  regali  del  Papa  ,  del 
Cardinal  Francefco  Barberino ,  e  del  Principe  di  Pai 'ejìrin a.  Co- 
ronarono l'armi  di  Cefare  ,  comandate  dal  Duca  di  Lorena  , 
la  preferite  Campagna  con  una  vittoria  riportata  contro  i  Tur- 
chi a  Parcam  ,  e  colì'acquifto  dell'importante  Citta  di  Strigo- 
nia  nel  dì  27.  di  Ottobre.  Lo  fìrepito  di  quelle  gloriofe  azioni 
talmente  sgomentò  i  dianzi  ribelli  Ungheri,  feguaci  del  Conte 
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EniericoTechelì,  che  buona  parte  di  que' Comitati  inviarono  Era  Vo!g- 
a  rendere  ubbidienza  al  legittimo  loro  Augufco  Sovrano  .  Die-  Ann.  id8> 
de  molto  da  discorrere  anzi  da  mormorare  in  quelli  tempi,  la 
condotta  del  Re  Luigi  XIV.  il  quale  di  dì  in  dì  minacciava 
nuova  °uerra  alla  Spagna,  infìfteva  nelle  precedenti  pretenfio- 
ni  ,  e  ne  sfoderava  delle  nuove  ;  ed  oltre  a  ciò  tenendo  una 
potente  Armata  a  i  confini  della  Germania  ,  tuttoché  mirarle 
in  tanto  rifchio  la  Citta  di  Vienna  ,  e  sì  vicini  i  Turchi  alla 
depreflion  de'Criftiani  :  pure  non  alzò  un  dito  per  dar  foccor- 
fo  al  pericolante  Augufto  .  E  non  è  già  ,  ch'egli  non  l'efibifle 
alla  Dieta  di  Ratisbona,  ma  ne  voleva  efìere  ben  pagato,  con 
pretendere  prima  la  ceffione  di  Lucemburgo  .  Di  sì  generofa 
esibizione  non  vollero  prevalerli  i  Miniftri  della  Dieta,  perchè 
il  pagamento  farebbe  (tato  certo,  e  qual  fine  poteffe  poi  ave- 
re il  ìafciar  entrare  armato  in  Germania  un  Re  sì  potente,  e 
sì  vago  di  conquide  ,  non  appariva  affai  chiaro  .  Certamente 
non  fi  potè  levar  di  capo  alla  gente,  eh' elfo  Monarca  non  avef- 
fe  ,  non  dirò  commofla  la  Porta  Ottomana  contra  di  Cefare  , 
ma  defiderata  la  caduta  di  Vienna  ,  affinchè  il  Corpo  Germa- 
nico fi  foffe  poi  trovato,  in  neceflìta  d'  implorar  la  fua  prote- 
zione ed  affìlìenza,  la  qual  forfè  farebbe  riufeita  più  pericolo- 
la,  che  la  guerra  col  Turco.  Tali  erano  le  fpeculazioni  dei  Po- 
litici d'allora.  Se  ben  fondate,  io  noi  so. 

Sul  fine  di  Maggio  in  queft'  Anno  tornò  eifo  Re  Criftianifli- 
mo  ad  inviare  il  Signor  di  Quene  con  una  Flotta  ad  Algieri , 
per  gaftigar  quell'infoiente  Nazione,  che  nulla  avea  profittato, 
della  lezion  precedente .  Tal  terrore  ,  tal  danno  recarono  a  quel- 
la Citta  le  Bombe  ,  che  i  Barbari  inviarono  a  chiedere  Pace . 
Rifpofe  loro  il  Comandante  Franzefe  di  non  poterne  parlare , 
fé  prima  non  reftituivano  tutti  gli  Schiavi  Cristiani  .  Nel  ter- 
mine di  quattro  giorni  [  era  il  fine  di  Giugno  ]  ne  condufTero 
più  di  cinquecento  .  Ve  ne  reftarono  moltiflimi  altri  :  contut- 
tociò  il  Signor  di  Quene  diede  luogo  al  Trattato  della  Pace,  e 
dimandò  sii  odagli  .  Uno  d'  e  {lì  fu  Mezzomorto  Ammiraglio 
de  gli  Algerini  .  Coftui,  perchè  alte  erano  le  pretenfioni  dei 
Franzefi.  ,  né  fi  concludeva  l'accordo  ,  dimandò  di  rientrare 
nella  Citta  ,  facendo  credere  di  poter  levare  gli  oiìacoli  alla 
Pace  .  Altro  non  fece  coftui  ,  che  commuovere  a  fedizione  la 
milizia  Algerina  ,  e  fatto  aflaffinare  Babà  Haffan  Dei ,  o  fia 
Tomo  XI,  Zz  Bei  5 
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EraVoig.  Bei,  o  fi  a  Re  d' Algieri  ,  ottenne  d'effer  egli  proclamato  Signo- 
Ann.  i683.  re  #  Q_uìndi  ricominciò  dopo  la  meta  di  Luglio  la  guerra  ,  e 
con  più  furore  di  prima  volarono  le  Bombe,  che  cagionarono 
la  rovina  di  gran  parte  di  quella  Citta.  Fecero  que' Barbari  al- 
cune vigorofe  fortite  ,  ma  furono  fempre  refpinti .  Se  ne  tornò 
poi  nel  Settembre  la  Flotta  Frarizefe  in  Francia  ,  fenza  avere 
itabilito  accordo  alcuno.  Ma  perciocché  nell'Anno  fepuente  1584. 
ebbe  avvifo  il  Mezzomorto,  che  in  Francia  fi  facea  un  più  ga- 
gliardo apparecchio  contra  d'  Algieri ,  fpedi  a  muovere  pro- 
pofizioni  di  Pace  ,  e  quella  poi  fi  ultimò  nel  di  23.  d'Aprile 
dell'  Anno  fuddetto  con  delle  condizioni  affatto  onorevoli  e  van- 
taggiofe  per  la  Corona  di  Francia.  Nel  di  30.  di  Luglio  dell' 
Anno  prefente  terminò  i  fuoi  giorni  MarìaTerefa  à'Auflria  In- 
fanta di  Spagna,  e  Regina  di  Francia  ,  che  riempi  di  cordoglio 
tutto  quel  Regno  :  tanta  era  la  fua  Pietà  ,  la  fu  a  Carità  ver- 
fo  i  Poveri  ,  la  fua  inclinazione  a  tutte  l'opere  virtuofe  ,  la 
fua  Prudenza  ,  e  la  fua  rnirabil  Pazienza  e  difinvoltura,  fenza 
mai  rifentirfi  de' pubblici  fcandalofi  adulterj  del  Re  Conforte. 

Anno  di  Cristo   1684.  Indizione  VII. 
Di' Innocenzo  XI.  Papa  9. 
Di  Leopoldo   Imperadore  26, 

Ltro  non  s'udiva  in  quelli  tempi,  che  doglianze  degli 
Spagnuoli  contro  la  Francia  ,  la  quale  ogni  di  fi  met- 
teva in  porTeffo  di  qualche  Luogo  e  Signoria  con  pretenfioni  di 
Dipendenze,  Feudi,  ed  altri  titoli,  che  in  mano  di  si  gran 
Potenza  diventavano  tempre  irrefragabili  .  Si  vede  una  lilla 
di  Citta  ,  Villaggi  ,  Cartella  ,  ed  altri  Luoghi ,  occupati  con 
quella  muta  guerra  dall' armi  Franzefi  dopo  la  Pace  diNimega, 
lilla  ben  lunga  ,  e  tale  ,  che  cagiona  anche  oggidì  lìupore  e 
compaflione  verib  chi  reflava  sì  fieramente  pelato,  fenza  o fa- 
re di  far  altra  opposizione  che  di  lamenti .  Intanto  gli  efer- 
citi  del  Re  Luigi  XIV.  erano  fempre  a  i  confini,  cercando  pur 
motivi  di  nuova  guerra  .  Gli  Spagnuoli  in  Fiandra  non  poten- 
do più  reggere  a  tanta  opprefiione  ,  cominciarono  le  oftilita 
contra  de' Franzefi  fin  l'Anno  precedente  .  Si  fecero  ridere  die- 
tro ,  perchè  ne  forze  proprie  aveano  ,  né  Collegati  per  ;fo (te- 
ner quell'impegno  »  Non  altro  che  quello  foipirava  la  Fran- 
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eia*  e  però  in  etto  Anno  parlate  l'armi  del  Re  Criftianifìimo  Era  voig. 
all'  attedio  di  Courtrai,  s'impadronirono  di  quella  Citta  e  di  Ann-  ló8*' 
Difmuda  .  E  mentre  nel!'  Anno  prefente  i  buoni  Ollandefi  fi 
sbracciavano  in  un  Congretto  tenuto  ali'  Haia  per  trattare  di 
Pace  o  almeno  di  Tregua,  il  Re,  che  da  gran  tempo  facea 
l'amore  all'importante  Citta  diLucemburgo,  e  conobbe  il  tem- 
po propizio-,  trovandofi  allora  impegnate  l'armi  di  Celare 
contro  il  Turco  ,  nel  di  28.  d'Aprile  mandò  l'Armata  fua 
all'attedio  di  quella  Citta  .  Era  quella  creduta  inefpugnabile, 
ma  i  Marefcialli  di  Crequì  ,  e  d'  Humieres  difingannarono  la 
gente,  con  aver  obbligato  alla  refa  quel  prefidio  nel  dvi  4.  di 
Giugno.  Dodo  un  sì  bell'acquilto  non  ebbe  difficolta  il  Re  di 
accordare  nel  dì  25?.  d'etto  mele  una  Tregua  di  venti  anni  coli' 
Ollanda,  la  qual  pofeia,  per  non  poter  dimeno,  fu  accettata 
anche  dal  Re  di  Spagna  ,  e  dall'  Imperadore  :  con  che  il  Re 
Criftianiffimo  reftò  in  poffeffo  della  Citta  ,  e  Ducato  di  Lu- 
cemburgo  ,  con  obbligarli  di  reftituire  alla  Spagna  le  Citta  di 
Courtrai  e  Difmuda,  fpogliate  prima  di  fortificazioni .  Ma  le 
Paci  e  Tregue  della  Francia  in  quelli  tempi  non  erano  che 
fonniferi  per  addormentar  le  Potenze,  e  duravano  foitantochè 
fi  prefentava  occafione  di  nuovi  acquifti .  Pareva  poi  alla  Cor- 
te di  Francia,  che  il  giovinetto  Duca  di  Savoia  Vittorio  Ame- 
deo li.  moflraffe  più  inclinazione  a  Madrid  ,  che  a  Parigi  . 
Però  quantunque  Madama  Reale  bramaffe  di  dare  al  Figlio  in 
moglie  la  Principeffa  di  Tofcana  Anna  Marta  figlia  del  Gran 
Duca  Cojìmo  III.  pure  tante  batterie  ebbe  da  i  Miniftri  di 
Francia,  che  le  convenne  accomodare  ad  un  altro  accafamen- 
to  .  Fu  dunque  in  Verfaglies  nel  di  nove  d'Aprile  ftipulato  il 
Maritaggio  d'elio  Duca  di  Savoia  colla  Principerà  Anna ?,  Fi- 
glia ài  Filippo  Duca  d'Orleans,  Fratello  unico  del  Re  Criftia- 
niflimo .  Si  mife  in  viaggio  ben  tofro  quella  Principeffa  con 
accompagnamento  affai  nobile  ,  e  fu  ricevuta  a  i  confini  dal 
Duca  Ino  Spofo. 

A  queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  feguente  Maggio  una 
dolorofa  Tragedia  ,  che  un  nuovo  campo  aprì  alle  mormora- 
zioni contro  la  prepotenza  de'Franzefi,  che  avea  fiffato  il  pun- 
to maffimo  della  fua  gloria  in  farfi  ubbidire  da  tutti  ,  e  in  far 
tremare  ognuno  .  Gran  tempo  era  ,  che  non  fapea  fofferir 
quella  Corte  di  mirar  la  Repubblica  di  Genova,  fecondo  l'in- 
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Era  voig.  veterato  fuo  coftume  cotanto  aderente  a  quella  di  Spagna,  e 
Ann.  1C84.  p0fta  fotto  il  patrocinio  del  Re  Cattolico.  Andava  perciò  cer- 
cando motivi  di  lite  con  effi  Genovefi  ;  e  mancano  forfè  mai 
ragioni  al  Lupo  ,  allorché  vuol  divorare  i'  Agnello  ?  Pretefe- 
ro  i  Franzefi  di  tenere  un  Magazzino  di  Sale  in  Savona,  per 
provederne  Cafale  di  Monferrato  :  novità  ,  che  tornava  in 
grave  pregiudizio  alle  finanze  della  Repubblica  ,  e  però  non 
fi  voleva  accordare  .  Quattro  nuove  Galee  aveano  fabbricato 
effi  Genovefi  :  diritto  ,  che  niuno  aveva  mai  contrariato  alla 
fua  Sovranità  e  Liberta  .  Col  pretefto  che  quefte  aveffero  da 
fervire  per  gli  Spagnuoli  ,  fu  loro  intimato  di  difarmarle  . 
Più  e  più  affronti  fi  videro  fatti  dalle  navi  Franzefi  a  quel- 
le de'  Genovefi  ,  e  alle  loro  Riviere  ;  pure  tollerava  tutto  la 
paziente  Repubblica  .  Fu  poi  fpedito  a  Genova  con  titolo  di 
Refidente  il  Signor  di  Saint  Olon  ,  e  poco  fi  flette  a  cono- 
Icere  mandato  per  cagionar  de' garbugli  ,  avendo  egli  comin- 
ciato a  proteggere  tutti  i  delinquenti ,  e  a  defraudar  le  Ga- 
belle j  benché  affegnato  a  lui  foffe  un  regalo  annuo  di  mil- 
le e  cinquecento  pezze  per  ficurezza  della  Dogana  ;  e  a  far 
portare  armi  a'  luoi  dipendenti  ,  che  impunemente  ogni  dì 
laccano  delle  infolenze  .  Ma  per  venire  al  punto  principale', 
la  Corte  di  Francia  ,  che  prima  coli'  efempio  d'  Algieri ,  ed 
ora  con  quel  di  Genova  ,  voleva  imprimere  in  chicheffia  il 
terrore  della  fua  Potenza  ,  fpedì  con  una  Flotta  il  Signor  di 
Segnelay  ,  Figlio  del  celebre  Signor  di  Colbert  ,  mancato  di 
vita  nel  precedente  Anno  ,  che  prefentatofi  nel  di  diecifette 
di  Maggio  fotto  Genova  ,  intimò  alla  Repubblica  la  difgrazia 
e  i  rifentimenti  del  Re  ,  fé  immediatamente  non  gli  confo 
gnavano  i  fufti  delle  quattro  nuove  Galee ,  e  non  inviavano 
al  Re  quattro  Configlieri  a  chiedere  perdono  ,  e  ad  afficu- 
rare  la  Maelta  fua  della  loro  intera  fommeflione  a  gli  ordi- 
ni fuoi  .  Perchè  non  fi  vide  pronta  ubbidienza  a  quella  in- 
timazione ,  cominciarono  le  Palandre  Franzefi  nel  feguente 
giorno  a  flagellar  quella  belliffima  Citta  colle  Bombe  .  Sino 
al  dì  ventotto  del  Mefe  fuddetto  feguitò  quell'infernale  piog- 
gia ;  nel  qual  tempo  fecero  i  Franzefi  anche  uno  sbarco  di 
gente  in  terra  ,  fperando  forfè  in  quella  cofternazione  della 
Citta  di  potervi  mettere  il  piede  .  Ma  i  Genovefi  rinforza- 
ti da  varj  corpi  di  truppe  regolate  ,  che  loro  inviò  il  Co- 
ver- 
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vernator  di  Milano  ,  ed  animati  dall'  amor  della  Patria  ,  e  Era  v0ig. 
della  Liberta  ,  renderono  inutile  ogni  altro  sforzo  de'  nemi-  Ann-  ló84' 
ci,  i  quali  nel  fuddetto  giorno  28.  fecero  vela  verfo  la  Pro- 
venza e  paffarono  dipoi  ad  eiercitare  la  loro  bravura  con- 
tra  de  gli  Spagnuoli  in  Catalogna  .  Gravitimi  furono  i  dan- 
ni recati  alla  Citta  di  Genova  ,  e  a  San  Pier  d'  Arena  j  per 
eflere  rimalle  incendiate  e  diroccate  varie  Chiefe  ,  Palazzi  , 
Monifteri  ,  e  Cafe  ;  ma  non  sì  grande  fu  queir  eccidio  ,  co- 
me la  fama  lo  decantò  .  E  intanto  ben  molto  foffrì  nel  fuo 
materiale  ,  e  nello  icompiglio  del  Popolo  quella  Repubblica  , 
ma  intatta  feppe  ella  confervare  la  gemma  della  fua  Sovra- 
nità.  Qu al  fine  poi  avelfe  quella  Tragedia,  deteftata  da  chi- 
unque lenza  parzialità  pefava  le  cofe  ,  lo  diremo  all'  Anno 
feguente . 

Compie  la  carriera  del  fuo  vivere  nel  di  quindici  di  Gen- 
naio dell'Anno  prefente  Luigi  Gommino  Doge  di  Venezia,  a 
cui  nel  dì  venticinque  ài  eiTo  Mefe  fu  foftituitQ  Marc'  Anto- 
nio Giuftiniano  .  Pattavano  in  quelli  tempi  controverfie  fra 
Papa  Innocenzo  XL  e  la  Repubblica  Veneta  ,  perchè  non  vo- 
lendo più  fofferire  il  Pontefice  i  tanti  diiordini ,  che  sì  foven- 
te  accadevano  in  Roma  per  le  Franchigie  pretefe  dagliAm- 
bafciatori  delle  Corone  ,  avea  dichiarato  a  tutti  di  voler  li- 
bero il  corfo  della  Giuflizia  contra  de'  malviventi  ,  e  di  chi 
facea  contrabandi .  Per  quella  contrarietà  aveano  i  Venezia- 
ni richiamato  il  loro  Miniftro  ,  ed  altrettanto  avea  fatto  il 
Papa  ,  per  conto  del  fuo  Nunzio  ,  che  fi  ritirò  da  Venezia 
a  Milano  patria  fua  .  Contuttociò  il  buon  Pontefice  ,  in  cut 
prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo  il  zelo  della  Religione  ,  e 
il  bene  della  Criftianita  ,  con  fommo  vigore  fi  adoperò  per 
unire  in  Lega  contro  il  Nemico  comune  ,  l' Imperatore  Leo- 
poldo ,  Giovanni  Sobiefcbi  Re  di  Polonia  ,  e  la  Veneta  Repub- 
blica. Reftò  conchiufa  quella  Alleanza  nel  dì  cinque  di  Mar- 
zo dell'  Anno  prefente  .  Quanto  al  Re  Polacco  ,  gli  riufcì 
di  ricuperare  la  Citta  di  Coccino  ,  ma  fenza  poter  fare  al- 
tra imprefa  di  confiderazione  .  Né  pur  fi  moflrò  molto  fa- 
vorevole all'  Armi  Cefaree  la  fortuna  in  queft'  Anno  .  S'  era 
determinato  nel  Configlio  di  guerra  d'imprender  1' aifedio  del- 
la Regale  Citta   di  Buda  .    A  quello  fine  ,    effendo  ufcito  in 
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Era  voig.  campagna  il  Duca  Carlo  di  Lorena  prima  s'impadronì  di  Vice- 
Ann.  1684.  gra(j0  .  pofcia  mife  in  ifconfitta  il  Bafsa  di  Buda  ,  ufcito  per 
contrariargli  il  palio;  e  dopo  aver  prefa  Vaccia,  e  forzati  i Tur- 
chi a  ritirarli  da  Peri ,  valicò  fopra  più  ponti  il  Danubio  ,  e 
nel  di  14.  di  Luglio  mife  l'attedio  a  Buda.    Tentò  più  d'una 
volta  il  Sarafchiere  di  dar  foccorfò  all'attediata  Citta,  ma  fem- 
pre  fu  refpinto  ;  anzi  nel  di  25.  di  Luglio  ufcito  dalle  trincee 
etto  Duca  di  Lorena  col  Principe  Luigi  di  Baden  ,  col  Generale 
Conte  Captava  Bolognefe,  e  la  maggior  parte  della  fua  Armata, 
andò  ad  aflalir  quella  del  Sarafchiere  fuddetto  ,.  e  le  diede  una 
•  rotta  con  iftrage  e  prigionia  di  molti  Turchi ,  ed  acquifto  di 
molte  bandiere  ed  artiglierie  »  Nel  dì  nove  di  Settembre  arrivò 
anche  Y  Elettor  di  Baviera  fotto  Buda  ,  il  cui  afTedio  oftinata- 
mente  fu  profeguito  fino  al  fine  di  Ottobre  ;  ma  fofìenuto  con 
eitremo  vigore  dagl'Infedeli,  che  fecero  continue  fortite  ,  e 
lavorarono  forte  di  mine  e  contramine.  Intanto  per  la  perdita  dì 
molta  gente  ne  gli  alìalti,  e  più  per  le  malattìe,  effe  n  do  fc  e  ma- 
ta aflaiflimo  l'Armata  Cefarea,  livide  fui  principio  di  Novem- 
bre forzata  a  ritirarli   da  quell'  affedio  ,  e  a  cercare  ripofo  ne' 
quartieri  d'inverno.  Si  fiele  all'incontro  la  benedizione  di  Dio 
nell'Anno  preferite  full' Armi  Venete.  S'era  fortunatamente  ri- 
tirato da  Coftantinopoli  il  Balio  di  quella  Repubblica  ,  trave- 
stito da  Marinaro,  ed  ella  avea  fatto  un  bel  preparamento  di 
milizie  e  navi  ,  con  eleggere  Capitan  Generale  Ftancefco  Moto- 
fino,  già  celebre  per  molte  fue  fegnalate  precedenti  azioni  .  Il 
Pontefice  Innocenzo  XI.  fomminiftrò  quel  danaro,  che  potè  in 
aiuto  de' Veneti,  e  non  folamente  fpedì  ad  unirfi  colla  lor Flot- 
ta cinque  fue  Galee  ,  ma  fette  ancora  di  Malta  ,  e  ne  ottenne 
quattro  altre  da  Cojimo  III.  Gtan  Duca  di  Tofcana .  La  prima 
fortunata  imprefa,  che  fecero  i  Veneziani,  fu  quella  dell' Ifola 
di  Leucate  ,  dove  nel  di  fei  d' Agofto  s'impadronirono  dell'im- 
portante Fortezza  di  Santa  Maura,  e  pofcia  di  Vonizzo,  Sem- 
inerò, ed  altri  Luoghi.  Di  la  paffarono  ad  attediare  l'altra  non 
men  gagliarda  Fortezza  della  Prevefa,  che  cotti-infero  alla  refa. 
Nello  Metto  tempo  anche  i  Morlacchi  occuparono  Duare  in  Dal- 
mazia. Con  quello  bel  principio  fi  difpofe  la  Repubblica  a  co- 
fe  maggiori. 

Anno 
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Anno  di  Cristo   1685.  Indizione  Vili.  Era  voig. 

Di  Innocenzo  XI.  Papa  io.  Ann-  ld8** 

Di  Leopoldo  Imperadore  27. 

NEL  dvi  16.  di  Febbraio  del  prefente  Anno  per  colpo  di 
apoplefììa  mancò  di  vita  Carlo  IL  Re  d'Inghilterra  ;  e 
morì,  fecondochè  han  creduto  non  pochi  Storici,  nella  comu- 
nion  della  Chieia  e  Religion  Cattolica.  A  lui  fuccedette  Giaco- 
mo IL  fuo  Fratello  ,  profeffore  anch'  egli  ,  e  pubblico  ,  della 
fteffa  Religione  .  Si  differì  poi  la  Coronazione  del  novello  Re, 
e  di  Marta  Beatrice  d '  EJìe  fu  a  Conforte  fino  al  di  tre  di  Mag- 
gio ;  e  quella  fu  celebrata  con  incredibil  folennita  e  pompa . 
Al  mirare  fui  Trono  della  Gran  Bretagna  un  Re  Cattolico ,  fi 
dilatò  l'allegrezza  ih  tutte  le  Provincie  del  Cattolicifmo  per 
la  conceputa  fperanzà  di  veder  ceffare  il  funediffimo  Scifma 
di  quel  fiorito  Regno  ,  e  riunita  un  di  alla  Chiefa  fua  vera 
Madre  quella  potente  Nazione  .  Ribellarono  ai  Re  Giacomo 
i  Conti  d'Argile,  e  il  Duca  diMontmouth,  Figlio  ba (lardo  del 
Re  defunto;  ma  egli  ebbe  la  fortuna  d'atterrarli  arnendue,  e 
di  affodarfi  lui  Trono  .  In  quell'Anno  il  Re  Luigi  XIV.  prete 
a  gadigar  finfolenza  de'  Corfari  Tripolini  con  iipedire  il  Ma- 
resciallo d Etrè  alla  lor  Citta  ,  il  quale  cosi  ben  regalò  di  bom- 
be quel  Popolo,  che  l'aftrinfe  nel  di  ip.  di  Giugno  a  chiedere 
miferìcordia  ,  a  redimir  tutti  gli  Schiavi  Franzefi  ,  e  a  pagar 
per  emenda  di  tante  prede  da  lor  fatte  cinquecento  mila  Lire 
di  Francia.  Riportò  il  plaufo  d'ognuno  quello  gaftigo,  perchè 
troppo  meritato  da  que' Ladroni  infedeli  .  Ma  redo  all'incon- 
tro difapprovato  il  rigore,  concai  quel  Monarca  diede  la  Pa- 
ce alla  Repubblica  di  Genova  con  una  Capitolazione  fottofcrit- 
ta  in  Verfaglies  nel  dì  12.  di  Febbraio,  per  la  quale  fu  obbli- 
gato quel  Doge  ,  cioè  Francefco  Maria  Imperiali  con  quattro 
Senatori  a  portai  fi  in  Francia  a' piedi  del  Re,  per  atteftare  al- 
la Maeda  fua  il  di  {piacere  d'avere  incontrata  la  fua  indigna- 
zione .  Furono  anche  obbligati  i  Genovefi.  a  difarmar  le  quat- 
tro nuove  Galee  ,  a  dar  congedo  alle  milizie  Spagnuole  ",  e  a 
rifare  i  danni  cagionati  dalle  bombe  Franzefi  a  tutte  le  Chie- 
fe  e  Luoghi  facri  delia  loro  Citta.  Per  tale  aggiudamento  s'era 
adoperato   vivamente    il  Nunzio  Pontificio  Ranucci   d'ordine 
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Era  voig.  del  fommo  Pontefice  ,  e  perciò  alla  medefima  Santità  fua  fu 
Ann.  1Ó85.  rinleff0  il  taflare  il  pagamento  intimato  alla  Repubblica  pel 
fuddetto  rifarcimento  .  Obbligò  eziandio  elfo  Re  nel  di  30.  di 
Agofto  i  Corfari  Tunefini  alla  reftituzion  de  gli  Schiavi  Fran- 
zefi ,  con  altre  condizioni  vantaggiofe  alla  Francia  ,  anzi  a  qua- 
lunque Criftiano,  che  navigarle  lotto  la  bandiera  Franzefe.  Ma 
quel  che  fece  maggiormente  rifonare  il  nome  del  Criftianifli- 
mo  Monarca  ,  fu  l' Editto  da  lui  pubblicato  nell'  Ottobre  di 
queft'  Anno  ,  con  cui  rivocò  ed  annullò  1'  Editto  di  Nantes 
del  15^8.  vietando  in  avvenire  ne'  fuoi  Regni  l'efercizio  del- 
la Setta  Calviniana.  Che  lamenti,  che  efagerazioni  fa  e  effe  tut- 
to il  Partito  de'  Protettami  per  quefta  rifoluzione  del  Re  Cri- 
ftianiflìmo  ,  non  fi  potrebbe  efporre,  fé  non  con  arfaiflime  pa- 
role .  Declamarono  elfi  fopra  tutto  contro  alcuni  ecceffì  com- 
•  ni  e  (fi  nella  converfion  di  quegli  Ugonotti,  che  o  non  vollero, 
o  non  poterono  ufeir  di  Francia  .  Rumoreggiarono  altri  con- 
tro la  poca  economia  del  Re,  il  quale  lafciò  partir  da  i  fuoi 
Regni  tante  migliaia  di  famiglie  Eretiche,  e  con  elfo  loro  tan- 
ti milioni  d'oro  ,  e  tanti  Arditi  ,  che  andarono  ad  arricchir 
paefi  flranieri  .  Ma  il  Re  volle  preferire  al  proprio  intereiTe 
il  ben  della  Religione  Cattolica  ,  e  la  quiete  della  fua  Monar- 
chia ,  la  quale  per  gli  efempli  parlati  non  fi  trovava  mai  fi  cu- 
ra, nutrendo  nel  feno  gente  di  Religion  diverfa  ,  che  non  cef- 
fava  di  tentar  di  nuocere,  e  teneva  lempre  in  fofpetto  la  Coro- 
na. In  fomma  preifo  i  Cattolici  sì  pia  e  generofa  azione  di  Lui- 
gi XIV,  tale  fu,  che  ballerà  lempre  a  rendere  gloriofo  ed  im- 
mortale il  fuo  nome . 

Nella  campagna  dell'Anno  prefente  fu  rifoluto  dall' efer- 
cito  Celareo  ,  comandato  da  Carlo  Duca  dì  Lorena  ài  formar 
FarTedio  di  Neukaifel  ,  una  delle  Piazze  più  forti  ,  che  poìTe- 
deffe  l'Ottomana  Potenza  nell'Ungheria.  Adi  fette  di  Luglio 
è  diede  principio  alle  oftilita  contra  di  quella  Piazza  .  A  que* 
Ilo  avvifo  il  Sarafchiere,  forte  di  leflanta  mila  perfone  fi  portò 
a  Vicigrado  ,  e  fé  ne  impoffefsò,  e  pafsò  poi  a  ftrignere  cTaf- 
fedio  la  Citta  di  Strigonia.  Allora  il  Duca  di  Lorena,  lafciato 
il  Generale  Conte  Enea  Caprara  fotto  Neukaifel,  prefo  il  meglio 
dell'  efercito  Criftiano  ,  andò  per  affrontarfi  col  Sarafchiere  . 
Goditi  ri  tiratori  da  Strigonia  non  voleva  il  giuoco  ;  tanto  fece 
il  Duca ,  che  il  tirò  a  battaglia  ,  e  lo  feonfiffe  con  acquifto  de' 
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padiglioni,  e  di  molte  artiglierie,  bandiere,  e  munizioni.  Ani-   Era  vbtg. 
matf  da  quello  buon  fucceffo  i  Criftiani  ,  giacché  era  fatta  la  Ann-  l6H$' 
breccia  a  Neukaifel,  né  a  tempo  i  Turchi  prefero  la  rifoluzio- 
ne  di  renderfi,  v'entrarono  a  forza,  e  tagliarono  a  pezzi  tutto 


prendere  la  Fortezza  diZolnoch ,  e  di  disfare  il  Ponte  di  Effech  . 
Altre  profperofe  azioni  fi  fecero  in  Boffina  e  Corbavia  dall' 
Armi  Criftiane.  A  quelle  imprefe  concorfero  ancora  da  Parigi 
i  Principi  di  Conti ,  e  di  Roccafurion  Fratelli  ,  e  il  Principe  di 
Turrena  ,  con  lafciar  ivi  non  pochi  fegni  della  loro  intrepidez- 
za. Quanto  a  i  Veneziani,  inferiore  non  fu  la  felicità  delle  lo- 
ro armi  fotto  il  comando  di  Francefco  Morojìno  Capitan  Gene- 
rale. Nelle  loro  Armate  Generale  della  fanteria  era  il  Pr'mci- 
pe  Aleffandro  Fratello  di  Ranuccio  IL  Duca  di  Parma  .  Mili- 
tava parimente  il  Principe  MaJJìmiliano  di  Brunsvicb  alla  teita 
d'alcuni  Reggimenti  del  Duca  fuo  Padre  .  Tra  i  molti  volon- 
tari fi  contò  anche  Filippo  Principe  di  Savoia .  Vi  fpedi  Papa 
Innocenzo  XL  le  fue  cinque  Galee  ,  otto  ne  inviò  la  Religion 
di  Malta  ,  e  quattro  il  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Rivoltefi  per- 
tanto le  mire  de' Veneziani  al  Peloponnefo  ,  che  oggidì  porta 
il  nome  di  Morea,  paffarono  aìl'arTedio  della  Citta  di  Corone. 
Non  folamente  gran  refiftenza  fecero  Turchi  e  Greci  abitanti 
in  quella  Citta  ,  ma  forza  fu  di  combattere  più  fiate  con  un 
efercito  Turchefco,  che  nelle  vicinanze  trincierato  andava  ten- 
tando di  foccorrere  la  Piazza  .  A  colloro  fu  data  una  rotta 
nel  di  fette  d'Agofto  :  il  che  fatto,  più  coraggiofamente  fi  con- 
tinuarono gli  approcci  e  le  offefe  contra  di  Corone  .  L'oftina- 
zion  de'difenfori  giunfe  a  tanto,  che  i  Criftiani  a  viva  forza 
sboccarono  nelja  Citta  ,  mettendo  a  fil  di  fpada  quanti  incon- 
trarono, e  pofcia  a  facco  tutte  le  abitazioni  .  Vi  fi  trovarono 
cento  ventotto  pezzi  di  Cannone,  tra' quali  ottantafei  di  bron- 
zo ,  con  abbondanti  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  .  Rinfor- 
zata dipoi  l'Armata  Veneta  da  tre  milaSaffoni,  prefeZernata, 
e  poi  Calamata,  Chiefala,  Gomenizze  ,  ed  altri  Luoghi .  Con 
tali  felici  avvenimenti  ,  che  fparfero  il  giubilo  per  tutte  le 
contrade  ci' Italia  3  ebbe  fine  la  preferite  Campagna. 

Tomo  XL  Aaa  Anno 


tfo  Annali    d'Italia, 

Era  vdg.  Anno  di  Cristo   1686.  Indizione  IX. 

Ann.  16B6.  Y)[  Innocenzo  XI.  Papa   11. 

Di  Leopoldo  Imperadore  28. 

I   moltiplicarono    in    queft'  Anno    le  allegrezze    per  tutta 
l'Italia  a  cagion  de' continuati  progredì  dell'armi  Criftia- 
ne  tanto  Cefaree ,  che  Venete  contro  il  comune  nemico.  Cit- 
ta Italiana  non  e'  era  ,    dove  giugnendo  di  mano  in   mano  le 
felici  nuove    di  quefti  avvenimenti  ,    non  fi  faceffero  falò  ed 
innumerabili  fuochi  di  gioia,  con  giubilo  de'  Popoli ,  i  quali 
non  d'  altro  parlavano  ,    che  di  Turchi  feonfitti  ,    e  di  Citta 
conquiftate  .  Allora  fu,  che  il  nome  dell' Imperadore  ricupe- 
rò ancora  in  Italia  il  genio  e  l'amore  de  i  più  delle  perfone  . 
Diede  principio  alle  militari  azioni  degl'Imperiali  il  Generale 
Conte  Mere/  ,  con  rompere  i  Turchi  e  Tartari  ne' contorni  di 
Seghedino  .    Il  Generale  Antonio  Caraffa  s'impadronì  del  Ca- 
mello di  San  Giobbe  .  Tanta  era  la  fiducia  del  prode  Duca  di 
Lorena,  che  fu  rifoluto  di  nuovo  FafTedio  di  Buda.  Cola  paf- 
fato  i'efercito  ,  trovò  abbandonata  la  picciola  Citta  di  Ferì  , 
e  dopo  aver  valicato  il  Danubio  fopra  un  Ponte,  cinfe  d'in- 
torno quella  Citta,  Capitale  dell'Ungheria.  Trovata   poca  re* 
fi  (lenza  nella  Citta  bafia  ,  tutte  le  forze  fi  rivolfero  contro  il 
fortiflìmo  fecondo  recinto  .    Carcaffe  ,    bombe  ,    artiglierie  fia- 
ccano un  orrido  fuoco  ;    erano  frequenti  e  vigorofe    le  fortite 
de'  nemici  ora  contro  i  Brandeburghefi  e  Cefarei,  ed  ora  con- 
tro i  Bavari  comandati  dal  loro  Elettore  ,  con  felice  ,  o  pur 
con  infelice  riufeita  .    Si  venne    a  più  affalti  ,    che  coftarono 
gran  fangue  ,    più  Tempre  a  gli  affalitori  ,    che  a  gli  aftaliti  . 
Aveano  già  i  Criftiani  prefo  porlo  nel  terzo  recinto  ,  quando 
s'avvicinò  il  primo  Vi  fi  re  con  un'Armata  di  circa  feflanta  mi- 
la combattenti  ,  vogliofo  di  dar  foccorfo  alla  Piazza.  Fece  co- 
ilui  molti  tentativi  ,  facrificò  anche  della  gente  ,  e  gli  riufci 
di  far  entrare    alcune  centinaia    di  fanti  nella  Piazza  ;    ma  i 
Criftiani  per  quello  non  rallentarono  punto  le  offe  fé  .  Ufci  il 
Duca  di  Lorena  delle  trincee    con  animo  di  far  giornata  col 
Barbaro  ,  il  quale  giudicò  meglio  di  ritirarli  ;  e  però  nei  fe- 
licirTimo  giorno  due  di  Settembre  ,    dato  un  generale  furiofo 
affalto  ,    colla  forza  entrarono  i  valorofi  Criftiani  neh'  ultimo 
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recinto,  -e  tutta  reftò  in  lor  potere  quella  Regal  Citta.  Gran-  Era  Voig. 
de  fu  la  ftra^e  de'  Mufulmani  ,  a  cui  tenne  dietro  il  faccheg-  Ann-  IÓ8<5, 
ciò  dato  dall'  avide  milizie  vincitrici  .  Ritrovarono*  nella  Cit- 
ta e  Cartello  almen  trecento  Cannoni  di  bronzo  ,  feffantaMor- 
tari  ,  oltre  ad  una  gran  copia  d'attrecci  militari  .  Vi  fi  trovò 
anche  non  lieve  parte  delia  funtuofa  Biblioteca,  già  ivi  forma- 
ta dal  Re  Matita  Corvi  fio  ,  i  cui  Manufcritti  parlarono  dipoi 
all' Augufta  Libreria  di  Vienna.  Che  (trepito  facefle  si  gloriofo 
acquifto  ,  non  fi  può  abbafranza  efprimere  .  Parve  ,  che  Dio 
averle  rivelato  queito  fortiinatiffimo  giorno  al  Santo  Pontefice 
Innocenzo  XI.  perchè  egli  nello  fteffo  di  rallegrò  infinitamen- 
te Roma  colla  tanto  differita  e  tanto  fofpirata  Promozione  di 
ventifette  Cardinali  .  Nel  dì  nove  del  fuddetto  Mefe  giunte  a 
Roma  il  Corriere  con  si  lieta  nuova  ;  e  però  nel  di  12.  col 
fuono  di  tutte  le  campane,  colla  iaiva  di  tutte  le  artiglierie, 
con  fuochi  innumerabili  di  gioia  ,  e  pofcia  con  folenne  Mena 
fi  celebrò  il  rendimento  di  grazie  a  Dio  .  Continuarono  dipoi 
gran  tempo  ancora  cotali  allegrezze  ,  non  iapendo  il  Popolo 
Romano  far  fine  al  giubilo  .  Altrettanto  ancora  avvenne  in 
affainìme  altre  Citta  .  Né  qui  fi  fermò  il  corfo  delle  vittorie 
Cefaree  .  Venne  fottomeffa  dal  Generale  Conte  Federigo  Vete- 
rani la  ricca  e  mercantile  Citta  di  Seghedino  fui  Tibilco.  Oc- 
cupò il  Principe  Luigi  di  Baden,  Cinque-Chiefe,  Siclos,eDar- 
da  al  Dravo  .  In  fomma  non  v'era  fettimana  ,  che  non  por- 
tale qualche  nuovo  motivo  di  letizia  a  gli  amatori  del  nome 
Crifliano. 

Veniva  poi  quella  mirabilmente  accrefciuta  da  altri  felici 
progredì  ddÌQ  armi  Venete  in  Levante  .  Erafi  il  Capitan  Bafsa 
nella  primavera  presentato  lotto  ChiefaPa  nella  Morea  con  for- 
te fperanza  di  ricuperarla  .  Arrivò  a  tempo  il  Capitan  Gene- 
rale Morofini  ;  ma  quando  fi  creclea  di  dover  cacciar  colla  for- 
za que'  Barbari  dal  loro  accampamento  ,  trovò  ,  che  coi  be- 
nefizio della  notte  fé  n'erano  fuggiti ,  lanciando  indietro  le  ar- 
tiglierie .  Avea  la  Repubblica  eletto  per  primario  Generale 
delle  fu  e  Armate  di  tena  il  Conte  Ottone  Guglielmo  di  Konigs- 
?narcb  Svezzele;  e  dopo  aver  prela  i  Generali  la  rifoluzione  di 
parlar  contra  di  Navarino  ,  a  quelle  fpiaggie  approdarono  nei 
l'acro  d'i  della  Pentecofte  .  Due  fono  i  Navarini  ,  cioè  il  Vec- 
chio e  il  Nuovo  .  Il  primo  non  voile  liti  ,    e  con  buoni  patti 
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•Era  voig.  immantenente  fi  arrendè  ;  però  pafsò  il  campo  intorno  al  Nuò- 
ayui.  16B6.  vo  ^  piazza  afTai  forte  ,  contro  la  quale  fi  diede  principio  a 
un  terribil  fuoco  di  bombe  e  artiglierie .  Avvicinoffi  il  Saraf- 
chiere  con  un  corpo  di  Armata,  per  tentarne  il  foccorfo  .  Ulci^ 
ti  i  Crilliani  ,  con  tal  bravura  andarono  a  trovarlo  ,  che  il 
coftrinfero  a  prendere  la  fuga  ,  Iafciando  indietro  cinquecento 
Padiglioni  ,  fra  quali  il  fuo  comporto  di  fette  cuppole  ,  e  varie 
lìanze  ,  che  occupava  trecento  palli  di  giro  .  A  quefta  vittoria 
tenne  dietro  la  refa  di  Navarino  .  Di  la  lenza  perdere  tempo 
fi  voltarono  i  Veneti  addofTo  alla  Citta  di  Modone  ,  che  non 
fece  lunga  difefa .  Quindi  impresero  l'ailedio  di  Napoli  di  Ro- 
mania, dove  fi  trovò  gran  renitenza.  In  que'  contorni  ancora 
comparve  il  Sarafchiere  ;  ma  non  gli  diedero  tempo  i  Criftia- 
ni  d'afforzarfi;  perciocché  iti  a  trovarlo,  fecero  di  nuovo  me- 
nar le  gambe  alla  fu  a  gente;  dopo  di  che  s'impadronirono  ai> 
cora  d'Argo  ,  abbandonata  da  i  Turchi  .  Perduta  la  fperanza 
del  foccorfo  ,  anche  Napoli  capitolò  la  refa  .  Oltre  a  ciò  Arca- 
dia e  Tennis  vennero  all'ubbidienza  della  Repubblica  .  Redo 
•anche  efpugnata  in  Dalmazia  la  confiderabil  Fortezza  di  Sign 
dal  Generale  Compro  nel  Mele  di  Ottobre  .  Per  quefti  avanza- 
menti delle  Criiliane  Armate  giubilava  il  Pontefice  Innocen^oXL 
fvifcerandofi  intanto  ,  per  inviar  quanti  mai  potea  foccorfi  di 
-danaro  all'Imperadore,  Veneziani,  e  Polacchi ,  tuttoché  que- 
lli ultimi  nulla  di  rilevante  operaffero  contra  del  comune  ne- 
mico . 

Un'  altra  fingolar  confolazione  provò  il  Santo  Padre  e  Ro- 
ma tutta  per  l'arrivo  cola  nel  precedente  Anno  del  Conte  dì 
Caflelmene  ;  fpedito  Ambafciatore  da  Jacopo  IL  Re  Cattolico 
della  Gran  Bretagna  alla  fanta  Sede  .  Un' Ambafceria  tale  dopo 
quafi  un  Secolo  e  mezzo  di  difunione  di  quella  Nazion  poten* 
■te  ,  veniva  considerata  da  tutto  il  Catto! icifmo  ,  come  un  gra- 
ziofo  regalo  della  Divina  Provvidenza  ,  le  non  che  quel  Mini- 
fìro  procraftinava  il  metterfi  in  pubblico  .  Parimente  nel  di  p. 
d'  Aprile  di  queft'  Anno  comparve  a  Roma  Ferdinando  Car- 
io Duca  di  Mantova  ,  i  cui  lunghi  colloquj  col  Papa  diedero 
non  poca  gelofia  a  i  Franzefi.  ,  che  eranG  in  rotta  colla  Santi- 
tà fua.  Cola  pofeia  pervenne  ancora  nel  Novembre  di  quéft' 
Anno  anche  Francesco  IL  Duca  di  Modena  colf  accompagna- 
mento 


Annali    d'  Italia.  373 

mento  di  molta  Nobiltà  e  Famiglia  ,  per  vifitare  la  Duchef-  Era  vdg. 
fa  Laura  Madre  fua,  e  della  Regina  d'Inghilterra,  che  tor- w  l6*s- 
nata  a  quell'  Augufta  Citta  ,  avea  quivi  fifìfata  1'  abitazione 
ina  .  Ancorché  il  Santo  Padre  ,  per  cagion  della  Podagra  , 
che  il  tenea  perlopiù  confinato  in  letto,  defle  poche  udien- 
ze, pure  -ne  diede  una  di  quattro  ore  a  quefto  Principe  ,  com- 
partendogli ogni  poffibil  onore  e  dimoftrazione  di  amore  e  di 
(lima  .  Pafsò  dipoi  elfo  Duca  per  fua  ricreazione  anche  al- 
la gran  Citta  di  Napoli  ,  dove  il  Marcbefe  del  Carpio  Vice- 
rè  iorpafsò  Felpe  trazione  d'ognuno  nelle  tante  finezze,  che 
praticò  con  quefto  sì  illuftre  pellegrino  .  Un  folo  intrico  era 
quello,  che  teneva  in  grave  agitazione  l'animo  del  buon  Pon- 
tefice Innocenzo  .  Era  mancato  di  vita  nel  precedente  An- 
no il  Cattolico  Carlo  Conte  Palatino,  ed  Elettore  del  Reno, 
fenza  fuccefiion  maichile  ;  e  ne'  fuoi  Stati  ,  per  diritto  pro- 
prio ,  e  in  vigore  ancora  del  ilio  Teftamento  era  fucceduto 
il  Duca  di  Neoburgo  Filippo  Guglielmo  ,  Fratello  di  Leono- 
ra Maddalena  Moglie  Augufta  dell'  Imperador  Leopoldo  .  Mof- 
fé  torlo  pretenfioni  fopra  l' eredita  del  defunto  Elettore  la 
Ducheffa  d"  Orleans  Elisabetta  fua  Sorella,  tenendofi  ella  chia- 
mata a  quegli  Stati  ,  o  almeno  a  tutti  i  beni  allodiali  :  lad- 
dove il  Duca  di  Neoburgo  fofteneva  il  fuo  punto  colle  Leg- 
gi deli'  Imperio  ,  efclufive  delle  femmine  ,  e  col  Teftamen- 
to  fuddetto.  Non  fu  pigro  a  prendere  la  protezion  della  Co- 
gnata il  Re  Lodovico  XIV.  e  fin  d'allora  fi  cominciò  a  pre- 
vedere inevitabile  una  guerra  a  cagione  di  quefto  emergen- 
te .  Contuttociò  il  Re  Criftianiffnno  con  rara  moderazione 
confentì  di  rimettere  tal  pendenza  alia  decifione  del  regnan- 
te Pontefice  ;  ma  quefli ,  dopo  aver  fatto  efarninar  le  ragio- 
ni ,  fentendo  troppo  alte  le  pretensioni  delle  parti  ,  non  ofa- 
va  di  difeendere  a  Laudo  alcuno  per  la  chiara  conofeenza  , 
che  difgufterebbe  1'  una  delle  parti  ,  e  fors'  anche  amendue  . 
Siccome  Padre  comune,  e  fommamente  bramofo  di  confervar 
la  Pace  fra'  Principi  Criftiani  ,  in  tempo  fpezialmente  ,  che 
procedeva  si  felicemente  la  guerra  contra  de'  Turchi  :  forte 
s'affliggeva  per  quefto  litigio,  e  moveva  tutti  i  Principi,  affin- 
chè interponendo  i  loro  ufizj ,  non  fi  venirle  a  rottura  .  Dalle 
premure  del  Re  Criftaniftìmo  fu  moHb  in  queft'  Anno  Vittorio 
Amedeo  IL  Duca  di  Savoia  a  pubblicare  un  Editto  ,  per  cui 
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Era  voig.  fi  comandava  l'efercizio  della  fola  Religion  Cattolica  nelle  quat- 
Ann.  1686.  trQ  Vam  abitate  daiValdefi,  o  fi  a  dal  Barbetti  Eretici  :  Edit- 
to, che  niun  buon  efito  produfTe  .  Portola*  dipoi  quello  Sovrano 
fui  fine  dell'Anno  preferite  a  Venezia,  per  godervi  di  quel  Car- 
nevale, e  ricevette  da  quel  faggio  Senato  tutti  i  maggiori  atte- 
sati di  fiima  .  I  curiofi  Politici  immaginarono  in  tale  andata 
non  pochi  mifterj» 

Anno  di  Cristo   1687.   Indizione  X. 
Di  Innocenzo  XI.  Pana   12. 
Di  Leopoldo    Imperadore  29. 

COL  taglio  di  una  pericolofa  fittola  al  Re  Luigi  XIV.  fai  va 
in  queiT  Anno  la  vita  un  valente  Chirurgo  .  Avrebbe 
ognun  creduto  ,  che  quel  Monarca  ,  avvifato  con  quefto  ma- 
lore della  fragilità  della  vita  umana  ,  avelTe  da  deporre  ,  o  al- 
men  da  moderare  la  Tua  fierezza  .  Ma  non  fu  cosi  .  Anzi  più 
che  mai  riientito,  dopo  aver  fatto  provar  la  fu  a  potenza  a  tan- 
ti inferiori  ,  volle  anche  farla  fperimentare  a  chi  meno  egli 
dovea  ,  cioè  all'  ottimo  Pontefice  Innocenzo  XL  Siccome  più 
volte  abbiam  detto  ,  era  gran  tempo  ,  che  gli  Ambafciatori 
delle  tefte  Coronate  s'erano  me  (fi  in  pofTeffo  delle  Franchigie 
in  Roma  ,  pretendendo  efenti  dalla  Giuftizia  ,  ed  autorità  del 
Pontefice  non  folamente  i  lor  Palagi  ,  ma  anche  un'  eiìenfione 
di  molte  cale  ne' contorni  ,  che  fervivano  di  ficuro  ricovero  a 
tutti  i  malviventi  e  banditi  .  Con  quelli  indebiti  afili  non  fi 
potea  ne  elercitar  la  Giuftizia  ,  né  mantener  la  pubblica  quie- 
te in  quella  nobiliiTima  Citta  .  Perchè  il  Pontefice  avea  dichia- 
rato di  non  volere  riconofcere  né  ammettere  all'udienza  Am- 
bafciatore  alcuno,  fé  non  rinunzia  va  alla  pretenfion  delle  Fran- 
chigie ,  non  fi  trovava  più  in  Roma  alcun  d'elfi,  a  riferva  dei 
Duca  d'Etrè  Ambafciatore  del  Re  CriftianiiTimo  ,  in  riguardo 
di  cui  avea  il  fanto  Padre  promelTo  di  chiudere  gli  occhi ,  du- 
rante folo  la  di  lui  Ambafceria  .  Venne  quelli  a  morte  ,  e  il 
Papa  ordinò  torlo,  che  i  pubblici  efecutori  liberamente  entraf- 
fero  nelle  llrade  e  cafe  giva  pretefe  immuni  .  Né  pure  in  Ma- 
drid in  quelli  medefimi  tempi  fi  volea  più  fofferire  un  fo mi- 
gliarne eccello  de  gli  (Iranieri  Miniftri  .  Ma  il  Re  Luigi ,  a  cui 
certo  non  piaceva,  che  in  Parigi  alcun  degli  Ambafciatori  fa- 
ce fle 
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ceffe  in  quella  maniera  da  Padrone  ,  era  nondimeno  inteflato,  Era  voig. 
che  fofie  un  diritto  della  fu  a  Corona  la  Franchigia  del  fuo  Mi-  Ann*  l6%7' 
niflro  in  Roma  ,  la  quale  quantunque  dovuta  a  lui  e  alla  fua 
Famiglia  ,  pure  irragionevole  cofa  era  il  pretendere  ,  che  fi 
ave(Te°  a  (tendere  a  quell'eforbitanza,  che  praticavafi  allora  in 
Roma  lotto  gli  occhi  del  Pontefice  Sovrano  .  Ma  fé  Innocen- 
zo XI.  era  inflefnbile  su  quello  punto  ,  con  effere  anche  giun- 
to a  pubblicare  una  Bolla  ,  che  vietava  fotto  pena  della  Sco- 
munica le  Franchigie,  anche  dal  canto  fuo  Luigi  XIV.  fi  ino- 
ltrava colante  in  voler  foftenere  si  fatto  abufo;  né  per  quante 
ra°ioni  fapeffe  addurre  il  Cardinal  Ranneri  Nunzio  Apoflolico, 
fi  Tafciò  fmuovere  da  si  ingiufta  pretenfìone. 

CpvA  quel  Monarca  ,  rifoluto  di  far  tremare  anche  Roma  , 
feelie  per  fuo  Ambafciatore  Arrigo  Carlo  Marche  fé  di  Lavardì- 
7io  ,  e  quantunque  fapeffe  le  protette  del  Papa  di  non  ammet- 
terlo come  Ambafciatore  ,  qualora  non  precedeffe  la  rinunzia 
delle  Franchigie  ,  pure  lo  fpedi  nel  Settembre  di  quell'Anno 
alla  volta  di  Roma  con  trecento  perfone  di  feguito  .  Fece  an- 
che imbarcare  a  Marfiglia  e  Tolone  fino  a  quattrocento  cin- 
quanta tra  Ufiziali  e  Guardie  ,  che  fui  Fiorentino  s'unirono  col 
Lavardino  .  Con  quello  accompagnamento  ,  come  in  ordinan- 
za di  battaglia  ,  entrò  in  Roma  il  Marchefe  nel  d'i  16.  di  No- 
vembre  ,  effondo  tutte  in  armi  quelle  centinaia  d' Ufiziali  e 
Guardie  ,  e  con  quello  fallo  andò  egli  a  prendere  il  pofferTo 
del  Palazzo  Farnefe  ,  e  di  tutti  gli  adiacenti  Quartieri  .  Fece 
chiedere  udienza  al  Papa,  né  la  potè  ottenere  ;  e  ficcome  egli 
pubblicamente  contraveniva  alla  Eolla  Pontifizia  ,  cosi  tenuto 
fu  per  incorib  nella  Scomunica  .  Cominciò  poi  baldanzofamen- 
te  con  fuperbo  corteggio  di  Carrozze  e  di  ducento  Guardie  a  ■ 
cavallo  ,  tutti  Ufiziali ,  e  ben  armati,  a  palleggiar  per  Roma. 
Teneva  in  oltre  nella  Piazza  del  Palazzo  iùddetto  trecento 
Guardie  a  cavallo  con  fpada  sfoderata  in  mano  ,  fpendendo  lar- 
gamente, per  cattivarfi  il  Popolo  ,  e  facendo  ogni  di  conviti  , 
e  magnificenze  in  cafa  fua  ,  ridendoli  del  Papa  ,  e  minaccian- 
do trattamenti  peggiori  contra  di  lui  :  azioni  tutte  ,  che  non 
fi  fapeva  intendere  ,  come  fi  permettefforo  o  volefforo  da  chi 
li  gloria  d'efTere  il  primo  Figlio  della  Chiefa  .  Non  mancava- 
no perfone,  che  conficcavano  il  ianto  Padre  di  non  tollerar 
quelli  affronti  ,  e  di  far  gente,  per  reprimere  tanto- orgoglio; 
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Era  Volg.  ma  il  faggio  {offerente  Pontefice  rifoluto  di  voler  più  tolto  di- 
Ann.  i687.  mentjcar{[  d'effere  Principe  ,  come  manfueto  Paftore  non  altro 
rifpondeva,  le  non  le  parole  del  Salmo  :  Hi  in  cunibus  &  in 
equis  :  Nos  autem  in  nomine  Dei  no/ìri  invocabimus.  Certamen- 
te fra  le  glorie  di  Luigi  XIV.  non  fi  può  contare  l'afpro  trat- 
tamento da  lui  fatto  a  Papa  Alejf andrò  VII.  Molto  meno  poi 
fi  potrà  il  più  fonoro  praticato  coli' ottimo  Papa  Innocenzo  XI. 
perchè  ragione  non  c'è  da  poter  mai  giuftificare  le  Franchi- 
gie ,  tali  quali  s' erano  introdotte  in  Roma  ,  né  la  violenza 
ufata  dal  Lavardino  con  evidente  ingiuria  alla  Sovranità  ,  e 
all'eccelfo  grado  di  chi  è  Vicario  di  Crifto  .  Perchè  poi  effo 
Lavardino  fece  nel  di  del  Natale  del  Signore  celebrar  Mef- 
fa  folenne  nella  Chiefa  di  San  Luigi  ,  e  vi  affiftè  con  tutta 
pompa,  fi  vide  fottopofta  quella  Chiefa  co' Sacerdoti  all'In- 
terdetto . 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  quelli  tempi  il  Pontefice  , 
per  efferfi  fcoperto  in  Rema  autore  di  una  peiìilente Setta  [ap- 
pellata dipoi  i\  Gkùeiifmo^  Michele  Molinos  Prete  Spagnuolo, 
che  colla  fua  ipocrifia  s'era  tirato  addietro  una  gran  copia  di 
feguaci  ,  anche  d'alto  affare  .  Lo  zelantiffimo  Pontefice  ,  allor- 
ché da  faggi  e  dotti  Porporati  reftò  beninformato  de'falfi  in- 
fegnamenti  di  coftui  ,  e  delle  perniciofe  confegnenze  della  pal- 
liata di  lui  Pietà  ,  ne  comandò  tolto  la  carcerazione  ;  e  di  gran 
faccende  ebbero  fucceffivamente  i  Teologi,  e  il  Tribunale  del- 
la fanta  Inquifizione  ,  per  opprimere  ed  eftirpare  quella  mala 
gramigna  ,  che  infenfibilmente  s'  era  anche  diffufà  per  altre 
parti  d'Italia.  Furono  feveramente  proibiti  i  Libri  d'elfo  Mo- 
linos, e  con  Bolla  particolare  del  fommo  Pontefice  nel  dvi  28. 
d'Agoììo  fulminate  feffantotto  Propofizioni  cifrane  da  effi  Li- 
bri .  Si  profegui  poi  con  fé  verità,  ma  non  disgiunta  dalla  Cle- 
menza ,  il  proceffo  contro  l'Autore  di  tal  Setta  ,  e  ài  chiunque 
l'avea  o  imprudentemente  o  maliziofamente  adottata  ,  di  mo- 
do che  proieguendo  le  diligenze  ,  da  li  a  qualche  tempo  fé  ne 
fmorzò  affatto  l'incendio  ,  e  ne  redo  la  fola  memoria  del  no- 
me .  Non  rallentò  Papa  Innocenzo  XI.  le  fu  e  premure  per  la 
Guerra  contro  il  Turco  nell'Anno  preferite ,  né  folamente  in- 
viò in  aiuto  de' Veneti  le  fue  Galee,  ma  ottenne  ancora,  che 
la  Repubblica  di  Genova  v'inviane  le  Tue  .  Tornoffene  da  Ro- 
ma in  Inghilterra  ,   o  fia  in  Francia  il  Conte  di  Caitelmene 

Ara- 
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Ambafciatore  del  Re  Giacomo  II.  EFrancefco  II.  Duca  di  Mo-  Era  Vo!g. 
dena  dopo  aver  goduto  fingolari  finezze  in  Napoli  ,  fi  re-  Ann-  ld87- 
(litui  nel  Febbraio  a' fuoi  Stati,  fenza  aver  potuto  condur  feco 
ìzDucbeffa  Laura  fu  a  Madre  ,  la  quale  nel  fuffeguente  Luglio, 
con  fama  di  rara  Pietà  e  faviezza ,  diede  fine  al  fuo  vivere  in 
Roma,  lafciando  lui  Erede  de' fuoi  Beni  nel  Modenefe  ,  e  de' 
poiTeduti  da  lei  in  Francia  la  Regina  della  Gran  Bretagna  Ma- 
ria Beatrice  fua  Figlia . 

Mirabili  furono  in  quefi:'  Anno  ancora  gli  avanzamenti 
dell'Armi  Criftiane  contro  la  Potenza  Ottomana  .  Nell'Anno 
precedente  s'era  portato  a  Vienna  ,  e  pofcia  all'affedio  di  Bu- 
da ,  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova  con  un  copiofo  ac- 
compagnamento de' fuoi  bravi,  e  volle  intervenire  anche  al- 
la campagna  dell'  Anno  prefente .  Della  bravura  di  lui  e  de' 
fuoi  non  fu  parlato  con  gran  vantaggio  in  Italia .  Ora  il  va- 
lorofo  GeneralilTimo  Duca  Carlo  di  Lorena  ,  e  MaJJtmìliano 
Elettor  di  Baviera ,  rifaputo,  che  il  Primo  Vifire  conefercito, 
creduto  di  fettanta mila  combattenti,  tragittato  il  Savo,  s'inol- 
trava per  fraflornar  le  imprefe  de'Criftiani ,  fi  moffero  contra 
di  lui .  Poi  configliatamente  fecero  una  ritirata,  la  quale  pre- 
fa  per  indizio  di  timore  dal  Mufulmano  ,  V  animò  a  parlare 
anche  il  Dravo  .  Nel  dì  12.  d'Agofto  a  Moatz  vennero  alle 
mani  le  due  portenti  Armate  ,  e  ne  andò  (confitta  la  Tur- 
chefca  .  Infigne  fu  quella  vittoria,  perchè  tra  uccifi  dal  fer- 
ro ,  ed  annegati  nel  Dravo  ,  vi  rimafero  più  d' otto  mila  Tur- 
chi ;  incredibile  il  bottino  per  feiTantotto  Cannoni ,  dieci  Mor- 
tari  ,  im  mentirà  di  provigioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  caval- 
li,  buoi,  buffali,  e  camelli,  caiTette  d'oro,  e  tende.  Il  Pa- 
diglione del  gran  Vifire  toccò  all'  Elettore  ,  che  fu  il  primo 
ad  entrarvi  .  Fu  detto  ,  che  tenerle  un  quarto  di  lega  di  gi- 
ro ,  e  quivi  fu  cantato  un  folenne  Te  Deum .  Occuparono  po- 
fcia i  Cefarei  la  Città  e  Cartello  di  EfTech  ;  coftrinfero  alla 
refa  la  Città  d'Agria  ,  e  pofcia  la  Fortezza  di  Mongatz  .  Quel- 
lo, che  maggiormente  accrebbe  la  gloria  al  Duca  di  Lorena, 
fu  eh'  egli  animofamente  entrò  nella  Tranfilvania  ,  ed  obbli- 
gò la  Citta  di  Claudiopoli  ,  o  fia  Clavfemburgo  ,  e  quella  di 
Ermenftad  Capitale  della  Provincia,  e  tutte  l'altre  della Tran- 
filvania  ad  ammettere  prefidio  Cefareo  .  Ritiratofi  nel  Carrel- 
lo di  Fogaratz  l' Ab affi  Principe  di  quella  contrada  ,  fi  vide 
Tomo  XL  Bbb  aftret- 
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Era  vdg.  aftretto  nel  dì  27.  d'Ottobre  a  capitolare  col  Duca,  merten- 
Ann.  1687.  foft  ^otto  ja  protezion  di  Cefare ,  ed  accordando  le  contribu- 
zioni e  i  quartieri  d'inverno.  Nel  dìo.  di  Dicembre  di  queir.' 
Anno  in  Poffonia  tenuta  fu  la  gran  Dieta  del  Regno  d'  Un- 
gheria, acuì  intervenne  Y  Imperador  Leopoldo  ;  ed  ivi  reftò  pro- 
clamato e  coronato  Re  d'Ungheria  V Arciduca  Giufcppe  ,  primo- 
genito d'elfo  Augufto. 

Colle  fue  benedizioni  accompagnò  la  divina  Clemenza  an- 
che l'armi  della  Repubblica  Veneta,  giunta  in  quello  felici  (fi- 
mo Anno  a  liberar  tutto  il  Regno  della  Morea  dalla  Tirannia 
de' Turchi,  e  ad  inalberarvi  le  bandiere  della  Croce .  Sbarcò 
l'Armata  Veneta  nel  dì  20.  diLuglio  allefpiaggie  dell' Acaia, 
con  difegno  di  affalire  la  Citta  di  Patraffo  ;    ma  perciocché  il 
Sarafchiere  s'era  in  quelle  vicinanze  acquartierato  ,  fi  videro 
i  Generali  Griftiani  in  neceffita  di  rimuovere  prima  quello  ofta- 
colo  .  Ora  il  Conte  di  Konigsmarcb  primo  fra  elfi  feppe  tro- 
var maniera  di  paffar  cola  ,   e  di  attaccar  la  mifchia  co'  ne- 
mici ,    i  quali  dopo  qualche  refiftenza  diedero  a  gambe  ,  la- 
nciando indietro  alcune  centinaia  di  morti,  artiglierie,  ed  in- 
iegne  .  A  cagion  di  quello  avvenimento  fi  ritirarono  in  falvo 
anche  le  guernigioni  Turchefche  di  Patralfo  e  del  Cartello  di 
Morea,  Maravigliofa  cofa  fu  il  mirare,  come  prefi  da  pani- 
co timore  quegi'  Infedeli  ,   appiccato  il  fuoco    alle  munizioni 
del  Caftelio  di  Romelia  ,  che  gran  refiftenza  farpotea,  facef- 
fero  faltare  in  aria  i  iuoi  Torrioni ,   e  poi   fé  ne  fuggilfero  . 
Giunfe  lo  sbigottimento  a  tale  ,   che  fi  trovò  abbandonata  da 
elfi  la  Citta  di  Lepanto  ,  dianzi  infame  nido  di  Corfari .    Lo 
ileffo  Sarafchiere  ufcì  coll'èfercito  fuo  di  Morea  ;  e  infine  la 
Citta  di  Corinto  ,  cioè  la  chiave  di  quel  Regno  ,  venne  fenza 
fatica  in  poter  de'  Crifliani  ,  che  vi  trovarono  quaranta  pezzi 
di  bronzo  ,    parte   inchiodati  ,    e  parte  tatti  crepare  .    Anche 
Miftra,  che  fi  crede  nata  dalle  rovine  delia  poco  Iof  ana  Spar- 
ta,  impetrò  buone  capitolazioni  dalle   vincitrici  aro:     Crifria- 
ne  .  Reftò  dipoi  deliberata  la  conquifta  d'Atene ,  e  delia  fua 
Acropoli,  cioè  della  Fortezza  ,  che  difende  quei  Borgo,  giac- 
ché un  Borgo  è  divenuta  1'  antica  celebre  Citta  d'Atene  .  Fu 
cella  forza  ancor  quella  obbligata  alla  reta  :  imprefe  ,  che  per 
tutta  l'Italia,  e  fpezialmente  in  Venezia,  furono,  folenmzza- 
te  con  incensanti  fede  .  Né  qui  lì  fermarono  le  glorie  Venete. 

Ol- 
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Oltre  all'avere  il  General  Cornavo  fatti  ritirare  i  Turchi  dall'  Era  Voig. 
attedio  della  Fortezza  di  Sigli  ,  invogliò  il  Senato  Veneto  di  Ann-  I(587- 
liberar  l'Adriatico  da  un  barbarico  afilo  di  Corfari  ,  coli'  ac- 
qui- -.o  di  Caftelnuovo  in  Dalmazia .  A  quefto  fine  fu  ottenuto, 
che  le  Galee  del  Papa  e  di  Malta  concorreffero  all'  imprefa  , 
ed  ivi  s'impiegarono  anche  due  mila  e  cinquecento  foldati  Ol- 
tramontani ,  che  erano  desinati  per  l'Armata  di  Levante  :  ri- 
foiuzione  di  non  lieve  detrimento  ,  perchè  a  cagion  di  quefta 
mancanza,  ficcome  diremo,  fini  poi  male  la  conquifta  di  Ne- 
groponte  ,  faggiamente  ideata  dal  Capitan  Generale  Morofino  . 
Con  cento  venti  Legni  fui  fine  d'Agofto  fi  prefentarono  i  Ve- 
neziani fotto  la  fuddetta  riguardevol  Citta  e  Fortezza  di  Ca- 
ftelnuovo .  Di  gran  fatiche  cotto  la  fua  efpugnazione  ,  ma  in 
fine  n'ufcirono  i  prefidiarj  e  gli  abitanti ,  lanciandone  il  pof- 
feffo  a'  Crifiiani ,  che  vi  trovarono  gran  copia  di  munizioni, 
e  cinquantafette  Cannoni  di  bronzo  .  Ora  tanto  abbaffamen- 
to  della  Potenza  Ottomana  cagionò  follevazioni  in  Coftanti- 
nopoli  ,  fu  depoflo  il  Sultano  Maometto,  e  follevato  al  Tro- 
no Solimano  fuo  Fratello.  Non  mancò  la  Porta  in  quefti  tem- 
pi di  muovere  a  Vienna  propofizioni  di  Pace  ,  e  v'inclinava- 
no alcuni  de'  Configlieli  Cefarei ,  giacché  fi  prevedeva  vici- 
no lo  fcoppio  di  nuove  guerre  dalla  parte  del  Re  Criftianiffi- 
mo  .  Ma  prevalfe  il  fentimento  del  Duca  di  Lorena  ,  a  cui 
fembrava  molto  disdicevole  il  deporre  l'armi  in  mezzo  al  cor- 
fo  di  tante  vittorie ,  e  mentre  sì  inviliti  e  sgomentati  fi  trova- 
vano  i  dianzi  si  orgogliofi  Mufulmani. 


Bbb     2  Anno 
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Anno  di  Cristo   id88.  Indizione  XI. 
Di  Innocenzo  XI.  Papa  13. 
Di  Leopoldo  Imperadore  30. 
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I  &  feroce  che  mai  fi  (copri  il  Re  Luigi  XIV,  nell'  Ann© 
prefente  contra  del  buon  Pontefice  Innocenzo  XI,  fperan- 
do  pure  col  moltiplicare  le  violenze  di  ottener  ciò,  ch'egli  non 
dovea  pretendere  ,  perchè  contrario  alla  Giuftizia  ,  alla  Pietà, 
e  alla  Riverenza  ,  profetata  da  i  Re  Criftianiffimi  alla  Sedia 
Apoftoìica.  Ordinò  dunque  al  Marchefe  di  Lavardino  di  far  ben 
conoicere  al  Popolo  Romano  il  fuo  difprezzo  per  le  Cenfure 
Pontifizie  ,  di  foftener  più  che  mai  vigorofamente  il  pofferTo 
delle  Franchigie,  e  di  camminare  per  Roma  con  più  fafto  che 
mai,  come  fé  fi  trattaffe  di  Citta  fottopofta  a  i  Gigli  ,  e  in  cui 
averle  da  prevalere  all'autorità  del  Pontefice  Sovrano  quella  del 
Re  di  Francia.  Il  fanto  Padre  mirava  tutto  fenza  fcomporfi,  ri- 
foluto  di  vincere  colla  pazienza  l'indebita  perfecuzione  .  Gli 
furono  propoli  e  Leghe  ,  ma  egli  riponeva  tutta  la  fua  difefa 
nella  protezion  di  Dio,  e  nella  giuftizia  della  fua  caufa.  Portofft 
una  mattina  il  Lavardino  colla  Guardia  di  trecento  Ufiziali  da 
trionfante  alla  Bafilica  Vaticana,  ed  ebbe  non  so  fé  il  conten- 
to, oppure  il  rammarico  di  veder  fuggire  i  Sacerdoti  dagli  Al- 
tari ,  per  non  comunicare  con  chi  era  aggravato  di  Cenfure. 
Non  contento  di  patti  cotanto  ingiuriofi  il  Re  Luigi ,  fece  in- 
terporre dal  Parlamento  di  Parigi  un'Appellazione  ai  futuro  Con- 
cilio contro  la  pretefa  Ingiuftizia  del  Papa  ,  il  quale  non  altro 
intendea  ,  che  di  poter  eiercitare  la  Giuftizia  in  cafa  fua,  come 
ufano  nelle  loro  Citta  gli  altri  Principi,  e  maffìmamente  la  Cor- 
te di  Francia.  Richiamato  da  Parigi  il  Nunzio  Pontifizio  Cardi- 
nal Ranuccio  il  Re  noi  volle  lafciar  partire,  e  gli  mife  intorno 
le  Guardie  col  pretefto  della  fua  ficurezza.  Tanto  innanzi  andò 
l'izza  di  quel  Monarca  ,  tuttoché  fregiato  dei  titolo  di  Criftia- 
niflimo,  che  mandò  le  fue  armi  a  fpogliare  il  Pontefice  del  pof- 
feflò  di  Avignone,  come  le  quelli  avelie  imbrandite  l'armi  per 
far  guerra  alla  Francia.  Al  punto  di  fua  morte  non  fi  farà  cer- 
tamente rallegrato  quel  gran  Re  di  avere  cosi  maltrattato  il 
Capo  vifibile  della  Religione  da  lui  profetata  ,  e  per  una  pre- 
tendone,  che  niun  faggio  potrà  mai  afferire  appoggiata  algiufto. 

Nella 
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Nella  Primavera  di  quell'Anno  arrivò  alfine  de'fuoi  gior-  Era  voig. 
ni  Marc' Antonio  Giufttniano  Doge  di  Venezia .  Tale  era  il  me-  Ann*  ló88' 
rito  ,  acquiflatofi.  dal  Capitan  Generale  Francefco  Morojìno  in 
tante  fue  paffete  prodezze,  che  i  voti  di  tutti  concorfero  a  con- 
ferirgli quella  Dignità  ,  unita  al  comando  dell'  armi  :  unione 
troppo  rara  in  quella  prudente  Repubblica  .  Mentre  egli  dimo- 
rava nel  Golfo  d'Egina,  gli  arrivò  quella  nuova  nel  di  primo 
di  Giugno,  e  gran  felle  ne  fece  tutta  l'Armata.  Otto  Galee  di 
Malta  comparvero  in  aiuto  de' Veneti,  con  un  battaglione  di 
mille  fanti  ,  e  pofcia  quattro  altre  Galee,  e  due  Navi  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  con  ottocento  fanti ,  e  feffanta Cavalieri.  Ma 
andò  a  male  un  groflo  convoglio  di  genti  e  munizioni  fpedito 
nella  Primavera  da  Venezia  :  colpo  ,  che  fu  amaramente  fen- 
tito  dal  Morofino  .  Contuttociò  fi  prefe  nei  Configlio  milita- 
re la  rifoluzione  di  tentar  l'acquiflo  dell'importante  Citta  di 
Negroponte  ,  Capitale  della  grande  e  ricca  Penifola ,  appella- 
ta da  gli  antichi  Eubea  ,  conolciuta  oggidì  colio  flefTo  nome 
di  Negroponte.  Ma  non  furono  ben  conofciute  le  maniere  per 
progredire  in  così  difficile  imprefa,  e  fi  cominciarono  gli  ap- 
procci ,  dove  non  conveniva .  Si  venne  al  generale  affalto  di 
un  gran  trincierone  fabbricato  da  gì'  Infedeli  ,  e  fu  fuperato 
con  iflrage  loro,  ed  acquifto  di  trentanove  pezzi  di  Cannone, 
e  di  cinque  Mortari  ;  ma  per  quello  ,  e  per  tanti  altri  aflalti , 
e  più  perle  malattie  cagionate  dall'aria  cattiva,  eflendo  periti 
lo  IterTo  Generale  Conte  dì  Konigsmarcb  ,  ed  afTaifiìmi  altri  va- 
lorolì  Ufiziali,  con  gran  copia  di  foldati  :  venuto  che  fu  l'Au- 
tunno ,  fi  trovò  forzato  il  Doge  Morofino  a  ritirarfi  ben  mai 
contento  da  quello  sfortunato  affedio  ,  fenza  poter  fare  altra 
imprefa  nella  campagna  prefente  .  Maggior  fortuna  fi  provò 
in  Dalmazia  ,  dove  il  Provveditor  Generale  Girolamo  Cornavo 
s'impadronì  della  Fortezza  diKnin,  benché  armata  di  tre  recinti, 
e  pofcia  di  Verlicca,  Zuonigrad,  Graflaz,  e  della  Torre  diNorin» 
Tali  acquifti  non  compenfarono  già  l'infelice  fuccelfo  di  Negro- 
ponte,  percui  rimafe  fommamente  afflittala  Veneta  Repubblica, 

Ebbe  all'incontro  la  Corte  Cefarea  motivi  di  {ingoiar  allegrez- 
za per  la  profperità  delle  fue  armi  nell'Anno  prefente.  Alba  Re- 
gale Citta  dell'  Ungheria  ,  che  può  contendere  il  primato  colla 
Regal  Citta  di  Buda ,  fu  bloccata  nella  Primavera  ;  ed  allorché  quel 
Bafsa  eprefidio  videro  giunte  ^artiglierie  daGiavarino,  il  di  io. 

di 


3§ 


N  N  A  L  I     D*    I  T  A   L   I  A  . 


Era  vdg.  di  Maggio  fi  efentarono  da  maggiori  perigli  ,  cedendo  quella 
Ann.  i<588.  cjttva  a  j  Crifliani  con  affai  onorevoli  condizioni  .  Si  formò  in 
quelli  tempi  anche  il  blocco  di  Zighet  e  Caniffe  ,  Piazze  di 
molta  confeguenza  .  Spedito  eziandio  il  Conte  Caraffa  alla  Cit- 
ta di  Lippa,  da  che  ebbe  alzate  le  batterie  e  formata  la  brec- 
cia, v'entrò,  eflendofi  ritirati  tutti  i  Turchi  nel  Cartello  ,  il 
quale  berfagliato  dalle  bombe  ,  da  li  a  poco  ottenne  di  ren- 
dere con  buoni  patti  ;  ficcome  ancora  fece  Titul .  Né  pure  il 
General  Conte  Carrara  {tette  in  ozio  ,  avendo  col  terrore  fat- 
to fuggire  dalle  due  Fortezze  d' Illoch  e  Petervaradino  i  nemi- 
ci .  Nella  fi  effe  maniera  1'  importante  pollo  di  Karancebes , 
chiave  della  Tranfilvania  ,  fu  prefo  dal  General  Veterani  .  In 
fomma  davanti  a  i  pam*  delle  Cefaree  Armate  marciava  daper- 
tutto  la  Vittoria  .  Imprefe  più  grandi  meditava  intanto  il  pro- 
de Elettor  di  Baviera,  giunto  nel  di  29.  di  Luglio  ail'efercito 
primario  di  Cefare  ,  che  era  compoflo  di  quaranta  mila  bravi 
Alemanni ,  oltre  a  gli  Ungheri  del  partito  Auflriaco  .  Le  mi- 
re fue  erano  contro  l'infigne  Citta  di  Belgrado  Capitale  della 
Servia  .  Pafsò  felicemente  di  la  dal  Savo  la  coraggiofa  Arma- 
ta ,  ancorché  in  faccia  le  fleffe  il  Sarafchiere  con  circa  dodi- 
ci mila  cavalli ,  e  alcuni  corpi  di  Tartari  ed  Ungheri  ribelli  , 
comandati  dal  Tekely  .  Quindi  s'inoltrò  a  Belgrado ,  con  tro- 
vare abbandonata  da  coloro  una  gran  trincea ,  che  potea  far 
lunga  difefa  ,  e  dati  alle  fiamme  tutti  i  Borghi  della  Citta  , 
dove  fi  contavano  migliaia  di  cafe  .  Accoflavafi  il  fine  d'Ago- 
flo ,  quando  giunfero  da  Buda  le  artiglierie  ,  le  quali  toflo  co- 
minciarono a  fracaffer  le  mura  della  Citta  »  Nel  di  fei  di  Set- 
tembre tutto  fu  all'  ordine  pel  generale  affalto  ,  a  cui  inani- 
.  mito  ciafcuno  dalla  prefenza  e  dalle  voci  'dell'intrepido  Eletto- 
re ,  allegramente  volò  .  Superata  la  breccia  ,  vi  reflava  un  in- 
terno follo  ;  ma  né  pur  quello  trattenne  V  ardor  de'  foldati , 
che  penetrarono  vittoriofi  nel  cuor  della  Piazza  ,  e  sfogarono 
dipoi  la  rabbia  ,  la  fenfualita  ,  e  l'avidità  della  roba  co  i  mife- 
ri  abitanti  .  Reftituita  la  Croce  in  quella  nobil  Citta  ,  nel  dì 
otto  d'elfo  Mefe  quivi  fi  renderono  grazie  a  Dio  per  sì  mara- 
viglio^ fucceflì  .  Pafsò  dipoi  con  magnifico  corteggio  e  paffa- 
porto  un'  Ambafceria  del  nuovo  Gran  Signore  Solimano  all'/w- 
perador  Leopoldo  ,  per  chiedere  pace  .  Anche  nella  Schiavonia 
in  quelli  tempi  Luigi  Principe  di  Baden  ,  Generale  di  gran  gri- 
do, 
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do,  fi  rendè  padrone  diCodanizza,  Brodt,  e  Gradifca  al  Savo,  Era  Volg. 
e  diede  appreffo  una  rotta  al  Bafsa  di  Bofina ,  o  come  altri  di-  Ann«  ld88« 
cono  Bofna.  Sicché  per  tanti  felici  avvenimenti  ben  parea  di- 
chiarato il  Cielo  in  favore  dell'armi  Cridiane,  né  da  gran  tem- 
po s'erano  vedute  sì  ben  fondate  le  fperanze  de' Fedeli ,    per 
iicacciar  dall'Europa  il  fuperbo  Tiranno  dell'Oriente. 

Ma  bifogna  pur  dirlo  :  fu  parere  di  molti,  che  fempre  farà 
invincibile  la  Potenza  Ottomana,  non  già  per  le  proprie  forze, 
ma  per  la  protezione  d'una  Potenza  Cridiana,  che  non  ha  fcru- 
polo  di  facrificare  il  riguardo  della  Religione  ,  affinchè  troppo 
non  s'ingrandifca  l'Imperador  de'Crifìiani .  Almen  comunemente 
fu  creduto ,  che  per  reprimere  cotanto  felici  progredì  dell'armi 
Cefaree  contra  del  Turco,  il  Re  Luigi  XIV.  moveffe  in  quei!:' 
Anno  l'armi  fue  contro  la  Germania.  Se  vere  o  apparenti  fot 
fero  le  ragioni  del  Re  fuddetto  di  turbar  la  quiete  della  Cri- 
flianita ,  meglio  ne  giudicheranno  altri  ,  che  io  .  Le  pretende- 
rli della  Cognata  Duchefla  d'Orleans  almen  fopra  i  beni  allo- 
diali del  fu  fuo  Padre  e  Fratello,  erano  tenute  in  Francia  per 
giufte  ;  ma  non  per  motivi  da  mettere  foiTopra  la  Germania  . 
Volea  quella  Corte  fodener  le  ragioni  del  Cardinale  Guglielmo 
di  Furftemberg  ,  Eletto  alla  Chiefa  di  Colonia  da  una  parte 
de' Canonici  in  concorrenza  del  Principe  Clemente  di  Baviera 
Fratello  dell'Elettore;  benché  al  primo  mancaffe  il  Breve  dell' 
eligibilita  ,  e  fi  trattaffe  di  un  affare  fpettante  al  Corpo  Germa- 
nico, e  che  fi  farebbe  dovuto  decidere  dal  Romano  Pontefice, 
e  dal  Capo  deli'  Imperio  .  Si  fecero  anche  gravi  querele  dal 
Re  Luigi  ,  perchè  l'Imperadore  ,  il  Re  di  Spagna  ,  e  molti 
Principi  della  Germania  nel  di  28.  di  Giugno  del  i6$6.  in  Au- 
guda  aveffero  formata  una  Lega  a  comune  difefa.  Veniva  que- 
lla confiderata  a  Verfaglies  per  un  delitto  .  Pertanto  nel  Set- 
tembre di  quefl'  Anno  elfo  Re  ,  pubblicato  un  mani  fedo  ,  a 
cui  fu  poi  data  buona  rifpoda  ,  improvviiamente  mode  l'ar- 
mi contra  dell'  Imperadore  ,  le  cui  forze  d  trovavano  impe- 
gnate in  Ungheria  ,  lenza  che  fofle  preceduta  offefa  o  ingiu- 
ria alcuna  dalla  parte  diCefare.  Fiiisburga  fu  prefo;  s'impa- 
dronirono l'armi  Franzed  di  Magon za,  Treveri,  Bonna,  Vor- 
mazia,  Spira,  e  d'altri  Luoghi.  Penetrarono  nel  Palatinato, 
occupando  Heidelberga  ,  Mancheim ,  Franckendal,  ed  ogni  al- 
tra Piazza  di  quell'Elettorato  .  Avvegnaché  la  maggior  parte 
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Era  voig.  di  quegli  abitanti  follerò  feguaci  di  Calvino  ,  pur  fecero  orro- 
Ann.  1088.  re  anche  preffo  i  Cattolici  le  crudeltà  ivi  ufate ,  perchè  ogni 
cofa  fu  mefTa  a  facco,  a  ferro  e  fuoco ,  con  defolazion  tale, 
che  le  più  barbare  Nazioni  non  avrebbero  potuto  far  di  peg- 
gio .  Stefefi  quefto  flagello  anche  a  varie  Citta  Cattoliche  , 
dove  benché  amichevolmente  foffero  aperte  le  porte,  né  pu- 
re gli  Altari,  e  i  facri  Templi,  e  i  Sepolcri ,  non  che  le  cafe 
de' privati ,  andarono  efenti  dal  lor  furore.  Per  atti  tali,  ac- 
caduti in  tempo  ,  che  niuno  penfava  alla  difefa  ,  e  contra 
di  tanti  innocenti  Popoli ,  co'  quali  niuna  lite  avea  la  Fran- 
cia ,  un  gran  dire  dapertutto  fu  della  prepotenza  Franzefe. 

Ma  qui  non  finirono  le  Tragedie  dell'Anno  prefente  .  Avea 
nel  di  1 8.  di  Giugno  la  Regina  d'  Inghilterra  Maria  Beatrice 
(TEfle  dato  alla  luce  un  Principino  ,  che  oggidì  con  titolo  di 
Re  Cattolico  della  Gran  Bretagna  ,  e  col  nome  di  Jacopo  III. 
foggiorna  in  Roma .  All'avvifo  di  quello  parto  mirabilmente 
esultarono  i  Regni  Cattolici  ,  per  poco  tempo  nondimeno;  per- 
ciocché verfo  il  fine  d'Autunno  riufcì  a  Guglielmo  Principe  di 
Oranges  coli' aiuto  de  gli  Ollandefi  di  occupare  il  Trono  della 
Gran  Bretagna ,  con  obbligare  alla  fu<?a  il  Cattolico  Re  Già- 
corno  IL  il  quale  colla  Moglie  e  col  Figlio  fi  ricoverò  in  Fran- 
cia .  Allora  fu,  che  per  quello  lagrimevole  avvenimento  mag- 
giormente fi  fcatenò  1'  univerfale  rifentimento  centra  del  Re 
Luigi  ,  che  Collegato  col  fuddetto  Re  Britannico  ,  tuttoché 
vederle  gli  Ollandefi  fare  da  gran  tempo  uno  flraordinario  ar- 
mamento di  genti  e  di  navi ,  pure  niun  riparo  ,  ficcome  egli 
poteva  ,  vi  fece  :  tanta  era  la  fua  fmania  per  far  conquide 
nella  Germania  ,  e  fé  lice  il  dirlo  f  giacché  univerfale  fu  que- 
lla doglianza  ]  per  falvare  da  maggior  tracollo  il  Nemico  co- 
mune. Efibi  egli  veramente  al  Re  Giacomo  venti  mila  Fran- 
zefi ,  che  non  furono  accettati ,  perchè  truppe  (Iraniere  avreb- 
bero maggiormente  irritata  la  feroce  Nazione  Inglefe  .  Tut- 
tavia fé  il  Re  Luigi  aveffe  inviato  un  efercito  a  chiedere  con- 
to all'  Oìlanda  di  quel  grandiofo  preparamento  d'  armi  ,  per 
fentimento  de'  faggi  non  farebbe  feguita  la  dolorofa  rivoluzio- 
ne dell'Inghilterra,  la.  quale  a  me  baderà  d' averla  folamen- 
te  accennata  .  Così  Dio  permife  ,  e  a  quel  Gabinetto  ognun 
di  noi  dee  chinare  il  capo.  Segui  nel  prefente  Anno  il  mari- 
taggio di  Ferdinando  de'  Medici  Principe  di  Tolcana  colla  Prin- 
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eipeiTa  Violante  Beatrice  ,  Figlia  di  Ferdinando  Elettore  e  Duca  Era  vote. 
di  Baviera,  la  quale  condotta  dipoi  a  Firenze  ,  fu  ivi  accolta  Ann-  l668 
con  fontuofe  folennita  .  Rovefciò  in  quefr'  Anno  un  terribile 
Tremuoto  quafi  tutte  le  fabbriche  e  mura  di  Benevento  ,  e 
recò  l'eccidio  ad  altre  circonvicine  Citta  ,  e  graviifimo  dan- 
no anche  a  quella  di  Napoli .  Fu  confiderato  per  miracolofa 
protezion  del  Cielo  ,  che  il  piiffimo  Cardinale  Vincenzo  Maria 
Or  fino  Arcivefcovo  di  Benevento  ,  feppellito  fra  le  rovine  , 
fai  valle  la  vita  ,  avendolo  deftinato  Dio  a  governar  la  Ghie- 
fa  univeriale  iulla  Tedia  di  San  Pietro  ,  ficcome  a  ino  tempo 
vedremo  . 

Anno  di  Cristo   1689.  Indizione  XII. 
Di  Alessandro  Vili.  Papa   1 . 
Di  Leopoldo   Imperadore   31, 

L  bell' afcendente  5  in  cui  fi  trovavano  l'armi  Cefaree,  e 
Venete  ,  di  dare  una  fcofTa  maggiore  alla  sbigottita  e  ca- 
dente Potenza  de' Turchi,  cominciò  a  declinare  per  colpa  [non 
fi  può  già  negare  ]  della  terribile  invafione  dell'  armi  Franzefi 
nella  Germania  .  Buona  parte  di  quelle  Truppe  e  forze  ,  che 
V  Au gufi 0  Leopoldo  avrebbe  potuto  impiegare  contra  de' Tur- 
chi 5  convenne  rivolgerla  alla  difefa  delle  Provincie  Germani- 
che. Né  i  Veneti  poterono  far  leve  di  gente  in  effa  Germania, 
perchè  ognun  di  que' Principi  penfava  alla  cafa  propria,  che 
ardeva  ,  o  pur  temeva  di  un  pari  incendio  .  Erano  venuti  gli 
Ambafciatori  della  Porta  a  Vienna  ,  per  trattar  di  Pace  o  di 
Tregua  ,  e  cola  ancora  fi  portarono  i  Pieni  potenziar  j  di  Po- 
lonia ,  e  della  Repubblica  Veneta;  ma  perchè  troppo  alte  era- 
no le  pretenfioni  delle  Potenze  Criitiane,  ad  altro  non  fervi  il 
Congrego,  che  ad  un  mercato  di  parole  .  Per  conto  de' Vene- 
ziani, sì  indebolito  era  ì'efercito  loro  in  Levante ,  che  forma- 
rono bensì  il  blocco  di  Napoli  di  Malvafia  ,  dove  feguì  qual- 
che azion  di  valore,  ma  fenza  poterla  lbggiogare  fino  all'An- 
no lèguente  .  Sorprefo  in  quello  mentre  da  febbre  il  Doge 
Francefco  Morojlno  ,  Capitan  Generale  cieli'  Armata  ,  impetrò 
di  tornarfene  a  Venezia,  e  quivi  fui  finir  dell'Anno  fu  accol- 
to con  tutto  l'onore,  ma  fenza  quegli  applaufi,  che  pur  era- 
no dovuti  a  Conquiftatore  sì  gloriofo,  non  peraltro,  che  per 
Tomo  XL  Ce  e  l'in» 
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fera  voig.  l'infelice  efito  dell' imprefa  di  Negroponte  :  quafichè  il  merito 
Ann' l68p- di  tante  belle  azioni  fi  foffe  perduto,  per  non  averne  fatta  una 
di  più  .  Quanto  all'armi  Ceiaree  in  Ungheria,  comandate  dal 
valorofo  Principe  Luigi  di  Baden  ,  non  erano  già  effe  molto 
vigorofe  ;  e  pure  tenne  lor  dietro  la  felicita  con  far  conofce- 
re  ,  quanto  più  fi  farebbe  potuto  fperare  ,  fé  non  aveffe  do- 
vuto Celare  accorrere  in  Germania,  per  impedire  i  maggiori 
progreffi  del  Re  Criftianiffimo  .  Non  avea  il  Baden  più  di  ven- 
ti in  ventiquattro  mila  combattenti.  Con  quefti  dopo  un  ©Mi- 
nato blocco  forzò  l'importante  Fortezza  di  Zighet  arenderfi* 
Quindi  ,  fenza  far  cafo  ,  che  il  Sarafchiere  fi  foffe  inoltrato 
con  poderofo  efercito  ,  per  dar  animo  al  quale  era  giunto  fi- 
no a  Sofia  lo  tteffo  Gran  Signore  col  Primo  Vifire  ,  marciò  al 
Fiume  Morava .  Da  che  l'ebbe  valicato,  venne  alle  mani  co  i 
nemici,  e  data  loro  una  gran  rotta  ,  s'impadronì  de' lor  pa- 
diglioni e  bagagli,  e  almeno  di  cento  pezzi  di  Cannone.  Gli 
tettavano  folamente  fedici  mila  foldati ,  ma  si  valorofi  ,  che 
giunto  egli  alla  Citta  di  Nifla ,  ne  ordinò  tofto  l'aflalto.  Fu- 
rono ivi  di  nuovo  sbaragliati  i  Turchi ,  prefa  la  Citta  ;  fatti 
prigioni  tre  mila  Spani  co  i  loro  cavalli  ;  il  ricco  bottino  di- 
venne premio  alla  bravura  di  sì  pochi  Tedefchi  .  Anche  la 
Fortezza  di  Widdin  fulla  riva  del  Danubio  ,  attorniata  dall' 
efercito  Crittiano  ,  non  fi  fece  pregare  a  renderli.  Appreffa- 
tofi  dipoi  alla  Citta  di  Ufcopia ,  pofta  a  i  confini  della  Mace- 
donia ,  la  ritrovò  vota  de  gli  .abitanti  :  tutte  tettimonianze  del- 
la troppo  allora  infievolita  poffanza  de' Turchi,  e  del  credito, 
con  cui  marciavano  gli  eferciti  vittoriofi. 

Bolliva  intanto  la  guerra  al  Reno.  Carlo  Duca  di  Lorena , 
e  gii  Elettori  di  Brandeburgo  ,  e  Baviera  comandavano  l' armi 
Cefaree  .  Tutto  ancora  l'Imperio,  l'Ollanda  ,  e  l'Inghilter- 
ra ,  fi  trovavano  in  Lega  per  reprimere  i  Franzefi  .  Magon- 
za  e  Bonna  furono  ricuperate  ,  ma  a  cotto  di  aflaiffimo  fan* 
gue  .  Giacomo  IL  Re  Cattolico  della  Gran  Bretagna  ,  affittito 
da  una  Flotta  Franzefe  ,  ben  provveduta  di  munizioni  ,  con 
uno  sbarco  in  Irlanda  tentò  la  fua  fortuna  ,  ma  ritrovatala 
fui  principio  ridente  ,  poco  flette  a  provarla  contraria  .  Fin- 
quì  avea  paflati  felicemente  i  fuoi  giorni  in  Roma  Crijìina  Re- 
gina Cattolica  di  Sve-^ia ,  quando  venne  la  morte  a  richieder- 
le il  tributo,  a  cui  fon  tenuti  tutti  i  viventi .  Pafsò  all'altra 
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vita  nel  di  ip.  d'Aprile,  lafciando  un  illuftre  memoria  della  Era  Voig. 
vivacità  del  fuo  fpirito  ,  della  fu  a  magnificenza  e  Religione  :  Ann-  l68?- 
del  che  diede  ancora  un  beli'  atteftato  neh'  ultimo  fuo  Tefta- 
mento  .  L' infigne  fu  a  Raccolta  di  Manufcritti  pafsò  per  la 
maooior  parte  nella  Vaticana  ,  cioè  nella  Biblioteca  la  più  ce- 
lebre e  ricca  del  Mondo  .  Ordinò  il  buon  Papa  Innocenzo  XL 
che  a  quefta  Principerà  Eroina  fi  erigeffe  un  convenevol  Se- 
polcro nella  Bafilica  Vaticana  in  faccia  a  quello  della  gloriofa 
Conteffa  Matilda  .  Ma  non  tardò  lo  fletto  Pontefice  a  tenerle 
dietro  nel  viaggio  dell'  altra  vita ,.  dopo  aver  provata  fomma 
confolazione  ,  perchè  il  Re  Criltianiffimo  avefle  richiamato  in 
Francia  il  Marchefe  dì  Lavavamo  fuo  Ambafciatore  .  Si  parti 
di  Roma  quello  Miniftro  nel  di  30.  d'Aprile,  con  che  celia- 
rono in  quella  gran  Citta  le  turbolenze  da  lui  cagionate,  ma 
con  durar  tuttavia  il  mare  turbato  nella  Corte  di  Parigi .  Avea 
quello  infigne  Pontefice  con  fomma  pazienza  fofferto  anche 
ne  gli  anni  addietro  molti  penofi  incomodi  di  fanita  ,  per  ca- 
gion  de' quali  poco  fi  lafciava  vedere  in  pubblico,  fenza  che 
quelli  nulladimeno  gì' impediffero  punto  le  applicazioni  al  buon 
governo.  Nel  Mefe  d' Agofto  divennero  s\  violenti  le  febbri, 
che  fi  cominciò  a  perdere  ogni  fperanza  difuafaiute.  Reità- 
vano  vacanti  dieci  Cappelli  Cardinalizj  ;  per  quanto  fi  fludiaf- 
fero  i  Porporati  e  Palatini  d' indurlo  alla  Promozione  ,  addu- 
cendo  anche  apparenti  motivi  d'obbligazione  per  quefto  :  egli 
ilette  faldo  in  riferbare  ai  fuo  Succeffore  la  fcelta  de'  fugget- 
ti ,  giacché  in  quello  (lato  non  fembrava  a  lui  di  godere  quel- 
la ferenita  di  mente  ,  che  fi  richiedeva  ,  per  provvedere  la 
Chiefa  di  Dio  di  degni  Miniftri .  Senza  aver  potuto  il  Nipo- 
te Don  Livio  vedere  per  cinquanta  giorni  la  faccia  del  languen- 
te Pontefice  ,  finalmente  fu  ammelfo  .  Non  ne  riportò,  che 
faggi  configli  di  feguitar  le  pedate  de'  fuoi  Maggiori  in  foìlie- 
vo  de' Poverelli ,  e  degl'infermi,  di  non  mifchiarfi  negli  af- 
fari della  Chiefa  ,  e  molto  meno  nel  futuro  Conclave ,  accioc- 
ché reftaffe  una  piena  liberta  a  gli  Elettori.  Gli  ordinò  anco- 
ra d'impegnare  cento  mila  Scudi  per  le  Opere  pie  ,  fecondo 
la  dichiarata  fua  mente ,  e  il  rimandò  colla  Benedizione  Apo- 
ftolica . 

Con  ammirabil  coftanza  fra  i  dolori  del  corpo,  e  con  fin- 
golar  divozione  fpirò  egli  pofcia  l'Anima,  in  età  di  fefiantot- 
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Era  voig.  to  anni ,  nel  dì  dodici  d'  Agoflo  ,  avendo  corrifpoflo  la  fui 
Ann.  id8p.  morte  fanta  a]]a  riconofciuta  Santità  della  fua  vita  Apoffo- 
lica  .  Tali  certamente  furono  le  Virtù  e  le  piiffnne  azioni  di 
quello  buon  Pontefice  ,  che  unironfi  le  voci  ed  acclamazioni 
di  tutte  le  fpafììonate  perfone  ,  e  maffimamente  dei  Popolo 
Romano  ,  per  crederlo  degno  del  facro  culto  su  gli  Altari  . 
Effendofi  a  quello  fine  formati  col  tempo  i  convenevoli  Pro- 
ceffi  ,  giuda  fperanza  rimane  di  vederlo  un  di  maggiormen- 
te gloriofo  in  Terra  ,  da  che  tanti  motivi  abbiamo  di  tener- 
lo più  gloriofo  in  Cielo  .  Gran  tempo  era  ,  che  nella  Catte- 
dra di  San  Pietro  non  era  feduto  un  Pontefice ,  sì  efente  dai 
Nepotifmo  ,  si  zelante  delia  Difcipìina  Ecclefiaftica  ,  sì  pre- 
mnrofo  della  Ciuilizia  e  del  bene  della  Crifrianità,  nulla  aven- 
do egli  mai  cercato  pel  comodo  proprio  o  de' fuoi,  ma  ben- 
sì impiegati  i  fuoi  penfieri  in  bene  del  Criftianefirno  ,  e  le 
rendite  della  Chiefa  in  aiuto  de' Potentati  Criftiani  contra  de' 
Turchi ,  e  in  follievo  ancora  de'  Popoli  fuoi  .  Aveva  un  or- 
rendo Tremuoto  quafi  fmantellata  5  (ìccome  accennammo,  la 
Citta  fua  di  Benevento,  sformate  varie  Citta  della  Romagna, 
recati  immenfi  danni  anche  a  Napoli ,  e  ad  altre  Citta  di 
quel  Regno  .  Sovvenne  a  tutti  il  mifericordiofo  Padre  con 
profufione  d'oro;  iìccome  ancora  verfo  de' Poverelli  non  ven- 
ne mai  meno  la  fua  Liberalità  ed  amore  .  Però  non  è  da  me- 
ravigliarfi ,  fé  il  Popolo  Romano  con  incredibil  concorfo  e  di- 
vozione il  venerò  morto  ,  e  raccomandoffi  alla  di  lui  inter- 
ceffione,  e  fece  a  gara,  per  ottener  qualche^Reliquia  di  lui. 
Chi  non  porè  averne  ,  quai  pegni  ben  cari ,  tenne  da  lì  in- 
nanzi in  venerazione  i  fuoi  Agnus-Dei .  Si  contano  ancora  af- 
faiffime  grazie  impetrate  da  Dio  per  mezzo  di  quello  incom- 
parabil  Pallore  della  fua  Chiefa  .  Dopo  varj  dibattimenti  nel 
Conclave,  appena  giunti  i  Cardinali  Franzefi,  concordemen- 
te feguì  l'elezione  al  Pontificato  del  Cardinal  Pietro  Qttoboni^ 
Patrizio  Veneto,  perfonaggio  de' più  accreditati  nel  facro  Col- 
legio .  Prefe  egli  il  nome  ài  Alejf andrò  Vili,  L'età  fua  di 
fettantanove  anni  non  avea  punto  fcemato  il  vigor  della  fua 
mente ,  con  cui  andava  unita  una  rara  Prudenza  ed  accortez- 
za ,  e  una  piena  conofcenza  de  gli  affari  del  Mondo  .  Perciò 
fé  ne  fperò  un  buon  governo,  fé  non  che  lotto  di  lui  tornò 
in  campo  il  Nepotifmo,  avendo  egli  fenza  perdere  tempo  crea- 
to 
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to  Generale  di  Santa  Chiefa  Don  Antonio  fuo  Nipote,  e  crea-  Era  Voig. 
to  Cardinale  Pietro  Ottobono  iuo  Pronipote  ,  affai  giovine,  con-  Ann-  l6%9' 
ferendooli  il  grado  di  Vice-cancelliere,  e  molte  Badie  e  Bene- 
fìzi vacati  lotto  il  precedente  Pontefice ,  e  pofcia  la  Legazion 
d'  Avignone  ;  di  modo  che  fu  creduta  colata  in  lui  una  ren- 
dita di  più  di  cinquanta  mila  feudi .  Ornò  eziandio  della  Por- 
pora ,  e  dichiarò  Segretario  di  Stato  GiamBatifta  Rubini  Ve- 
scovo di  Vicenza  ,  fuo  Pronipote  per  Sorella .  Finalmente  ac- 
casò Dm  Marco  Ottchoni  altro  fuo  Nipote  con  Donna  Tarqui- 
nia Principeifa  Altieri .  Ncn  andò  molto,  che  la  Corte  di  Fran- 
cia ,  ben  affetta  a  quefto  nuovo  Pontefice  ,  riconobbe  la  giù- 
ftizia  ,  non  mai  voluta  riconofeere  in  addietro,  delie  preten- 
derà del  fanto  Pontefice  Innocenzo  XI.  avendo  il  Duca  di 
Chaulne  ,  già  fpedito  Ambafciatore  del  Criftiamffimo  al  Con- 
clave ,  rinunziato  alle  Franchigie  :  punto  di  fomma  quiete 
ed  allegrezza  alla  Citta  di  Roma  ,  e  alla  Santa  Sede  .  Avea 
in  quelli  tempi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova 
prefo  a  fortificar  Guaftalla  ,  e  fu  creduto  con  danari  della 
Francia  .  Comparve  cola  ali1  improvvido  il  Conte  di  Fuenfali- 
da  Governato!*  di  Milano  con  Armata  fufficienté  a  farà  ubbi- 
dire ,  e  quelle  fortificazioni  furono  demolite  .  Di  gravi  do- 
glianze e  fehiamazzi  fece  il  Duìca  alle  Corti  per  quefta  vio- 
lenza ,  ma  fenza  riportarne  altro  che  compatimento  .  Ripa- 
rò egli  in  breve  i  fuoi  difgufti  colla  continuazion  de' piaceri, 
dietro  a' quali  era  perduto; 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo   i  690.  Indizione  XIII. 

Ann-  l69°'  Di  Alessandro  Vili.  Papa  2. 

Di  Leopoldo  Imperadore  32. 

LE  applicazioni  del  novello  Pontefice  Alejfandro  V11L 
erano  tutte  rivolte  a  rimettere  la  buona  armonia  fra  la 
fama  Sede  ,  e  tutti  i  Principi  Cattolici  .  Celarono  perciò  le 
controverfie  ,  che  da  gran  tempo  bollivano  colla  Citta  di  Na- 
poli .  Il  Re  di  Francia  rettimi  Avignone  con  tutte  le  fue  di- 
pendenze al  fommo  Pontefice  ,  il  quale  dal  canto  fuo  moftrò 
buona  propensione  verfo  quel  Monarca  ,  e  fi  difpofe  ancora 
ad  inviare  a  Parigi  un  nuovo  Nunzio  ;  ma  infittendo  egli,  che 
i  Vefcovi  Franzefì  ritrattaffero  le  Propofizioni  da  lor  pubblica- 
te contro  l'autorità  de' Romani  Pontefici,  vi  trovò  delle  diffì- 
culta  inoperabili.  Intanto  non  mancò  il  fanto  Padre  di  proc- 
curar  la  Pace  fra  i  Principi  Crittiani ,  e  di  fovvenir  con  da- 
nari ,  e  colla  fpedizion  delle  fue  Galee,  e  di  quelle  di  Malta, 
la  Veneta  Repubblica  ,  le  cui  armi  avendo  oftinatamente  prò» 
feguito  il  blocco  di  Napoli  di  Malvafia ,  e  ttretto  pofcia  mag- 
giormente l'attedio  ,  finalmente  ebbero  la  gloria  di  entrar  vit- 
toriofi  nel  dì  12.  d'Agotto  in  quella  Citta.  Dopo  tale  acquifto 
il  Capitan  Generale  Girolamo  Cornavo  pensò  a  quello  della  Val- 
Iona  ,  Fortezza ,  pel  fito  fulle  rive  dell'  Albania  ,  affai  riguar- 
devole .  La  prefa  del  vicino  Forte  delia  Canina  pofe  tal  terro- 
re ne' Turchi,  che  fuggendo  dalla  fuddetta  Fortezza  ,  benché 
ben  fornita  d'artiglierie  e  munizioni,  ne  lafciarono  libero  il 
poifeffo  a  i  Veneziani .  Ma  quivi  forprefo  pofcia  da  malattia, 
lafciò  la  vita  anche  l'antedetto  Generale  Cornaro  .  Terminò 
quetta  campagna  ,  coli' avere  i  Veneti  forzata  alla  refa  Vergo- 
raz  ,  fituata  fulla  cima  d' un  alto  greppo  ,  con  che  ftefero  il 
lor  dominio  fopra  un  gran  tratto  di  quel  littorale.  Non  fi  mo- 
ftrò già  cosi  favorevole  la  fortuna  all'  armi  di  Cefare  in  Un- 
gheria ,  anzi  fi  provò  affatto  contraria  .  Finqui  avea  Carlo  V. 
Duca  di  Lorena  ,  Generaliffimo  dell'  Augujlo  Leopoldo  fuo  Co- 
gnato ,  date  pruove  d' infigne  prudenza  e  valore  in  tante  con- 
quide fatte  in  Ungheria  e  ai  Reno  ,  di  maniera  che  il  titolo 
d' uno  de'  primi  Guerrieri  e  Capitani  del  fuo  tempo  gli  era  giu- 
ftamente  dovuto  .  Nel  venir  egli  a  Vienna  ,  per  affitterà  ad  un 
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Configlio  di  guerra  ,  affalito  da  catarro  alla  gola  in  vicinanza   Era  voig. 
di  Lintz  ,   quivi  in  età  di  quarantotto  anni  diede  fine  al  fuo  Anru  1<5?0é 
vivere,  ma  non  già  alla  fua  gloria,  che  vivera  fempre  immor- 
tale nella  Storia . 

Resto*  dunque  appoggiato  il  primo  comando  dell'  armi  in 
Ungheria  al  Principe  Luigi  di  Baden ;  ma  per  faggio,  che  fia 
un  Capo,  per  valoroio  ,  che  fia  un  General  comandante,  s'egli 
manca  di  braccia  ,  a  poco  fervira  la  fua  faviezza  e  valore  . 
Grande  Armata  aveano  allenita  i  Turchi  ;  a  poco  più  di  quin- 
dici mila  Tedefchi  fi  (tendeva  la  Cefarea  in  quelle  parti .  Ef- 
fendo  morto  Michele  Ab  affi  Principe  di  Tranfilvania,  cola  ac- 
corte il  Techely  ,  ed  opprefìò  il  Generale  Heisler  ,  che  con 
quattro  Reggimenti  cuftodiva  quelle  contrade  ,  fé  ne  impadro- 
nì.  Fu  dai  Baden  ricuperata  quella  bella  Provincia  ,  e  lafcia- 
to  ivi  con  fette  Reggimenti  il  Generale  Veterani  :  nel  qual  tem- 
po, cioè  nel  Mefe  d'Agofto  ,  il  primo  Vifire  con  potente  efer- 
cito  piombò  addotto  alla  Servia .  Obbligò  Niffa  a  capitolar  la 
refa  ,  riacquisto  Wìddin  e  Semendria  ,  e  quindi  prefe  ad  affe- 
diar  Belgrado  ,  alla  cui  difefa  flava  lì  Duca  diCroy,  e  i  Con- 
ti d' Afpremont ,  ed  Archino  Italiani  con  fei  mila  fcelti  Aleman- 
ni. Forfè  la  bravura  di  quelli  combattenti,  e  la  Magione  inol- 
trata ,  avrebbono  potuto  foftenere  quell'importante  Citta  ,  fé 
per  malizia  ,  come  fu  comunemente  creduto  ,  de  gli  uomini 
non  fi  foffe  nel  dì  otto  di  Ottobre  accefo  il  fuoco  nella  Torre 
del  Cartello,  che  la  fé'  col  Magazzino  volare  in  aria;  e  comu- 
nicato a  gli  altri  ,  dove  giaceva  polve  da  Cannone  ,  cagionò 
un  vafto  e  deplorami  eccidio  .  Da  si  fieri  tremuoti  rimafero 
conquafTate  le  Cafe  della  Citta  ;  fopragiunfe  anche  il  fuoco  a 
fare  del  refto  .  In  quell'orribil  confufione  aiutati  i  Turchi  da 
qualche  traditore,  non  trovarono  difficulta  ad  entrar  nella  Cit- 
ta, dove  mifero  a  fil  di  fpada  quanti  foldati  e  terrazzani  incon- 
trarono ,  de'  quali  iòlamente  fettecento  co  i  tre  fuddetti  Co- 
mandanti ebbero  la  fortuna  di  fottrarfi  al  furore  delle  loro 
fciable  .  Venne  pofcia  alle  lor  mani  anche  l'ifola  di  Orfova , 
e  la  Citta  di  Lippa  .  Tante  perdite  fommamente  affiiffero  la 
Corte  di  Vienna  ,  e  non  men  quella  di  Roma  ;  e  il  fanto  Pa- 
dre non  tardò  a  deitinar  cento  mila  feudi  in  foccorfo  dell'  Im- 
peradore  ,  Principe  ,  la  cui  caffa  contrattava  fempre  col  bifo- 
gno,  edora  fpezialmente,  che  conveniva  attendere  anche  alla 
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Era  Voig.  guerra  contro  i  Franzefi.  Di  quella  io  nulla  parlerò,  chiamati- 

Ann.  1690.  2omi  l'Italia  a  riferir  ciò,  che  più  importa. 

ERANo?gia  paffati  molti  anni  ,  che  in  quefte  Provincie  fi 
godeva  la  tranquillità  della  pace  ;  e  però  ad  altro  non  fi  pen* 
lava  ,  che  a  divertimenti  e  piaceri .  La  Mufica  ,  e  quella  par- 
ticolarmente de'  Teatri ,  era  falita  in  alto  pregio  ,  attenden- 
doli dapertutto  a  funtuofe  Opere  in  Mufica  ,  con  e  fife  r  fi  tras- 
ferito a  decorare  i  Mufici  e  le  Mufichefle  l'adulterato  titolo  di 
Virtmfi  e  Virtuofe  .  Gareggiavano  più  dell'  altre  fra  loro  le 
Corti  di  Mantova  e  di  Modena,  dove  i  Duchi  Ferdinando  Car~ 
Io  Gonzaga ,  e  Francefco IL  d' Efte ,  fi  ftudiavano  di  tenere  al 
loro  flipendio  i  più  accreditati  Cantanti ,  e  le  più  rinomate 
Cantatrici ,  e  i  Sonatori  più  cofpicui  di  varj  muficali  finimen- 
ti .  Invalfe  in  quelli  tempi  l'ufo  di  pagare  le  ducente,  tre- 
cento, ed  anche  più  doble  a  cadauno  de' più  melodiofi  Atto- 
ri ne'  Teatri  ,  oltre  al  difpendio  grande  dell'  Orcheftra  ,  del 
veftiario  ,  delle  Scene  ,  delle  illuminazioni  .  Spezialmente  Ve- 
nezia colla  funtuofita  delle  lue  Opere  in  Mufica  ,  e  con  altri 
divertimenti ,  tirava  a  sé  nel  Carnevale  un  incredibil  numero 
di  gente  itraniera  ,  tutta  vogliofa  di  piaceri  ,  e  difpofta  allo 
{pendere  .  Roma  fteffa  ,  effendo  ceflató  il  rigido  contegno  di 
Papa  Innocenzo  XI.  cominciò  ad  aiìaporare  i  pubblici  folazzi, 
ne' quali  nondimeno  inai  non  mancò  la  modefìia;  e  videfi  po- 
feia  Pippo  Acciaiuoli ,  nobile  Cavaliere  ,  con  tanto  ingegno  ar- 
chitettar invenzioni  di  macchine  in  un  privato  Teatro ,  che  fi 
traffero  dietro  l'ammirazione  d'ognuno,  e  meritavano  ben  dì 
paffare  alla  memoria  de'  poderi .  Ma  eccoti  la  Guerra  ,  gran 
flagello  de' poveri  mortali ,  che  viene  a  feon volgere  la  quiete 
dell'Italia,  e  i  fuoi  pafiatempi.  Gran  tempo  era,  che  il  gio- 
vane Duca  di  Savoia  Vittorio  Amsdeo  li.  Principe,  che  in  vi- 
vacità di  mente  non  avea  forfè  ,  chi  andarle  al  pari  con  lui , 
non  fapea  digerire  il  dominio  de' Franzefi  nel  Forte  diBarraux, 
e  in  Pinerolo  ,  Fortezza  fituata  nel  cuore  de'  fuoi  Stati  ,  e  si 
vicina  a  Torino  ,  e  in  Cafale  di  Monferrato ,  troppo  contiguo 
a  i  medefìmi  fuoi  Stati  .  Spine  erano  quelle  ,  per  le  quali  non 
pareva  a  lui  mai  di  poter  vivere  quieto  in  cafa  propria  ;  e  pe- 
rò ad  altro  non  penfava  ,  che  a  fcuotere  quella  fpecie  di  fchia- 
vitù  .  In  occafione  ,  che  ì'Imperadore ,  l'Imperio,  laSpagna, 
l'Inghilterra,  efOllanda^  erano  entrati  in  guerra  colla  Fran- 
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eia  anch'  epli  fi  trovava  impegnato  nell'armi,  per  domare  i  EraVoig; 
V"/;  fi  con  altro  nome  chiamati  Barbetti,  Sudditi  fuoi,  ma  Ann-  l69°- 
Fece  per  quello  gran  leva  di  gente  :  nel  qual  mede- 
.,  tempo  anche  il  Conte  di  Fue?ìfr.lida  Governator  di  Mi- 
era  occupato  in  un  gagliardo  armamento  :  il  che  diede 
per  tempo  a  temere  ,  che  fi  voleffe  dar  principio  eziandio  a 
qualche  fconvolgimento  in  Piemonte  .  Stava  perciò  attentifii- 
ma  la  Corte  di  Francia  a  tutti  gli  andamenti  del  Duca  ,  e  il 
fuo  Miniitro  in  Torino  fpiava  continuamente  ogni  fua  azione . 
Efìendofi  portato  elfo  Duca  in  un  Carneval  precedente  a  Ve- 
nezia per  divertirti  ,  non  potè  fcoflarfi  da'  fianchi  quel  Mini- 
ftro  *  e  fu  poi  creduto,  che  quello  Principe  fegretamente  trat- 
tale in  quella  Citta  coli' Elettor  di  Baviera  ,  e  con  altri  Prin- 
cipi .  Aveva  egli  anche  ottenuto  dall' Imperadore  il  titolo  di 
Re  di  Cipri  ,  e  di  Altezza  Reale,  finqui  a  lui  contrafrato  da 
quella  Corte;  ed  anche  l'Inveftitura  di  ventiquattro  Feudi  nel- 
le Langhe  ,  per  li  quali  pagò  cento  venti  mila  doble  alla  Ca- 
mera Cefarea  .  Scoprirono  in  oltre  i  Franzefi  un  commercio 
di  Lettere  fra  elfo  Duca,  e  Guglielmo  Principe  d'Oranges,  che 
fedeva  fui  trono  della  Gran  Bretagna,  quafichè  fofle  un  delitto 
al  Sovrano  della  Savoia  la  corriipondenza  con  chi  era  nemico  ' 
della  Francia . 

Poco  fi  flette  a  vedere,  quali  rifoluzioni  produceflero  que- 
lli fofpetti  nella  Corte  di  Parigi  ;  perciocché  venuta  la  Prima- 
vera calarono  in  Piemonte  fedici  o  diciotto  mila  Franzefi  ,  il 
comando  de' quali  fu  dato  al  Signor  di  Catinat ,  Luogotenente 
Generale  ,  e  Governator  di  Cafale  .  Si  cominciò  allora  a  par- 
lar alto  col  Duca  Vittorio  Amedeo  ,  e  fu  creduto  ,  che  quelli 
efibiffe  di  llarfene  neutrale.  Ma  perciocché  il  Catinat  [  e  que- 
fto è  certo  "  richiele  per  ficurezza  della  fede  del  Duca  di  met- 
tere prefidio  nella  Cittadella  di  Torino,  e  in  Verrua,  una  bri- 
glia si  diiguftofa  non  fi  fenti  voglia  quel  Principe  generofo  di 
volerla  accordare  ,  rifoluto  più  tolto  di  facrificar  tutto  ,  che 
di  accrefeere  le  lue  catene  .  Si  andò  egli  fchermendo  ,  finché 
potè  ,  per  dar  tempo  al  Conte  di  Fuenfalida  di  unir  le  lue 
truppe  in  aiuto  fuo  ,  e  di  conchiudere  i  fuoi  Negoziati  di  Le- 
ga con  altri  Principi.  L'Abbate  Vince?i^o  Grimani  Veneziano, 
teda  da  gran  maneggi  ,  quegli  principalmente  fu  ,  che  mofie 
il  Duca  ad  entrare  in  quello  impegno ,  e  che  manipolò  il  re- 
Tomo  XI.  Ddd  flante 
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Era  voig.  dante  di  quegli  affari  ;  perlocchè  ad  iftanza  de'Franzefi  fu  poi 
Ann.  i69o.  profcritto  dal  Senato  Veneto  .  Non  mancarono  perfone  ,  che 
credettero  (labilità  molto  prima  d'ora  l'alleanza  del  Duca  coli' 
Imperadore  ,  Spagna,  Inghilterra,  edOllanda;  ma  i  pubblici 
Atti  preffo  il  Du-Mont  ed  altri  ,  ci  fan  vedere  la  fua  Lega 
col  Re  di  Spagna  ,  fottofcritta  nel  di  tre  di  Giugno  del  pre- 
fente  Anno;  l'altra  con  Cefare  nel  di  quattro  feguente,  e  quel- 
la colla  Gran  Bretagna  ,  ed  OUanda  nel  di  venti  d'Ottobre. 
S'obbligarono  i  primi  di  fomminiftrar  polfenti  aiuti  di  milizie 
al  Duca  ,  e  gli  altri  la  fomma  di  trenta  mila  feudi  per  mefe  . 
Era  intanto  preffato  il  Duca  dal  Catinat  con  vive  minaccie , 
affinchè  dichiaraife  le  fue  intenzioni  ;  e  la  dichiarazion  fua  fu 
di  non  poter  ammettere  le  dure  condizioni  proporle  dal  ReCri- 
iìianiffimo  ,  e  eh'  egli  intendeva  di  volerfi  difendere  dalle  in- 
giurie di  lui  violenze .  Si  proclamò  dunque  la  guerra  ;  ufeiro- 
no  Manifefti  ;  accorfero  a  Torino  fei  mila  cavalli ,  ed  otto 
mila  fanti  dello  Stato  di  Milano  ;  l' Imperadore  ,  e  gli  Eletto- 
ri di  Brandeburgo  e  Baviera  fecero  marciare  alcuni  Reggimen- 
ti in  Italia  al  foccorfo  fuo,  e  tutto  fi  vide  in  armi  il  Piemon- 
te. Fu  dichiarato  il  Duca  Generaliffimo  dell'armi  Collegate,  e 
deflinato  il  Principe  JLugenio  di  Savoia  fotto  di  lui  al  coman- 
do delle  truppe  Imperiali .  Un  corpo  di  alquante  migliaia  di 
foldati  Milanefl  fu  inviato  a  riftrignere  la  guernigion  Franzefe 
di  Cafale  ,  ch'era  molto  ingrofTata .  Seguirono  varie  azioni  di 
oftilita  ne'  Mefi  di  Giugno  e  Luglio  ,  eh5  io  tralafcio  ,  finché 
nel  di  18.  d'Agofto  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi  .  Ardeva  di 
voglia  il  giovine  Duca  Vittorio  Amedeo  di  fperimentar  la  fua 
■  fortuna  ,  trovando  egli  il  fuo  Campo  molto  fuperiore  di  nu- 
mero al  Franzefe  .  Non  aveva  egli  peranche  imparato  ,  che 
alle  truppe  di  nuova  leva  ,  quali  buona  parte  erano  le  fue  , 
e  quelle  dello  Stato  di  Milano ,  fi  può  far  apprendere  ben  fa- 
cilmente l'efercizio  dell'armi,  ma  non  già  il  coraggio  .  Per- 
ciocché l'accorto  Catinat  avea  rifoluto  ,  o  fatta  finta  di  vo- 
lere forprendère  Saluzzo  :  fi  moffe  a  quella  volta  anche  il  Du- 
ca di  Savoia  con  tutto  l'efercito  ,  e  parlato  il  Po  ,  trovò  che 
il  Catinat  fi  ritirava;  quando  ecco  difpofto  un  aguato  di  gen- 
ti e  di  artiglierie  Franzefi  preffo  la  Badia  della  StafTarda  in  cer- 
ti paduli,  diede  un  si  ftrano  faluto  alla  vanguardia,  o  pure  all' 
ala  fmiftra  del  Duca  ,  che  la  dilordinò  .    Avanzatoli  dipoi  il 
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Catìnat  colla  cavalleria  ,  e  riftrignendo  la  nemica  ,  che  avea  Era  Voig. 
a  i  6anchi  il  Po  ,  la  courinfe  a  prender  la  fuga  .  Si  combattè  Ann-  ld?*- 
ciò  non  ottante  per  cinque  o  fei  ore  .  La  fanteria  dello  Stato 
di  Milano  attefe  a  falvarfi  ;  le  fole  truppe  Spagnuole  e  Tede- 
fche  ,  più  torto  che  cedere,  falde  ne'lor  porti ,  venderono  ben 
caro  le  loro  vite  .  Rimafero  i  Franzefi  padroni  del  campo  . 
Il  Duca  Vittorio  Amedeo  ,  che  non  s'era  mai  trovato  a  bat- 
taglie ,  fece  maraviglie  di  valore  ,  e  fi  ritirò  pofcia  a  Cari- 
gnano  con  parte  delle  fu  e  truppe  .  Con  quattro  mila  de'  fuoi 
rimafero  eftinti  o  annegati ,  e  fra  e  (Ti  più  di  feftanta  Ufiziali; 
forfè  più  di  mille  furono  i  prigioni,  colla  perdita  di  otto  pez- 
zi di  Cannone,  di  trentafei  bandiere,  e  di  parte  del  bagaglio  : 
fé  pur  mai  fi  può  fapere  la  precifa  verità  delle  perdite  nelle  gior* 
nate  campali. 

Le  conseguenze  di  quefta  vittoria  furono  ,  che  il  Catinat 
trovò  evacuato  dalla  guernigion  Savoiarda  Saluzzo ,  e  i  Citta- 
dini ne  portarono  a  lui  le  chiavi  .  Non  fini  l'Anno  ,  che  an- 
che la  Citta  e  il  Cartello  di  Sufa  vennero  alla  di  lui  ubbidien- 
za .  In  querto  mentre  con  altro  corpo  d'Armata  attefero  i  Fran- 
zefi a  conquistar  la  Moriena  e  la  Tarantafia  .  Sciamberi  anco- 
ra con  tutta  la  Savoia  fenza  refiftenza  fi  arrendè  a  i  medefi- 
mi ,  a  riferva  di  Monmegliano  ,  Fortezza  per  la  fua  Situazio- 
ne quafi  inefpugnabile  ,  che  rerlò  da  li  innanzi  bloccata.  Per 
quefti  cotanto  finirtri  avvenimenti  era  un  gran  dire  dapertutto 
del  Duca  di  Savoia  ,  cenfurando  afiaimme  perfone  ,  chi  per 
amore,  chi  per  contrarietà  di  genio,  la  di  lui  condotta.  Non 
trovavano  elfi  prudenza  ,  neh'  efferfi  egli  imbarcato  contro  la 
formidabil  potenza  del  Re  di  Francia  ,  la  qual  facea  paura  , 
e  dava  delle  percoffe  a  tutti  i  fuoi  nemici  .  Già  parea  a  chi 
cosi  la  difcorreva  ,  di  veder  mendichi  tutti  i  fudditi  del  Du- 
ca ,  e  lui  ftefTo  ;  vicino  ad  eìfere  fpogliato  di  tutto  il  fuo  do- 
minio ,  e  ridotto  colla  corda  al  collo  a  chiedere  quella  miferi- 
cordia  ,  che  forfè  non  avrebbe  potuto  ottenere  .  Lo  fterTo  fom- 
mo  Pontefice  ,  commiferando  il  fuo  (lato  ,  gli  efibì  di  trattar 
di  pace.  Ma  il  coraggiofo  Principe ,  che  ben  fapea  non  poterli 
lenza  noviziato  addentrare  al  meftiere  dell'  armi ,  in  vece  di 
confonderli  per  le  finora  fofferte  fciagure,  tutto  fi  diede  a  ri- 
mettere la  fua  Armata  ,  e  ad  animar  le  fue  fperanze  per  mi- 
gliori foccorfi  in  avvenire.  Gli  giunfero  infatti  più  di  due  mi- 
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Era  vdg.  la  Tedefchi  calati  dalla  Germania  ;  il  Fuenfalida  gli  fpedì  to-" 
Ann.  idpo.  ^0  c-rca  quattro  mjia  fanti  •  laonde  in  breve  fi  trovò  forte  di 

venti  mila  combattenti ,  co' quali  tornò  in  campagna  affai  vi- 
gorofo  ,  e  frastornò  i  maggiori  progredì  del  Catinat  .  Nella 
Dieta  diAugufta,  dove  fi  portò  fui  fine  del  prefente  Anno  Ylm- 
perador  Leopoldo  ,  fu  proporla  l'elezione  in  Re  de' Romani  di 
Giufeppe  Re  d'Ungheria  ,  fu o  Primogenito,  ancorché  fembraf- 
fe  l'età  fua  non  peranche  capace  di  tanta  Dignità.  Concorfero 
in  effa  i  voti  de  gli  Elettori  nel  di  24.  di  Gennaio  dell'Anno 
prefente  ,  e  feguì  la  Coronazione  fua  con  gran-  giubilo  de  gli 
amatori  dell' Augufta  Cafa  d'Auftria.  Attento  fempre  il  Pon- 
tefice Alefifandro  V11L  a  sbarbicare  gli  errori  dalla  Ghiefa  di 
Dio,  procedette  in  quelli  tempi  contro  chiunque  reftava  o  per 
inavvertenza  o  per  corrotto  animo  macchiato  de' perverfi  infe- 
gnamenti  di  Michele  Molinos  .  Condannò  ancora  in  quefto  e 
nel  feguente  i\nno  molte  Proporzioni  contrarie  alla  fana  Teo- 
logia Scolaftica  e  Morale  ;  ed  accrebbe  la  gloria  della  Chiefa 
Cattolica  colla  Canonizzazione  di  cinque  Santi.  Entrò  in querV 
Anno  e  prefe  piede  la  Pefte  in  Converfano  ,  e  ne'  Luoghi  cir- 
convicini: il  che  fparfe  gran  terrore  per  tutta  l'Italia  ,  e  ognun 
fi  diede  a  precauzionarfi.  contra  di  quefto  formidabil  nemico  \ 
Nel  dì  tre  d'Aprile  dell'Anno  prefente  Dorotea  Sofia  Principef- 
fa  diNeoburgO)  che  avea  per  Sorella  un' Imperadrice,  una  Re- 
gina di  Spagna,  ed  una  di  Portogallo  ,  fu  Ipofata  in  Neobur- 
go  a  nome  di  Odo  ardo  Fame  fé  Principe  ereditario  di  Parma,  e 
condotta  in  Italia .  La  magnificenza ,  con  cui  il  Duca  Ranuccio  IL 
Farne/e  fuo  Padre  celebrò  quefte  Nozze  in  Parma  ,  empiè  di 
maraviglia  chiunque  ne  fu  fpettatore  ,  e  fuperò  V  efpettazion 
d'ognuno  :  sì  funtuofe  riulcirono  l'Opere  in  Mufica  fatte  in 
quel  gran  Teatro ,  e  nel  Giardino  della  Corte  ,  sì  ricche  le  li- 
vree ,  sì  (Iraordinarie  le  macchine,  i  Carofeìli,  i  balli,  le  illu- 
minazioni ,  i  conviti ,  e  il  concorfo  de'  Principi  e  Nobili  fora- 
vie ri .  Per  tante  fpefe  non  s'incomodò  poco  quel  Sovrano,  ma 
certamente  fece  parlare  affaiffimo  dell'  animo  fuo  grande  ,  ben 
che  alcuni  vi  trovaffero  dell'eccello. 
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Anno  di  Cristo   1691,  Indizione  XIV.  Era  Voig. 

Di  Innocenzo  XII.  Papa  i.  Ann*  1Ó'J- 

Vi  Leopoldo  Imperadore  33. 

TUttoche^  il  Pontefice  Alef[a?idro  Vili,  fotte  pervenuto 
all'età  di  ottantun  anno,  pure  il  vigor  della  fua  complef- 
fione  ,  e  la  vivacità  della  fua  mente,  faceano  fperare  alla  gen- 
te più  lungo  il  fuo  Pontificato  ;  ma  non  già  a  lui ,  che  fpeffo 
andava  dicendo  d'effere  vicine  le  ventiquattr' ore ,  e  di  tenere 
il  piede  full' orlo  della  fofTa  .  In  fatti  fui  principio  dell'Anno 
prefente  s'affollarono  i  malori  addoffo  alla  fua  fanita  ,  e  tal- 
mente crebbero,  che  nel  primo  di  Febbraio  con  fomma  efempla- 
rita  egli  pafsò  ad  una  vita  migliore  .  Non  s'era  mai  fiancato  il 
fuo  zelo  in  addietro,  per  ridurre  i  Prelati  di  Francia  a  ritrattar 
le  quattro  Proporzioni  da  lor  pubblicate  in  pregiudizio  dell'au- 
torità della  Santa  Sede,  ma  fenza  poter  mai  vincere  la  pugna. 
Il  Cardinale  F  uff  ano  di  Fourbin  ,  chiamato  anche  di  Gian  fotte , 
•uomo  di  mirabil  attività  e  deftrezza  ,  l'avea  finquì  trattenuto 
con  belle  parole  ,  e  propelle  di  poco  foddisfacenti  ripieghi . 
Ora  il  fanto  Padre  ,  veggendofi  vicino  a  comparire  al  Tribu- 
nale di  Dio  ,  non  volle  lafciar  indecifa  quella  cGntroverfia  ;  e 
però  condannò  le  Proporzioni  fuddette ,  confermando  una  Bol- 
la già  preparata  fin  fotto  il  di  quattro  d'Agofto  dell'Anno  pre- 
cedente .  In  oltre  un  giorno  prima  della  fua  morte  fcriffe  su 
queflo  affare  un  amorevole  paterno  Breve  al  Re  Criflianiffimo  . 
Neil'  undecima  dì  del  fuddetto  Febbraio  fi  chiufero  nel  Con- 
clave i  Cardinali  .  Grandi  ed  eccelfivamente  lunghi  furono  i 
dibattimenti  loro  per  l'elezione  del  novello  Pontefice  ,  effendo 
ipezialmente  flato  fui  tapeto  il  Cardinale  Gregorio  Barb arigo  , 
Vefcovo  di  Padova  ,  uomo  di  fanta  vita  ,  desiderato  da  i  Ze- 
lanti, ma  rigettato  dai  Politici.  Stanchi  oramai  di  sì  proliffo 
combattimento  ,  e  fpronati  dal  caldo  eflivo  ,  che  più  fi  fa  fen- 
tire  nelle  camerette  di  quella  facra  prigione  ,  concorfero  final- 
mente i  Porporati  nell'elezione  d'un  de' più  degni  fuggetti  del 
facro  Collegio,  cioè  nella  perfona  del  Cardinale  Antonio  Pigna- 
telli ,  Patrizio  Napoletano,  ed  Arcivefcovo  di  Napoli,  che  s'era 
legnalato  in  varie  Nunziature,  e  Maflro  della  Camera  Apofìolica 
avea  raffinate  le  lue  Virtù  fotto  la  difciplina  del  fanto  Papa  Inno- 
cenzo 


3P8 


Annali   d*  Ita  li 


Era  voig.  cenzo  XI.  Segui  la  di  lui  elezione  nel  di  12.  di  Luglio,  e  fu  da 
Ann.  1691.  juj  pref0  il  nome  d'Innocenzo  XII.  in  venerazion  dell' infigne 
Pontefice,  che  l'avea  promoffo  alla  Porpora  nei  i<58i.  Si  nota 
era  la  fua  Probità  e  Saviezza  ,  che  ognun  fi  promife  da  lui 
un  ottimo  Pontificato,  e  ninno  in  ciò  s'ingannò  .  L'età  fua 
parlava  i  fettantafei  anni ,  perfonaggio  d'ottima  volontà  ,  di- 
fintereffato  ,  dotato  di  dola  ed  amabili  maniere ,  pieno  di  Ca- 
rità verfo  i  Poveri ,  e  di  un  cortame  zelo  pel  ben  della  Chie- 
fa  .  Nel  di  quindici  dello  fteffo  Luglio  fu  folennizzata  la  di  lui 
Coronazione  ;  e  quantunque  trovarle  efaufto  l' erario  della  Ca- 
mera Papale  ,  pure  non  tardò  ad  inviare  quanti  foccorfi  mai 
potè  al  Re  di  Polonia  ,  e  alla  Repubblica  di  Venezia  per  la 
guerra  5  che  tuttavia  durava  contra  de'  Turchi .  Con  occhio 
paterno  ancora  rimirò  le  miferie  di  que'  Popoli  del  Regno  di 
Napoli,  contra  de' quali  tuttavia  inferociva  la  Pefte  ;  e  fopra 
d'efìì  diffufe  le  rugiade  dell'incelante  fua  Carità.  In  una  paro- 
la, tolto  comparve  aver  Dio  eletto  colla  voce  de  gli  uomini  un 
Pallore,  che  nulla  cercava  perse,  nulla  voleva  per  li  fuoi  Pa- 
renti ,  e  folamente  i  fuoi  penfieri  e  defiderj  impiegava  a  far  del 
bene  alla  fua  Greggia . 

Nulla  ebbe  in  quell'Anno  da  rallegrarli  la  Veneta  Repub- 
blica delle  fue  armi  in  Levante  ,  anzi  ebbe  di  che  attristarli  . 
Era  flato  eletto  Capitan  Generale  delle  fue  Armate  Domenico 
Mocenigo  ,  che  fciolfe  le  vele  da  Venezia  con  un  Convoglio 
numerofo  di  milizie  e  provvifioni  da  guerra .  Ma  più  forti  di 
lui  fi  trovarono  pofcia  i  Turchi ,  e  quelli  rifoluti  di  riacquiftar 
le  Fortezze  di  Canina  e  Valìona  .  Vennero  in  fatti  quegl'  In- 
fedeli all'arTedio  d'effe  per  terra.  Da  che  fu  creduto,  che  non 
fi  poteflero  foftenere  ,  furono  minate  le  fortificazioni  di  Cani- 
na ,  tirato  il  prefidio  colle  artiglierie  e  munizioni  nelle  prepa- 
rate navi  .  Scoppiarono  le  mine  ,  e  fornelli  ,  riducendo  quel 
Luogo  in  un  mucchio  di  pietre  .  La  medefima  determinazione 
fu  prefa  ed  efeguita  per  la  Vallona  ,  che  tutta  andò  foffopra  ; 
ficchè  i  Turchi  non  acquiftarono  ,  che  due  deferti  .  Arrivò 
bens'i  in  foccorfo  de'  Veneziani  la  fquadra  di  otto  Galee  Mal- 
tefi  con  mille  bravi  fanti  da  sbarco,  ma  non  già  la  Pontifizia, 
ritenuta  per  la  fucceduta  morte  del  Papa  .  Nulla  di  più  ope- 
rarono dipoi  i  Veneziani  ;  fcorfero  l' Arcipelago  con  defiderio 
di  affrontata*  colla  nemica  Flotta,  fenza  nondimeno  trovare  un 
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egual  voglia  in  quegl'  Infedeli .    Cagion  fu  quefto  infelice  an-  Era  vbig. 
damento  di  cofe,  che  la  Repubblica  fofniraffe  più  che  mai  la  Arm«  l69^ 
pace  *   e  d'  effa  appunto  fi  efib\  in  quefti  tempi  di  trattarne 
l'Ambafciatore  d' Inghilterra   alla  Porta  .    Maggior  profperita 
Goderono  le  Armate  Cefaree  in  Ungheria.  Apri  la  campagna 
il  Principe  Luigi  di  Baden  con  forte  efercito ,  come  fu  fama, 
di  quafi  feffanta  mila  combattenti  ,  la  maggior  parte  Tedefchi 
veterani  .  Superiore  contuttociò  di  numero  era  il  Turchefco, 
condotto  da  Muftafa  primo  Vifire  ,  gloriofo  per  avere  ricupe- 
rata la  Servia  con  Belgrado  .    Sapeva  cottili   il  meftier    della 
«merra  ,  ed  ora  con  gagliardi  trincieramenti  deludeva  l'ardor 
de'  Criftiani    per  una  battaglia  ;   ora  dando  loro  delle  fpelaz- 
zate  si  nell'  offe  fa  ,  che  nella  difefa  ,  fi  facea  conofcere  gran 
Capitano  .  Non  mancavano  a  lui  Ingegneri  Franzefi .  Riduffe 
e°li  a  Salankemen  preffo  il  Danubio   talmente  ili  riftretto  il 
Principe  di  Baden  ,  che  per  mancanza  di  viveri  fi  vide  que- 
fti col  configlio  de  gli  altri  Generali    coftretto  a  tentare  una 
battaglia  ,  benché  con  grande  fvantaggio  ,  perchè  s'  ebbe  ad 
affalire  folte  nemica  ne' fuoi  trincieramenti.  Il  di  1 8.  d'Agofto 
fu  fcelto  per  quella  terribil  danza  .  Se  1'  ardire  de'  Criftiani  fi 
moftrò  incomparabile  nell'affalto  ,  minore  non  comparve  quel 
de'  Gianizzeri  e  Spahis ,  che  ufciti  delle  trincee  colla  fciabla 
alla  mano  fecero  rinculare  F  ala  deftra  de'  Tedefchi ,  e  poco 
mancò  ,  che  non  la  metteffero  in  rotta  .   Accorfo  con  alcune 
truppe  frefche  il  Baden,  foftenne  l'empito  de' Mufulmani,  fin- 
ché riufci  all'ala  finiftra  d'entrare  in  battaglia,  di  f.iperar  dal 
fuo  canto  le  trincee  ,  e  di  cominciare  un  orrido  macello  de  i 
nemici,  che  fconfìtti  cercarono  lo  fcampo  colla  fuga.  La  vit- 
toria fu  completa  colf  acquifio  di  cinquanta  Cannoni  di  bron- 
zo ,  delle  tende  ,  e  della  caffa  di  guerra  .  Peri  lo  fteffo  primo 
Vifire  nel  conflitto  ,   infieme  coli'  Aga  de'  Gianizzeri  ,   e  con 
molti  Bafsa  ;  e  la  fama  ,  ingranditrice  di  si  fatti  fucceffi  ,  fece 
afcendere  il  numero  de  gli  uccifi  fino  a  diciotto  mila  ,  oltre  al- 
la gran  copia  de' feriti  .  Non  aveano  da  gran  tempo  combattu- 
to i  Turchi  con  tanta  bravura  ;  e  però  dichiaroin  ben  la  vit- 
toria in  favor  de'Criftiani,  ma  fu  da  effi  comperata  collo  fpar- 
gimento  di  gran  fangue  ,  effendovene  reflati  uccifi  da  quattro 
mila  ,  ed  altrettanti  feriti ,  colla  perdita  di  molti  infigni  Ufi- 
ziali .  Di  grandi  allegrezze  fi  fecero  in  tutta  l'Italia,  e  maf- 
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ira  voig.  (imamente  in  Roma,  per  cosi  gloriofa  vittoria.  Tuttavia  reflò 
Ann.  i6pi.  s\  indebolita  l'Armata  Cefarea  ,  che  niun  vantaggiofo  avveni- 
mento  le  tenne  dietro  ,  fuorché  quello  della  Citta  di  Lippa  } 
che  fu  prefa  dal  Generale  Veterani  ;  poiché  pel  Gran  Varadi- 
no,  affediato  dalBaden,  furono  -ben  prefi  i  due  primi  recinti 
di  quella  Citta  ,  ma  1'  oftinata  refilìenza  del  terzo  rendè  inuti- 
li tutti  gli  altri  di  lui  sforzi  per  impadronirfene  ,  e  convenne 
battere  la  ritirata.  Perché  Belgrado  fi  trovava  troppo  ben  guer- 
nito  di  gente  e  di  munizioni,  troppo  pericolofa  imprefa  fu  cre- 
duto il  tentarne  l'acquifto. 

Continuo*  in  quell'Anno  ancora  la  guerra  del  Piemonte. 
Il  Prìncipe  Eugenio  di  Savoia  con  graffo  corpo  di  gente  tenea 
in  dovere  la  guernigion  di  Cafale ,  che  facea  di  tanto  in  tanto 
delle  fortite;  e  in  più  rifcontri  vi  perirono  da  cinquecento  Fran- 
zefi.  Intanto  il  Monferrato  era  malmenato  dai  Tedefchi,  con 
gravi  doglianze  di  Ferdinando  Carlo  Duca  ài  Mantova  a  tut- 
te le  Corti  .    E  perchè  era  creduto    quello  Principe    di  cuor 
Franzefe ,  e  fece  anche  leva  di  alquante  milizie  :  cominciò  la 
Corte  di  Vienna  a  pretendere,  ch'egli  licenztaffe  da  Mantova 
l'Inviato  del  Re  Criflianiffimo  ;  con  che  imbrogliarono  forte  i 
di  lui  affari  .    Le  prodezze  de'  Franzefi  contro  il  Duca  di  Sa- 
voia neh'  Anno  prefente  confifrerono  in  ridurre  alla  loro  ub- 
bidienza la  Citta  di  Nizza  col  fuo  Cartello  e  Contado,  e  il  For- 
te di  Montalbano ,  e  Villafranca  ,  Luoghi  porli  fulla  riva  del 
Mediterraneo  «  Ciò  avvenne  nel  Mefe  di  Marzo,  e  fui  princi- 
pio d'Aprile.  Inoltre  verfo  il  fine  di  Maggio  il  Catinat  s' im- 
padronì d'Avigliana  ,  dittante  da  Torino  non  più  di  dieci  mi- 
glia ,  e  ne  redo  prigioniera  la  guernigione  .    Prefe  anche  Ri- 
voli,  e  paffato  di  la  all' affedio  di  Carmagnola,  nel  dì  nove  di 
Giugno  quel  prefidio  forte  di  due  mila  perfone  gli  rilafciò  la 
Piazza  con  ritirarli  a  Torino.  Non  potea  il  Duca  Vittorio  Ame- 
deo impedir  quefli  progreffi  de'  Franzefi  ,  perchè  inferiore  di 
forze  .  Paffarono  baldanzofì  effi  Franzefi  anche  fotto  Cuneo  , 
e  il  Signor  di  Feuquieres  Governatore  di  Pinerolo  ,  che  coman- 
dava quell' affedio  ,  in  dicifette  giorni  di  trinciera  aperta  ,  non 
oilante  la  gran  difefa  di  quel  prefidio  e  de' terrazzani  ,  s'inol- 
trò sì  avanti  con  gli  approcci ,   che  fperava  in  breve  di  far 
cadere  quella  Citta  .  Avendo  egli  dipoi  dovuto  paffare  a  mu- 
tar la  guernigion  di  Cafale,  redo  la  direzion  dell' affedio  al  Si- 
gnor 
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onor  diBullonde.  Moflbfi  in  queflo  tempo  il  Principe  Eugenio  Era  Vo!g. 
con  quattro  mila  cavalli  per  dar  foccorfo  alla  quali  agonizzali-  Ann-  l6?L- 
te  Piazza,  il  Bullonde  atterrito,  precipitoiamente  levò  il  cani- 
pò  ,  lafciando  anche  indietro  un  Cannone  ,  tre  mortari ,  e 
oran  provvifion  di  bombe,  polve,  ed  altri  attrecci  di  guerra, 
fìccome  ancora  di  pane  e  farine  ,  oltre  a  molti  Ufiziali  e  tre- 
cento foldati  malati  o  feriti  ,  che  erano  nel  Convento  de' Mi- 
nori Riformati  .  Cagion  fu  quella  ritirata  ,  ch'egli  proceffato 
fece  dipoi  una  lunga  penitenza  in  prigione  .  Per  li  precedenti 
acquifti,  e  perchè  i  Franzefi  trattavano  con  crudeltà  il  paefe, 
era  entrato  il  terrore  fino  in  Torino  ;  laonde  la  Duchefla  cre- 
dette meglio  di  ritirarfi  a  Vercelli .  Ma  dopo  la  liberazion  di 
Cuneo  fi  rinvigorì  il  coraggio  de'  Piemontefi  ,  e  incompara- 
bilmente più  ,  perchè  otto  mila  Tedefchi ,  cioè  parte  de'  (oc- 
corri,  che  fi  allettavano  dalla  Germania,  fui  principio  d'Ago- 
(ìo  pervennero  a  Torino  :  con  che  trovofli  il  Duca  in  iftato  di 
campeggiare  contro  i  nemici.  Pofcia  nel  dì  19.  d'elfo  Mefe 
l' Elettore  Duca  di  Baviera  in  perfona  con  altre  milizie  sì  di 
fanteria  che  di  cavalleria  accrebbe  il  giubilo  di  quella  Corte 
e  Citta,  dove  entrò  accolto  con  fommo  onore.  Afcefero  quelli 
foccorfi  almeno  a  quindici  mila  bravi  combattenti ,  che  diede- 
ro molto  da  penfare  al  Catinat  »  Anche  Guglielmo  Re  d'In- 
ghilterra, o  fìa  Principe  d'Oranges,  avea  inviato  il  Duca  di 
Sciomberg  ,  valorofo  Signore  ,  perchè  fervilfe  di  Generale  al 
Duca  di  Savoia  .  Accrefciute  in  quella  maniera  le  forze  de' 
Collegati ,  nel  dì  26.  di  Settembre  la  loro  Armata  pafsò  il  Po, 
e  il  Principe  Eugenio  fu  fpedito  con  mille  e  cinquecento  caval- 
li ad  invellire  Carmagnola  ,  dove  poi  comparve  anche  1'  efer- 
cito  intero.  Continuò  l'afTedio  fino  aldi  fette  d'Ottobre,  in 
cui  i  Franzefi  capitolarono  la  re  fa  ,  con  patto  d'andartene  li- 
beri colle  lor  armi  e  bagaglio.  Ma  perchè  nell'aver  effi  nel  pre- 
cedente Giugno  ,  allorché  prefero  la  medefima  Carmagnola  , 
contravenuto  a  i  patti ,  con  avere  fpogliati  i  Valdefi  ,  che  vi 
erano  di  prefidio  :  loro  fu  renduta  la  pariglia  in  tal  congiun- 
tura .  Tollero  i  Valdefi  l'armi  e  parte  del  bagaglio  a  quella 
Truppa  ,  e  i  Tedelchi  per  non  effere  da  meno  ,  li  fpogliarono 
dei  redo.  Ricuperò  ancora  l'efercito  Collegato  Avigliana  e 
Rivoli.  Intanto  il  Catinat  abbandonò  Saluzzo ,  Savigliano  ,  e 
Foffano  ;  e  perciocché  reftava  tuttavia  contumace  nella  5>a- 
Tomo  XI,  Eee  voia 
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Era  vdg.  voia  là  Fortezza  di  Monmegliano  ,  e  volevano  i  Franzefi  le* 
Ann.  idpi.  var£  qUena  fpina  dal  piede,  nella  notte  precedente  al  di  1 8. 
di  Novembre  aprirono  la  trincea  fotto  quella  Piazza ,  che  fu 
bravamente  difefa  ,  per  quanto  mai  fi  potè,  da  quel  Governa- 
tore Marchefe  di  Bagnafco.  Le  artiglierie,  le  bombe  ,  e  le  mi- 
ne con  tal  frequenza  e  vigore  tempeftarono  quelle  mura,  caie* 
e  baftioni ,  che  nel  dì  20.  di  Dicembre  con  molto  onorevoli 
condizioni  convenne  capitolarne  larefa. 

Un'  altra  fcena  fui  principio  di  Novembre  accaduta  nel  Mon- 
ferrato diede  molto  da  difcorrere  a  i  curiofi  Politici  .  Finquì 
avea  tenuto  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  nel- 
la Citta  di  Cafale  un  Governatore  con  guernigione  ,  reftando 
i  Franzefi  padroni  della  Cittadella  .  All' improvvifo  il  Marche- 
fé  di  Crenant  Governatore  d'effa  Cittadella,  nel  di  fette  del 
Mefe  fuddetto  ,  chiamato  a  definar  feco  il  Marchefe  Faffati 
Governatore  della  Citta  ,  il  ritenne  prigione,  imputandogli  di 
aver  tramato  col  Generale  Cefareo  Antonio  Caraffa  di  dare  ai 
Tedefchi  l'entrata  in  quella  Citta.  Quindi  s'impoffefsò  di  tut- 
te le  porte  della  Citta  medefima  ,  e  difarmò  il  Reggimento  , 
che  ivi  era  pel  Duca  .  Non  fi  feppe  mai  bene  il  netto  di 
quella  faccenda  .  Pretefero  alcuni  ,  che  il  Duca  di  Mantova 
fofTe  complice  di  quella  novità  ;  altri  ,  eh'  egli  non  vi  aveffe 
parte  ,  e  che  il  folo  Marchefe  Faffati  foffe  il  colpevole  ;  ed 
altri'  in  fine  ,  che  quella  foffe  una  foperchieria  de'  Franzefi  , 
i  quali  non  fì  faceffero  fcrupolo  di  anteporre  il  proprio  interef- 
fe  alla  buona  fede  ,  e  voleffero  afficurarfi,  che  il  Duca  di  Man- 
tova loro  non  faceffe  qualche  beffa .  Maggiore  ffrepito  fecero 
ancora  le  novità  della  Corte  Imperiale  contro  i  Principi  d'Ita- 
lia .  Giacché  i  Franzefi  aveano  fpedito  di  la  da  i  monti  grati 
parte  della  lor  cavalleria  a' quartieri,  anche  le  milizie  Cefaree, 
mancando  di  fuffiflenza  nel  defolato  Piemonte  ,  fi  rivolfero  a 
cercarla  ne  i  Feudi  Imperiali  d'Italia  .  Al  Conte  Antonio  Ca- 
raffa ,  Commiffario  Generale  di  Cefare  ,  data  fu  l'incumbenza 
di  provvedere  a  tutto  :  uomo  pien  di  boria  ,  di  crudeltà  ,  di 
puntigli  ;  che  tale  fi  fece  conoicere  anche  allo  fteffo  Duca  di 
Savoia.  Poco  e  nulla  aveva  egli  finquì  operato  in  favor  di  quel 
Principe  ;  gli  fu  ben  più  facile  il  far  da  bravo  con  gli  altri 
Sovrani  d'Italia.  Intimò  egli  dunque  non  folamente  i  quar- 
tieri ,  ma  anche  sì  eforbitanti  contribuzioni  al  Gran  Duca  di 
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Tofcana  ,  a  i  Genovefi ,  a  i  Lucchefi,  a  i  Duchi  di  Mantova,  Era  vdg. 
Modena,  e  a  gli  altri  minori  Vaffalli  dell'Imperio,  che  né  pur  Ann-  l69u 
ofo  io  di  fpecificarne  la  fomma,  per  non  denigrare  a  cagion  di 
si  barbarica  rifoluzione  la  fama  del  piiffimo  Imperador  Leopoldo  y 
benché  fìa  da  credere  ,  ch'egli  non  fapeffe  tutto  ,  o  non  con- 
ientifle  in  tutto  a  si  fiera  ed  infolita  eftorfione  ,  per  cui  fi  fvi- 
fcerarono  le  foftanze  degl'infelici  Popoli. 

Ne  pure  andò  elente  da  quefto  flagello  Ranuccio  IL  Far- 
nefe  Duca  di  Parma,  tuttoché  i  fuoi  Stati  foITero  Feudi  della 
Chiefa  ,  e  dovette  dar  quartiere  a  quattro  mila  cavalli,  aven- 
do il  Caraffa  fatto  valere  il  pretefìo  ,  che  quel  Principe  rico- 
nofceffe  lo  Stato  Pallavicino  ,  Baldi  ,  Compiano  ,  ed  altri  pic- 
cioli Luoghi  dall'Imperio.  Sovvenne  il  buon  Duca  di  Mode- 
na Francefco  II.  d? Efte  con  grande  sforzo  del  fuo  erario  i  pro- 
prj  Popoli  ,  e  contuttociò  convenne  impegnar  tutte  le  argente- 
rie delle  Chiefe,  e  far  de  gli  enormi  debiti,  perchè  dalle  mi- 
nacele di  faccheggi  andavano  accompagnate  le  domande  del 
barbaro  Miniftro  .  Certo  è,  che  il  Caraffa  non  altre  leggi  con- 
fultò  in  quella  congiuntura  ,  che  quelle  della  forza  ,  le  quali 
portate  all' ecceffo  ,  fé  riefeano  di  gloria  a  i  Monarchi  ,  niuno 
ha  bifogno  d'impararlo  dame.  Infatti  il  nome  dell'  Impera- 
dore  ,  che  dianzi  per  le  guerre  e  vittorie  contra  de'  Turchi 
con  dolcezza  fi  memorava  per  tutta  l'Italia,  cominciò  a  pa- 
tire un  grave  deliquio  ,  altro  non  fentendofi  ,  che  detenizioni 
di  si  ingiufto  e  fmoderato  rigore  ;  e  dolendoli  ognuno  ,  che  il 
fangue  de'  poveri  Italiani  aveffe  anche  da  fervire  trafportato 
in  parte  a  Vienna  a  far  guerra  in  Germania  ,  e  a  fatollar  que' 
Miniflri  .  E  però  il  buon  Pontefice  Innocenzo  XII.  commife- 
rando  l'afflizione  di  tanti  Popoli,  più  che  mai  fi  accefe  di  pre- 
mura ,  per  condurre  alla  Pace  le  guerreggiami  Potenze  ,  e  fpe- 
dì  calde  lettere  ,  e  p'ropofe  un  CongrefTo;  ma  fenza  che  fi  tro- 
vaife  per  ora  fpediente  alcuno  alle  correnti  mi  iene  .  Efibi  an- 
che il  Re  di  Francia  ,  a  cui  pefava  forte  la  guerra  d' Italia  , 
come  troppo  difpendiofa  ,  delle  plaufibili  condizioni  di  Pace  , 
che  non  piacquero  e  furono  rigettate  .  In  vece  del  Conte  dì 
Fuenfalida  ,  che  fu  richiamato,  in  Ifpagna  per  le  iftanze  del 
Duca  di  Savoia  ,  e  portò  feco  le  imprecazioni  de'  Popoli  del- 
lo Stato  di  Milano  ,  venne  al  governo  di  quella  Provincia  Don 
Diego  Filippo  di  Qu^man  March e[e  di  Legane s^  Cavaliere,  che 
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i-Era  Voig.  per  eflere  di  un  tratto  amorevole  e  inanierofo  ,  fu  ricevuto  con 
Ann.  ìópi.  mo\to  applaufo  .  Si  conchiufe  in  queft'  Anno  il  Maritaggio 
della  Principeffa  Anna  Luigia  de  Medici  ,  Figlia  di  Co/imo  III. 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  con  Giovan  -  Guglielmo  Co?ite  Palatino 
del  Reno,  ed  Elettore  .  Nel  dì  20.  d'Aprile  in  Firenze  a  nome 
d' elfo  Elettore  la  fposò  il  Gran  Principe  Ferdinando  fuo  Fratel- 
lo ,  e  da  1)  a  pochi  dì  feguì  la  fua  partenza  per  Lamagna  . 
Anche  il  Duca  di  Baviera,  perchè  dichiarato  Governator  del- 
la Fiandra,  s'inviò  a  quella  volta  dall'Italia. 

Anno  di  Cristo   1692.  Indizione  XV. 
Di  Innocenzo  XII.  Papa  2. 
Di  Leopoldo  Imperadore  34. 

TAnto  feppe  adoperarti  l'induitriofo  Cardinale  di  Four- 
bin,  appellato  anche  di  Gianfone  ,  che  a  forza  di  gio* 
riole  promefle  indufle  il  Pontefice  Innocenzo  XII.  neh1'  Anno 
prefente  ad  accordar  le  Bolle  ad  alquanti  novelli  Vefcovi  del 
Regno  di  Francia.  MoltifTnne  di  quelle  Chiefe  da  gran  tempo 
erano  vacanti,  e  all'ottimo  Pontefice  troppo  difpiaceva  il  veder 
tante  Greggie  sì  lungamente  prive  di  Pallore  .  Quefta  fua  in- 
dulgenza fu  mal  intefa  da  alcuni,  perchè  non  fi  tirò  dietro  al- 
cuna foddisfazione  della  Corte  di  Francia  alla  fanta  Sede  ;  ma 
non  lafciò  d' eflere  lodata  da  i  faggi .  Avea  defiderato  il  fanto 
Pontefice  Innocenzo  XI.  tutto  pieno  di  belle  idee,  di  tramanda- 
re a  i  fucceflbri  Pontefici  l'abborri mento  da  lui  fteffo  profetato 
al  Nepotifmo  ,  fui  riflelfo  di  tanti  difordini  provvenuti  in  ad- 
dietro dal  foverchio  amore  de' Papi  a' proprj  Parenti.  Fu  anche 
voce  collante  ,  che  aveffe  ftefa  una  Bolla  in  quello  propofito  , 
ma  che  incontrale  delle  difficulta  a  fottofcriverla  in  alcuni  de* 
Cardinali,  che  aveano  profittato  in  addietro  di  quella  prodigali- 
tà, quafichè  un  proceffo  anche  contra  di  loro  ftefli  forfè  il  folo 
provvedervi  per  l'avvenire.  Comunque  fia ,  il  buon  Innocenzo 
Duodecimo  ,  degno  allievo  dell'  Undecimo  ,  feriamente  fempre 
vi  pensò  ,  e  col  proprio  efempio  preparò  gli  animi  d'ognuno  a 
così  fahta  e  lode  voi  Riforma  .  Il  bello  fu  ,  che  non  pochi  ma- 
ligni Politici  d'allora  fpacciavano  per  una  femplice  velleità  que- 
lla invenzione  del  Papa,  anzi  fi  afpettavano  ogni  dì,  che  anch' 
egli  a  guifa  d' AleJJ andrò  VI 7.  foccombeffe  infine  alla  tentazio- 
ne.» 
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ne,  e  lafciatfe  comparir  trionfanti  su  i  Sette  Colli  i  fuoi  Nipoti.  Era  vói& 
Ma  era  troppo  ben  radicato  il  vero  Paftorale  e  Principefco  zelo  Ann*  l697" 
in  quello  infìgne  Vicario  di  Criflo;  e  però  dopo  aver  ben  prefe 
le  fue  mifure,  e  fatta  fottofcrivere  da  tutti  i  Cardinali  la  Bolla, 
con  cui  fi  vietava  da  lì  innanzi  ogni  eccelfo  in  favor  de' Nipoti 
Pontifizj,  la  pubblicò  nel  di  28.  di  Giugno  dell'Anno  prefente, 
con  obbligar  tutti  i  Porporati  prefenti  e  futuri  all'  elocuzione 
d'effa,  e  a  ratificarla  con  giuramento  ne' Conclavi ,  ed  ogni  elet- 
to Pontefice  a  giurarla  di  nuovo  .  Di  confenfo  ancora  ,  o  pure 
d'ordine  d'elfo  fanto Padre,  fu  impiegata  la  felice  penna  di  Ce- 
lejì'mo  Sfondratì  Abbate  di  San  Gallo  ,  che  poi  venne  promoffo 
alla  facra  Porpora ,  in  efporre  i  mali  effetti  del  Nepotifmo  :  il  che 
egli  animofamente  efegui,  con  teffere  la  ferie  di  tutti  que'Papi, 
che  non  s'erano  guardati  dall' ecceftivo  e  fregolato  affetto  ve rfo 
del  proprio  Sangue  ;  tutte  a  mio  credere  incentraftabili  giuftifi- 
cazioni  della  liberta,  che  ho  giudicato  competere  anche  a  me, 
per  non  tacere  in  quefti  Annali  un  difordine,  che  mai  più  da  li 
innanzi  non  ha  conofciuto  né  deplorato  la  Santa  Sede,  e  chiun- 
que lei  ama  e  riverifce.  Per  quella  nobil  rifoluzione  non  fi  può 
dire,  quanto  plaufo,  e  credito  fi  acquiflaffe  il  Pontefice  bmoce?izo 
XII.  preffo  i  Cattolici  tutti ,  e  fin  preflb  i  Proteflanti  medefimi. 
Venne  in  quefl'  Anno  a  Roma  ,  a  Venezia  ,  a  Genova  ,  e 
a  gli  altri  Principi  d'Italia  fpedito  dal  Re  Criftianiffimo  il  Con- 
te diRabenac,  con  commiffione  di  follecitare  ognuno  ad  uni r- 
fi  contro  l'Imperadore  ,  ch'egli  rapprefentava  ,  come  oppref- 
fore  dell'  Italia  colle  fmifurate  contribuzioni  ,  e  co  i  gravofi 
quartieri  ,  de'  quali  abbiam  favellato  .  Ma  ebbe  un  bel  dire  ; 
grande  impegno  era  la  tuttavia  ardente  guerra  col  Turco;  trop- 
po gagliarde  in  quelle  parti  le  forze  Cefaree  ;  e  però  altro  non 
riportò,  che  ringraziamenti  a  i  fuoi  generofi  configli .  Non  la- 
fciarono  il  Papa  e  i  Maltefi  di  fpedire  anche  per  la  prefente 
campagna  le  fquadre  delle  lor  Galee  in  rinforzo  de' Veneziani . 
Defiderofi  quefti  di  qualche  fegnalataimprefa,  andarono  all'affe- 
dio  della  Canea,  Citta  forte  dell' Ifola  di  Candia,  e  nel  di  17.  di 
Luglio,  fatto  lo  sbarco,  diedero  principio  alle  offefe,  e  il  Capitan 
Generale  Dome?iico  Mocentgo  prefe  le  migliori  difpofizioni ,  per 
effettuare  il  difegno.  Ciò  non  orlante  si  vigorofe  furono  le  fortite 
de'  Turchi  ,  s\  oflinata  la  difela  ,  si  fortunati  i  foccorfi  inviati 
dal  Saralchiere  all'attediata  Citta  ,  che  dopo  molto  fpargimento 
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Era  voig.  di  fangue ,  convenne  levare  V  affedio  ;  e  tanto  più  perchè  il 
Ann-  l69**  Sarafchiere,  avendo  parlato  lo  Stretto ,  minacciava  la  Morea. 
Fu  in  fatti  afTediata  da  i  Mufulmani  la  Citta  di  Lepanto  ,  ma 
ne  furono  elfi  anche  refpinti .  Niun'  altra  azione  di  vaglia  fi 
fece  dipoi  .  Intanto  il  Generale  Cefareo  Heisler  ebbe  ordine  di 
mettere  il  campo  al  Gran  Varadino ,  Citta  e  Fortezza  di  mol- 
ta importanza  nella  Tranfilvania  fulle  Frontiere  dell'  Unghe- 
ria .  Gran  tempo  e  langue  fi  fpefe  ,  per  arrivarne  all'  acqui- 
lo .  Ma  finalmente  nel  di  tre  di  Giugno  fi  videro  forzati  i 
Turchi  a  renderli  con  buoni  patti ,  e  nel  dì  quinto  ,  Feda 
folenne  del  Corpo  del  Signore,  quivi  s'inalberò  la  Croce  con 
giubilo  inefplicabile  de  gli  amatori  della  Religion  Cattolica  . 
Gran  feda  ne  fu  fatta  in  Roma  ,  e  per  tutta  l' Italia  .  Né 
putivi  altra  maggiore  imprefa  fi  fece  nell' Anno  prefente. 

Per  conto  della  guerra  del  Piemonte ,  da  che  fu  richiama- 
to in  Germania  il  General  Caraffa  ,  che  avea  trovata  la  ma- 
niera di  far  fi  pel  fuo  orgoglio,  e  più  per  la  fua  crudeltà  ,  odiar 
da  tutti  in  Italia  ,  fu  fpedito  al  comando  delle  truppe  Cefaree 
il  Marefciallo  Caprara  Bolognefe,  uomo  di  gran  credito  per  tan- 
te fue  belle  militari  azioni .  S' infermò  egli  in  Verona ,  né  po- 
tè prima  del  dì  13.  di  Luglio  arrivare  a  Torino  .  Tenutofi 
configlio  da  tutti  i  Generali  ,  giacché  non  fu  gradito  d'im- 
prendere 1'  affedio  di  Pinerolo  :  fu  rifoluto  di  penetrare  nel 
Delfinato  con  diecimila  cavalli  e  fedici  mila  fanti,  lufingandofi 
i  Collegati  di  veder  le  migliaia  d'  Ugonotti  ,  che  cavatali  la 
mafchera  fi  umifero  ali'  eiercito  loro  .  Scomunicate  erano  le 
itrade  per  li  dirupi  delle  montagne  :  pure  la  fperanza  d'arric- 
chir tutti  colf  ideato  bottino,  metteva  l'ali  a  i  piedi  d'ognu- 
no .  I  Generali  erano  lo  fteffo  Duca  di  Savoia ,  il  Marcbefe  di 
Leganes^  il  Marefciallo  Caprara  ,  e  il  Principe  Eugenio  .  Prefe- 
ro Guileftre  fulle  prime  ,  e  quindi  con  afledio  obbligarono  la 
poco  forte  Citta  d'Ambrun  a  prefentar  loro  le  chiavi.  Quella 
eziandio  di  Gap  fenza  fatica  venne  alla  loro  ubbidienza ,  e  fu 
poi  barbaramente  faccheggiata  ,  ed  anche  data  alle  fiamme  : 
crudeltà  ufata  da  i  Tedelchi  per  dovunque  parlarono  .  Vi  fu  , 
chi  credette  ,  che  fé  forfè  proceduta  innanzi  queft'  Armata  , 
Granoble  ,  e  Lione  avrebbero  aperte  le  porte.  Ma  caduto  in- 
fermo di  vaiuolo  il  Duca  Vittorio  Amedeo  ,  ed  avendo  il  Ca- 
prara e  il  Leganes  ordini  fegreti  di  rifparmiar  le  truppe,  all' 

udì- 
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udire  j  die  accorrevano  da  ogni  parte  Franzefi  ,  ad  altro  non  Era  Voig. 
fi  pensò     che  a  ritornarfene  indietro.  Per  varie  flrade  ripafsò  Ann-  I<5?2- 
quell'Armata.  L'infermo  Duca  portato  come  in  un  letto  en- 
tro agiata  fe^getta  ,  giunfe  a  Cuneo  ,  feco  avendo  la  Duchef- 
fa  Conforte  ,"  che  al  primo  avvifo  del  fuo  male  co  i  Medici 
avea  valicato  quelle  aipre  montagne  .  Non  prima  del  dì  quat- 
tro d'Ottobre  giunfe  a  Torino,  e  quindi  in  villa  ,  dove  fi  con- 
vertì il  fuo  malore  in  quartana  doppia  ,  che  divenne  poi  con- 
tinua    di  modo  che  più  volte  fi  dubitò  di  fua  vita .  Verfo  la 
meta  di  Novembre  ricuperò  egli  la  fanita  primiera  .  Ed  ecco 
dove  andò  a  terminare  quefta  ,    che  ognun  fi  credea  doverle 
riufeire  molto  flrepitofa  campagna.  Ma  fé  pochi  allori  colfe- 
ro  allora  i  Tedefchi  nel  Delfinato  ,    riufci  ben    piìi  felice  la 
guerra  da  loro  portata  di  nuovo  a  i  paefi  de' Principi  d'Italia, 
che  fog^iacquero  anche  nel  feguente  verno  ad  orride  contribu- 
zioni e  quartieri  ,  intimati  dal  Conte  Prainer  ,  degno  Delegato 
dei  tanto  abborrito  in  Italia  Conte  Caraffa  5   che  poi  nei  fe- 
guente Anno  fu  chiamato  da  Dio  a  render  conto  del  fuo  in- 
credibile orgoglio,  e  dell'aver  riporta  la  fua  gloria  nell'afTaf- 
finar  <*r  Italiani  coli'  eforbitanza   delle  contribuzioni  .    Conti- 
nuò fimilmente    ii  Prainer   que'  barbarici  trattamenti ,    per  li 
quali  convien  confeffare  ,  che  allora  troppo  divenne  efofa  in 
Italia  la  Nazione  Tedefca  ;  e  fin  lo  fteffo  Duca  di  Savoia  ne 
fece  amare  doglianze  alla  Corte  di  Vienna  ,    dolendoli  ,  che 
quegli  aiuti  avelfero  fervito ,  non  già  a  migliorare  gl'intereifi 
luoi  ,  ma  folamente  ad  arricchirli  ,  con  ifpogliare  nemici  ed 
amici ,  e  a  rendere  anche  lo  fteffo  Duca  odiofo  a  gl'Italiani , 
come  autore  di  quella  guerra  in  Italia. 

Era  fucceduta  un  tempo  innanzi  una  ribellione  del  Popolo 
di  Caftiglione  delle  Stivere  contra  del  Principe  loro  Signore 
Ferdinando  Gonzaga  ;  e  quefta  in  occafion  delle  imporle  da  lui 
merle  in  congiuntura  delle  contribuzioni  Tedefche  .  Saccheg- 
giarono coloro  ii  di  lui  Palazzo  ,  e  s'egli  non  aveffe  avuta  la 
fortuna  di  falvarfi  colla  PrincipefTa  Moglie  nella  Rocca  ,  non 
perdonavano  alla  fua  vita  .  Ricorfo  egli  al  Conte  Caraffa  ,  ri- 
cevè delle  truppe  ;  furono  puniti  i  Capi  della  ribellione  ;  ed 
egli  riafmnfe  il  comando  .  Ma  effendo  ricorfi  a  Vienna  i  fuoi 
fudditi  ,  con  rapprefentare  nata  la  lor  follevazione  da  altri 
infoffribili  aggravj  loro  imperli  dal  Principe  a  cagion  della  Mo- 
glie 
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Era  vdg.  glie  di  Cafa  Pica  della  Mirandola  ,  affinchè  ella  fi  potette  di- 
Ann.  lòffi.  vertire  ne'  Carnevali    di  Venezia  :    venne  ordine    al  Generale 
Palfi  di  arredare  il  Principe  e  la  Principerà ,  e  fi  diede  princi- 
pio a'  Procedi,  che  non  ebbero  mai  più  fine.  Si  trattò  più  vol- 
te di  rimettere  quel  Principe  nel.  fuo  dominio;  ma  perchè  pro- 
tettava  il  Popolo  [  tanto  era  il  fuo  odio  ]    di  voler  più  torto 
prenderli  un  volontario  efilio ,  che  di  tornar  fotto  il  di  lui  ab- 
bonato giogo,  reftò  fempre  incagliato  l'affare;  e  refta  tutta- 
via, dimorando  oggidì  in  Ifpagna  i  Principi  di  lui  Figli ,  fov- 
venuti  dalla  generofìta  di  quella  Real  Corte  .  Fu  creduto  che 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  fofìiaffe  in  quell' 
incendio  ;  ma  quello  Sovrano  ricevette  anch' egli  nel  preiente 
Anno  un  man-rovefcio  dalla  Politica  Spagnuola.  Già  dicemmo 
occupata  da  lui  la  Citta  di  Guastalla  sul  Po  per  le  mendicate 
ragioni  della  Ducheffa  fua  Conforte ,  Figlia  dell'  ultimo  Duca 
di  Guaftalla  ,  quando  per  le  Inveftiture  Cefaree  era  chiamato 
a  quel  Feudo  il  Cugino  d'elfo  defunto  Duca,  cioè  DonVincen- 
zo  Gonzaga  ,  il  quale  a  nome  del  Re  di  Spagna  avea  governa- 
ta la  Sicilia.  Affittito  egli  dalle  milizie  Spagnuole  e  Tedefche, 
improvvifamente  fu  meffo    in  poffeffo    di  Guaftalla  ;    e   datofi 
quindi  a  pretendere  dal  Duca  di  Mantova  le  rendite  indebita- 
mente percette  per  tanti  anni  addietro  ,  col  tempo  ottenne  , 
che  gli  folfero  affegnate  le  due  Terre  di  Luzzara  e  Reggiuolo 
co  i  lor  fertili  territorj.  Cosi  portava  la  giuftizia  ;  ma  in  cuo- 
re del  Duca  di  Mantova  reftò  tanta  amarezza,  che  ne' tempi 
fuffeguenti  ,  ficcome  vedremo  ,  prefe  rifoluzioni  tali  ,    che  il 
traffero  all'ultimo  precipizio.  Era  già  pervenuto  all'anno  tren- 
tèlimo terzo  di  fua  età  Francefco  IL  fi  E/le  Duca  di  Modena, 
fenza  che  averle  peranche  prefa  la  rifoluzion  diaccafarfi.  Fu 
creduto  alieno  dalle  nozze ,  perchè  bene  fpefiò  languente  per 
la  fua  debole  compleffione  ,  e  molto  più  perla  podagra  e  chi- 
ragra  ,  fue  familiari  compagne  .  La  verità  nondimeno  è  ,  che 
il  Principe  Ce/are  d'  Efte  ,  da  cui  era  aiutato  ,  ed  anche  .più 
del  dovere,  al  governo,  gli  flurbò  tutti  i  trattati  di  maritag- 
gio, per  timore  di  fcapitare  nella  fua  privanza  .  Ma  finalmen- 
te fposò  egli  nel  di  14.  di  Luglio  del  prefente  Anno  la  Prin- 
cipeffa  Margherita  Farne/e  ,  Figlia  di  Ranuccio  IL  Duca  di  Par- 
ma ,  che  condotta  a  Saffuolo  fece  poi  la  fua  folenne  entrata 
in  Modena  nel  dì  nove  di  Novembre. 

In- 
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Intanto  commofib  da  tenerezza  il  cuore  del  Pontefice  In-  Efa  Voig. 
nocen^p  XII.  al  mirare  lo  (lato  lagrimevole  dell1  Italia  per  l'odi-  Atm*  l6?z' 
nata  guerra  del  Piemonte,  e  gli  oppreftì  e  divorati  Popoli  dalle 
fmoderate  contribuzioni  e  violenze  di  chi  moftrava  d'eflfere  ca- 
lato di  Germania  per  difendere  da'Franzefi  la  liberta  di  quelle 
Provincie  :  raddoppiò  le  fue  premure  e  i  fuoi  ufizj  per  tutte  le 
Corti  Cattoliche  a  fin  di  promuovere  la  Pace  .  Ma  inutili  furo- 
no anche  per  ora  le  fante  fue  intenzioni  ,  e  folamente  ebbero 
effetto  quelle  ,  che  da  lui  folo  dipendevano  pel  buon  regola- 
mento e  vantaggio  di  Roma  ,  e  delia  facra  lua  Corte  .  Con 
fua  Bolla  fuppreffe  varie  Giudicature  ftraordinarie,  che  fi  e  fé  r- 
citavano  per  privilegio,  e  fervivano  a  prolongar  le  liti  e  le  fo- 
fifticherie  con  graviffimo  danno  di  chi  avea  da  litigare,  rimet- 
tendo tutte  le  caufe  a  i  confueti  Giudici  ordinar).  Giacché  più. 
non  ferviva  d'abitazione  a  i  Romani  Pontefici  il  vado  Palazzo 
del  Laterano  ,  determinò  il  (anto  Padre  di  farne  miglior  ufo 
con  formarne  un  Ofpizio  a  i  Poveri  Invàlidi  ,  e  pensò  tolto  a 
provvederlo  di  rendite  convenienti  al  bifogno  .  Sua  intenzione 
iulle  prime  fu  di  raccoglier  ivi  tutti  gli  ftorpj,  ciechi  ,  ed  in- 
abili a  lavorare,  e  di  levar  da  Roma  la  moleftia  di  tanti  men- 
dicanti oziofi  ,  che  riftretti  potrebbero  in  buona  parte  guada- 
dagnarfi  il  pane  in  qualche  lavoro  .  Ma  col  tempo  fi  mutò 
quefta  idea,  e  lafciate  le  fole  Donne  in  quel  Palazzo,  fi  prov- 
vide a  i  rnafchi  Poveri  neh'  infigne  Ofpizio  di  Ripa  ,  ficcome 
accennerò  a  fuo  tempo  .  Con  Bolla  poi  pubblicata  nel  dì  20. 
di  Maggio  dell'  Anno  feguente  confermò  il  fuddetto  Ofpizio 
Lateranenfe  ,  e  i  fondi  e  proventi  affegnati  pei  mantenimen- 
to d'elfo.  Conofcendo  ancora,  qual  profitto  potrebbe  provve- 
nire  dal  Porto  di  Civita  Vecchia  ,  fé  vi  fi  ftabiliffe  un  buon 
commerzio  con  varj  privilegi  ,  con  fabbriche  di  cafe  ,  e  ma- 
gazzini, e  col  concorfo  di  negozianti,  fi  applicò  a  quefta  im- 
prefa ,  e  diede  gli  ordini  opportuni,  acciocché  fi  purgaffero  ed 
accrefeeffero  gli  Acquedotti,  e  fi  form  afferò  nuove  fabbriche. 
Fece  anche  alzare  nella  Bafilica  Vaticana  un  magnifico  Maufo- 
leo  alla  fanta  memoria  &  Innocenzo  XI.  fuo  benefattore,  e  pre- 
parare il  proprio  Sepolcro  ,  ma  con  poca  fpefa  ,  col  non  vo- 
lere in  elfo  altra  Intenzione  ,  che  il  femplice  fuo  nome  .  In 
fomma  era  nato  quefta  fempre  memorando  Pontefice  per  cofe 
grandi ,  e  dimentico  di  sé  fteflb  e  de' fuoi ,  altro  non  avea  in 
mente,  che  il  pubblico  bene. 

Tomo  XI,  Fff  Anno 
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Era  volg.  Anno  di  Cristo   1693.  Indizione  I. 

Ann-  I<JP3«  Di  Innocenzo  XII.  Papa   3. 

Di  Leopoldo  Imperadore   35. 

ER  quanti  paffi  e  dibattimenti  fi  foifero  fatti  fmquì,  per 
comporre  le  differenze  ,    che  paffavano  fra  la  Corte  di 
Roma  e  di  Parigi  a  cagion  delle  Proporzioni  adottate  daiVe- 
fcovi  di  Francia  in   pregiudizio  dell'autorità  della  fanta  Sede, 
nulla  s'era  potuto  ottenere  ,  che  foddisfacefTe  -al  fommo  Pon- 
tefice. Finalmente  nel  prefente  Anno  d'ordine  del  Re  Luigi  XIV. 
icrmero  que  Prelati  a  Papa  Innocenzo  XII.  una  Lettera  piena 
di  fonimeffione,  in  cui  dilapprovarono  gl'infegnamenti  fuddet- 
ti  ;  e   però,  giacché  non  s'era  potuto  ottenere  di  più,  fu  cre- 
duto meglio  di  rimettere  1'  armonia  primiera  ,  e  di  conferire 
il  redo  delle  Chiefe  vacanti  nel  Regno  di  Francia.  Avea  neli' 
Anno  precedente  l' indefefTo  fanto  Padre  cominciata  un'altra 
gloriofa  imprefa  ,  e  le  diede  il  pieno  fuo  compimento  nel  pre- 
lente  .    Da  gran   tempo    per  varie  neceffita  della  fanta  Sede 
s'era  introdotto  il  vendere  alcuni  non  Ecciefiaftici  Ufizj  della. 
Curia  Romana  ,  e  fpezialmente  i  porli  di  Auditore  e  Te  fori  er 
della  Camera  ,  e  de'Cherici  d'effa  Camera  ,  Andava  ben  alto 
il  loro  prezzo  ,  perchè  grandi  ancora  n'erano  i   proventi  .  Se 
alcuni   de'  Prelati  compratori    d'effi  Ufizj  veniva  promoMo  ai 
Cardinalato  ,  recavano  vacanti  quegli  Ufizj ,  e  fi  vendevano 
ad  altri  .  Intorno  a  quelli  Vacabili  v'ha  un  Trattato  del  fa- 
mofo  Cardinale  de  Luca  nel  Tomo  ultimo    delle  fu  e  Opere  . 
Non  fi  potea  trattener  la  gente  maligna  dall'  aguzzar  le  lin- 
gue contra  di  quello  colf  urne  ,  qualìchè  forfè  (lata  quella  un' 
invenzione   per  vendere  la  facra  Porpora  fotto  colore   palliato 
a  chi  potea  fpendere  ;  e  quantunque  non  fi  promoveffero  per 
lo  più  fé  non  perfone  degne  ,    prefe  da  i  polli  fuddetti  ,    pure 
fembrava  aperto  l'adito  anche  agl'immeritevoli,  purché  da- 
narofi ,  di  confeguire  le  prime  Dignità  .  Volle  ancor  qui  l'am- 
mirabil  Pontefice  chiudere  la  bocca  a  gli  amatori  della  maldi- 
cenza ;  e  però  nel  d\  23.  d'Ottobre  del  precedente  Anno  fup- 
prelfe  le  Venalità  de  i  fuddetti  Ufizj ,  ed  avendo  proccurato  a 
lieve  frutto  più  d'un  milione  di  feudi,  relìitu'i  a  i  compratori 
tutto  il  danaro  da  elfi  fpefo  in  acquiilarli.  Ora  nell'Anno  pre- 
fente a  dì  tre  di  Febbraio  pubblicò  un'altra  Bolla,  con  cui  or- 
dinò. 
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dinò  ,  che  da  lì  innanzi  gli  Ufizj  e  Luoghi  di  Monti  Vacabili  Era  Voig. 
per  la  promozione  alla  (aera  Porpora  non  fi  perdeffero  ,  ma  Ann-  l6^- 
o  fi  radenti  afferò  ,  o  fé  ne  continuarle  a  tirare  il  frutto  ,  di 
maniera  che  niun  vantaggio  rifultaffe  alla  Camera  Apoftolica 
dall' efaltazione  di  que' Prelati .  In  prò  nondimeno  della  fleffa 
Camera  ritornò  il  riiparmio  di  molte  propine,  che  dianzi  go- 
deano  i  prefati  compratori  .  Immenfa  fu  la  lode  ,  che  ripor- 
tò per  quefìe  fegnalate  azioni  l'ottimo  Pontefice  ,  il  quale  in 
benefìzio  d'effa  Camera  avea  dianzi  tagliate  le  penne  anche 
al  grado  de' Vicecancellieri  della  Chieia  Romana  ;  e  pofeia  an- 
cora minorò  il  lucro  de'  Cardinali  Vicarj  ;  e  finalmente  iup- 
prefle  la  Legazion  di  Avignone,  applicandone  i  proventi  alla 
Camera  Apoftolica. 

Poiché*  fé m brava  ,  che  la  fortuna  non  andarle  d'  accordo 
col  Capitan  Generale  de' Veneziani  Domenico  Mocenigo ,  fu  egli 
deftinato  Pretore  a  Vicenza  .  Tratroflì  dipoi  nei  Maggior  Con- 
figlio,  per  eleggere  a  sì  riguardevol  impiego  altro  perfonaggio, 
ed  i  più  concoriero  nello  Hello  Doge  Frane efeo  MoroJJ.no  ,  già 
{tato  Capitano  Generale,  e  gloriofo  Conquitlatore  della  Morea. 
Si  feusò  egli  colla  fua  avanzata  età  d'  anni  fettanta  quattro  ; 
ma  rinforzate  le  preghiere  ,  fi  trovò  in  fine  rifoluto  a  facrifica- 
re  il  redo  de'fuoi  giorni  in  fervigio  della  Patria.  Di  grandi  pre- 
paramenti fi  fecero  per  la  di  lui  partenza ,  e  pafsò  egli  in  Le- 
vante ;  ma  gran  tempo  impiegò  nel  viaggio ,  e  fpefe  il  redo 
in  varie  difpofizioni  per  affalir  Negroponte  nell'Anno  ventu- 
ro, quando  fui  fine  dell'Anno  trovandofi  a  Napoli  di  Romania, 
fu  colto  da  mortale  infermità,  che  nel  di  fei  del  feguente  Gen- 
naio mi  fé  fine  a'fuoi  giorni  ,  e  a  tutte  le  fue  grandezze  umane. 
Riuicì  in  quell'Anno  al  Generale  Cefareo  Hehler  di  conquista- 
re la  Fortezza  di  Gena  nell'Ungheria  fuperiore  verfo  le  fron- 
tiere della  Tranfiivania  ;  dopo  di  che  il  General  fupremo  Du- 
ca di  Croy  ,  avendo  fatto  credere  al  Sarafchiere  con  Lettera 
finta  di  voler  imprendere  l'àffediò  di  Temiswar  ,  all'  improv- 
vifo  fi  portò  a  cignere  di  gente  Belgrado.  Più  di  quel  che  cre- 
deva, trovò  i  Turchi  difpofti  a  vendere  caro  le  lor  vite,  ed  in 
oltre  s'udì  venire  a  gran  palli  il  Primo  Vifire  col  Cam  de' Tar- 
tari,  per  tentare  il  ioccorlo  ;  laonde  dopo  avere  perduto  in  un 
Mefe  lotto  quella  Citta  da  due  mila  foldati ,  parve  più  fpedien- 
te  lo  fciogliere  quell' aiTedio,  e  ritirarli.  Face vafi  intanto  guer- 
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i  voig.  ra  da'  Franzefi  in  Fiandra,  al  Reno,  in  Mare,  e  in  Catalogna 
•  x69ì-  con  felicita  delle  lor  armi ,  e  quefte  riportavano  palme  anche 
in  Piemonte  .    Il  Duca  Vittorio  Amedeo  reftò  ancora  in  queft' 
Anno  aggravato  da  si  perico!oià   malattia,  che  nel  di  fette  di 
Marzo  gli  fu  miniftraro  il  lantiflìmo  Viatico.  Riavuto  che  fu, 
nel  di  30.  di  Luglio  fi   portò  a  berfagliare  il  Forte  Franzefe  , 
appellato  di  Santa  Brigida,  che  gli  colto  molto  fangue,  enei 
dì  14.  d'Agofto  finalmente  fi  diede   per  vinto.  Quello  fu  poi 
imantellato  .    Per  tre  giorni  ancora  la  Citta  di  Pinerolo  retto 
fieramente  travagliata  dalle  bombe.   Intanto  rinforzato  di  mol- 
te nuove  truppe  il  Marefciallo  di  Catinat  fi  andò  accollando 
colla  fua  alla  nemica  Armata,  e  trovandoli  amendue  a  fronte, 
vennero  nel  dì  quattro  di  Ottobre  aduna  fiera  battaglia  in  vi- 
cinanza di  Orbazzano  .  Quefta  riufci  favorevole  ai  Franzefi, 
in  maniera  che  fecondo  i  lor  conti  [a' quali  fi  dee  far  la  fua 
detrazione  ]  vi  rimafero  fui  campo  uccifì  circa  otto  mila  de' 
Collegati,  e  recarono  due  mila  d'elfi  prigioni ,  coll'acquifto  di 
quafi  cento  infegne  ,  quattro  ftendardi ,  e  gran  copia  d'arti- 
glierie. Due  mila  Franzefi  vi  perderono  la  vita  .  Pretefero  gli 
altri,  che  la  perdita  de' Franzefi  afcendefie  a  feimila  perfone, 
e  ad  altrettanto  quella  de' Collegati.   Dall'una  parte  e  dall'al- 
tra grande  fu  il  numero  de  gli  Ufiziali  morti  o  feriti  ;  ma  cer- 
to è  ,  che  i  Collegati  riceverono  una  fiera  percofTa  ,.  laonde  il 
Catinat  ftefe  largamente  le  contribuzioni  ed.  anche  gì'  incendj 
in  quelle  parti .  Reftò  nulladimeno  anche  dopo  tal  perdita  sì 
forte  Fefercito  Alleato,  che  i  Franzefi  non  poterono  impadro- 
nirfi  ,  a  riferva  di  Revel  e  Saluzzo  ,   d'  alcun  altro  Luogo  di 
confeguenza .  Ora  non  mancò  il  Re  Criftianiffimo  di  prevalerli 
di  quefta  congiuntura  ,   per  infinuar  di  nuovo  propofizioni  di 
Pace  al  Duca  di  Savoia  ;  ma  noi  potè  peranche  fmuovere  dal 
proponimento  fuo  .   Andarono  pofcia  a' quartieri  d'inverno  le 
truppe  Alemanne,  attendendo  a  fcannare  anche  in  quefta  ver- 
nata il  paefe  de' Principi  dell'Italia,  fenza  commiferazione  a  i 
Popoli ,  che  gridavano  alle  ftelle  per  le  eforbitanti  eftorfioni , 
credendo,  che  di  peggio,  non  avrebbero,  fatto  i  Turchi  nemici 
del  nomeCriftiano., 

Per  quelli  flagelli  funeftiflìmo  fu  l'Anno  prefente  ,  ed  an- 
che per  un  altro  fommamente  lagrimevole  fpettacolo,  cioè  per 
un  Tremuoto  nella  Sicilia  ,  le  cui  fcofle  non  fon  già  foreftiere 


Annali    d    Italia,  41 3 

in  quella  peraltro  fortunata  Ifola ,  ma  fenza  che  vi  Me  me-  Era  voig. 
moria  fra  la  gente  d'allora  d'averne  mai  provato  un  sì  terri-  Ann'  li- 
bile e  micidiale.  Cominciò  nel  di  o.  di  Gennaio  a  traballar  la 
terra  in  Meffina,  e  ne'  fuffeguenti  giorni  andò  crefcendo  la  vio- 
lenza delle  fcofle  ,  talmente  che  atterrò  in  quella  Citta  gran 
copia  delle  più  cofpicue  fabbriche,  e  parte  ancora  delle  mura 
d'efla  Citta,  ma  con  poca  mortalità,  perchè  il  Popolo  avver- 
tito dal  primo  fcotimento  fi  ritirò  alla  campagna,  e  a  dormir 
nelle  Piazze  .  Le  Relazioni ,  che  corfero  allora  ,  alterate  pro- 
babilmente dallo  fpavento  e  dalla  fama,  portano,  che  in  altre 
parti  della  Sicilia  incredibile  fu  il  danno.  Che  la  Citta  di  Ca- 
tania ,  abitata  da  diciotto  mila  perfone ,  andò  tutta  per  terra 
colla  morte  di  fedici  mila  abitanti  feppelliti  fotto  le  rovine 
delle  cafe  .  Che  Siracufa  ed  Augufta  ,  Citta  riguardevoli  ,  Te- 
ttarono diroccate,  colla  morte  nella  prima  di  quindici  mila  per- 
fone, e  di  otto  mila  nell'altra  ,  in  cui  anche  la  Fortezza,  per 
un  fulmine  caduto  nel  Magazzino  della  polve  ,  faltò  in  aria  . 
Che  le  Citta  di  Noto,  Modica  ,  Taormina ,  e  molte  Terre  e 
Cartella  ai  numero  di  fettantadue  furono  defolate  ,  ed  alcuna 
abifTata  in  maniera  ,  che  non  ne  rimane  veftigia  alcuno .  Che 
più  di  cento  mila  perfone  vi  perirono,  oltre  a  ventimila  feri- 
te efìorpie.  Che  in  Palermo  fu  rovefciato  il  Palazzo  del  Vi- 
ceré. Che  ia  Calabria  e  Malta  rifentirono  anch'effe  non  lieve 
danno  .  Che  il  Monte  Etna  ,  o  fia  Mongihello  slargò  la  fua 
apertura  fino  a  tre  miglia  di  giro  .  Io  non  mi  fo  mallevadore 
di  tutte  quefte  particolarità  *  Certo  è  folamente,  che  miferie 
e  rovine  immenfe  toccarono  alla  Sicilia  per  si  ftraordinario 
Tremuoto,  e  che  non  fi  poiTono  invidiare  a  i  Siciliani  le  ricche 
lor  campagne  e  delizie,  fottopofte  di  tanta  in  tanto  al  pericola 
di  una  si  dura  pendone  • 


Anno 
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Era  volg.  Anno  diCRisTo   16^4.  Indizione  IL 

Ann-  IC5P4«  Di  Innocenzo  XI I.  Papa  4. 

Di  Leopoldo  Imperadore   36". 

Opo  la  morte  del  celebre  Francefco  Moro/ino  fu  conferi- 
ta la  Dignità  di  Doge  di  Venezia  a  Silveftro  Vallerò  , 
figlio  del  già  Doge  Bertuccio  .  Cominciarono  i  Veneti  queft' 
Anno  la  lor  campagna  in  Dalmazia  colf  aifedio  di  Citclut , 
Fortezza  pel  fito  affai  confiderabile  ,  e  di  gran  gelofia  per  li 
Turchi  ,  perchè  antemurale  ad  un  buon  tratto  del  loro  pae- 
fe  .  Comandava  l'armi  Venete  il  Provveditor  Generale  Delfi- 
no^  il  quale  dopo  aver  fottopofto  varj  Luoghi  all'intorno,  ob- 
bligò in  fine  il  prefidio  Turchefco  a  cedere  la  Piazza  ,  dove 
con  giubilo  de'  Criftiani  fu  ripiantata  la  Croce  .  Bifogna  ben 
credere,  che  di  molta  importanza  foffe  quella  Fortezza ,  per- 
chè la  Porta  ordinò,  che  fi  faceffe  ogni  sforzo  per  ricuperar- 
la .  Ratinato  che  ebbe  un  efercito ,  il  Sarafchiere  ne  imprefe 
Fafledio  .  Fu  ben  ricevuto  dal  vigorofo  prefidio  Criftiano,  e 
formò  bensì  egli  le  trincee  ,  ma  da  più  d' una  fortita  de  gli 
aflediati  furono  quelle  rovefciate  :  laonde  dopo  la  perdita  di 
molta  gente  fi  vide  obbligato  a  ritirarfi ,  con  lafciare  fui  cam- 
po molti  attrecci  militari  .  RidufTero  pofcia  i  Veneti  alla  lo- 
ro ubbidienza  un'  altra  ben  forte  Rocca  appellata  Clobuch  . 
Ma  non  pafsò  gran  tempo  ,  che  i  Turchi  più  che  mai  vo- 
gliofi  di  torre  Citclut  dalle  mani  de'  Criftiani  ,  vi  tornarono 
lotto  con  ode  più  poderofa  .  Né  pur  quella  volta  trovarono 
amica  la  fortuna,  e  con  poco  lor  gufto  dovettero  sloggiare  di 
■la  .  La  più  utile  nondimeno  e  gloriofa  irnprefa  fatta  da  i  Ve- 
zianì  nell'Anno  preferite,  fu  F  acquifto  della  rinomata  Ifola 
di  Scio.  Da  che  giunfero  ad  unirfì  colla  Veneta  Armata  nava- 
le le  Galee  Pontificie  e  Maltefi  ,  Antonio  Zeno ,  dichiarato  Ca- 
pitan Generale  ,  fciolfe  le  vele  a  quella  volta  ,  e  nei  di  8.  di 
Settembre  vi  fece  lo  sbarco  .  La  Citta  dominante  di  queir 
Ifola  porta  lo  fterTo  nome  di  Scio  ;  intorno  ad  eifa  accampa- 
toli P  efercito  Criiliano  diede  principio  alle  offe  fé  .  I  Vefcovi 
Latino  e  Greco,  già  abitanti  in  quella  Citta  ,  n'erano  ufciti  . 
Non  più  di  otto  giorni  ebbero  a  faticar  le  artiglierie  e  le  mi- 
ne, per  prendere  il  Cartello  di  mare ,  e  mettere  si  fatto  fpa- 

vento 
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vento  in  quegli  Ottomani ,  che  la  fletta  Citta  con  più  di  cen-  Era  voig. 
to  Cannoni  di  bronzo  ,  e  con  tutti  gli  ichiavi  Criftiani  venne  Ann-  ld?+* 
in  poter  de'  Veneti  .  Che  deliziofa  ,  che  fruttifera  Ifola  fia 
quella,  e  maffimamente  pel  privilegio  di  produrre  ilMafìice, 
è  affai  noto  ■  e  però  di  grandi  allegrezze  fi  fecero  in  Venezia 
per  cosi  vantaggiofa  conquida  .  Neil'  Ungheria  troppo  tardi 
ufcirono  in  campagna  i  Tedefchi  fotto  il  comando  del  Ma- 
refciallo  di  campo  Conte  Carrara  ;  niuna  imprefa  fi  fece  de- 
fila di  memoria,  a  riferva  dell' acquifto  di  Giula  ,  Piazza  di 
non  lieve   momento  verfo  le  frontiere  della  Tranfilvania. 

Nel  Piemonte  le  nemiche  Armate  fi  andarono  in  quell'An- 
no Guatando  di  mal  occhio,  ma  fenza  che  alcuna  d'effe  fi  ferir 
tinV*  voglia  di  venire  alle  mani  .  Solamente  fu  fempre  più 
ftretto  il  blocco  da  gran  tempo  cominciato  di  Calale  di  Mon- 
ferrato ,  e  in  quelle  vicinanze  tolto  fu  a  i  Franzefi  il  Forte  di 
San  Giorgio  .  Venuto  l'Autunno  tutte  le  truppe  Tedefche  fi 
(caricarono  di  nuovo  su  i  paefi  de' Principi  Italiani,  con  avere 
intimato  il  Conte  Prainer  ,  Commeffario  Generale  di  Cefare  , 
fecondo  il  folito  ,  infoffribili  contribuzioni  .  A  cofìui  da  li  a 
poco  la  morte  anch' effa  intimò  di  sloggiare  dal  Mondo,  e  di 
dar  fine  alle  fue  eftorfioni  .  Tante  nondimeno  furono  le  do- 
glianze portate  alla  Corte  di  Vienna  ,  che  modo  a  pietà  YAu- 
guflo  Leopoldo  ordinò  ,  che  fi  fminuiffe  il  rigore  di  tanti  ag- 
gravi ;  ma  non  già  per  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova  , 
di  cui  fi  dichiaravano  mal  foddisfatti  i  Tedefchi,  perchè  cre- 
duto di  genio  Franzefe  .  Non  poteano  effi  fofferire  ,  che  ài- 
moraffe  in  Mantova  il  Signor  Duprè  Inviato  del  Re  Criftianif- 
fimo  ;  però  oppreffero  con  aggravj  i  di  lui  fudditi  ,  fenza  ri- 
guardo veruno  a  gli  Ecclefiaftici  ;  e  in  oltre  il  Generale  Cefa- 
reo  Conte  Palfi  ,  coli' Abbate  Rainoldi  Refidente  del  Re  Cat- 
tolico, gl'intimo  di  licenziare  effo  Inviato  Franzefe,  e  tre  fuoi 
proprj  principali  Miniftri  ,  creduti  fomentatori  del  di  lui  ge- 
nio ,  entro  il  termine  di  quindici  giorni  ,  minacciando  gravi 
0  Milita,  fé  non  ubbidiva.  Ebbe  il  Duca  un  bel  dire  ,  un  bel 
gridare  :  gli  convenne  inghiottir  la  pillola  ,  e  congedare  chi 
non  piaceva  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Madrid  .  Giacché  non 
potea  reggere  alla  gotta  ,  che  pafsò  al  petto  ,  Francefco  IL 
d1  Efte  Duca  di  Modena  e  Reggio  ,  nel  di  fei  di  Settembre 
dell'Anno  preiente  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  ,  com- 

pian- 
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Era  vdg.  pianto  da'  luciditi  fuoi ,   perchè  amorevoli  (Timo  e  giudo  Prtn- 
Ann.  1694.  cjpe  .    fotto  di  cui   aveano  goduto   de  i  lieti  giorni ,   ficcome 
può  vederfi  nelle  mie  Antichità  Eftenfi  .  Perchè  non  produffe 
alcun    frutto    il  fuo  Matrimonio   colla  Principerà    Margherita 
Farne/e,  a  lui  fuccedette  nel  governo  di  quefìo  Ducato  il  Prin- 
cipe Rinaldo  ,  fuo  Zio  paterno,  allora  Cardinale,  che  poi  nell' 
Anno  feguente  rinunziò  la  facra  Porpora,  ed  afTunfe  il  titolo 
ài  Duca .  Fu  parimente  chiamata  da  Dio  a  miglior  vita  nei 
di  fei  di  Marzo  Vittoria  della  Rovere ,  già  Moglie  di  Ferdinan- 
do IL  de  Medici  ,  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  Principerà  impa- 
reggiabile per  le  tante  fue  belle  doti .    Venne  anche  a  morte 
nel  di  undici  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  ,  Ranuccio  IL 
Fame/e  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  uomo  de'  vecchi  tempi , 
Principe  di  buon  cuore  ,  piò  ,  generofo  ,   e  pieno  di  lodevoli 
Mamme,  e  pure  più  torlo  temuto,  che  amato  da'fudditi  fuoi. 
Lafciò  di  belle  memorie  nella  Citta  di  Parma  ,  e  nel  fuo  Du- 
cal  Palazzo  ,  e  un  nome  degno  di  vivere  anche  ne' Secoli  ven- 
turi.  Era  premorto  a  lui  nel  di  quinto  di  Settembre  dell'An- 
no precedente  169%.  'A  Principe  Odo  ardo  fuo  primogenito  ,  fof- 
focato  ,  per  dir  cosi ,   dalla  fua  efòrbitante  graflezza  ;  e  que- 
lli dalla  PrincipefTa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  fua  Conforte  avea 
ricavato  un  Figlio  per  nome  Alejf andrò  ,  che  fu  rapito  dalla 
morte  nel  fuddetto  precedente  Anno  .    Di  efTo  Odoardo  fola- 
mente  retto  una  PrincipefTa  per  nome  Elifabetta  ,  nata  nel  dì 
25.  d'Ottobre   del  1690.  oggidì  gloriofa  Regina  di  Spagna. 
Altri  due  Figli  viventi  lafciò  il  Duca  Ranuccio  II.  cioè  Fran- 
ce/co  ,  ed  Antonio  ,  il  primo  de'  quali  fuccedette  al  Padre  nel 
Ducato  ,    e  nell'  Anno  feguente  con  difpenfa  Pontifizia  fposò 
la  fuddetta  PrincipefTa  Dorotea  fua  Cognata.  Funeftiflìmo  riu- 
fci  quell'Anno  al  Regno  di  Napoli  per  un  furiofoTremuoto, 
non  inferiore  a  quel  di  Sicilia  dell'  Anno  precedente  .    Seguì 
nel  di  otto  di  Settembre   lo  feotimento  fuo  .    Nella  Citta  di 
Napoli  incredibil  fu  lo  fpavento  ,   e  il  danno  fi  ridufTe  fola- 
mente  alla  feompaginatura  di  molti  Palazzi ,  Chiefe  ,  Moni- 
fieri  ,  e  Cafe  .    Ma  in  Terra  di  Lavoro  alcune  Cartella  e  Vil- 
laggi andarono  per  terra.  In  Ariano  &  Avellino  afTaiflime  per- 
fone  perirono  ,  e  quafi  tutte  le  cafe  caddero  .  Nelle  Citta  di 
Capoa  ,  Vico  ,  Cava  ,  e  raaffimamente  in  Canofa  ,  Conza  , 
ed  altri  parti ,    fi  pati  gran  rovina  di  edifizj ,  accompagnata 

dal- 
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dalla  perdita  di  molte  Anime  .    Anche  a  quegl'  infelici  paefi   Era  Volg. 
fi  fiele  la  mano  mifericordiofa  e  limofiniera  del  Romano  Pon-  Ann-  l6^- 
tefice  .  Quello  infortunio  cagion  fu,  che  il  Viceré  di  Napoli 
non  poterle  poi  inviare  quel  rinforzo  di  genti  e  danari  ,    per 
cui  tante  premure  gli  venivano  fatte  dall'  Armata  Collegata 
in  Piemonte. 

Anno  di  Cristo   i6p$.  Indizione  III. 
Di  Innocenzo  XII.  Papa   5. 
Di  Leopoldo  Imperadore  37. 

NON  fi  fiancava  il  magnanimo  Papa  Innocenzo  XII.  di 
penfar  tutto  di  a  fempre  nuovi  ed  utili  regolamenti 
per  ben  della  Chiefa  ,  e  de'  fuoi  Stati  .  Aveva  egli  propoflo 
di  mettere  freno  al  foverchio  Lullo  di  Roma  ,  che  oltre  all' 
impoverir  le  famiglie  ,  portava  fuori  delle  contrade  Ecclefia- 
iliche  immenfe  fomme  di  danaro  .  A  quello  grandiofo  dife- 
gno  trovò  egli  più  di  quel  ,  che  penfava  ,  delle  gagliarde  op- 
pofizioni,  a  cagion  de' tanti  foreftieri ,  che  capitano  a  Roma, 
e  per  li  contrarj  maneggi  non  men  fecreti  che  pubblici  de' 
Franzefi  ,  foliti  a  profittar  della  troppa  bontà  ,  per  non  dir 
balordaggine  de  gì'  Italiani  ,  i  quali  provveduti  dalla  Natura 
di  quanto  può  bifognare  al  loro  nobil  trattamento  ,  invafati  . 
della  novità  delle  mode  ,  e  più  che  d'altro  vaghi  delle  mani- 
fatture oltramontane  ,  pagano  eccellivi  tributi  a  i  Principi  non 
fuoi .  Un'  altra  infigne  imprefa  fi  propofe  il  vigilantifllmo  Pon- 
tefice ,  cioè  la  Riforma  di  certi  Ordini  Religiofi  [  e  non  erano 
pochi"  fcaduti  dall'antica  lor  fanta  difciplina  ,  e  divenuti  del- 
le lor  Regole  poco  orlervanti,  fpezialmente  del  voto  della  Po- 
vena  .  Qui  ancora  più  che  neh'  altra  ,  fi  fcoprirono  difficul- 
ta  fenza  fine  ,  ripugnando  chi  già  era  am merlò  in  quegli  Or- 
dini a  mutar  maniera  di  vivere  ,  e  ad  accettar  la  vita  comu- 
ne ,  perchè  diceano  d'efTerfi  fottomeffi  a  quelle  Regole  ,  non 
quali  furono  ne'  tempi  antichi  ,  ma  colle  interpretazioni  ed 
ufanze  del  loro  Secolo  .  Ordinò  pertanto  il  Pontefice,  che  non 
s'  inquietarle ro  i  già  arrolati  fotto  quelle  bandiere  ,  ma  che 
ninno  fi  ammetterle  in  avvenire  fenza  profefTar  la  Riforma  pre- 
icritta  dalla  Congregazione  deputata  da  fua  Santità,  in  cui  fra 
gli  altri  Monfignor  Fabroni,  che  fu  poi  promofiò  alla  facra  Por- 
Tomo  XI,  Gg§  pora  > 
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Era  voig.  pora ,  perfonaggio  zelantiffimo,  ebbe  la  disgrazia  di  tirarfi  ad- 
Ann.  tépf.  j0^Q  l'indignazione  e  l'odio  di  moltiffimi  cappucci.  Furono  an- 
che desinati  per  ciafcun  de' fuddetti  Ordini  rilaffati  due  Con- 
venti ,  ne'  quali  fi  faceffe  il  Noviziato  ,  e  fi  ofTervaffe  il  rigo- 
re fuddetto  .    Il  tempo  fece   poi.  conofcere  ,    che  un  Lodovico 
XIV.  Re  di  Francia  feppe  ben  introdurre  la  Riforma  ne'Rc- 
ligiofi  clauftrali  del  fuo  Regno  ;  ma  Roma  non  arrivò  a  tan- 
to in  Italia  .    Pati  quella  Citta  nel  verno    del  prefente  Anno 
una  inondazione  del  Tevere,  che  fi  ftefe  per  le  campagne  col 
danno  di  non  poche  fabbriche  ,    e  di  molto  befìiame  ,    e  con 
fervire  di  veicolo  ad  una  Epidemia  ,    che    dipoi  fopragiunfe  . 
Diede  quefta  disgrazia  al  fanto  Padre  motivo  di  maggiormen- 
te efercitare  la  fua  Carità  verfo  la  povera  gente ,  che  fi  rifu- 
giò per  foccorfo  in  Roma  .  In  oltre  nel  dì  dieci  di  Giugno  un 
orribil  Tremuoto  riempiè  di  terrore  e  danno  il  Patrimonio  ,  e 
i  paefi  circonvicini  .   Bagnarea  andò  tutta  per  terra  con  per- 
dita di  molte  perfone.  .Quafi  interamente  reftò  fmantellato  Ce- 
lano .    Orvieto  ,  Tolcanella  ,  Acquapendente  ,  ed  altre  Terre 
e  Ville  di  que'  contorni    rifentirono    gran  danno  .    Il  Lago  di 
Bolzena  ,  alzatoli  due  picche ,  inondò  per  tre  miglia  all'intor- 
no il  paefe  .   Non  fu  men  funefto  un  altro  Umile  Tremuoto  , 
che  fi  fentì  nella  Marca  Trivigiana    nel  dì  25.  di  Febbraio. 
Nella  fola  Terra  d'Afolo  rimafero  da' fondamenti  diftrutte  mil- 
le e  cinquecento  cafe  ;  più  d'altre  mille  e  ducento  inabitabili; 
i  Templi  colle  lor  Torri  diroccati  ;  molti  uomini  colle  lor  fami- 
glie feppelliti  fotto  le  rovine . 

Questa,  fciagura  parve  un  prognoftico  di  mok'  altre  ,   che 
nell'  Anno   prefente  affìifìero  non  poco  la  Veneta  Repubblica  . 
Per  la  perdita  della  riguardevol  Ifola  e  Citta  di  Scio  ,  s'era  in- 
ferocita la  Porta  ,    e  fin    nell'  Anno  addietro    avea  ammanita 
gran  copia  di  Legni  e  di  gente    per  ricuperarla  .    Con  quefta 
Flotta,  condotta  dal  Sarafchiere  nel  dì  otto  di  Febbraio,  pri- 
ma che  approdaffe  a  Scio  ,  determinò  il  Capitan  Generai  An- 
tonio Zeno  di  mifurar  le  fue  forze;  ma  furono  poco  ben  prefe 
le  mifure  :  laonde  cantarono  la  vittoria  i  Turchi,  e  malconcie 
ne  reftarono  le  navi  e  Galee  Venete  .    Fu  cagione    sì  finiitro 
colpo  ,  ed  un  altro  appreffo  ,  che  Scio  fi  rikfctafTe  alla  difcre- 
zion  de'  Mufulmani  con  incredibil  dolore  de'  Criftiani  abituati 
in  quel  deliziofo  paefe  ?  che  tutti  eleffero  un  volontario  efilio  , 
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per  non  foggiacere  alla  vendetta  e  rabbia  de' Turchi .  Al  Ca-  Era  voig. 
pitan  Generale  Zeno  ,  imputato  di  mala  condotta,  fìccome  an-  Ann*  l6^- 
cora  a  Pietro  Quirini  Provveditore  ordinario  ,  toccò  di  finire 
i  lor  giorni  in  carcere  .  Rimafero  altri  affoluti  ,  ma  dopo  una 
prigionia  di  tre  anni.  AleJ] andrò  Molino  venne  poi  creato  Ca- 
pitan Generale  .  Seguirono  ancora  ne'  Mefì  feguenti  altre  lievi 
battaglie  tanto  in  mare,  che  lotto  Argo  ,  nelle  quali  maggior 
fu  la  perdita  degl'Infedeli,  che  de' Criftiani  ,  ma  fenza  che 
alcun  di  quefti  vantaggi  compenfafTe  il  graviffimo  danno  pati- 
to per  l'abbandonamento  di  Scio  .  Del  pari  in  Ungheria  fi 
mutò  la  ruota  della  fortuna  .  Avea  X  Au gufilo  Leopoldo  ottenu- 
ti otto  mila  Safioni  dall'Elettore  Federigo  Augufio,  il  quale  col 
titolo  di  Generali  (fimo  dell'armi  Cefaree  s'era  indotto  a  paf- 
fare  in  perfona  contra  de' Turchi.  Solamente  a  i  dieci  d'Ago- 
fìo  pervenuto  effo  Elettore  al  campo,  quivi  trovò  i  Marefcial- 
ìi  Caprara ,  e  Veterani  ,  e  l'altra  Utizialita  con  cinquantamila 
guerrieri  Alemanni,  oltre  ad  alcune  migliaia  di  milizie  Unghe- 
re  .  Avrebbe  ognun  creduto  ,  che  con  si  fiorito  efercito  avel- 
fero  i  Criftiani  a  far  prodigj  in  quelle  parti  .  Trovarono  eflì  lo 
ftefib  Gran  Signore  Muftaf a  venuto  in  perfona  a  dar  calore  al- 
la poderola  ma  Armata  ,  con  cui  fperava  anch' egli  d'operar 
gran  cofe  .  In  poche  parole,  i  Turchi  occuparono  Lippa ,  eia 
fmantellarono  .  Poco  tempo  ancora  fpeiero  ad  impadronirii 
della  forte  Piazza  di  Titul  ,  e  trovato  il  fuddetto  Conte  Fede- 
rigo Veterani  Mareiciallo  ,  fiaccato  con  fette  mila  bravi  Tede- 
fchi  dal  groffo  dell' efercito  per  coprire  la  Tranfilvania,  l'an- 
darono ad  affalir  con  tutte  le  lor  forze  ,  e  v'era  in  perfona  lo 
fteffo  Sultano  .  La  diiefa  che  fece  quefto  valorofo  Comandante 
per  più  ore  contro  quel  torrente  d'armati  ,  fu  dcìlc  più  glo* 
riofe,  che  mai  fi  udiffero,  e  coftò  la  vita  a  più  di  quattro  mi- 
la Turchi  .  Soprafatto  in  fine  dall'  eforbitante  fuperiorita  de' 
nemici  il  prode  Generale .  con  buon'ordinanza  fi  ritirò;  ma 
coprendo  in  perfona  la  retroguardia  ,  riportò  varie  ferite  ;  e 
perchè  condotto  via  s' incagliò  in  una  palude  il  cavallo  ,  in 
cui  era  foftenuto  ,  quivi  reirò  poi  trucidato  da  i  Mufulmani  . 
Anche  Lugos,  e  Caranfebes  caddero  in  mano  di  quegl' Infede- 
li :  conche  nell'Anno  preiente  ebbe  fine  la  fventurata  campa- 
gna degl'Imperiali  in  Ungheria. 

Osservavasi  oramai  in  Italia  una  più  che  mai  profìTima  dif- 
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Era  Voig.  pofìzione  e  rifolutezza  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  ,  del 
Ann.  1695.  Maychefe  di  Leganes  Governatore  di  Milano,  e  de' Comandan- 
ti Cefarei  ,    per  cacciar  da  Cafale  di  Monferrato  i  Franzefì  . 
Era  quella  forte  Citta  con  un  Cartello  ,  e  con  una  molto  più 
forte  Cittadella  ,    come  fpina  continua    nel  cuore  de  gli  Spa- 
gnuoli  e  del  Duca  di  Savoia    per  la  vicinanza  de' loro  Stati. 
L'avevano  effi  tenuta  bloccata  da  gran  tempo  ,  ma  da  che  eb- 
bero concertato  coli'  Ammiraglio  Inglefe  Rujfel  di  tenere  a  ba- 
da il  Mare/cibilo  di  Catinai  colla  fua  potente  Flotta  ,  che  mi- 
nacciava ora  Nizza  ,  ed  ora  la  Provenza  :  il  Duca  e  il  Mar- 
chefe   fuddetto  col  Principe  Eugenio  di  Savoia  ,  e  col  JMillord 
Gallo'Wai  Generale  delle  milizie  pagate  dall'Inghilterra,  fi  pre- 
fentarono  coli' Armata  Collegata  verfo  la  meta  di  Giugno  da- 
vanti ad  elfo  Cafale  .  Nel  dì  26.  del  medefimo  Mefe  venendo 
il  di  27.  fu  aperta  la  trinciera  tanto  contro  la  Citta,  che  con- 
tro la  Cittadella  .  Ancorché  il  March ef e  di  Cren ant  facefTe  una 
gagliarda  difeia  ,  pure-  maravigliofa  cofa  parve  ,  che  dopo  foli 
dodici  giorni  di  offe  fé  ,    e  colla  perdita  di  foli  fecento  foldati 
dalla  parte  de  gli  affedianti,  egli  fi  vederle  obbligato  ad  efpor- 
re  bandiera  bianca .   Fu  fegnata  la  Capitolazione  della  refa  nel 
di  nove  di  Luglio  ,  ed  accordato,  che  fi  demolifTero  le  fortifi- 
cazioni della  Citta  ,  del  Cartello  ,    e  della  Cittadella  ;    e  che 
terminato  l'atterramento  ne  ufcifTe  la  guernigion  Franzefe  con 
tutti  gli  onori  militari  ,  otto  pezzi  di  cannone  ,  e  quattro  mor- 
tari  ;  e  che  tornarle  quella  Citta  in  pieno  dominio  del  Duca 
di  Mantova  ,    come  era    ne'  tempi  andati  .    Redo  efeguita    la 
Capitolazione,  e  tolto  dalle  vifcere  della  Lombardia  quel  man- 
tice di  difcordie  e  d'incendj  .  Si  trovarono  nella  Citta  fettanta 
pezzi  d'artiglieria  di  bronzo  ,    nel  Cartello  ventotto  ,    e  nella 
Cittadella  centoventi.  Per  si  felice  imprefa  in  Milano  e  To- 
rino gran  fefla    fi  fece  ,    ed  effendo  folamente    nel  di  18.   di 
Settembre  ufciti  i  Franzefì  di  Cafale  ,  non  s'impegnarono  l'ar- 
mi Ce  fa  ree  in  alcun' altra  azione,  ed  unicamente   penfarono  a 
riftorar  le  truppe  ne' quartieri  d'inverno  .  Non  fi  potè  intan- 
to levar  di  capo  a  certi  Politici  ,  che  in  quell'  afiedio  fi  fpa- 
raffero  da  gli  affediati  i  Cannoni  fenza  palle,  e  che  quell' im- 
prefa folle  concertata  fra  il  faggio  Duca  di  Savoia  ,  e  la  Cor- 
te di  Francia  ;  la  qnal  ultima  ,   le  reftò  priva  di  una  buona 
Fortezza,   ne  privò  anche  d'  effa  l'avidità  de  gli  Spagnuoli , 
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perchè  facendo  rendere  Cafale  al  Duca  di  Mantova  ,  deluie  Era  voig. 
le  fperanze  di  quei  ,  che  probabilmente  lo  defìderavano  ,  e  Ann*  l6^- 
poteano  pretenderlo  a  titolo  d'acquifto  .  Né  fi  vuol  tacere  , 
che  nel  dì  <?.  di  Settembre  del  prefente  Anno  in  Roma  ter- 
minò i  fuoi  giorni  il  Cavaliere  Gian-Francefo  Borri  Milanefe 
in  Cartello  Sant'Angelo.  S'era  egli  meritata  quella  prigione, 
per  effere  flato  Eretico  Vifionario  ,  anzi  autore  d'una  Setta, 
che  appena  nata  ebbe  fine  ,  e  folennemente  fu  da  lui  abiu- 
rata .  In  effa  Roma,  in  Milano,  ed  altre  Citta  d'Italia,  e  in 
Infpruch,  Amflerdam,  Amburgo,  Copenaghen,  ed  altri  Luo- 
ghi dell' Ollanda  e  Germania,  fece  egli  rifonare  il  fuo  nome , 
impacciando  mirabili  fegreti ,  e  fpezialmente  quello  ,  che  tan- 
to adefca  alcuni  troppo  corrivi  privati ,  e  talvolta  i  Princi- 
pi fteffì  ,  con  votar  d' oro  le  borie  loro  ,  ed  empierle  di  fu- 
mo .  A  lui  fi  ricorreva  come  a  Medico  univerfale  per  ogni 
forta  di  malattia,  e  fin  da  Parigi  fi  vedeano  paffar Nobili  ma- 
lati ad  Amiierdam  per  ifperanza  d'eifere  guariti  daini.  Gran 
figura  aveva  egli  fatto  in  quella  Citta  ,  col  magnifico  equi- 
paggio ,  e  trattato  col  titolo  di  Eccellenza  .  In  una  parola  , 
trovom  in  lui  un  Chimico  creduto  impareggiabile  ,  un  gran 
Ciarlatano,  e  per  confeguente  un  bravo  trafficante  della  Sem- 
plicità de' mortali. 

Anno  di  Cristo   1696.  Indizione  IV. 
.   Di  Innocenzo  XII.  Papa  6. 
Di  Leopoldo  Imperadore  38. 

NON  tallentava  il  buon  Pontefice  Innocenzo  XII.  i  fuoi 
fofpiri  ,  e  le  fue  premure  per  rimettere  la  Pace  fra 
Principi  Criftiani,  e  a  fin  d'impetrarla  colle  preghiere  da  Dio, 
pubblicò  fui  fine  dell'Anno  precedente  un  Giubileo,  che  nel 
prefente  per  tutta  l'Italia  fu  preib  .  Non  lafciò  ancora  di  ec- 
citare i  Principi  Cattolici  alla  concordia  ,  con  inviar  loro  nuo- 
ve paterne  Lettere  ;  e  fpezialmente  ne  fece  premura  a  Vitto- 
rio Amedeo  Duca  di  Savoia  ,  il  cui  impegno  avea  tirato  in 
Italia  tanti  imitatori  de' Goti  e  de' Vandali  a  fpolpare  i  rciife- 
ri  Popoli  .  Sempre  fono  e  faran  da  lodare  le  fante  intenzioni 
de'  Romani  Pontefici  per  quefto  fine  ;  ma  finterete,  che  è  il 
cominciator  delle  guerre ,  quello  è  ancora,  che  le^finifce.  Che 
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Era  voig.  nondimeno    il  faggio  Pontefice    s' internaffe    ancora    in  fegreti 
Ann.  ió96.  maneggi  ?    per  accordare  il  Re  CriflianifTimo  col  Duca  di  Sa- 
voia ,  comunemente  fu  creduto   per  quel  ,    che  pofcia  accad- 
de .    Ed  appunto  quello  Principe  fi  vide  lare  nel  Marzo  del 
pre lente  Anno  un  viaggio  alla  lauta  Cafa  di  Loreto  a  titolo  di 
divozione  .    La  gente   maliziofa  ,  che  non  Credeva  cotanto  di- 
voto quel  Principe  da  feomodarfi  per  andar  si  iontano  ad  im- 
plorar la  protezion  della  Vergine,  fi  figurò  più  tolto,  che  fot- 
to  il   manto  della  Pietà    fi  coprirle    un   fegreto  abboccamento 
con  qualche  perfona  incognita  intorno  a'  iuoi  affari   '  e  quella 
fu,  per  quanto  portò  la  fama ,  un  Miniftro  Franzele  travefli- 
to  da  Religiofo  ]  giacche  fono  talvolta  ridotti  i  Principi  a  fa- 
migliami ripieghi  ,  per  deludere  i  Mini ft ri  efieri  ,  che  vanno 
fpiando  ogni  menomo  loro  andamento    e  parola  nelle  Corti  . 
Spedì  ancora  in  quell'Anno  il  Pontefice  le  fue  Galee,  unite  a 
quelle  di  Malta  in  foccorfo  de'  Veneziani  ;    e  fui  principio  di 
Maggio  ,  al  difpetto  de'  Medici  ,  volle  portarfi  a  Civita  Vec- 
chia ,  per  vifìtar  quel  Caflello  ,  quegli  Acquedotti  ,  e  le  fab- 
briche ivi  fatte ,  giacché  gli  flava  fitto  in  capo  il  penfiero  di 
fare  di  effa  Citta  un  Porto  Franco  ,   libero  ad  ogni  Nazione  , 
fuorché  a  i  Turchi  .  Per  varie  ragioni  ,  e  per  le  fegrete  mene 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  riufeì  poi  vano  un  sì  fatto  dife- 
gno  .    Quanto  a  i  Veneziani  ,    perchè  flava  loro  fui  cuore  la 
Fortezza  di  Dolcigno  ,  fituata  in  Albania  fopra  una  rupe  in- 
acceftìbile  ,  ficcome  infame  nido  di  Cor  fa  ri  infeflatori  dell'A- 
driatico, ne  fu  da  elfi  rifoluto  l'afTedio  .  Per  quanto  operaffe- 
ro  i  Criftiani  con  varj  affalti ,  con  alquante  mine  ,  e  con  rif- 
pignere  due  volte  i  foccorfi  inviati  da  i  Turchi  ,  a  nulla  fer- 
virono  i  loro  sforzi  ,  e   però  convenne  ritirarli .  Andò  intanto 
il  Capitan  Generale  Molino  colla  fua  Flotta  in  traccia  dell'Ot- 
tomana ,  condotta  dal  Mezzomorto  Capitan   Baisa   ed  Ammi- 
raglio .  Nel  di  nove  d'Agofto  furono  a  villa  le  due  nemiche 
Armate,  e  già  la  Veneta  s'era  tutta  merla  in  ordinanza  per 
venire  a  battaglia  ,  quando  fi  feoprì  non  accordarfi  a  quello 
giuoco  l'aftuto  Mezzomorto,  al  quale  non  mancò  mai  l'arte 
di  tenere  a  bada  i  Criftiani ,  e  di  fempre  sfuggire  il  combat- 
timento .    Così  fenza  alcun  vantaggio  ,  e  inficine  lenza  dan- 
no alcuno  ,    fé  la  paffarono  i  Veneziani  in  Levante    per  tut- 
to queft'  Anno  ;  ma  con  gravi  lamenti  di  quel  Senato  ,   veg- 
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eendo  inutilmente  impiegati    tanti  convogli  e  tefori   in  quei-    Era  vdg. 

1  Anu.  légo. 

le  parti.  - 

Comincio'  in  quefti  tempi  a  fare  rifonar  il  fuo  nome  Pietro 
AleJJiovit^  Czaro  della  Ruflla  ,  che  divenne  poi  col  tempo 
incomparabil  Eroe,  con  aver  tolto  a  i  Turchi  lui  Tanai  l'im- 
portante Citta  e  Fortezza  di  Afac  ,  o  fiaAfof.  Propofe  quel 
Principe  con  gran  calore  di  entrare  in  Lega  con  Celare  e  co  ì 
Veneziani  a'  danni  del  comune  nemico  ,  e  in  fatti  ne  furono 
Inabiliti  i  Capitoli  in  Vienna .  Non  diffimile  dalla  fortuna  de' 
Veneti  fu  quella  de  gì'  Imperiali  in  Ungheria  nell'  Anno  pre- 
fente  .  Si  portò  alla  forte  Cefarea  Armata  di  nuovo  V  Elettor 
di  Saffonìa  col  titolo  di  fupremo  Comandante  ;  la  direzion  non- 
dimeno delle  militari  operazioni  era  appoggiata  a  un  Capo  di 
maggiore  fperienza  ,  cioè  al  Marefciallo  Conte  Caprara  .  Ma 
che?  In  quelle  contrade  comparve  ancora  di  bel  nuovo  il  Sul- 
tano in  perfona  ,  bramofo  di  fegnalarfi  in  qualche  imprefa  . 
Conduceva  anch'  egli  una  potente  Armata,  qual  fi  conveniva 
ad  un  pari  fuo  .  In  vece  dunque  di  accudire  alla  premeditata 
idea  dell'  affedio  di  Temiswar  ,  o  di  Belgrado  ,  nel  Confìglio 
militare  fu  prefo  il  partito  di  provocare  a  battaglia  i  nemici. 
Si  trovò  attorniato  da  paludi  e  ben  trincierato  l'efercito  Mu- 
fulmano  ,  né  la  furia  delle  cannonate  potè  muoverli  ad  ufcire 
all'  aperta  campagna  .  Solamente  feguirono  alcune  calde  ica- 
ramuccie  ,  nelle  quali  il  Commiffario  Generale  Heisler  valoro- 
famente  combattendo  lafciò  la  vita  ,  e  qualche  migliaio  di 
faldati  dall'  una  e  dall'  altra  parte  perì  .  Ritirarono  pofcia  i 
Turchi  ,  e  fenz'  altro  onore  anche  le  milizie  Criftiane  venne- 
ro ripartite  a' quartieri  .  Affai  curiofa ,  ma  non  già  inafpetta- 
ta  ,  fu  la  feena  ,  che  fi  rapprefentò  fui  teatro  del  Piemonte 
nelF  Anno  prefente  .  Troppo  rincrefeeva  oramai  alla  Francia 
la  guerra  del  Piemonte  ,  perchè  la  più  difpendiofa  di  tutte  le 
altre  ,  dovendofi  mandar  tutto  per  montagne  in  Italia  ,  e  non 
potendo  la  fu  a  Armata  godere  del  privilegio  di  ballare  e  nu- 
trirli fui  paefe  nemico  .  Alla  rifleffione  del  troppo  impegno  e 
difpendio  fi  aggiunfero  i  premurofi  impulfi  del  Pontefice  Inno- 
cen^oXU.  commoffo  a  pietà  ipezialmente  verfo  i  Principi  d' 
Italia  ,  si  maltrattati  dalle  languifughe  Tedefche  in  occafione 
di  quefta  guerra  .  Però  il  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV  tali  efi- 
bizioni   fece  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  ,    che  quello 
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Era  Vòlg.  Principe  fegretamente  entrò  in  trattato  ,  e  coli'  accortezza  > 
Ann.  ió96.  c|ie  \n  iL1j  fu  mirabile  ,  ne  carpi  dell'altre  vantaggiofe  condi- 
zioni .  Leggefi  pretto  varj  Autori  il  Trattato  di  Pace  fotto- 
fcritto  nel  dì  20.  d'  Agofto  di  queft'  Anno  dal  Come  di  Tefsè 
Luogotenente  Generale  Franzefe,  e  dal  Marcbefe  di  SanTom- 
mafo  ,  primo  Miniftro  del  Duca  fuddetto  ;  certo  effendo  non- 
dimeno, che  alcuni  Mefi  prima  era  riabilito  il  concordato  fra 
loro.  I  principali  punti  d'effo  accordo  furono,  che  in  vigor 
d'effaPace  il  Re  Criftianiffimo  reftituiva  al  Duca  tutti  gli  Sta- 
ti a  lui  occupati  della  Savoia  ,  di  Nizza  ,  e  Villafranca  ;  e  in 
oltre  gli  cedeva  Pinerolo  co  i  Forti  di  Santa  Brigida  ,  ed  altri  , 
conche  fé  ne  demoliffero  tutte  le  fortificazioni  ;  e  finalmente, 
che  feguirebbe  il  Matrimonio  di  Maria  Adelaide  Principerà  di 
Savoia  ,  primogenita  di  fua  Altezza  Reale  con  Luigi  Duca  di 
Borgogna  primogenito  del  Delfino,  allorché  foifero  in  età  com- 
petente ;  e  che  intanto  effa  Principerà  parlerebbe  in  Francia, 
per  effere  ivi  allevata  alle  ipefe  del  Re.  V'ha  chi  fcrive  prò- 
mefli  anche  quattro  milioni  di  Franchi  al  Duca  dal  Re  Cri- 
itianiffimo  per  compenfo  de' danni  (offerti,  ma  con  obbligo  di 
tenere  in  piedi  a  lpefe  del  Re  otto  mila  fanti  ,  e  quattro  mi- 
la cavalli  ,  qualora  i  Collegati  ricuiaffero  di  abbracciar  quel 
Trattato . 

Accordate  in  quefta  maniera  le  pive  ,  inviò  il  Re  Cri- 
ftianiffimo nella  primavera  qualche  Reggimento  di  più  del  fo- 
lito  al  Mare/dallo  di  Catinai  ,  il  quale  fece  anche  fpargere  vo- 
ce di  aver  forze  maggiori  ,  e  minacciava  anche  di  rovinar  To- 
rino colle  bombe .  Moftravane  il  Duca  grande  apprendono  e 
paura  ,  per  colorir  le  rifoluzioni  prefe  e  da  prenderfi  ;  quando 
fpedite  furono  da  effo  JViareicialio  per  mezzo  d'un  trombetta 
le  vantaggiofe  condizioni  ,  che  il  Re  Luigi  XIV.  offeriva  al 
Duca  Vittorio  Amedeo  per  la  Pace  d'Italia.  Andarono  innan- 
zi e  indietro  proporle  e  rifpofìe  ;  e  finalmente  reflò  accordata 
fra  loro  una  lofpenfion  d'armi  per  quaranta  giorni,  cioè  per 
tutto  il  Mefe  d'  Agofto  ,  che  fu  poi  anche  prorogata  fino  al 
di  16.  di  Settembre,  a  fin  di  proporre  alle  Corti  Alleate  la 
Neutralità  dell'  Italia  fino  alia  Pace  generale  .  Comunicata 
quefta  a'Miniftri  di  Cefare  ,  della  Spagna  ed  Inghilterra  ,  efi- 
(ienti  in  Torino,  niun  d'effi  vi  acconlenti;  ma  il  Duca  come 
Generaliflìmo  la  volle  .    Allorché  giunfe  alle  Corti  quefta  no- 


vità 
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vira  ,  fi  proruppe  in  gravi  fchiamazzi  ,  e  furono  fpedite  efi-  Era  Volg. 
bizioni  Gagliarde  al  Duea  di  Savoia  ,  per  mantenerlo  in  fede .  Ann-  l69é- 
Ma  egli  ,  che  non  ifperava  di  acconciar  svi  felicemente  i  pro- 
prj  intereflì  colla  continuazion  della  guerra,  come  facea  colla 
particolar  fu  a  Pace  co  i  Franzefi  ,  Mette  faldo  nel  fuo  propo- 
sto .  Inclinavano  veramente  gli  Spagnuoli  ad  accettar  la  Tre- 
gua ,  perchè  fcarfi  di  danaro  ,  e  con  gli  Stati  efpofti  all'  ir- 
ruzion  de'  nemici ,  e  nemici ,  che  con  l'union  del  Duca  dive- 
nivano tanto  fuperiori  di  forze  ;  ma  non  mirando  mai  veni- 
re alcuna  decifi va  rifpofta  dalle  Potenze  confederate,  attende- 
va il  Marchefe  di  Leganes  folamente  a  ben  prefidiare  e  for- 
tificare le  Piazze  frontiere  dello  Stato  di  Milano  .  Intanto  pri- 
ma che  fpirafle  il  termine  dell'  accordata  fofpenfion  d'  armi , 
il  Marefciallo  di  Catinat  fece  nel  di  tre  di  Settembre  sfilar  la  . 
fua  Armata  ,  e  parlato  il  Po  ,  andò  a  trincierarfi  in  Cafale  di 
Monferrato  .  Spirato  elfo  termine  ,  fenza  che  la  Neutralità 
fofle  fiata  abbracciata  da  i  Collegati  ,  eccoti  unirfi  le  truppe 
di  Savoia  con  quelle  di  Francia  ,  formando  un  efercito  di  cir- 
ca cinquanta  mila  perfone  .  Ed  ecco  chi  il  giorno  innanzi 
era  Generaliffimo  dell'Armi  Collegate  in  Italia  ,  ufcire  in  cam- 
po nel  d\  feguente  Generaliffimo  dell'  armi  Franzefi  contra  di 
effi  Collegati  ,  e  nel  di  1 8.  di  Settembre  cignere  d'  attedio 
Valenza. 

Mi  trovava  io  allora  in  Milano,  e  mi  convenne  udire  la 
terribil  fìnfonia  di  quel  Popolo  contro  il  nome,  Cafa,  e  per- 
fona  di  quel  Sovrano  ,  trattando  lui  da  traditore ,  e  come  reo 
di  nera  ingratitudine  ,  che  fi  fofle  fervito  di  tanto  fangue  e 
teforo  de  gli  Alleati  ,  per  accomodare  i  foli  fuoi  intereflì,  con 
altre  villanie  ,  eh'  io  tralafcio  .  Ma  d'altro  parere  fi  trovava- 
no le  perfone  affermate  ,  confiderando  ,  ch'egli  dopo  aver  li- 
berato lo  Stato  di  Milano  dalla  dura  fpina  di  Cafale,  ora  dan- 
te la  ceflion  di  Pinerolo.,  e  la  ricupera  de'  fuoi  Stati ,  ferrava 
in  buona  parte  la  porta  dell'Italia  ai  Franzefi  :  con  che  fi  feio- 
glievano  i  ceppi  non  meno  fuoi  ,  che  del  medefimo  Stato  di 
Milano  .  Se  in  quel  bollore  di  paflioni  non  riconobbe  la  gente 
quello  benefizio  ,  poco  flette  ad  avvederfene  ;  e  tanto  più  , 
perchè  era  incerto  ,  fé  profeguendo  la  guerra  ,  fi  fofle  potuto 
ottenere  tanto  vantaggio  .  Certamente  tutti  i  Principi  d' Ita- 
lia fecero  plaufo  all'animofa  rifoluzione  del  Duca  Vittorio  Ame- 
Tomo  XI  Hhh  dea. 
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Era  Volg.  deo ,  non  già  ,  che  piacerle  loro  il  vedere  quafi  chiufo  in  av- 
Ann.  i696.  venjre  \\  paflr0  jn  ita]ja  aip  armj  Franzefi  per  tutti  i  loro  In- 
fogni [  e  dico  quafi  ^perciocché  recarono  a  i  Franzefi  le  Fe- 
neflrelle  ,    eh'  eflì    poi  fortificarono  ]    ma  perchè    fi  veniva  a 
fmorzare  un  incendio  ,  che  li  aveva  malamente  feottati  tutti 
per  rinfoffribile  ed  ingiuria  avidità  e  violenza  de'Tedefchi  in 
iucciare    il  fangue    de  gì' infelici  Popoli  .    Continuava  intanto 
con  vigore  l'affedio  di  Valenza  ,    e  già  quella  Piazza  fi  acco- 
dava all'  agonia  ,    quando  il  Conte  di  Mansfeld  Plenipotenzia- 
rio dell'  Imperadore  ,  e  il  Marcbefe  dì  Legane*  Governator  di 
Milano  ,    per  evitar  mali  maggiori ,  fi  diedero  per  vinti  ,  ed 
accettarono  l'efibita  Neutralità  .    In  Vigevano  nel  di  fette  di 
Ottobre  fu  riabilito  l'accordo  ,  con  obbligarfi  Tedefchi  e  Fran^ 
2efi  di  evacuar  quanto  prima  l'Italia.  Ma  perciocché  a  i  Te- 
defchi troppo  difguftofo  riufeiva  il  dire  Addio  ad  un  paefe  , 
dove  aveano  trovato  alle  fpefe  altrui  tante  dolcezze  ,  e  grida- 
vano   per  le  paghe  ritardate,   e  in  oltre,  per  l'avanzata  Ca- 
gione non  fi  voleano  muovere  :  altro  ripiego  non  fi  trovò,  che 
di  prometter  loro  ben  più  di  trecento  mila  doble ,  comparten- 
do quePto  aggravio  fopra  i  Principi  d' Italia ,  cioè  fettantacin- 
que  mila  doble  al  Gran  Duca  di  Tofcana  ;    al  Duca  di  Man- 
tova quaranta  mila  ;  altrettante  al  Duca  di  Modena  ;    trenta- 
fei  mila  al  Duca  di  Parma  ;    quaranta  mila  a  i  Genovefi  ;    al 
Monferrato  venticinquemila;  ai  Lucchefi  trenta  mila;  a  Maf- 
ia quindici  mila  ;  al  Principe  Doria  fei  mila  ;  a  Guaftalla  cin- 
que mila  ;  e  il  retto  a  gli  altri  minori  Vaflalli  dell'  Imperio  . 
Doveanfi  immediatamente  pagare  cento  mila  doble  ,  e  l'altre 
dugento  mila  e  più  ,  con  refpiro  e  in  certe  rate.  Tutto  fu  pun- 
tualmente pagato  e  con  piacere  per  quefta  volta  ,  lufingandofi 
i  Principi  e  Popoli  di  dover  da  lì  innanzi  refpirare  ,  e  non  fog- 
giacere  alle  inudite  efiorfioni  delle  milizie  Imperiali .  Lo  ftef- 
iò  Pontefice    "tanto  gli  premeva  l'ufcita  d' Italia  di  quella  Na- 
zione ]  non  isdegnò  di  pagare  quaranta  mila  feudi  ,  per  acce- 
lerarne i  parli  .  Di  mala  voglia  ,  ficcarne  dicemmo  ,  abbando- 
narono i  Tedefchi  la  Lombardia  .    Si  dee  ora  aggiugnere  un' 
altra  ragione  ,    cioè  perchè  tenendo  1'  occhio  alla  Monarchia 
di  Spagna  ,  di  cui  fi  prevedeva  vicina  la  vacanza  per  la  poca 
fanità  del  Re  Carlo  IL  già  aveano  fatti  i  conti  di  piantare  la 
picca  nello  Stato  di  Milano  ,  e  di  afilcurarfene  per  ogni  occor- 
renza. 


Annali    d'  Italia.  427 

renza .  Ma  non  andò  loro  propizia  la  fortuna ,  e  bifognò  tor-  Era  voi*, 
narfene  in  Germania  ,  carichi  nondimeno  di  preda  e  di  da-  Ann-  l6v6- 
nari.  Un  impulfo  anche  alla  Francia  di  terminar  quefta  guer- 
ra ,  fu  lo  fteflb  motivo  della  fofpirata  fucceffion  del  Regno  di 
Spagna.  Furono  poi  imantellate  le  fortificazioni  di  Pinerolo  e 
de  gli  altri  Forti  ,  reftituito  tutto  al  Duca  di  Savoia  ,  e  tornò 
la  quiete  in  Italia. 

Era  venuto  per  Ambafciatore  di  Cefare  a  Roma  Giorgio 
Adamo  Conte  di  Martini?^.  Non  fi  sa  bene  ,  fé  per  l'alteri- 
gia fua  propria  ,  o  pure  perchè  la  Corte  di  Vienna  faceffe  la 
disguftata  col  Papa  a  cagione  de  i  non  continuati  fraTidj  per  la 
guerra  contra  del  Turco:  egli  in  quell'Anno  cercò  di  far  na- 
scere del  torbido  in  quella  facra  Corte  .  Contro  il  coitume  e 
Rituale  de'  tempi  andati  pretefe  elfo  Martinitz  di  non  voler 
cedere  la  mano  al  Governatore  di  Roma  nella  Proceffione  del 
Corpo  del  Signore  ;  laonde  per  ifchivar  gl'impegni,  ordinò  il 
Pontefice,  che  il  Governatore  per  quella  volta  fi  attenerle  dall' 
intervenire  alla  funzione  .  Fecefi  la  Proceffione,  in  cui  lo  ftef- 
fo  fanto  Padre  portava  il  Venerabile  ;  e  1'  Ambafciatore  all' 
improvvifo  fi  lpinfe  fra  i  Cardinali  Diaconi  ,  pretendendo  di 
andar  con  loro  del  pari  .  Grande  imbroglio,  e  non  lieve  fcan- 
dalo  fi  fufcitò  per  quello  ,  e  cagionò  ,  che  la  ProceiTion  fi  fer- 
marle ,  e  durarle  per  quattr'  ore  con  grave  incomodo  del  Pa- 
pa ,  mentre  facea  gran  caldo .  A  quelle  fconfigliate  bizzarrie 
del  Cefareo  Miniftro  feppe  per  qualche  tempo  mettere  freno 
la  prudenza  del  Romano  Pontefice  ;  laonde  non  feguì  per  ora 
altro  maggior  inconveniente  ,  fé  non  che  quel  Miniftro  conti- 
nuò con  molto  orgoglio  ,  fino  a  renderti  intolerabile  al  man- 
i lieto  Pontefice  in  grave  pregiudizio  del  Cefareo  Monarca.  Ri' 
?ialdo  d ' Efle  già  Cardinale  ,  poi  divenuto  Duca  di  Modena  , 
avea  nel  precedente  Anno  conchiufo  il  fuo  Matrimonio  colla 
Principerà  Carlotta  Felicita  di  Brunsvicb  ,  Figlia  di  Gian -Fe- 
derigo Duca  Cattolico  di  Hannover,  e  di  Benedetta  Enricbetta 
di  Baviera,  Palatina  del  Reno.  Nel  dì  28.  di  Novembre  d'ef- 
fo  Anno  feguì  lo  Spofalizio  di  quefta  PrincipeiTa  con  gran  pom- 
pa nel  Palazzo  Ducale  di  Hannover,  fecondo  i  riti  della  fan ta 
Chiefa  Romana  :  con  che  fi  vennero  a  riunire  le  due  Linee 
de  gli  Edemi  d'Italia  e  di  Germania  ,  procedenti  dal  comune, 
ftipite  ,  cioè  dal  Marcbefe  d?gn  IL  e  divife  circa  l'Anno  1070. 

Hhh     2  come 


428  Annali    d'  Italia. 

Era  voig.  come  il  celebre  Leibnizio  allora  dimoflrò  ,  ed  -anch'  io  con 
Ann.  1697,  Documenti  chiariflìmi  provai  pofcia  nelle  Antichità  Eflenfi  . 
Accompagnata  quefta  Principeffa  dalla  Duchefla  fu  a  Madre  , 
e  da  un  gran  treno  di  famiglia  e  di  calerli,  ricevette  nel  Tiro- 
Io  per  parte  dell'  Imperadore  diftinti  onori  ,  e  più  magnifici 
ancora  per  lo  Stato  Veneto  dalla  confueta  fplendidezza  di  quel- 
la Repubblica.  Fece  dipoi  il  fuo  ingreffo  in  Mantova ,  accol- 
ta con  fomma  folennita  e  varietà  di  divertimenti  dal  Duca 
Ferdinando  Carlo  .  Condotta  finalmente  pel  Panaro  da  gran 
copia  di  fuperbifììmi  Bucentori  fino  a  Bomporto ,  nel  dì  7.  di 
Febbraio  entrò  in  Modena  con  quella  grandiofità  di  feguito  , 
d'  apparati ,  e  di  folazzi  ,  eh'  io  brevemente  accennai  nelle 
fuddette  Antichità  Eftenfi  .  Un  rigorofo  Editto  fu  pubblicato 
in  quell'Anno  dal  fanto  Pontefice  Innocenzo  XI L  con  cui  fi 
proibiva  a  tutti  i  fudditi  il  giocare  e  far  giocare  a  i  Lotti  dì 
Genova,  Milano,  e  Napoli ,  giacche  fi  toccavano  con  mano 
i  gravi  danni  provenienti  da  quelle  invenzioni  dell'umana  ma- 
lizia ,  per  fucciare  il  fangue  de' malaccorti  mortali . 

Anno  di  Cristo   1697.  Indizione  V. 
Di  Innocenzo  XII.  Papa  7. 
Di  Leopoldo  Imperadore   39. 

Odevasi  oramai  la  focieta  della  Pace  in  Italia  ,  per  ef- 
ferne  partite  le  milizie  Alemanne  ,  ed  avere  il  Duca  di 
Savoia  e  il  Governator  di  Milano  difarmato  ,  con  ritener  fola- 
mente  le  truppe  neceffarie  per  le  guernigioni  delle  Piazze  . 
Avea  anche  la  Francia  puntualmente  data  efecuzione  a  quan- 
to s'era  riabilito  col  Duca  di  Savoia  ,  la  cui  Primogenita  con- 
dotta in  Francia  ,  e  fpofata  col  Duca  di  Borgogna  ,  feco  per 
due  ore  flette  in  letto  alla  prefenza  di  molti  teftimonj  ,  ma  con 
riferbare  a  tempo  più  proprio  la  coniumazione  del  Matrimo- 
nio .  Era  intanto  il  Pontefice  Innocenzo  XI L  intento  a  fab- 
briche ed  imprefe  ,  che  tornaffero  in  fervigio  di  Dio  ,  e  in 
benefizio  de'  fudditi  fuoi  .  A  quello  fine  nel  Mefe  d'  Aprile 
niuno  il  potè  trattenere,  che  con  lieve  accompagnamento  non 
paffarTe  a  Nettuno  ,  bramofo  pure  di  provvedere  Roma  e  lo 
Stato  Ecciefìaftico  di  un  buon  Porto  nel  Mediterraneo,  e  di  far 
divenire  quello  anche  Porto  franco  .  Nettuno  ,  o  per  dir  me- 
glio 
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glio  Anzio,  vicino  a  Nettuno  ,  gli  era  (lato  rapprefentato  per  Era  voig. 
più  comodo  a  Roma  ,  e  di  miglior  aria  ,  che  Civita  Vecchia  .  Ann>  l6p7' 
Dapertutto  ricevette  fnperbi  regali  da  i  Baroni  Romani,  e  più 
de  gli  altri  ne  profittarono  i  Poveri .  Diede  egli  ordine  ,  che 
non  già  a  Nettuno  ,  ma  al  vicino  Anzio  fi  fabbricarle  il  Por- 
to, ed  afTegnò  adopera  tale  delle  rilevanti  fomme,  e  maffima- 
mente  per  fabbricarvi  un  Forte,  capace  di  ripulfare  le  infolen- 
ze  de'Corfari  di  Barberia  .  Ma  mentre  il  fanto  Padre  era  tutto 
occupato  a  promuovere  i  vantaggi  de' fuoi  Stati ,  venne  a  gra- 
vemente turbarlo  un  palio  ardito  ed  offenfivo  fatto  dalla  Cor- 
te di  Vienna  e  dal  fuo  Miniftro  .  Cioè  fu  dal  Conte  di  Marti- 
nitz  Ambafciatore  Cefareo  nel  di  nove  di  Giugno  pubblicato 
ed  affiffo  al  fuo  Palazzo  in  Roma  un  Editto  ,  dato  nel  di  29. 
d'Aprile  in  Vienna  dall'  Imperador  Leopoldo  ,  incili  fupponen- 
dofi  molti  Feudi  Imperiali  in  Italia  ufurpati  ;  ed  altri ,  de' 
quali  da  lungo  tempo  i  pofTefibri  non  aveano  prefa  l'Invelli- 
tura  :  s'intimava  a  tutti  Tefibire  i  Documenti  per  legittima- 
re i  lor  porTefii  ,  e  di  prenderne  o  rinovarne  1'  infeudazione 
nel  termine  di  tre  Mefi  .  Altamente  ferito  reflò  l'animo  del 
buon  Pontefice  e  di  tutta  la  facra  Corte  per  quella  novità  , 
non  folo  perchè  lefiva  della  Sovranità  Pontificia  ,  ma  perchè 
affai  fi  fcorgeano  le  fegrete  intenzioni  di  Cefare  di  eccitar 
nuove  turbolenze  in  Italia  ,  ed  anche  nello  Stato  Pontifizio  . 
Però  il  fanto  Padre  oltre  all'aver  con  altro  Editto ,  dato  fuo- 
ri dal  Caràmole  Altieri  Camerlengo  nel  di  17.  dello  fleffo  Giu- 
gno ,  dichiarato  nullo  1'  Editto  Cefareo  ,  ed  intimate  pene  a 
chi  vi  fi  fottoponeffe  :  nello  fterTo  tempo  fece  paffar  le  lue 
doglianze  all'  Auguflo  Leopoldo  per  si  grave  attentato  .  Le  ra- 
gioni addotte  dal  Nunzio  Santacroce ,  la  difapprovazione  di 
quella  novità  inoltrata  dal  Re  Cattolico ,  e  dal  Duca  di  Sa- 
voia, in  tempo  maflìmaiaente,  che  fi  trattava  la  Pace  univer- 
fale  ,  cagion  furono,  che  Cefare  defifleffe  per  allora  dal  moffo 
impegno  ,  e  facefle  delle  rifpettoie  feufe  al  fommo  Pontefice  . 
Nondimeno  anche  nell'Anno  feguente  durarono  le  fcintille  di 
quello  incendio. 

Un  gran  moto  fi  diede  infatti  il  Re  di  Francia  Luigi  XIV, 
nell'Anno  prefente  ,  per  condurre  alla  Pace  le  Potenze  Allea- 
te centra  di  lui  ;  e  benché  si  potente  Monarca  ,  e  finqui  gran 
Conquiflatore,  da  accorto,  come  era,  fu  egli  fleffo,  checorfedie- , 

tro     I 
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Era  voig.  tro  ai  nemici  con  ingorde  efibizioni,  di  rilafciar  buona  parte  dei- 
Ann.  i697.  je  prec]e  fatte  .   Troppo  gli  flava  a  cuore  1'  affare  della  già  ca- 
dente Monarchia  di  Spagna,  ch'egli  forte  amoreggiava.  Gua- 
dagnò fegretamente   prima    de  gli  altri    Guglielmo  Principe  di 
Oranges  ,  con  offerirfi  pronto  a  riconolcerlo   per  Re  della  Gran 
Bretagna  ,  e  ad  abbandonar  la  protezione  del  detronizzato  Re 
Giacomo  Stuardo  .   Però  fi  apri  il  Congreffo  in  Ollanda  preffo 
al  Caflello  di  Riswich  ,    e  quivi  i  Plenipotenziarj  de'  Sovrani 
colla  mediazione  di  Carlo  XI.  e  poi  di  Carlo  XII.  Regi  di  Sve- 
zia ,    diedero  principio  al  duello  delle  lor  pretenfioni  ;    e  in- 
tanto il  Re  di  Francia  continuava  le  fue  conquide  in  Catalo- 
gna e  in  America  .  Finalmente  la  Concordia  fegui ,    effendofi 
iottofcritta  nel  di  20.  di  Settembre  la  Pace  ,    prima  colf  Ol- 
landa ,  poi  con  Guglielmo  III.  Re  della  Gran  Bretagna ,  e  con 
Carlo  II.  Re  delle  Spagne.  Reftarono  tuttavia  renitenti  i  Ple- 
nipotenziarj Imperiali  ;  ma  da  che  videro  reftar  folo  in  ballo 
rAugufto  loro  Padrone  ,    giudicarono  meglio  d'abbracciar  an- 
ch'elfi la  defiderata  quiete,  e  nel  di  30.  d'Ottobre  fottofcrif- 
fero  i  Capitoli  della  Pace  .  Ampia  fu  la  reftituzion  di  Citta  , 
Fortezze,  e  paefi,  che  fece  in  tale  occafione  il  Re  Criftianiffì- 
mo  alia  Spagna ,  all'  Imperadore  ,  al  Duca  Leopoldo  di  Lorena  , 
al  Palatino  del  Reno  ,  e  ad  altri  Principi  .    Venne  ivi  eziandio 
ratificato  in  favore  del  Duca  di  Savoia  il  Trattato  di  Vigevano 
dell'Anno  precedente.  Nominò  pofcia  il  Re  Luigi  percomprefi 
in  quella  Pace  i  Principi  d' Italia  ,  e  fpezialmente  il  Romano 
Pontefice,  il  cui  Miniftro  per  l' opposizione  de' Proteftanti  non 
avea  potuto  intervenire  a  quella  Pace . 

Pacificati  in  quella  maniera  fra  loro  i  Principi  Criftiani  , 
reftava  tuttavia  nel  fuo  fervore  la  Guerra  dell'  Imperadore  e 
de'  Veneziani  contra  del  Turco  ;  e  quella  nel  prefente  Anno 
fu  affi  Pei  ta  dalla  mano  di  Dio  .  Giacché  1'  Elettor  di  Sajfonia 
fi  trovala  tutto  applicato  a  confeguir  la  vacante  Corona  di 
Polonia  ,  al  qual  fine  abiurato  il  Luteranifmo  ,  avea  fatta  pro- 
feffione  della  Religion  Cattolica  Romana  ;  e  il  Principe  di  Ba~ 
den  a  cagione  della  poca  fantita  s'era  ritirato,  a'fuoi  Stati  ,  e 
il  Maresciallo  di  Caprara  Bolognefe  per  1'  avanzata  fua  età  fi 
feufava  di  non  poter  foftenere  il  comando  dell'  armi  in  Un- 
gheria :  l' Auguflo  Leopoldo ,  come  fi  può  prefumere  ,  ifpirato 
da  Dio,  feeiie  per  fupremo  Comandante  di  quella  fua  Arma- 
ta 
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ta  il  Principe  Eugenio  Francefco  di  Savoia ,  nato  nell'Anno  1663.  Era  Vbfg. 
a  dvi  18.  d'Ottobre  </rf  Eugenio  Maurino  di  Savoia  ,  Conte  di  Ann*  l697' 
SoilTons .  Piò  d'un  faggio  di  fua  prudenza  evalore  avea  dato 
qucfto  Principe  nell'ultima  Guerra  d'Italia,  comandando  l'ar- 
mi Ceiaree  ;  ma  il  Tuo  nome  non  era  forfè  conofciuto  finora 
alla  Porta  Ottomana  ,  ancorché  averle  già  militato  dianzi  nel- 
la freiTa  Ungheria  .  Colà  fi  portò  egli  ,  affrettato  dal  grandio- 
i^o  preparamento  d'armati  ,  di  munizioni,  e  di  Flotta  nel  Da- 
nubio ,  fatti  dal  Sultano  Muftafà  II.  che  gonfio  di  fperanze 
per  le  favorevoli  campagne  de' due  precedenti  Anni,  volle  an- 
che nel  preferite  condurre  in  perfona  il  poderofo  efercito  fuo , 
promettendoli  nuovi  allori  ,  e  ridendofi  de  gli  avvifi  ,  che  fi. 
trattava  la  Pace  della  Francia  co'  Potentati  della  Criftianità  . 
Nel  di  27.  di  Luglio  arrivò  al  Campo  Cefareo  il  Principe  Eu- 
genio, e  colle  Truppe  venute  dalla  Tranfilvania  trovò  dipen- 
dente da'  fuoi  cenni  un  efercito  di  circa  quarantacinque  mila 
Alemanni,  gente  veterana,  che  conofceva  ben  le  ferite,  ma 
non  la  paura  .  Inoltratone  poi  il  Gran  Signore  col  fuo,  fi  appi- 
gliò al  configlio  del  Tekely  d' imprendere  1'  affedio  di  Peter- 
Waradino,  e  dopo  avere  occupato  Titul,  s'inviò  a  quella  vol- 
ta .  Gli  conveniva  prima  impadronirfi  di  Seghedino;  e  a  que- 
fto  fine  formato  un  Ponte  fui  Tibifco  ,  lo  pafsò  .  Avvertito 
dalle  fpie  il  Principe  Eugenio  marciò  co  i  Principi  di  Commer- 
cf  ,  e  di  Vau demoni  ,  e  col  Conte  Guido  di  Staremberg  ,  e 
con  tutte  le  lue  forze  ,  per  impedir  gli  ulteriori  progreffi  al 
nimico;  e  nel  di  11.  di  Settembre  pervenne  a  Zenta  ,  Terra 
fui  Tibifco  ,  trovandola  incendiata  da' Turchi  .  S'era  trincie- 
rato  alla  tefia  del  luo  Ponte  1'  efercito  Mufulmano  ,  quando 
il  Gran  Signore,  avvertito,  eiTere  l'offe  Criftiana  più  forte  di 
quel,  che  gli  era  flato  fuppofio  ,  determinò  di  ripaffare  il  Ti- 
bifco ;  e  in  fatti  nel  di  e  notte  precedente  lo  ripafsò  egli  con 
alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli ,  lafciando  di  qua  il  rimanen- 
te dell'Armata,  che  dovea  feguitarli. 

Non  refravano  più  che  tre  ore  e  mezza  di  giorno,  quando 
l'avveduto  Principe  di  Savoia,  {coperta  la  fituazion  de' nemici, 
coraggiofamente  fpinie  i  fuoi  all'  affalto  de'  trincieramenti  ;  e 
iuperato  il  primo  ,  pofcia  il  fecondo  ,  entrò  la  fua  gente  con 
furia  nel  campo  nemico  .  Allora  immenfa  fu  la  frrage  de  gì' 
impauriti  Infedeli  ,  che  tentarono  colla  fuga  pel  ponte  di  fot- 
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Era  vdg.  trarfi  alle  fciable  Tedefche  ;    ma  imbarazzato   il  ponte  dalla 
Ann.  ióp7.  f0\\a^  e  ^  qUei  che  cadevano,  loro  chiufe  in  breve  il  varco  . 
Però  incalzati  da  i  vincitori ,    altro  fcampo  non  reftò  ad  effi  , 
che  di  gittarfi  nel  fiume,  nelle  cui  acque  trovarono  ciò,  che 
temeano  d'incontrare  interra.  Più  "Relazioni  portarono,  che 
de'  Turchi  tra  uccifì  ed  annegati  più  di  venti  mila  perderono 
ivi  la  vita.  Altri  tarifferò  fino  a  trenta  mila,  e  fra  querti  il  pri- 
mo Vifìre,  l'Aga  de'Gianizzeri,  e  dicifette  Baisa .  Furono  prefi 
fettantadue  pezzi  di  Cannone  ,  fei  mila  carrette  di  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra  ,    ottantafei  tra  bandiere  e  cornette  ;    e 
gran  bottino  fecero  i  foldati,  dappoiché  tornarono  indietro  dall' 
infeguire  i  fugitivi  nemici  ,  giacché  folamente  allora  fu  data 
dal  faggio  Capitano  ad  eflì  licenza  di  raccogliere  le  ipoglie .  Il 
Sultano  colla  tefta  baffa  ,  e  con  alcune  poche  Compagnie  di 
cavalli ,    fpronando  forte  fé  ne  tornò  a  Belgrado  ,    affai  difin- 
gannato  della  bravura  e  fortuna  de'  fuoi  .    Una  vittoria  sì  fe- 
gnalata  non  s'era  riportata  finquì  fopra  i  Turchi  ;  e  il  più  mi- 
rabile fu,  che  non  collo  a  i  Criftiani ,  che  mille  morti  ed  al- 
trettanti feriti  .   Voltò  poìcia  il  Principe  Eugenio  l'armi  vitto- 
riofe  addoffo  alla  Boffina  ,  e  prefe  Dobay  ,  Maglay  ,  ed  altre 
Cartella.  La  mercantile  Citta  del  Serraio,  abbandonata  da' Tur- 
chi, fu  meffa  a  facco  ed  incendiata  ;  ma  non  fi  potè  prender- 
ne il  Caftello  .    Anche  il  Generale  Conte  Rabutin  fottomife  a 
forza  d'armi  Vipaìanca,  e  Ponzova ,  e  un  gran  tratto  di  paefe 
faccbeggiato  rallegrò  di  nuovo  le  Criftiane  milizie.  Quanto  fa- 
lifle  in  alto  per  -sì  gloriofa  campagna  il  nome  del  Principe  Eu- 
genio ,  ognun  fel  può  immaginare. 

L'Armi  Venete  in  Levante  ,  affittite  anche  in  queft' Anno 
dalle  Galee  del  Papa  e  di  Malta  ,  altro  non  fecero  ,  che  tentar 
di  combattere  fenza  mai  potere  ridurre  le  Turchefche  ad  ac- 
cettar daddovero  la  sfida  .  In  tre  fiti ,  e  in  tre  diverfi  tempi 
venne  la  Veneta  Flotta  contro  F  Ottomana  ,  e  furono  anche 
principiate  le  offefe  ,  ma  fenza  confiderabil  vantaggio  delle  par- 
ti ;  e  fi  vide  l'aftuto  Capitan  Bafsà  Mezgomorto  iempre  cedere 
il  campo  a  i  Criftiani  e  ritirarli.  Giubilò  in  queft'Anno  il  vec- 
chio Papa  Innocenzo  XII.  sì  per  la  Pace  univerfale  conchiufa 
in  Riswich  ,  come  ancora  per  i'  infigne  vittoria  riportata  in 
Ungheria  contra  de'Turchi.  Per  terzo  motivo  d'allegrezza  fi 
aggiunfe  l'avere  Federigo  Augujìo  Elettor  di  Saffonia  profeta- 
ta 
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ta  pubblicamente  la  Religion  Cattolica:  il  che  fervi  a  lui  di  Era  vdg. 
fcala  per  falire  fui  Trono  della  Polonia.  Solenne  ringraziamen-  Atm-  l697> 
to  a  Dio  fu  fatto  in  Roma  per  la  vittoria  fuddetta  ,  e  diede 
quella  motivo  al  Pontefice  di  ammettere  alla  fua  udienza  il 
Conte  di  Martìnìt^ ,  che  per  le  fue  difobbliganti  maniere  ,  e 
per  le  violenze  pallate,  ne  era  da  gran  tempo  efclufo.  Attento 
il  fanto  Padre  a  tutto  ciò,  che  riguardava  l'aumento  della  Fe- 
de Cattolica,  affegnò  nell'Anno  prefente  un  fondo  confiderabi- 
le  per  le  Miflìoni  dell'Etiopia,  giacente  nel  cuor  dell' Affrica, 
giacché  gli  erano  fiate  date  fperanze  di  rimettere  di  nuovo  la 
concordia  di  que'  Crifliani  Scifmatici  colla  Chiefa Romana.  In- 
tenzione fommaraente  lodevole  ,  per  effere  que'  paefi  di  fmifu- 
rata  eftenfione,  ben  popolati,  e  forniti  da  Dio  di  molti  beni,  e 
poco  nella  credenza  lontani  dal  Cattolicifmo  ;  ma  intenzione 
fi nquì  priva  d'effetto,  parte  per  l'odio  conceputo  da  que' Popo- 
li contro  gli  Europei;  e  parte  perchè  le  conquide  fatte  da' Tur- 
chi rendono  troppo  difficile  oggidì  e  perioolofo  l'acceffo  a  quel- 
le contrade.  Liberò  anche  il  Papa  i  fuoi  Popoli  da  alcune  im- 
porte ,  fpezialmente  fopra  il  grano  ;  acquiflò  con  danaro  la 
Citta  d'Albano  per  la  Camera  Apoflolica  ;  e  da' Cardinali  ze- 
lanti fi  lafciò  indurre  a  comperare  il  Teatro  di Tordinona  ,  per 
impedir  le  recite  delle  Commedie.  Penfando  il  Gran  Duca  Co- 
fimo  III.  de'  Medici  di  provvedere  al  Matrimonio  finora  iterile 
del  Gran  Principe  Ferdinando  fuo  Figlio  ,  conchiufe  in  queftY 
Anno  il  Maritaggio  di  Anna  Maria  Francesca  Figlia  di  Giulio 
Francefco,  ultimo  Duca  di  Saffen-Lavemburg,  che  portava  gran 
dote  ,  col  Principe  Gian-Gaftone  fuo  Secondogenito  .  Segui  tale 
Spofalizio  nel  dì  due  di  Luglio  ,  e  quello  Principe  pafsò  ad  abi- 
tare dipoi  con  poca  felicita  in  Gemania  .  Né  fi  dee  tacere,  che 
circa  quelli  tempi  Pietro  Ale JJt avi t^  Qz2.ro  diMofcovia,  o  fia 
della  Ruffia,  Principe  di  mirabil  comprenfione ,  e  di  ftraordina- 
rie  Malfarle,  prefe  a  viaggiare  incognito,  ma  cognito,  quando 
voleva,  per  imparar  l'Arti  Europee  ,  e  fpezialmente  quello 
della  Marinarefca  .  Comparve  come  uno  de' fuoi  Ambafciatori 
in  Pruffia,  in  Ollanda,  in  Inghilterra,  e  a  Vienna.  Stia  mente 
era  eziandio  di  vifitare  l'inclita  Citta  di  Venezia  ;  ma  mentre 
vi  fi  difponeva,  gli  convenne  tornarlene  in  fretta  alle  fue  con- 
trade ,  chiamato  dalle  fedizioni  contra  di  lui  macchinate  da 
que' Popoli  barbari,  iflabili ,  e  non  peranche  ridotti  alla  civil- 
tà ,  ch'ora  fi  mira  in  quelle  parti. 

Tomo  XL  Iii  Anno 
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Era  vdg.  Anno  di  Cristo   1698.  Indizione  VI. 

Ann.  i<5p8.  Di  Innocenzo  XII.  Papa   8. 

Di  Leopoldo  Imperadore  40. 

DO  pò  la  memorabil  vittoria  riportata  dall'armi  Imperia- 
li a  Zenta  colla  fuga  dello  fteflò  Gran  Signore  Mufta- 
fà  IL  ognun  fi  afpettava  maggiori  progreffi  di  Ce  fare  in  Un 
gheria  :  tanta  era  la  cofternazione  de'  Turchi  ,  e  la  lor  debo- 
lezza .  Tempo  ancora  più  favorevole  dì  quefto  non  potea 
darfi  ,  da  che  X  Augujìo  Leopoldo  sbrigato  dalle  guerre  colla 
Francia ,  fi  trovava  in  iftato  di  operar  con  braccio  forte  con- 
tro il  comune  nemico  ,  e  a  ciò  l'animavano  i  Veneziani ,  e  lo 
zelantiifimo  Pontefice  prometteva  gagliardi  foccorfi  in  danaro. 
Ma  in  Vienna  fi  macinavano  altre  idee  ,  dante  la  vacillante 
fanita  di  Carlo  IL  Re  di  Spagna  ,  colla  cui  morte  ,  apprefa 
fempre  per  vicina,  verrebbe  a  vacare  quella  gran  Monarchia 
per  difetto  di  prole.  A  tal  fucceffione  afpirava  l' Imperadore 
per  r  Arciduca  Carlo  fuo  fecondogenito  ,  si  perchè  retaggio 
dell'  Augufta  Cafa  d'Auftria,  e  si  perchè  la  Linea  Aultriaca 
di  Germania  era  chiamata  a  que'  Regni  da  i  Teftamenti  de' 
precedenti  Re  dell'  altra  Linea  di  Spagna  .  L' Inghilterra  e  1' 
Ollanda ,  ficcome  intereflate  anch' effe  nella  preveduta  muta- 
zion  di  cofe  ,  non  celavano  d'ifpirare  a  Cefare  la- neceflìta  di 
prepararfi  a  quefto  grande  avvenimento  ,  acciocché  1'  oramai 
troppo  poffente  Corona  di  Francia  non  ne  profittante.  Quindi 
nacque  nelf  Augurio  Monarca  il  defiderio  di  pacificarfi  colla 
Porta  ;  e  però  la  Corte  d' Inghilterra  ,  che  s'era  efibita  di 
trattarne  ,  fpedi  ordini  premurofi  al  Milord  Paget  fuo  Amba- 
feiatore  a  Coftantinopoli  di  farne  i'  apertura  col  primo  Vifi- 
re  Cuffein  ,  da  cui  fu  ben  ricevuta  si  fatta  propofizione  .  Il 
piano  di  quefta  Pace  o  Tregua  fi  riduceva  ad  un  punto  folo  , 
cioè,  che  tanto  l' Imperadore,  Veneziani,  Mofcoviti ,  e  Po- 
lacchi ,  quanto  i  Turchi ,  reftaffero  pofleflori  di  tutto  quanto 
aveano  conquistato  ne  gli  Anni  addietro  .  Se  ne  moftrò  pago 
il  Divano  ,  e  per  confeguente  furono  eletti  i  Plenipotenziarj 
di  tutte  le  Potenze  ,  e  lcelto  per  Luogo  del  Congreffo  Carlo- 
witz  porto  fra  Salankement  e  Peter- Waradino  ,  dove  fi  comin- 
ciarono colla  mediazione  de  gì'  Inglefì  e  Ollandefi  a  fpianare 
le  difficulta  occorrenti ,  che  confìltevano  in  determinare  i  con- 
fini, 
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fini,  e  in  pretendere  la  demolizione  d'alcuni  Forti  e  Piazze .  Era  Voig. 
Si  andò  per  tutto  quefiY  Anno  combattendo  fra  i  Plenipoten-  Ann-  l6&- 
ziarj  ,  né  fi  potè  (maltire  tutto  ,  fino  al  Gennaio  dell'  Anno 
ledente  ,  che  pofe  fine  alle  lor  contefe,  e  figlilo  ,  ficcome  di' 
remo ,  la  Tregua  fra  loro  .  Intanto  si  i  Veneziani  ,  che  Cefa- 
re  ,  continuarono  più  in  apparenza  ,  che  in  foftanza ,  la  guer- 
ra anche  nell'  Anno  prefente  .  Per  quanto  potè  fi  ftudiò  il 
Capitan  Generale  Delfino  di  tirare  a  battaglia  il  Mezzomorto 
Batsa  Comandante  della  Flotta  Turchefca  ,  ma  coftui  cauto 
andò  Tempre  fchivando  il  cimento  ,  fé  non  che  nel  di  21.  di 
Settembre  fi  attaccarono  le  Armate  nemiche  .  E  pure  il  Mu- 
fulmano  feppe  a  tempo  battere  la  ritirata  e  fottrarfi  al  pe- 
riglio .  Altro  dipoi  non  operarono  i  Veneziani  ,  che  brucia- 
re il  paefe  nemico  per  terra  ,  ed  efìgere  contribuzioni  colle 
feorrerie  di  mare  in  varie  contrade  de' Turchi. 

Intanto  ne'  Gabinetti  fegretamente  fi  lavorava  per  pre- 
venire un  nuovo  fconvolgimento  di  cofe  ,  qualora  mancarle  di 
vita  Carlo  IL  Re  di  Spagna  .  Maffimamente  ne  trattò  con 
gl'Inglefi  ed  Ollandefi  il  Miniftro  di  Francia  ;  e  all' Haia  nel 
di  11.  d'Ottobre  fu  fot tofe ritto  un  Trattato  di  partaggio  dei- 
la  Monarchia  di  Spagna,  rapportato  dal  Lunig,  dal  Du-Mont, 
e  da  altri  ;  per  cui  venendo  il  cafo  fuddetto,  al  Principe  Elet- 
torale Figlio  di  MaJJtmiliano  Elettor  di  Baviera  ,  e  dell'  Arci- 
duchefifa  Antonia  ,  cioè  di  una  Figlia  dell'  Imperador  Leopoldo  , 
e  di  Margherita  Terefa  Sorella  del  regnante  fuddetto  Re  Car- 
lo ,  fu  affegnata  la  iucceffione  de'  Regni  di  Spagna  ,  ficcome 
più  proffimo  de  i  difeendenti  dal  Re  Filippo  IV,  eccettuati 
alcuni  pezzi  d'  effa  Monarchia.  A  Luigi  Delfino  Primogenito 
del  Re  Criftianiffimo  per  le  ragioni  della  Regina  fua  Madre  , 
e  dell'  Avola  ,  amendue  Spagnuole  ,  furono  rifervati  i  Regni 
di  Napoli  e  Sicilia  ,  colle  Fortezze  porte  nella  Maremma  di 
Siena  ,  il  Marchefato  del  Finale  ,  e  la  Provincia  di  Guipufcoa 
colle  Piazze  di  San  Sebaftiano  e  Fonterabia  .  Similmente  all' 
Arciduca  Carlo  Secondogenito  dell'  Imperadore  ,  in  compenfo 
delle  pretenfioni  dell' Augufte  due  Linee,  avea  da  toccare  il 
Ducato  di  Milano  .  In  cafo  poi  che  mancarfe  prima  del  tem- 
po il  Principe  Elettoral  di  Baviera  ,  fu  dichiarato  a  parte  , 
che  l'Elettore  fuo  Padre  fuccederebbe  nella  fuddetta  Monar- 
chia!, colle  riferve  fopra  efpreffe  .  Il  gran  concetto  ,  in  cui  è 
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Era  voig.  il  Gabinetto  di  Francia  di  fuperar  tutti  gli  altri  in  accortez- 
Ann.  idp8.  Z?L  ^  fece  credere  alla  gente  fenfata  ,  che  il  Re  Luigi  XIV. 
contuttociò  tenderle  ad  afTòrbire  l'intera  Monarchia  di  Spagna 
per  uno  de'  tuoi  Nipoti ,  e  che  non  ad  altro  fine  acconlentif- 
fe  a  quello  ipartimento  ,  che  per  tirar  dalla  Tua  con  qu.llo 
Spauracchio  1  Minilìri  della  Corte  di  Spagna  ,  conoiciuri  trop- 
po abborrenti.  da  ogni  divifione  de'  lor  Dominj  .  E  certamen- 
te ben  feppero  i  Franzefi  far  giocare  quefta  carta  in  Ifpagna  , 
dove  in  quello  mentre  il  loro  Atnbafciatore  non  laiciava  in- 
dietro diligenza  e  dolcezza  alcuna  ,  per  guadagnarli  il  cuore 
di  chiunque  era  più  potente  preffo  al  Re  Carlo  e  alla  Regina 
fua  Moglie  .  All'  incontro  il  Conte  di  Harracb  Ambafciatore 
Cefareo  alla  Corte  di  Madrid  non  fapea  trovar  la  carta  del 
navigare,  e  conimife  varj  pafTì  falli  ed  errori,  de' quali  è  da 
vedere  il  primo  Tomo  della  Storia  di  Europa  del  Marchefe 
Francefco  Ottieri  :  Libro  faggiamente  compofto  ,  e  pure  si 
indegnamente  trattato  ,.  per  aver  folamente  detto  quell'  Auto- 
re ,  che  neh'  elezione  di  Augufto  Re  di  Polonia  ,  l' Abbate  di 
Polignac  ,  pofcia  Cardinale  ,  non  apri  ben  gli  occhi  in  certa 
occaiione  .  Era  flato  richiamato  in  Ifpagna  il  Marchefe  di  Le- 
ganes ,  e  desinato  al  Governo  di  Milano  Carlo  Principe  di 
Vaudemont  della  Cafa  di  Lorena  ,  il  cui  Figlio  militava  nelle 
truppe  dell' Imperadore.  Giunfe  quello  Principe  a  Milano  col- 
la Principerà  fua  Moglie  nel  dì  24,  di  Maggio  ,  e  cominciò  un 
trattamento  fuperiore  a  quello  de' fuoi  Predeceffori .  Fra  l'al- 
tre fue  pompe  ufcendo  egli  per  la  Citta  ,  era  tirato  il  fua 
cocchio  da  otto  maeftofi  cavalli.  S'applicò  egli  tolto  a  liberar 
lo  Stato  da  gli  affatimi,  che  in  gran  copia  infeudavano  le  ftrade 
e  gli  abitanti. 

Nel  Giugno  dell'  Anno  prefente  fu  prefa  da  gran  cofter- 
nazione  la  Citta  di  Napoli  per  l'orribile  ftrepito  ,  che  faceva 
il  Monte  Vefuvio.  Vomitò  effo  da  lì  a  poco  sì  (terminata  quan- 
tità di  cenere,  che  fcurò  l'aria  ,  e  coprì  i  tetti  e  le  Piazze 
di  quella  Citta-  all'  altezza  d'  un  piede  .  Quindi  sfogò  la  fua 
collera  con  una  gran  pioggia  di  falli ,  e  con  cinque  fiumane  di 
fuoco,  campofte  di  materie  bituminofe  a  guifa  di  ferro  fufo  . 
Da  quelli  torrenti ,  che  fcefero  alla  Torre  del  Greco  in  mare, 
non  folo  redo  ridotto  come  un  deferto  quel  Luogo  ,  ma  i  con- 
torni ancora  colle  deliziofe  vigne  e  Palazzi  andarono  tutti  in 

ro- 
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rovina.  Più  di  fei  mila  perfone,  avendo  prima  prefa  la  fuga,  fi  Era  Voig. 
rifugiarono  in  Napoli  ,  e  furono  ben  accolte  e  alimentate  dalla  Ann*  ld?8, 
fingolar  Pietà  del  Cardinal  C antcl mo  Arcivefcovo .  Un  altro  non 
meri  grave  flagello  toccò  nel  dì  20.  di  Giugno  alla  Cittadella  ài 
Torino.  Svegliatofi  per  aria  un  gran  temporale  fui  far  del  gior- 
no, da  un  fulmine  figlio  delia  terra  o  delle  nuvole,  venne  at- 
taccato il  fuoco  al  Magazzino  della  polve,  coperto  in  maniera 
da  potere  refiilere  alle  bombe  :  difavventura,  a  cui  fono  fugget- 
ti  i  ricettacoli  di  molta  polve  da  fuoco  .  Sì  orribile  fu  lo  lcop- 
pio,  che  rovefciò  tutte  le  fabbriche  d'eifa  Cittadella  colla  mor- 
te di  dodici  Ufiziali,  e  di  quattrocento  foldati,  oltre  ai  feriti  . 
Si  fcoffero  tutte  le  cafe  della  Citta;  ogni  fìnefìra  ,  e  gran  copia 
di  mobili  andò  in  pezzi;  s'aprirono  le  porte  delle  Chiefe,  e  fi 
credettero  gli  abitanti  d'effere  alfine  de' lor  giorni .  Il  danno 
recato  dalla  violenza  di  quello  accidente  ,  fi  fece  afcendere  a 
tre  milioni  di  lire  ;  e  maggiore  incomparabilmente  farebbe  fla- 
to, fé  il  fuoco  del  magazzino  non  aveffe  volto  verfo  la  campa- 
gna lo  fcagliamento  delle  pietre.  Per  fegnali  dell'ira  di TDio,  e 
per  preludj  di  maggiori  fciagure ,  furono  prefi  quelli  si  funefìi 
avvenimenti.  E  certamente  era  ben  feguita  la  Pace  ,  ma  già 
fi  fcorgea,  non  doverfene  fperare  fé  non  breve  la  durata,  ftan- 
do  ognuno  in  apprenfione  di  maggiori  fconvolgimenti  in  Eu- 
ropa, a  cagion  della  Monarchia  di  Spagna,  vicina  a  reftar  ve- 
dova .  E  già  la  Francia  e  il  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo 
faceano  grandi  armamenti ,  per  effere  pronti  alle  rivoluzioni, 
che  non  poteano  mancare  ,  mancando  di  vita  il  Re  Carlo  IL 
Nel  di  due  di  Luglio  di  quell'Anno  a  Rinaldo  d* Efte  Duca  di 
Modena  nacque  il  fuo  Primogenito  Francefco  Maria  ,  oggidì 
Duca,  con  fomma  confolazione  de' Popoli  fuoi  .  Era  vacato  ir* 
Roma  per  la  morte  del  Cardinale  Palwzgo  Altieri  il  riguarde- 
vol  porto  di  Camerlengo  del  fanta  Romana  Chiefa  ,  polio  in 
addietro  venale  e  di  gran  lucro  .  Con  fua  Bolla  pubblicata  nel 
dì  24.  d'  Agofto  il  Pontefice  Innocenzo  XI L  fuppreffe  e  vietò 
per  l'avvenire  la  venalità  di  quefta  Carica,  con  applicar  buona 
parte  de' frutti  d'ella  all'  Ofpizio  de' Poveri  >  o  alla  lteffa  Ca- 
mera Apoftolica. 
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Era  volg.  Anno  di  Cristo   1699.  Indizione  VII. 

Ann.  ió99.  D[  Innocenzo  XII.  Papa  9. 

Di  Leopoldo  Imperadore  41. 

NEL  dì  25.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  fu  finalmente 
{labilità  in  Carlowitz  una  Tregua  di  venticinque  anni 
fra  ¥  Imperadore  Leopoldo,  e  il  Sultano  de' Turchi  Muftafà  li. 
ficcome  ancora  la  Pace  fra  i  Polacchi  e  lo  freffo  Gran  Signo- 
re .  Perchè  inforfero  controverfie  fra  i  Miniftri  della  Porta,  e 
Carlo  Rw^tni  Plenipotenziario  della  Repubblica  di  Venezia  , 
mentre  quefti  differiva  1'  acconfentire  ad  alcuni  punti ,  i  Ple- 
nipotenziarj  Cefareo  e  Polacco  ,  e  i  Mediatori  Inglefe  ed  Ollan- 
deie  ,  ftipularono  effi  la  concordia  fra  effa  Repubblica  e  il  Sul- 
tano nella  forma,  che  fi  potè  ottenere,  con  gloria  nondime- 
no e  vantaggio  del  nome  Veneto.  Il  maneggio  di  quefta  con- 
cordia ,  per  quel  che  riguarda  i  Veneziani,  vien  defcritto  nel- 
la Storia  Veneta  del  Senatore  Pietro  Garzoni ,  e  in  quella  del 
pubblico  Lettore  di  Padova  Giovanni  Graziani  ;  e  preflb  il  Du- 
Mont  fé  ne  legge  la  dichiarazione  o  Strumento  ,  fenza  che 
foffe  fpecificato  ,  a  quanto  tempo  fi  doveffe  (tendere  la  Tre- 
gua con  effi  :  il  che  iolamentc  dopo  alquanti  Mefi  reftò  con- 
chiufo  ,  dopo  effere  flato  il  Senato  Veneto  in  un  gran  batticuo- 
re a  cagion  di  tanta  dilazione  .  Per  quefto  accordo  reftarono  i 
Veneziani  in  poffeffo  e  dominio  del  Regno  della  Morea  ,  colle 
Ifole  d'Egina  ,  e  di  Santa  Maura  ,  di  Caftelnuovo  ,  e  Rifano, 
e  delle  Fortezze  diKnin,  Sing,  Citclut,  e  Gabella  nella  Dal- 
mazia ,  con  altre  particolarità ,  eh'  io  tralafcio .  Fu  poi  rati- 
ficata quefta  Tregua  dal  Senato  di  Venezia  nel  dì  7.  di  Feb- 
braio ,  ficcome  ancora  furono  deftinati  da  tutte  le  Potenze  i 
CommefTarj ,  per  regolare  e  determinare  i  confini  coli'  Impe- 
rio Ottomano  :  cofa  che  portò  feco  gran  tempo  ,  fomme  ap- 
plicazioni, edifpute,  prima  che  fé  ne  vedeffe  il  fine.  Di  gran- 
di  allegrezze  fi  fecero  in  Venezia  per  sì  gloriofo  fine  di  sì  lun- 
ga guerra  ;  e  del  pari  in  Vienna,  effendo  reftato  Ce  fare  padro- 
ne dell'Ungheria  e  Tranfilvania  a  riferva  di  Temifwar  ;  fic- 
come  ancora  in  Polonia,  per  effere  tornato  quel  Regno  in  pof- 
feffo dell'  importante  Fortezza  di  Caminietz  .  Avea  preventi- 
vamente anche  il  Czaro  Pietro  MeJJtovit^  conchiufa  co  i  Tur- 
chi 
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'chi  una  Tregua  di  due  anni,  che  poi  con  altro  Atto  nell'Ari-   Era  Volgi 
no  1702.  fu  prorogata  a  trentanni.  Ann-  l699- 

Non  folamente  era  riufcito  a  Maffi miliario  Elettor  di  Bavie- 
ra ,  e  Governator  della  Fiandra,  di  far  concorrere  il  Re  Crillia- 
-niflìmo  Luigi  XIV.  e  le  Potenze  marittime  neli'  efaltazione 
del  Figlio  iuo  Ferdinando  alla  Corona  di  Spagna;  ma  eziandio 
con  gravifilme  ipefe  e  regali  avea  in  guifa  guadagnati  i  Mini- 
Uri  della  Corte  di  Madrid  ,  che  lo  (te  fio  Re  Carlo  IL  giunfe 
a  dichiararlo  Erede  de'  Tuoi  Regni  nel  fuo  Teftarnento  ;  lavqual 
nuova  portata  a  Vienna,  avea  fervito  a  conchiudere  con  pre- 
cipizio la  fuddetta  Pace  o  Tregua  di  Carlowitz.  Dovea  anche 
elio  Principe  Elettorale  fra  pochi  Mefi  pattare  a  Madrid  ,  per 
effe  re  allevato  in  quella  Corte  all' ufo  Spagnuolo  in  efpettazio- 
ne  di  tanta  fortuna  .  Ma  chi  non  sa ,  a  quali  vicende  e  peri- 
pezie fieno  (ottopodi  i  gran  difegni  e  le  imprefe  de'  mortali  ? 
Da  che  fi  feppe  la  deftinazion  di  quello  Principe  fanciullo  al 
Trono  di  Spagna  ,  non  parlarono  tre  Mefi  ,  che  eccoti  venir 
la  morte  a  rapirlo  nel  di  quinto  di  Febbraio  dell'Anno  prefen- 
te  :  colpo  che  trafiffe  d'ineftimabii  dolore  il  cuore  dell' Elettor 
fuo  Padre  ;  e  tanto  più  ,  perchè  non  mancò  gente  maligna  , 
che  feminò  fofpetti  di  veleno  ,  cioè  quella  calunnia,  che  s'è 
da  noi  trovata  svi  facile  ,  allorché  i  Principi  foggiacciono  ad 
una  morte  immatura  .  Reftarono  perciò  (concertate  tutte  le 
mifure  prefe  dal  Re  Cattolico  dall'una  parte,  e  dalla  Francia, 
Inghilterra  ,  ed  Ollanda  dall'altra  ,  di  modo  che  fi  videro  ne- 
ceflìtate  quefte  tre  Potenze  a  ricorrere  ad  altro  ripiego  ,  e  fi 
cominciò  di  nuovo  nelle. Corti  a  trattar  della  maniera  di  con- 
fervare  la  tranquillità  dell'Europa  nell'inevitabil  deliquio  del- 
la Monarchia  Spagnuola.  Ma  intorno  a  ciò  que'  Potentati  non 
arrivarono  ad  accordarfi  infieme  ,  fé  non  nell'Anno  fuffeguen- 
te,  ficcome  vedremo.  Da  gran  tempo  penfava  YAuguflo  Leo- 
poldo di  provvedere  d'  una  degna  Conforte  Giufeppe  Re  de 
Romani  fuo  Primogenito  .  Fu  in  qualche  predicamento  Leo- 
nora Luigia  Gonzaga  Principefla  di  Guaftalla;  ma  le  determi- 
nazioni della  Corte  Cefarea  terminarono  nella  Principerà  Ama- 
lia Guglielmina  di  Brunsvicb  ,  Figlia  dei  fu  Duca  di  Hanno- 
ver Gian  -Federigo  ,  e  Sorella  ài  Carlotta  Felicita  Duchefla  di 
Modena  .  Abitava  quefta  Principefla  ne'  tempi  prefenti  in  ef- 
fa  Corte  di  Modena  colla  Duchefla  fua  Madre  Benedetta  En- 

riebet- 
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Era  voig.  ricbetta  di  Baviera  ,  nata  Palatina  del  Reno .  Qui  appunto  nel 
Ann»  i699.  ^  quindici  di  Gennaio  di  quefl'  Anno  fegu\  lo  Spofalizio  di 
quella  Principerà  con  indicibil  pompa  e  folennita  .  Videfi  al- 
lora piena  di  Nobiltà  flraniera  ,  di  Ambafciatori  e  d' Inviati 
la  Citta  e  Corte  di  Modena  ,  e  fra  gli  altri  vi  comparve  in 
perfona  con  infigne  corteggio  il  Cardinale  Francefco  Maria  de 
Medici  ,  e  pofcia  il  Cardinale  Jacopo  Boncompagno  ,  Arcive- 
fcovo  di  Bologna  ,  con  titolo  di  Legato  Apoflolico  ,  e  con  fun- 
tuofiffima  Corte,  a  complimentare  la  novella  Regina.  Le  fplen- 
dide  felle  in  tal  occafione  fatte  dal  Duca  Rinaldo ,  e  il  viag- 
gio della  fletta  Regina  alla  volta  della  Germania,  co  i  grandiofi 
trattamenti  ,  che  ella  ricevette  da  Ferdinando  Carlo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova  ,  e  dalla  fplendidiffima  Repubblica  dì  Vene- 
zia ,  perchè  io  gli  ho  abballanza  accennati  nelle  Antichità 
Eftenfì,  mi  cìifpenìb  ora  dal  rammemorarli. 

Non  fu  minor  la  confolazione  e  gioia  della  Corte  di  Tori- 
no in  quelli  tempi  per  la  nafcita  del  primogenito  Principe  di 
Piemonte  ,  iucceduta  fui  principio  di  Maggio  ,  che  con  gran- 
di allegrezze  venne  dipoi  folennizzata  .  Gli  fu   poflo  il  nome 
del  Padre  ,  cioè  di  Vittorio  Amedeo  .    Era  neh'  età  fu  a  giova- 
nile Principe  di  grande  efpettazione  ;  ma  nel  di  22.  di  Mar- 
zo del  171 5.  fu  poi  rapito  dalla  morte  con  immenfo  cordo- 
glio del  Padre  ,  e  di  tutti  i   fudditi  fuoi  .    Di  grandi  faccende 
avea  avuto  la  facra  Corte  di  Roma  ne  gli  Anni  addietro   per 
le  forti  premure  del  Re  Luigi  XIV.  acciocché  foffe  efamina- 
to  il  Libro  delle  Maflìme  de'  Santi  ,  già  pubblicato  dal  cele- 
bre Monfignor  di  Fenelon  Arcivefcovo  diCambrai.   Molte  Con- 
gregazioni   di  Cardinali    e  Teologi   furono  tenute    per  queflo 
affare  in  Roma  ,  e  un  chtto  efame  ne  fu  fatto  ..  Finalmente 
nel  di   12.  di  Marzo  pubblicò  il  fanto  Padre   una  Bolla  ,    in. 
cui  furono  condennate  ventitré  Propofizioni  d'effe  Libro  ,  ri- 
guardanti la  Vita  interiore  .    Gran  lode  riportò    quel  dottiffi- 
mo  Prelato ,  per  avere  con  tutta  umiltà  e  fommeffione  accet- 
tato il  giudizio  della  fama  Sede  ,    e  ritrattate  fui  pulpito  le 
flefìe  fue  fentenze  .    Dopo  quello  dibattimento  poco  flette  a 
venire  in  campo  un'  altra  Controverfia  di  maggiore  e  più  fìre- 
pitofa  confeguenza  ,  cioè  quella  de'  Riti   Cine  fi  ,  praticati  da 
i  Neofiti  Crifliani  nel  vaflo  Imperio  della  Cina  ,  e  prete-fi  Ido- 
latrici da  una  parte  di  que'  Miffionarj .  Acri  e  lunghe  dilpu- 

te 


Annali    d    Italia,  441 

te  furono  per  quello  ,    ma  non  giunfe    Papa  Innocenzo  XII.   Era  Voig. 
a  deciderlo  ,  e  ne  reftò  la  cura  al  fuo  Succeffore  ,  ficcome  di-  Ann-  l6^- 
remo  .  Avea  rifoluto  la  vedova  Regina  di  Polonia  Maria  Ca- 
fimira  de  la  Grange  già  Moglie  del  Re  Giovanni  Sobiefcbi  ,  e 
Figlia  del  Cardinale  d  Arquien^  ad  imitazione  di  Criflina  già 
Regina  di  Svezia  ,  divenire  a  terminare  il  redo  de' fuoi  gior- 
ni nell'Alma  Citta  di  Roma  .  Arrivò  efla  cola  nel  di  24.  di 
Marzo  ,  e  prefe  il  fuo  alloggio  nel  Palazzo  del  Principe  Don 
Livio  Ode/calchi  Duca  di  Sirmio  e  Bracciano  .    Diftinti  onori 
furono    a  lei  compartiti  dal  Pontefice  ,    e  da  tutta  quella  fa- 
era  Corte  .    In  quelli  tempi  efTo  fanto  Padre  ,   fempre  anfio- 
fo  di  nuove  belle  imprefe  in  profitto  de' Popoli  fuoi  ,  conce- 
pì il  grandiofo  difegno   di  feccar   le  Paludi  Pontine  ;   e  fece 
anche  i  preparamenti   per  efeguirlo  .    Ma  a  lui  tanto   ài  vi- 
ta non  rimale  ,  da  poter  compiere  si  gloriola  riloluzione  .  Si 
applicò  eziandio    alia  correzione    di  quegli  Ecclefiaftici  ,    che 
in  Roma  non  viveano  colla  dovuta  regolarità  di  collumi  ,    e 
ne  fece  far  elatte  ricerche  ,  e  volle  lilla  di  chiunque  era  cre- 
duto bifognofo  d'emenda.  Quefto   folo  ballò  ,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  quefte  perfone  prenderle  miglior  fefto,  fenza  ap- 
pettar  da  più  efficaci  perfuafioni    la  riforma  del  lor  vivere  , 
Finalmente  rinovò  ed  ampliò  una  rigorofa  Bolla  contro  il  ri- 
cevere  pagamenti  e  regali  per  le  Giuftizie  e  Grazie  della  Se- 
dia Apoftolica  ,  fotto  pena  delle  più  gravi  Cenfure  ,  e  d'altri 
gaftighi  .    Continuavano  intanto   le  amarezze   di  Sua  Santità 
contra  del  Conte  di  Martini^ ,    perchè  quelli  oltre  alla  pre- 
tenfion  de'  Feudi  teneva  imprigionato  nel  fuo  Palazzo  un  uo- 
mo ,    fofpettato  reo  d'  aver  voluto  aflaffinare  la  Balia  di  una 
fua  Figlia  :  efempio  di  prepotenza  da  non  tollerarli  da  chi  era 
il  Padrone  in  Roma.  S'era  interpofto,  per  troncar  quefte  pen- 
denze, Rinaldo  Duca  di  Modena  con  si  buona  maniera  ,  che 
il  Martinitz  aveva  inviato  il  prigione  a  Modena  .  Ma  quefto 
ripiego  non  foddisfece  al  Papa  ,  perchè  non  veniva  foddisfat- 
to  al  fuo  diritto  fopra  la  Giuftizia  ;  e  però  fi  negava  l'udien- 
za a  quel  Miniftro  .  Fu  egli  poi  richiamato  a  Vienna ,  e  nel 
Gennaio  feguente  giunfe  a  Roma  il  Conte  di  Mansfeld  nuovo 
Ambafciatore  Cefareo,  e  il  fuo  Anteceffore  fé  ne  andò  fenza 
aver  potuto  ottenere  udienza  .  Similmente  in  quelli  tempi  il 
Pontefice  raccoglieva  gente  armata,  inviandola  a  i  confini  del 
Tomo  XI.  Kkk  Ter- 
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Era  Voig.  Ferra  refe  .  Altrettanto  faceva  il  Duca  di  Medina  Celi  Viceré 
w  l6"'  nel  Regno  di  Napoli  ,  conofcendo  d'effere  l'Europa  alla  vigi- 
lia di  qualche  ftrepitofo  (concerto  pe;r  chi  dovea  fuccedere  nella 
Monarchia  di  Spagna. 

Anno  diCmsTO   1700.  Indizione  Vili. 
Di  Clemente  XI.  Papa  1. 
Di  Leopoldo  Itnperadore  42. 

VOlEva  Rinaldo  d'Efie  Duca  di  Modena'  con  folennitk 
magnifica  celebrare  il  Battefimo  del  Principe  Francefco 
Maria  fuo  Primogenito  ,  nato  nel  precedente  Anno  ,  ed  otten- 
ne ,  che  i'  Imperador  Leopoldo  il  tenerle  al  facro  Fonte  ,  e  che 
foffe  defrinato  a  foftener  le  veci  di  fua  Maefla  Cefarea  Fran- 
cesi Farnefe  Duca  di  Parma  ,  il  quale  a  quello  fine  fi   portò 
a  Modena  colla  DuchefTa  Dorotea  fua  Conforte  nel  di  16.  di 
Febbraio  .  Con  più  di  cento  carrozze  a  fei  cavalli ,  e  fra  al- 
cune migliaia  di  foldati  fchierati  per  le  fi-rade  ,  e  al  rimbom- 
bo di  tutte  le  artiglierie  della  Citta  e  Cittadella  ,    furono  ac- 
colti quelli  Principi  ,  e  trovarono  nella  Citta  la  notte  cangia- 
ta in  giorno  :    si  grande  era  1'  illuminazione  dapertutto  .  Se- 
gui nel  dì  18.  la  funzion  del  Battefimo  con  fomma  magniti- 
cenza  ,  e  ne'  giorni  feguenti  fi  variarono  le  fede  ,    e  le  alle- 
grie ,    che  rimafero  poi  coronate  nel  dì  22.  da  un  funtuofìiTi- 
mo  Carofello  ,   che  riempiè  di  maraviglia    e  diletto  tutti  gli 
Spettatori ,  e  la  gran  Nobiltà  foreiliera  concorfavi  .  Al  qual 
fine  s'  era  formato  nel  Piazzale  del  Palazzo  Ducale  un  vallo 
ed  altiffimo  Anfiteatro  di  legno  ,  capace  di  molte  migliaia  di 
perfone  .  Di  fìmili  grandiofi  Spettacoli  ninno  ne  ha  più  da  lì 
innanzi  veduta  l'Italia.  Di  più  non  ne  dico,  per  averne  det- 
to quel ,  che  occorre  nelle  Antichità  Eflenfi  .    Diede  fine  nel 
quinto  giorno  di  Luglio  al  fuo  vivere  Silveflro  Valiero  Doge 
di  Venezia  ,    a  cui  in  quella  Dignità  fu  fuftituito  il  Senatore 
Luigi  Mocenigo  .  Era  già  pervenuto  all'età  di  ottantacinque  , 
o  pure    ottantafei  anni    Papa  Innocenzo  XII.    e  fpezialm ente 
nell'Anno  antecedente  per  varj  incomodi  di  fanita  avea  fatto 
dubitar  di  fua  vita  .    Tuttavia  fi  riebbe  alquanto  dalia  debo- 
lezza fofferta  ,  ma  non  potè  contener  le  lagrime,  per  non  aver 
potuto  avere  il  contento  d'aprir  egli  in  perfona  nella  Vigilia 
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del  precedente  fanto  Natale  il  Giubileo  di  queft'  Anno  ,  che  Era  voig. 
fu  poi  celebrato  con  gran  concordo  e  divozione  da  Pellegrini  Ann*  I7°0, 
e  Popoli  accori!  dalle  varie  parti  della  Griftianita  a  conieguir 
le  Indulgenze  di  Roma  .  Tuttoché  poca  bonaccia  goderle  il 
fanto  Padre  da  lì  innanzi  ,  pure  continuò  indefefTo  le  applica- 
zioni al  Governo,  e  tenne  varj  Conditori ,  e  provò  anche  con- 
folazione  in  vedere  Co/imo  III.  de  Medici ,  Gran  Duca  di  To- 
fcana  ,  che  con  efemplar  divozione  incognito  forco  nome  di 
Conte  di  Pitigliano  (ì  portò  nel  Mele  di  Maggio  a  viiitar  le 
Bah  siche  Romane  .  Ricevette  il  Papa  quelito  piidimo  Princi- 
pe con  paterna  tenerezza,  il  creò  Canonico  di  SanP.etro,  gli 
compartì  ogni  pofhbil  onore  ,  e  fra  gli  altri  regali  gli  conce- 
dette f  antica  Sedia  di  Santo  Stefano  I.  Papa  e  Martire  ,  che 
paisò  ad  arricchire  la  Cattedrale  di  Pila  .  Non  s'ingannarono 
i  Politici  ,  che  s'immaginarono  unito  alla  divozione  del  Gran 
Duca  qualche  intereffe  ,  riguardante  il  fiftema  d'Italia,  mi- 
nacciato da  diiaftri  per  la  fempre  più  titubante  vita  del  Re 
Cattolico  Carlo  IL  In  fatti  fu  progettata  una  Lega  fra  il  Pa- 
pa ,  i  Veneziani  ,  il  Duca  di  Savoia  ,  il  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  ,  il  Duca  di  Mantova  ,  e  il  Duca  di  Parma  ,  per  confer- 
var  la  quiete  dell'Italia.  Al  Duca  di  Modena  non  ne  venne 
fatta  parola  ,  fulla  confiderazione  d'efleregli  Cognato  del  Re 
de'  Romani  .  Ma  non  andò  innanzi  un  tale  Trattato  ,  o  per 
le  confuete  difficulta  di  accordar  quelli  Leuti,  o  perchè  fi  vo- 
lea  prima  feorgere  ,  in  che  dilpofizione  foriero  le  Corone  ,  o 
forfè  perchè  venne  intanto  a  mancare  di  vita  il  fommo  Pon- 
tefice . 

Con  più  calore  intanto  fi  maneggiavano  quelli  affari  da  i 
Minilfri  di  Francia  ,  Inghilterra,  ed  Ollanda,  per  trovare  un 
valevole  antidoto  ai  mali,  che  fopraftavano  all'Europa.  Tan- 
te furono  l'arti,  e  tanti  i  mezzi  adoperati  dal  Gabinetto  di 
Francia  ,  che  gli  riufeì  di  guadagnare  Guglielmo  Re  d'Inghil- 
terra ,  con  indurre  lui  e  le  Provincie  unite  ad  un  altro  Parteg- 
gio della  Monarchia  Spagnuola  .  Fu  quello  fottoferitto  in  Lon- 
dra nel  dì  13.  eali'Haia  nel  dì  25.  di  Marzo,  e  riabilito,  che 
a  Luigi  Delfino  di  Francia  fi  darebbono  i  Regni  di  Napoli  e 
Sicilia  co  i  Porti  fpetianti  alla  Spagna  nel  Littorale  della  To- 
fcana  ,  il  Marcheiato  del  Finale  ,  la  Provincia  di  Guipufcoa  co 
i  Luoghi  di  qua  da'  Pirenei ,  e  in  oltre  i  Ducati  di  Lorena  e 
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Era  volg.  Bar  ;  in  compenfo  de'  quali  fi  darebbe  al  Duca  di  Lorena  il 
Ann.  I7oo.  Ducat0  di  Milano  .  In  tutti  poi  gli  altri  Regni  di  Spagna  col* 
le  Indie  e  colla  Fiandra  ,  avea  da  fuccedere  P  Arciduca  Carlo 
Secondogenito  dell'  Imperador  Leopoldo  .  Si  provvedeva  ancora 
a  varj  cafi  pofììbili  ,  eh'  io  lafcio  andare  .  Fece  il  tempo  cono- 
feere  ,  quanto  fina  fofTe  la  Politica  del  Re  Criftianifluno  Lui- 
gi XIV,  perciocché  fé  a  tal  divifione  acconfentivano  Celare  e 
il  Re  Cattolico  ,  già  fi  facea  un  accrefeimento  notabile  alla 
Potenza  Franzefe  ;  e  quand'  anche  difientiflero  da  quello  ac- 
cordo Cefare  e  il  Re  Cattolico  ,  la  forza  de'  Contraenti  ne  ài* 
ficurava  l'acquifto  al  Delfino  .  Ma  il  bello  fu  ,  che  in  quello 
mentre  la  Corte  di  Francia  era  dietro  a  procacciarti  l'intera 
Monarchia  di  Spagna ,  e  fi  ftudiava  di  non  cederne  un  palmo 
ad  altri  ,  poco  fcrupolo  mettendofi  ,  fé  con  ciò  reftava  beffato 
chi  ficredeva  afiicurato  dalla  Convenzione  fuddetta.  Conofce- 
va  efia  per  le  relazioni  del  Marche  fé  i  Harcourt  Ambafciato- 
re  a  Madrid  ,  non  poterli  dare  al  Miniftero  e  a' Popoli  di  Spa- 
gna un  colpo  più  fenfitivo  della  divifion  della  Monarchia  ;  e 
volendo  gli  Spagnuoli  evitarla  ,  altro  ripiego  non  reftava  loro,, 
che  di  gittarfi  in  braccio  ai  Franzefì,  con  prendere  dalla  Reai 
Cafa  di  Francia  un  Re  fueceffore  .  Rifaputofi  in  fatti  a  Ma- 
drid il  pattuito  fpartimento  ,  fecero  i  Miniftri  di  Spagna  le 
più  alte  doglianze  di  un  si  violento  procedere  a  tutte  le  Cor- 
ti ,  e  maffimamente  con  tali  invettive  in  Inghilterra  ,  che  il 
Re  Guglielmo  venne  ad  aperta  rottura  .  Acremente  ancora  fé 
ne  dolfero  a  Parigi ,  ma  quella  Corte  con  piacevoli  maniere 
morirò  fatti  que'  palli  per  le  gagliarde  ragioni ,  che  compete- 
vano ai  Delfino  fopra  tutto  il  dominio  Spagnuolo. 

Intanto  l'Harcourt  in  Madrid  colla  dolcezza ,  colla  libera- 
lità ,  e  con  altre  arti  più  fegrete  fi  ftudiava  di  tirar  nel  fuo 
partito  Fpiù  potenti  o  confidenti  preflò  il  Re  Cattolico.  Chia- 
mata cola  anche  la  Moglie,  feppe  quefta  infinuarfi  nella  gra- 
zia della  Regina  Marianna ,  a  cui  fi  facea  vedere  un  Palazzo 
incantato  in  lontananza  ,  cioè  il  fuo  Maritaggio  coi  vedovo 
Delfino ,  allorché  ella  reftaffe  vedova  .  Ma  perciocché  il  Re 
Carlo  IL  tenea  faldo  il  fuo  buon  cuore  verfo  l' Augufta  Cafa 
d'Auftria  di  Germania  ,  e  le  fue  mire  andavano  fempre  a  fi- 
nire neli'  Arciduca  Carlo  ,  per  quante  mine  e  trame  fi  adope- 
raflero  ,  niuna  pareva  oramai  ballante   a  fargli  mutar  confi- 
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glio  .  Venne  il  colpo  maeftro,  per  quanto  fu  creduto,  da  Ro-  Era  volg. 
ma.  Imperciocché  gì' induftriofi  Franzefì  rivoltili  a  quella  par-  Ann-  17°°' 
te  rapprefentarono  al  Pontefice  Innocenzo  XII.  in  maniere 
patetiche  ,  cola  fi  potette  allettare  dalla  Cafa  d'  Auftria  Ger- 
manica ,  fé  quefta  entrava  in  poffeflb  di  Napoli  e  Sicilia  ,  e 
dello  Stato  di  Milano  ,  con  ricordare  le  avance  praticate  nell' 
ultima  guerra  de  gl'Imperiali  co  i  Popoli  d'Italia,  e  le  vio- 
lenze ulate  in  Roma  dai  Conte  di  Martinitz  .  Tornar  più  il 
conto  a  gl'Italiani,  che  quelli  Stati  coli' intera  Monarchia  paf- 
faffero  in  uno  de'  Nipoti  del  Re  Grifi  ianiffimo  ,  che  niun  dirit- 
to porterebbe  feco  ,  per  inquietare  i  Principi  Italiani .  Tanto 
in  fomma  diflero,  che  il  Pontefice  piegò  ne'lor  fentimenti.  E 
tanto  più  ,  perchè  confiderò  ,  quello  effere  il  meglio  de'  me- 
defimi  Spagnuoli,  i  quali  potrebbero  confervarc  uniti  i  lor  do- 
minj  ,  e  liberarfi  in  avvenire  dalle  venazioni  della  Francia  , 
che  gli  avea  ridotti  in  addietro  a  de  i  brutti  pam*  .  Ev  dunque 
flato  pretefo  ,  che  dalla  Corte  di  Roma  folfe  dipoi  infinuato 
al  Cardinale  Lodovico  Emmanuele  Portocarrero  Arcivefcovo  di 
Toledo,  d'impiegare  i  fuoi  migliori  ufizj  in  favore  della  Real 
Corte  di  Francia  ;  ed  ellendo  avvenute  mutazioni  nella  Cor- 
te di  Madrid  ,  ed  anche  follevazioni  in  quel  Popolo  ,  e  po- 
fcia  una  malattia  ai  Re  Cattolico  ,  che  fu  creduta  l'ultima, 
e  poi  non  fu  :  il  Porporato  ebbe  apertura  per  parlare  confi- 
dentemente al  Re  ,  e  di  proporgli ,  non  già  sfacciatamente  , 
un  Nipote  del  Re  Criftianiffimo  ,  ma  deliramente  le  ragioni 
della  Cafa  di  Francia  ,  perchè  non  mancavano  dotti  Teologi , 
che  foflenevano  invalide  le  Rinunzie  fatte  dalle  Infante  Spa- 
gnuole  ,  paffate  a  marito  a  Parigi  ,  e  che  fi  poteva  fchivare 
la  troppo  odiata  unione  delle  due  Corone  in  una  fola  perfo- 
ra .  Attonito  rimafe  il  Re  Carlo  II, r  a  quefte  proporzioni  , 
e  d'  una  in  altra  parola  paffando  ,  fi  lafciò  perfuadere  ,  che 
farebbe  flato  ben  fatto  l'udire  intorno  a  ciò  il  venerabil  pa- 
rere della  Sede  Apoftolica  .  Saggi  Cardinali  ,  e  dottiffimi  Legi- 
fti  per  ordine  del  Papa  elaminarono  il  punto  ;  e  ponderate  le 
ragioni ,  e  maffimamente  le  circoftanze  del  cafo  ,  giudicaro- 
no affai  fondata  la  pretensone  de'  Franzefì .  Di  più  non  vi 
volle  ,  perchè  il  Portocarrero  fapeffe  a  tempo  e  luogo  quetar 
la  cofcienza  del  Re  Cattolico  ,  il  quale  finqui  s'  era  creduto 
obbligato  a  preferire  la  Linea  Auftriaca  di  Germania  ;  e  tan- 
to 
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Era  voig.  to  più  al  Cardinal  fuddetto  riufcì  facile  ,  quanto  che  i  Mini- 
Ann.  1700.  ftrj  e  Grandi  di  Spagna,  per  la  maggior  parte  o  erano  guada- 
gnati ,  o  aveano  iacrificata  1'  antica  antipatia  della  lor  Na- 
zione contro  la  Franzefe  all'  utilità  o  necefiìta  preflnte  della 
Monarchia  ,  iperando  elfi  di  mantenere  in  tal  gujfa  1'  unione 
de  i  Regni,  e  d'avere  in  avvenire  non  più  nemica,  ma  amica 
e  collegata  la  Francia. 

Pertanto  nel  di  due  di  Ottobre  fpiegò  il  Re  Cattolico  l'ul- 
tima Tua  volontà  ,  e  la  fottofcrifTe  ,  in  cui  dichiarò  Erede  Fi- 
lippo Duca  d' Angib  ,  fecondogenito  del  Delfino  di  Francia  ;  a 
lui  fuftituendo  in  cafo  di  mancanza  il  Duca  di  Bsrry  terzoge- 
nito, e  a  queflo  X  Arciduca  Carlo  dAuftria,  e  dopo  quelle  Li- 
nee //  Duca  di  Savoia  .  Stavano  intanto  addormentate  le  Po- 
tenze marittime  dall'  accordo  del  Partaggio  ,  ftabilito  col  Re 
Criftianiffimo;  e  per  conto  dell'  Imperadore  ,  egli  fi  teneva  in 
pugno  la  Succeffion  della  Spagna  pel  Figlio  Arciduca  ,  affida- 
to da  quanto  andava  fcrivendo  il  Re  Cattolico  non  folo  al  Du- 
ca Moles  fuo  Miniftro  in  Vienna,  ma  allo  fteflò  Augurio,  del- 
la coftante  fua  predilezione  verfo  gli  Auftriaci  di  Germania  . 
Mancò  pofcia  di  vita  il  Re  Carlo  II.  nel  dì  primo  di  Novem- 
bre dell'Anno  prefente  :  Principe  d'ottima  volontà ,  e  di  rara 
Pietà;  ma  sfortunato  nel  maneggio  dell'armi,  e  ne' Matrimo- 
ni ,  e  che  per  la  debolezza  della  fua  compiendone  lafciò  per 
lo  più  in  luogo  fuo  regnare  i  Miniftri  .  Volarono  torto  i  Cor- 
rieri ,  e  fi  conobbe  allora ,  chi  con  maggiore  accortezza  avef- 
fe  faputo  vincere  il  pallio  ,  e  deludere  amici  e  -nemici  in  si 
grave  pendenza  .  Nel  Configlio  del  Re  di  Francia  non  man- 
carono difpute  ,  fé  fi  averle  da  accettare  il  Teftamento  fud- 
detto  ,  pretendendo  alcuni  anche  de' più  faggi,  che  più  van- 
taggiofa  riufcirebbe  alla  Corona  di  Francia  la  divifion  concor- 
data colle  Potenze  marittime  ,  perchè  fruttava  un  accrefcimen- 
to  notabile  di  Stati  alla  Francia  :  laddove  col  dare  alla  Spagna 
un  Re,  nulla  fi  acquiftava,  né  fi  toglieva  l'apprenfione  di  ave- 
re un  di  lo  fteflò  Re  padron  della  Monarchia  Spagnuola,  o  pu- 
re i  fuoi  difcendenti  per  emuli  e  nemici  ,  come  prima  della 
Franzefe.  Pure  prevalie  il  fentimento  e  volere  del  Re  Luigi  XIV. 
preponderando  in  fuo  cuore  la  gloria  di  vedere  il  Sangue  fuo 
fui  Trono  della  Spagna  ,  e  con  ciò  deprefla  di  molto  la  poten- 
za dell'  Augufta  Cafa  d'Auftria.  Perciò  nel  dì  16.  di  Novem- 
bre 
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bre  Filippo  Duca  $ '  Angio  ,  riconofciuto  per  Re  di  Spagna  in  Era  Voig. 
Parigi  ,  e  fufleguentemente  anche  in  Madrid  nel  dì  24.  d'elfo  Ann-  I7°°- 
Mele,  s'inviò  nel  di  quattro  di  Dicembre  con  funtuofo  accom- 
pagnamento alla  volta  di  Spagna  ,  e  giunfe  pacificamente  a 
metterli  in  pofTefTo  non  folamente  di  que' Regni,  ma  eziandio 
della  Fiandra  ,  de'  Regni  di  Napoli ,  e  Sicilia ,  e  del  Ducato 
di  Milano  ,  non  effendofi  trovata  perfona  ,  che  oiafle  di  ripu- 
gnare a  gli  ordini  del  Re  novello.  Era  già  flato  guadagnato  il 
Principe  di  Vaudemo?it ,  Governatore  di  Milano  ;  e  quali  ama- 
rezze covarle  contra  dell'  Imperadore  F  Elettor  di  Baviera  Maf- 
fimiliano  ,  s'è  abbaflanza  accennato  di  fopra  .  Storditi  all'in- 
contro rimafero  l' Augurio  Leopoldo,  il  Re  d'Inghilterra  Gu- 
glielmo ,  e  la  Repubblica  d' Qllanda  ,  per  un  avvenimento  s\ 
contrario  alle  loro  idee  e  defiderj  ,  e  maffimamente  fi  efaltò 
labile  de  gl'Inglefi  ed  Oìlandefi,  per  vederfi  cosi  fonoramen- 
te  burlati  dall'arti  de'Franzefi  ;  e  quantunque  il  Re  Criftianif- 
fimo  adduceffe  varie  ragioni  ,  per  giullificar  la  fu  a  condotta  , 
niuna  potè  diilornarli  dal  penfare  ad  una  guerra  ,  che  con  tan- 
to fludio  aveano  finqui  fludiato  di  fchivare .  Nulla  di  più  ag- 
giugnerò  intorno  a  quello  flrepitofo  affare  ,  di  cui  diffufamente 
han  trattato  fra  i  notòri  Italiani  il  Senatore  Garzoni,  il  Marche- 
fe  Ottieri  ,  e  il  Padre  Giacomo  Sanvitali  della  Compagnia  di 
Gesù  nelle  loro  Storie . 

Si  vide  in  quell'Anno  una  Cometa ,  e  i  vifionarj ,  in  teda 
de'  quali  hanno  gran  forza  le  volgari  opinioni ,  fi  figurarono 
toìlo  ,  che  quella  micidiale  cifra  del  Cielo  prediceffe  la  morte 
di  qualche  gran  Principe  ,  e  finivano  in  credere  minacciata  la 
vita  o  del  Re  di  Spagna  Carlo  II.  o  del  fommo  Pontefice  In~ 
nocen'zo  XII.  predizion  poco  difficile  d'uno  di  loro,  o  d'amen- 
due  ,  giacché  il  Re  era  quafi  Tempre  infermiccio  ,  e  il  Papa 
decrepito.  Infermofli  più  gravemente  del  folito  nel  Settembre 
di  quell'Anno  il  lanro  Padre  ,  e  gli  convenne  foccombere  al 
pelo  degli  anni  e  del  male.  Merita  ben  quello  glorioib  Pallo- 
re della  Chiefa  di  Dio,  che  il  fuo  nome  e  governo  fi  a  in  be- 
nedizione prèffo  tutti  i  Secoli  avvenire  :  si  nobili  ,  si  lodevoli 
furono  tutte  le  azioni  fue  .  Miravafi  in  lui  un  animo  da  Im- 
peradore Romano  ,  non  già  per  penfare  a  vantaggi  proprj ,  o 
de'luoi,  perchè  s'è  veduto  aver  egli  tolto  con  eroica  munifi- 
cenza  la  venalità    delle  Cariche  ,   e  quanto  egli  abborriffe  il 
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Era  Voig.  Nepotifmo  ,  e  quai  freni  vi  mettefle  ;  ma  folamente  per  pro- 
Ann.  1700.  caccjar  follievo  e  profitto  a  gli  amati  fuoi  Popoli.  Spezialmen- 
te aveva  egli  in  cuore  i  Poverelli ,  i  quali  uiava  di  chiamare 
i  fuoi  Nipoti.  Ad  elfi  dettino  il  Palazzo  Lateranenfe  colla  giun- 
ta d'una  Vigna  da  lui  comperata  per  loro  fervigio  .    Concepì 
in  oltre  la  magnifica  idea  di  ridurre  in  un  Ofpizio  ,    e  di  far 
lavorare  tutti  i  Fanciulli ,  ed  Invalidi  Questuanti  :  al  qua!  fine 
fabbricò  anche  un  vafto  edifizio  a  San  Michele  di  Ripa  ,  che 
venne  poi  ampliato  dal  fuo  Succelfore,  e  dotollo  di  molte  ren- 
dite .  Quello  sì  animofo  Ifiituto  di  riftrignere  i  Poveri  oziolì, 
e  di  fovvenir  loro  di  limofine,  lenza  che  le  abbiano  elfi  a  cer- 
care con  tanta  moleftia  del  Pubblico  ,  fi  dilatò  per  alcune  al- 
tre Citta  d'Italia,  benché  col  tempo  fimili  provvifionì,  agni- 
fa  de  gli  argini  polli  ad  impetuofi  torrenti  ,  non  fi  pollano  fc- 
fìenere  .  Per  utile  parimente  dello  Stato  Ecclefiaftico  avea  for- 
mato il  difegno  ,  e  già  fatte  di  gravi  fpefe  a  fin  di  ftabilire  un 
Porto  franco  a  Civita  vecchia  ,  dove  a  riferva  de'  Turchi  po- 
tenzerò approdar  tutte  le  Nazioni  .  Ma  noi  compiè  per  le  tan- 
te ruote  iegrete  ,  che  feppe  muovere  Cofimo  ìli.  Gran  Duca 
«!i  Tolcana  ,  al  cui  Porto  di  Livorno  dall'altro  farebbe  venuto 
un  troppo  grave  difcapito  .  Riattò  e  fortificò  il  Porto  d'Anzio 
preffo  Nettuno  ;  e  in  Roma  il  Palazzo  di  Monte  Citorio  ,  ma- 
gnifico edifizio  a  cagion  de  gli  aggiunti  Ufizj  pe'  Giudici  e  No- 
tai ,  che  prima  (lavano  cìifperfi  in  varie  abitazioni  per  la  Cit- 
ta .    Fabbricò  eziandio  la  Dogana  di  terra  ,  e  quella  di  Ripa 
Grande .  In  fomma  ,  quello  immortai  Pontefice  ,  forte  in  fo- 
flenere  la  dignità  della  lama  Sede  ,    pieno  di  manfuetudine  e 
d'umiltà  ,  e  ricco  di  meriti  ,  fu  chiamato  da  Dio  a  ricevere  il 
premio  delle  fue  incomparabili  Virtù  nel  dì  27.  di  Settembre  , 
compianto  e  defiderato  da  tutti  ,  e  onorato  col  gloriofo  titolo 
di  Padre  de'  Poveri . 

Entrati  i  Cardinali  nel  Conclave,  diedero  principio  ai  lor 
congreffi  ,  e  alle  confuete.  fazioni ,  per  provvedere  la  Chiefa  di 
un  novello  Pontefice  ,  defiderofi  nello  ftelfo  tempo  di  accordare 
col  maggior  bene  del  Crillianefimo  anche  i  proprj  interelfi . 
Non  mancavano  Porporati  dignilfimi  del  fommo  Sacerdozio,  e 
pure  continuava  la  difcordia  fra  loro,  quando  giunfe  il  corrie- 
re colla  nuova  del  defunto  Re  Cattolico  .  Si  fcolTe  vivamente 
a  quello  fuono  Y  animo  di  chiunque  componeva  quella  facra 
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Affemblea;  e  di  tale  occafione  appunto  fi  fervi  il  Car din  ale  Ra-  Era  Volgi 
dulovic  da  Chieti  per  rapprefe-ntare  la  neceflità  di  eleggere  feri-  Ann-  l7°°- 
za  ma°°ior  dimora  un  Pilotto  atto  a  ben  reggere  la  navicella 
di  Pietro,  giacché  fi  preparava  una  fiera  tempelta  a  tutta  l'Eu- 
ropa ,  e  mafiìmamente  all'  Italia  ;  e  dovea  la  fanta  Sede  ftu- 
diarfi  a  tutta  porta  di  divertire  ,  fé  foflfe  polfibile  il  temporal 
minacciofo  ;  e  non  potendo  ,  almeno  vegliare,  perchè  non  ne 
patilfe  detrimento  la  Fede  Cattolica.  Commoffi  da  quello  dire 
i  Padri  ,  non  tardarono  a  convenire  co  i  lor  voti  in  chi  punto 
non  defiderava  ,  e  molto  meno  afpettava  il  fommo  Pontificato. 
Quelli  fu  il  Cardinale  Gian  Francesco  Albani  da  Urbino  ,  alla 
cui  elezione  quantunque  fi  opponeffe  l'età  di  foli  cinquantun 
anno,  fempre  mal  veduta  da'  Cardinali  vecchi ,  e  inoltre  la 
molti plicita  de'  Parenti  :  pure  niun  di  quelli  rifleffi  potè  fra- 
tornare  il  difegno  di  que' Porporati,  perchè  troppo  bel  com- 
pletò di  doti  e  Virtù  concorreva  in  quello  fuggetto  sì  per  l'in- 
tegrità de'  fuoi  coflumi  ,  e  per  l'elevatezza  della  fua  mente  , 
come  per  la  Letteratura  ,  per  la  pratica  de  gli  affari  ,  e  per 
l'affabilità  e  cortefia  ,  con  cui  avea  fempre  faputo  comperarfi 
la  ftima  e  l'amore  d'ognuno  .  Spiegata  a  lui  l'intenzione  de' 
facri  Elettori  ,  proruppe  egli  in  ifcufe  della  fua  inabilita  ,  in 
lagrime  ,  e  in  una  non  affettata  ripugnanza  a  quello  pefo,  co- 
me prefago  de' tra  vagli,  che  poi  gli  accaddero;  e  infingendo 
perciò  ,  che  in  tempi  si  pericolofi  e  fcabrofi  fi  dovea  provve- 
der la  Chiefa  di  Dio  di  più  fperto  e  forte  Rettore.  Che  par- 
larle di  cuore  ,  i  fatti  lo  dimoltrarono  ,  avendo  egli  combattu- 
to per  tre  giorni  a  preftar  l'aflenfo  :  il  che  non  fa  chi  afpira 
al  Triregno  per  timore,  che  nella  dilazione  fi  cangi  penfiero. 
Né  arrivò  ad  accettare,  fé  prima  non  fu  convinto  da' Teolo- 
gi ,  i  quali  follennero ,  lui  tenuto  ad  accomodarti  alla  voce  di 
Dio  ,  efpreffa  nel  confenfo  de  gli  Elettori  ,  e  fé  prima  non  fu 
certificato ,  non  elfere  contraria  all'  efaltazione  fua  la  Corte  di 
Francia.  A  quello  fine  convenne  afpettar  le  rifpolle  dei  Prin- 
cipe di  Monaco  Ambafciatore  del  Re  Criltianiflimo ,  che  s'era 
ritirato  da  Roma  su  quel  di  Siena  ,  perchè  i  Cardinali  Capi 
d'Ordine  non  aveano  voluto  lafciar  impunita  una  prepotenza 
uiata  dal  Principe  Guido  Vaini,  pretendente  franchigia  nel  fuo 
Palazzo,  per  effere  llato  onorato  dell' infigne  Ordine  dello  Spi- 
rito Santo.  Rellò  dunque  concordemente  eletto  in  fommo  Pon- 
TomoXL  Lll  tefice 
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Era  voig.  tefice  il  Cardinale  Albani  nel  di  23.  di  Novembre  ,  Feda  d'I 
Ann.  1700  $an  clemente  Papa  e  Martire,  da  cui  prefe  egli  motivo  di  af- 
fumere  il  nome  di  Clemente  XI .  Straordinario  fu  il  giubilo  in 
Roma  per  si  fatta  elezione  ,  perchè  allevato  l'Albani  in  quel- 
la Citta  >  ed  amato  da  ognuno  ,  prometteva  un  glorioio  Pon- 
tificato ;  e  ognun  fi  figurava  di  avere  a  partecipar  delle  rugia- 
de della  fu  a  beneficenza . 
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Eugenio  Principe  di  Savoia ,  Ge- 
neraliffimo  dell'  Imperadore  . 
431.  Sua  infigne  vittoria  con- 
tro i  Turchi. 43 2. 


Ferdinando  IL  Arciduca  dichia- 
rato Re  di  Boemia .  63.  e  fegu. 
La  quale  gli  fi  ribella.  68.  E- 
letto  Imperadore.  6g.  Ricupe- 
ra la  Boemia.  75.  Suo  Matri- 
monio .  82.  E  vittorie  .  103. 
Niega  rinveftitura  al  Duca  di 
Mantova.  108.  Manda  l'eferci- 
lo  contro  Mantova.  116.  "Mo- 
vimento del  Re  di  Svezia  ,  e 
d'altri  contra  di  lui.  129.  Ren- 
de Mantova  a  Carlo  Gonzasa 
Duca.  130.  Per  la  guerra  mof- 
fagli  dallo  Sueco  corre  gran 
pericolo ,  33.  141.  Per  la  mor- 
te d'elio  refpira  .  143.  Ripor- 
ta vittoria  de  gli  Svezzefi .  148. 


I       C       E  . 

Dà  fine  al  fuo  vivere.  i<4o. 

Ferdinando  III.  Re  d'Ungheria. 
97.  Dichiarato  anche  Re  di 
Boemia.  104.  Obbliga  Ratisbo- 
na  alla  refa  .  148.  Eletto  Re 
de' Romani.  159.  Succede  nell' 
Imperiai  Dignità  al  Padre .  160. 
Fine  di  fua  vita.  2Ó7. 

Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  To- 
fcana ,  fuo  tentativo  contro  Fa- 
magofta  .25.  Le  fue  armi  pren- 
dono Bona  in  Affrica.  29. Fine 
de'fuoi  giorni. 31. 

Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  To- 
fcana  ,  fuccede  al  Padre  .  78. 
Amore  di  lui  verfo  i  fuoi  Po- 
poli. 132.  Fa  Lega  co'  Vene- 
ziani ,  e  col  Duca  di  Modena  r 
189.  Sua  guerra  coi  Papalini. 
195.  E  poi  pace.  197.  Fine  di 
fua  vita.  314. 

Ferdinando  ì.  Gonzaga  Duca  di 
Mantova.  38.  e  fegu.  Sue  dif- 
ferenze col  Duca  di  Savoia  . 
40.  e  fegu.  Da  cui  gli  è  moria 
guerra .  42.  Ricupera  il  fuo .  44. 
Sue  Nozze .  64.  Firafce  il  corfo 
di  fua  vita.  101. 

Ferdinando  Carlo  Duca  di  Man- 
tova, fuccede  al  Padre  .  298. 
Sue  Nozze.  315.  Diffolutezza 
nella  fua  Corte  .  345.  S'im- 
padronifce  di  Guaftalla  .  34Ó. 
Vende  Cafale  a' Franzefi.  353. 
e  fegu.  Va  in  Ungheria.  377. 
389.  402.  Gli  è  tolta.  Guaftal- 
la. 408.415. 

Filippo  III.  Re  di  Spagna  fa  pa- 
ce con  glTnglefi.  14.  La  trat- 
ta con  gli  Ollandefi .  27.  Tre- 
gua con  elfi .  30.  Scaccia  i  Mo- 
ri dalla  Spagna.  31.  Si  oppon- 
gono l'armi  fue  al  Duca  di  Sa- 
voia. 43. 45.  50.  Con  cui  fa  pa- 
ce. 62.  Abbatte  il  Duca  d'Of- 
funa.73.  e  fegu.  Fine  del  fuo 
vi  ve  re.  77. 
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Filippo  IV.  primogenito  di  Filip- 
po III.  Re  di  Spagna .  3<5.  Suc- 
cede al  Padre. 78.  Manda  foc- 
corfi  a  i  Genovefi .  93.  e  fegu. 
S'  accorda  co'  Franzefi  per  la 
Valtellina.  98.  Manda  in  Ita- 
lia lo  Spinola  contro  il  Duca 
di  Mantova.  \\6.  Se  gli  ribel- 
la la  Catalogna  e  il  Portogal- 
lo .  181.  Depone  il  Conte  di 
Olivares  .  igó.  Sua  mòrte .  297. 

Filippo  Ducad'Angiò  fuccede  al- 
la Monarchia  di  Spagna .  446. 

Fofcberini  (  Antonio  )  Nobile  Ve- 
neto innocente  condennato  a 
morte.  83. 

Trance/co  L  Duca  di  Modena  fuc- 
cede al  Padre  ,  che  fi  fa  Cap- 
puccino .  118.  Unito  con  gli 
Spagnuoli  fa  guerra  a  Parma. 
155.  e  fegu.  Sua  Pace  con  quel 
Duca.  156.  Acquifta  Correggio. 
159.  Va"  in  Ifj>agna  .  i6g.  Fa 
Lega  co'  Veneziani ,  e  col  Gran 
Duca  in  favore  di  Parma.  189. 
Guerra  fra  lui  e  i  Papalini .  194. 
e  poi  Pace .  197.  Entra  in  Lega 
co' Franzefi  .  228.  AiTedia  Cre- 
mona. 236.  Ma  invano.  237. 
Fa  pace  con  gli  Spagnuoli .  238. 
Sua  magnificenza  .  250.  PafTa 
alle  terze  Nozze.  25Ó.  Guerra 
a  lui  motta  dalMarchefediCa- 
racena.259.  Che  è  coftrettoà 
ritirarfi .  zòo.  Prende  Valenza . 
264.  AiTedia  Alexandria.  268. 
e  feguenti .  Obbliga  il  Duca  di 
Mantova  alla  Pace.  271.  Do- 
po l'acquifto  diMortara  manca 
di  vita.  273. 

Francefco  II.  Duca  di  Modena 
fuccede  ad  Alfonfo  IV.  fuo  Pa- 
dre .  287.  Va  a  Roma  .  372. 
Prende  in  Moglie  Margherita 
Farnefe.  408.  Fine  di  Tua  vi- 
ta .  415. 

Francefco  III.  Duca  ora  di  Mo- 


dena, fua  nafeita .  437.  Suofo- 
lenne  Battefimo .  442. 

Francefco  Duca  di  Parma  fucce- 
de a  Ranuccio  IL  fuo  Padre  . 
41Ó.  442. 

Francefco  Gonzaga  Principe  di 
Mantova,  lue  Nozze  coli' In- 
fanta di  Savoia .  28.  Succede  ai 
Padre,  e  muore.  38.  e  fegu. 

Francefco  Maria  Duca  d'Urbino , 
glie  tolto  dalla  morte  l'unico 
Figlio  Federigo.  87.  Imbrogli 
fuoi  colla  Corte  di  Roma.  101. 
Rinunzia  al  Papa  il  fuo  Duca- 
to .  102.  Muore,  lafciando  buon 


nome  »  138. 
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Galileo  Galilei  ritratta  l'opinion 
di  Copernico  del  moto  della 
Terra .  147.  Sua  morte .  192. 

Genovefi,  contra  d'elfi  Collegato 
il  Duca  di  Savoia  co'  Franze- 
fi .  88.  92.  Aiutati  dal  Governa- 
tor  di  Milano .  93.  Ricuperano 
il  perduto.  95.  Fanno  pace  col 
Duca  di  Savoia.  100. 109.  Con- 
giura di  lui  feoperta .  1  io.  Nuo- 
va guerra  col  Duca  di  Savoia. 
319.  Loro  Città  maltrattata  dal- 
le bombe  Franzefi  .  364.  Con 
dure  condizioni  rimeffi  in  gra- 
zie del  Re.  3Ó7. 

Gefuiti  rimeffi  in  Venezia ,  e  neli' 
altre  Città  Venete .  270. 

Giacomo  t.  Re  d'Inghilterra,  io. 
Sua  pace  col  Re  di  Spagna .  14. 
Sua  morte,  gì. 

Giacomo  IL  Re  d'Inghilterra  fuc- 
cede al  Re  Carlo  II.  fuo  Fratel- 
lo .  3Ó7.  E'  detronizzato  dal 
Principe  di  Oranges .  384. 

Gioiofa  (  Francefco  Cardinale  di  ) 
conchiude  1'  accordo  di  Papa 
Paolo  V.  co'  Veneziani  »  23.  e 


fegu. 


Gio- 
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■Giovanni  Sobiefchi  Re  di  Polo- 
nia Collegato  con  Leopoldo 
Augufto  .  359.  Concorre  alla 
liberazion  di  Vienna  attedia- 
ta da'  Turchi  .  3Ó0.  Ricupera 
Loccino.  365. 

Giovanni  d'  Au'ftria  baftardo  di 
Filippo  IV.. ghigne  a  Napoli. 
225.  Viceré  prò  interim.  230. 
e  fegu.  Poi  Viceré  di  Sicilia. 
234,  Prende  Piombino  e  Por- 
tolongone .  242.  e  fegu. 

Giufeppe  Arciduca ,  Figlio  di  Leo- 
poldo Imperadore  ,  eletto  Re 
•d'Ungheria .  378.  e  Re  de' Ro- 
mani .  395.  Sue  Nozze .  479. 

Gregorio  XV.  Papa ,  fu  a  elezione . 
77.  Acquifta  la  Biblioteca  del 
Palatino.  83.  E  chiamato  all' 
altra  vita.  85. 

Gujìavo  Adolfo  Re  di  Svezia  , 
ine  vittorie  contro  1'  Impera- 
tore .  133.  Suoi  terribili  pro- 
gredì in  Germania.  141.  Nel- 
la battaglia  diLutzen  reità  nc- 
cifo  .  142. 
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Innocenzo  X.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  200.  Proceflà  i  Barberini . 
205.  e  fegu.  Soccorre  i  Vene- 
ti contro  il  Turco  .  208.  Fa 
fmantellare  Caftro,  e  lo  inca- 
mera .  239.  e  fegu.  241.  Cele- 
bra l'Anno  Santo .  242.  Aboli- 
sce i  Conventini  .  24Ó.  Con- 
danna ie  Propofizioni  diGian- 
fenio.  252.  Sua  morte.  257. 

Innocenzo  XI  Papa,  fua  elezio- 
ne .  332.  Abborrifce  il  Nepo- 
tismo .  333.  Suo  zelo  per  la 
riforma  de'  coftumi  ed  abufi  . 
337.  E  per  la  Giuftizia.  338. 
Sua  difcordia  col  Re  di  Fran- 
cia per  cagion  della  Regalia  . 
347.   Forma  una  Lega  centra 


il  Turco. 3^5.  Ricevè  unAm- 
bafeiatore  Inglefe  .  372.  Altre 
fue  liti  col  Re  di  Francia  per 
cagion  delle  Franchigie.  374. 
e  fegu.  Condanna  il  Molinos. 
37<5.  Fierezza  del  Re  di  Fran- 
cia contra  di  lui .  380.  Pana  a 
miglior  vita.  387.  Sue  Virtù. 
388. 

Innocenzo  XII.  Papa,  fua  elezio- 
ne .397.  e  fegu.  Riforma  il 
Nepotismo .  404.  e  fegu.  Altre 
fue  infigni  azioni  pel  pubbli- 
co bene.  409.  Toglie  la  vena- 
lità de'  Cherici  di  Camera .  410. 
Promuove  la  Riforma  de'  Re- 
golari. 417.  Novità  contra  di 
lui  fatte  in  Roma  da'  Tedefchi . 
427.  429.  Altre  fue  gloriofe 
azioni. 433.  Condanna  alcune 
Propofizioni  di  Monfignor  di 
Fenelon  .  440.  Appi-uova  la  fuc- 
ceffion  della  Francia'  alla  Spa- 
gna. 44$.  Pana  a  miglior  vi- 
ta .  44.7.  Sue  Virtù .  448. 

Italia  in  pace  ,  tutta  data  alla 
Mufica  e  ad  altri  divertimen- 
ti .  392. 


Lavavamo  (  Marchefe  di  )  Ani- 
bafeiator  di  Francia,  fua  info- 
lenza  contro  i  divieti  di  Papa 
Innocenzo  XI.  375. 

Leganes  (  Marchefe  di  )  Gover- 
nator  di  Milano.  152.  Sua  bat- 
taglia co'  Franzefi  a  Tornaven- 
to  .  157.  Rovina  gli  Stati  del 
Duca  di  Parma.  x8<5.  Fa  pace 
con  lui.  159.  Caccia i Franzefi 
dalla  Valtellina  .  161.  Prende 
Breme.  1Ó4.  E  Vercelli.  166. 
e  fegu.  170.  e  fegu.  AfTedia  Ca- 
fale  .  177.  Sconfitto  da'  Fran- 
zefi .  178.  Richiamato  a  Ma- 
drid. 182. 
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Leone  XI.  Papa ,  fua  creazione  . 
io.  Ex  morte.   17. 

Leopoldo  I.  fuccede  al  Padre ,  ed 
è  eletto  Imperadore .  267.  Guer- 
ra a  lui  moria  da'  Turchi .  292. 
Sua  infigne  vittoria  .  295.  Suo 
Matrimonio .  299.  Se  gli  ribel- 
lano gli  Ungheri .  355.  Aflèdia- 
ta  Vienna  dai  Turchi.  357.  e 
fegu.  E  liberata.  359.  e  fegu. 
Sue  guerre  in  Ungheria.  391. 
Infoftribili  contribuzioni  im- 
porle da  fuoi  Miniilri  a'  Prin- 
cipi d'Italia  .  402.  Acquilta 
GranVaradino.  406.  Mal  fod- 
disfatto  della  Corte  di  Roma . 
427.429.  Fa  pace  colla  Fran- 
cia. 430.  E  co'  Turchi  .  434. 
438. 

Lodovico  XIII.  Re  di  Francia  , 
foa  nafcita  .  6.  Succede  ad  Ar- 
rigo IV.  fuo  Padre  .  34.  S'ac- 
corda con  gliSpagnuoli  perla 
Valtellina.  98.  Arlèdio  da  lui 
pollo  alla  Rocella  .  103.  E  fé 
n'impadronifce  .  112.  Prende 
Tarmi  in  aiuto  del  Duca  di 
Mantova .  1 14.  Fa  pace  col  Du- 
ca di  Savoia.  115.  Invia  in  Ita- 
lia il  Richelieu  coli'  armi .  1 20. 
Occupa  la  Savoia.  122.  Gli  na- 
fte Lodovico  XIV.  168.  Efalta 
il  Cardinal  Mazzarino  .  189. 
Dà  fine  al  fuo  vivere.  192. 

Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  , 
fua  nafcita .  i<58.  Succede  al  Pa- 
dre .  193.  Sue  Nozze  e  Pace 
con  la  Spagna.  247.  277.  279. 
Suntuofità  del  fuo  Matrimonio. 
ivi  .  Manda  foccorfi  a'  Vene- 
ziani. 281.  Garbugli  da  lui  fu- 
fcitati  in  Roma  .  186.  Minac- 
cia guerra  al  Papa .  290.  e  fegu. 
Accordo  fra  loro .  293.  e  fegu. 
Suo  fpirito  conquiftatorio .  303. 
S'  impadronifce  della  Franca 
Contea .  304.  Sua  Pace  con  gli 
Tomo  XI. 


Spagnuoli .  305.  Fa  rapide  con- 
quide contro  gli  Ollandefi  .318. 
Fa  defiilere  dall'  armi  Savoia 
e  Genova.  3i<5.  Legacontra  di 
lui  .321.  S'impadronifce  di  nuo- 
vo della  Franca  Contea.  323. 
Proclamato  Re  da  i  MefTmefì . 
325.  Abbandona  i  Meffinefl  . 
341.  Fa  Pace  co' Collegati  av- 
verfarj  in  Nimega  .  344.  Sua 
difcordia  con  Papa  Innocenzo 
XI.  per  cagion  della  Regalia. 
347.  Acquifla  con  Argentina 
ì'Àlfazia,  e  compra  Cafale  di 
Monferrato  .  352.  e  fegu.'  Fa 
pubblicar  quattro  Proporzioni 
del  Clero  di  Francia  contra 
del  Papa.  35Ó.  Fa  maltrattare 
Algieri  colle  bombe.  355.361. 
Prende  Lucemburgo.  3Ó3.  Af- 
fligge colle  bombe  Genova  . 
3Ó4.  E  Tripoli .  3Ó7.  Vieta  l'e- 
fercizio  della  Setta  Ugonotta 
ne'  fuoi  Regni  .  368.  Sue  liti 
con  Papa  Innocenzo  XI.  per 
cagion  delle  Franchigie .  374. 
e  fegu.  Infierifce  contra  di  lui. 
380.  Muove  l'armi  contro  la 
Germania .  383.  E  contro  il  Du- 
ca di  Savoia.  393.  e  fegu.  Fa 
pace  con  lui.  414.  E  coi  Col- 
legati. 430.  Suoi  maneggi  per 
la  Monarchia  di  Spagna. 43 5. 
443. 446. 
Lucchefi  muovono  guerra  a  Ce- 
fare  Duca  di  Modena  nella 
Garfagnana .  6.  9.  e  fegu.  44.  e 
fegu. 
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Makefe  per  la  prefa  d'un  Galeo- 
ne Turco  cagione  d'immenfi 
guai  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia .  202.  e  fegu. 

Mantova ,  fuo  Ducato  lafciato  a 
Carlo  Gonzaga  Duca  di  Ne- 
M  m  m         vers . 
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vers.105.  Pretefo  da  più  Prin- 
cipi. io<5.  Bloccata  quella  Cit- 
tà .  nò.   Defolazione  del  fuo 
territorio  .119.  Prefa  e  facco 
di  quella  Città  dato  da'  Tede- 
fchi.124.  efegu.  Reftituita  al 
Duca.  136. 
Marche/e   di  Caracena  Governa- 
to!* di  Milano  .  235.  Fa  Pace 
eoi  Duca  di  Modena.  238.  Pren- 
de Trino  e  Crefcentino .  248. 
Prende  la  Città   e  il  Cartello 
di  Cafale,  e  in  fine  la  Citta- 
della .  249.   Muove  guerra  al 
Duca  di  Modena  .    259.  Che 
il  fa  ritirare  da  Reggio.  2<5o. 
ManìnìtT^  (  Conte  di  )  f'ue  info- 
lenze  in  Roma .  427. 429. 441. 
Mas-Aniello  Capo  della  folleva- 
zione  di  Napoli. 219.  e  fegu. 
Dichiarato   Capitan  Generale 
del  Popolo .  222.  Fa  una  vifita 
al  Viceré .  223.  Ev  uccifo .  224. 
MaJJìm'dìano  Elettor  di  Baviera 
interviene   alla  liberazione  di 
Vienna.  359.  Fa  guerra  ai  Tur- 
chi. %66.  370.  S'impadronifce 
di  Belgrado .  382.  Viene  a  guer- 
reggiare in  Piemonte. 401. Go- 
vernatore di  Fiandra .  404. 435. 
Mattìas   Arciduca   coronato   Re 
d'Ungheria.  26.  e  fegu.  E  di 
Boemia .  37.  Eietto  Imperado- 
re.38.  Cede  all'Arciduca  Fer- 
dinando la  Boemia .  Ó3.  Se  gli 
ribella  la  Boemia .  6$.  Palla  all' 
altra  vita.  6S. 
Maurino  Cardinale  di  Savoia  , 
guerra   da  lui  fatta   contro  la 
DuchefTà  Reggente.   16$.  170. 
efegu.  173.  e  fegu.  181.  Spofa 
Nipote.  186.  234, 
Mazzarino  (Giulio)  Cardinale, 
principio  di  fua  fortuna.  117. 
efegu.  120.  Stabiìifce  Tregua 
fra  il  Duca  di  Savoia  e  i  Fran- 
zefi.128.  E  la  Pace  fatto  Ca- 
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fale.  131.  Trattato  da  lui  ma- 
neggiato fra  il  Duca  di  Savoia , 
e  iFranzefì.  135.  Nunzio  ftra- 
ordinario  del  Papa  a  Parigi  . 
1 53.  F  promoffo  alla  facra  Por- 
pora. 183.  Sua  efaltazione  nel- 
te  di  Francia.  189.  Protegge  i 
Barberini  contro  il  Papa .  207. 
Sua  infelice  fpedizione  contra 
d'Orbitello.  209.  Con  altra  s' 
impadronifce  di  Piombino  ,  e 
dell'Elba.  211.  e  fegu.  Per  1' 
odio  contra  di  lui  guerra  civi- 
le in  Francia.  238.  Trionfa  de' 
fuoi  emuli.  252.  Sua  magnifi- 
ca funzione  in  Parigi .  274.  Al- 
lontana dalla  Corte  la  Nipote. 
27<5.  Fine  di  fua  vita ,  e  mirabi- 
li qualità.  283. 

Mejftna ,  fua  ribellione  .  3 17.  324. 
330.  334.  e  fegu.  Come  termi- 
naffe.  341.  efegu. 

Mol'mos  (Michele)  fuoi  Libri  e 
Setta  condennati .  37Ó. 

Morì  cacciati  di  Spagna.  31, 

Morofmo  (  Francefco  )  Capitan 
Generale  de'  Veneziani  ripor- 
ta vittoria  della  Flotta  Tur- 
chefca  .  2Ó2.  Sue  conquide  . 
278.  30Ó.  315.  366.  Prende  Co- 
rone ed  altri  Luoghi  nella  Mo- 
rea.3^9-  E  tutto  quel  Regno. 
378.  Eletto  Doge  di  Venezia. 
381.  Manca  di  vita. 411. 


N 


Napoli,  follevazione  dì  quel  Po- 
polo .  218.  e  fegu.  Quetata  fi 
rinvigorire  .  225.  Suo  fine  . 
233.  e  fegu.  Perle  fiera  ivi.  2^7, 
Fiero  tremuoto  in  quel  Re* 
gno.4i<5. 

Nepotifmo  riformato  da  Papa  In- 
nocenzo XII.  404.  e  fegu. 
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Odoardo  Duca  di  Parma  fuccede 
al  Padre .  82.  1 18.  Collegato  co' 
Franzefi  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano. 151.  e  fegu.  Delufo  da' 
Franzefi.  155.  Rovinati  i  fuoi 
Stati ,  però  fa  pace  con  gli  Spa- 
gnuoli. 158.  e  fegu.  Suoi  im- 
brogli con  Papa  Urbano.  183. 
e  fegu.  Fa  un'irruzione  negli 
Stati  della  Chiefa  .  190.  Bur- 
lato fé  ne  torna  a  cafa.  191. 
S'accampa  nel  Ferrarefe.  194. 
igó.  E  poi  fa  Pace  .187.  e  fegu. 
Compie  il  corfo  di  fua  vita  . 
214. 

Olìmpia  Maidalchina  ,  Cognata 
di  Papa  Innocenzo  X.  fua  am- 
bizione e  potere  in  Roma .  257, 
e  fegu. 

Ojìenda ,  fuo  memorabil  affedio . 
4.11.  Sirende  ai  Cattolici.  13.. 


Pace  di  Munfter  dannofa  al  Cat- 
tolicifmo .  237.  De'  Pirenei  fra 
la  Francia  e  la  Spagna .  277.  Di 
Nimega .  344.  Di  Riswich  fra 
i  Collegati  e  Franzefi .  430. 

Palermo  ,  folle vazione  di  quel 
Popolo  «  215.  e  fegu..  Fine  di 
effa.218. 

Paolo  V.  Papa,  fua  creazione.  17. 
Suo  impegno  colla  Repubblica 
Veneta.  18.  Suo  Monitorio  e 
Interdetto  contra  d'effi  Vene- 
ti. 19.  Concordia  del  Papa  con 
loro  conchiufa  dal  Cardinale 
di  Gioiofa .  23.  e  fegu.  Riceve 
un  Ambafciatore  del  Re  del 
Congo-.  26.  Sua  nobilCoflitu- 
zione.37.  Sua  morte,  e  lode- 
voli azioni.    76. 

Paolo  Sarpi  Servita  pugnalato  in- 
Venezia .25.  Sua  morte .  80.. 
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Pefle  fiera  in  Italia.  131.  e  fegu. 
In  Napoli  e  Roma  .  2Ó7.  In  Ge- 
nova .  270. 

Pinerolo  ceduto  a  i  Franzefi .  i§6. 

Polonia  affali  ta  da' Turchi.  320. 

Principi  d'Italia ,  eforbitanti  con- 
tribuzioni loro  imporle  da'Mi- 
niflri  Cefarei  .    402.  407.  412. 
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Raimondo   Conte   Montecuccoli 
Generale  del  Duca  di  Mode- 
na .  195.  Generale  dell'  Impe- 
radore  riporta  un'  infìgne  vit- 
toria  contro  i  Turchi  .    295. 
Ceffa  di  vivere.  351. 
Ranuccio  I.  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma ,  congiura  contra  di  lui  . 
39.  Termina  i  fuoi  giorni .  82. 
Ranuccio  IL  Duca  di  Parma  fuc- 
cede al  Padre.  241.  Conchiu- 
de la  Pace  fra  gli  Spagnuoli  e 
il  Duca  di  Modena.  238.  Gli 
è  fmantellato  Gaflro  ,  e  tolto 
dal  Papa  .240.  Sue  Nozze.  279. 
290.  zgó.  307.  Sue  ftraordinarie- 
Felle    per  quelle  del  Figlio  . 
39(5.    Termina*  i  fuoi  giorni  . 
41Ó. 
Ricbdieu   (  Armando  )  Cardina- 
le ,  arbitro  della  Corte  di  Fran- 
cia .  87.  Fa  un  accordo  con  gli 
Spagnuoli   per  la  Valtellina-  . 
9S.    Fa   imprendere    1'  aifedio 
della   Rocella  *  103.   E  fé  ne 
impadronifce .  112.  Cala  coli- 
armi  in  Italia  ,  e  fa  pace  col 
Duca  di  Savoia.  115.  Di  nuo- 
vo come  Generale  cala  in  Ita- 
lia. 120.  Tenta  di  forprende- 
r*e  il  Duca   di  Savoia  .     121. 
Suo  imperio  in  Francia.  133. 
Come   confeguiffe    una  porta 
aperta  in  Italia,  cioè  Pinero- 
lo.  135.  e  fegu..  Leghe  e  guer- 
re da  lui  promoiTe  .  150.  Sue: 
M  m  m     2  idee 
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idee  contro  la  Real  Cafa  di 
Savoia.  174.  e  fegu.  180.  Sua 
morte  e  qualità.  188. 

Rinaldo  I.  Duca  di  Modena ,  fua 
nafcita.2Óo.  Succede  al  Nipo- 
te Francefco  nel  Ducato. 4 16. 
Suo  Matrimonio  .  427.  Suntuo- 
fe  Nozze  di  Giufeppe  Re  de' 
Romani  da  lui  celebrate  in 
Modena. 440.  EBattefimo  del 
Figlio .  442. 

Rinaldo  d' Éfte  Cardinale  ,  Pro- 
tettor  della  Francia  ,  fue  liti 
in  Roma  coll'Almirante  di  Ca- 
viglia. 212.  e  fegu.  Altro  fuo 
grave  impegno  contro  i  Chigi 
Nipoti  del  Papa .  280. 

Rodolfo  IL  Imperadore ,  fua  guer- 
ra co' Ture  hi.  4.  e  fegu.  11.  Fa 
tregua  con  effi  .21.  Suo  im- 
broglio coll'Arciduca  Mattias . 
zó.  e  fegu.  Termina  i  fuoi 
giorni.  38. 


Sebaftiano  Re  finto  di  Portogal- 
lo imprigionato  in  Venezia.  7. 
e  fegu. 

Sicilia  ,  da  fiero  Tremuoto  af- 
flitta. 413. 

Spagna ,  partaggio  di  quella  Mo- 
narchia. 435.  Altro  fuffeguen- 
te  .  443.  Approvata  la  fuccef- 
fion  della  Cafa  di  Francia  a 
cmella  Corona.  445» 

Spinola  (Ambrofio)  va  con  leva 
di  gente  in  Fiandra.  8.  Defti- 
nato  all'attedio  d' Oftenda.  1 1. 
e  fegu.  La  sforza  a  renderli  . 
13.18.  21.  Viene  fpedito  coli1 
armi  contra  del  Palatino.  75. 
Prende  Giuliers  .  78.  E  Bre- 
da.91.  Viene  in  Italia  contro 
i  1  Duca  di  Mantova .  1 1 6.  Affe- 
dia  Cafale.  122.  Sua  morte.  129. 


E. 


Terra  ,  fuo  moto  riprovato  in 
Roma .  147. 

Tommafo  Principe  di  Savoia  , 
guerra  da  lui  fatta  contro  la 
Ducheflà  Reggente.  16$.  170. 
e  fegu.  Occupa  Torino  .  173. 
175.  Attediato  in  quella  Città 
da'  Franzefi  .  178.  e  fegu.  La 
rende.  180.  Fa  pace  colla Du- 
cheffa.  i$6.  Toglie  molte  For- 
tezze a  gli  Spagnuoli  .  187. 
Perde  Tortona ,  e  acquifta  Afti . 
192.  202.  Prende  Vigevano  , 
204.  234.  Generale  del  Re  Cri- 
fìianiffimo  in  Italia .  260.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni.  26 1. 

Torino  occupato  dal  Principe 
Tommafo  .  173.  175.  Memo- 
rabil  affedio  di  quella  Città 
fatto  da' Franzefi.  178.  e  fegu. 
Che  l'obbligano  alla  refa .  180. 
Sua  Cittadella  rovefeiata  a  ter- 
ra dall'incendio  del  Magazzi- 
no della  polve  da  fuoco.  437. 

Tremuoto  orribile  in  Calabria  * 
i6g.  In  Rimino  ed  altri  Luo- 
ghi. 320. 


V 


Valtellina  ,  guerra  inforta  a  ca° 
gion  d' effa .  70.  e  fegu.  79.  81. 
Depofitata  in  mano  del  Papa . 
85.  Prefa  da  i  Franzefi .  90.  Ac- 
cordo per  effa.  98. 161. 

Valleftain  fiero  Generale  dell' 
Imperadore  .  133.  141.  Sua  ca- 
duta .  147.  e  fegu. 

Vene'zjani  moleftati  dagli  Ufco- 
chi  vi  provveggono.  5.  e  46. 
Imprigionato  in  Venezia  un 
creduto  finto  Sebaftiano  Re  di 
Portogallo  .  7.  Loro  Lega  co' 
Grigioni  .  11.  Monitorio  di 
Paolo  V.  contra  •  d' effi .  18.  e 

fegu» 
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fegu.  Concordia  riabilita  fra  il 
Papa  ed  elfi  dal  Cardinale  di 
Gioiofa.  23.  e  fegu.  Si  dichia- 
rano  in   favore   del  Duca   di 
Mantova .  42.  Lor  guerra  coli' 
Arciduca  Ferdinando  .    51.  e 
fegu.  Loro  Lega  col  Duca  di 
Savoia  .    55.    Continuano   la 
guerra  co' Tedefcbi .  $6.  Loro 
la  fa  il  Duca  d'Ofìuna  Viceré 
di  Napoli .  60.  Fanno  pace  con 
gli  Auftriaci .  62. 6$.  Proteggo- 
no il  partito  Proteftante  nella 
Valtellina  .  70.   e  fegu.   Loro 
Lega  col  Re  di  Francia  Lodo- 
vico XIII.  e  col  Duca  di  Sa- 
voia .  84.  88.  Vanno  circofpet- 
ti  in  favorire  il  Duca  di  Man- 
tova .  113.  e  fegu.  123.  Loro 
magnificenza.  132.  Fanno  Le- 
ga co  i  Duchi  di  Tofcana  e  di 
Modena  in  favore  del  Duca  di 
Parma.  189.  Fanno  guerra  al 
Papa .  1 94.  e  fegu.  Pace  fra  lo- 
ro .  197.   Cagione  d'  immenfi 
guai  è  per  loro  la  prefa  d'un 
Galeone  Turco  fatta  da'Mal- 
tefi .  202.  e  fegu.  Loro  è  tolta 
da'  Turchi  la  Canea .  208.  Ed 
attediata  Candia .  237.  243.  Lor 
vittoria  contro  la  Flotta  Tur- 
chefca  .   245.   A  cui   tengono 
dietro  varie  perdite.  255.  In- 
fìgne   lor   vittoria   in   mare  . 
2(52.  Altra  lor  vittoria  .    266. 
Soli   contro   la  Potenza  Tur- 
chefca.285.  Loro  vantaggi  in 
mare  .  288.  Aflèdiata  e  difefa 
da  effi  Candia .  303.  30Ó.  Che 
in  fine  fi  perde.  308.  Entrano 
in  Lega   con  Celare  contro  i 
Turchi.  3^5.  Lor  prime  con- 
quide .  3<5<5.  Loro  progrefìi  con- 
tro laMorea.  3Ó9.  371.  e  fegu. 
Di  cui  interamente  diventano 
padroni .  378.  Prendono  Napo- 
li di  Malvalla,  ed  altri  Luo- 
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ghi.390.  Ciclut  ,  e  l'Ifola  di 
Scio.  414.  La  quale  è  ricupe- 
rata da'  Turchi  .419.  Pace  con 
effi.  434. 438. 

Vefwuio  ,  Aio  terribil  incendio  , 
e  danno  da  eflò  recati  .  139. 
Suo  terribile  incendio. 437. 

Vienna  affediata  da  i  Turchi.  358. 
Difefa  e  liberata  da'  Criftiani . 
359.  e  fegu. 

Vìncen-zo  I.  Duca  di  Mantova  , 
Nozze  di  fuo  Figlio .  28.  Manca 
di  vita.  38. 

Vincenzo  lì.  Gonzaga  Cardinale , 
fuo  fegreto  Matrimonio .  104. 
Succede  al  Fratello  Ferdinando 
nel  Ducato  di  Mantova,  e  muo- 
re. 105. 

Vincenzo  Gonzaga  ,  gli  è  tolta 
Guaftalla  dal  Duca  di  Manto- 
va. 346.  Gli  è  reftituita  da  gli 
Spagnuoli .  408. 

Vittorio  Amedeo  I.  Principe  di 
Piemonte.  42.  53.  %6.  Prende 
Crevacuore.  57.  Suo  Matrimo- 
nio con  Criftina  di  Francia  . 
70.  75. 'Fa  guerra  ai  Genove- 
li.  93.  95.  Generale  dell'armi 
Franzefi  in  Italia  .97.  in.  Suc- 
cede al  Padre.  128.  Acquiftail 
meglio  del  Monferrato  .  134. 
Rilafcia  Pinerolo  a' Franzefi  . 
135.  Sua  Lega  colla  Francia. 
140.  Prende  il  titolo  di  Re  di 
Cipri .  i4<5.  Unito  a'  Franzefi 
ia  guerra  a  Milano.  151. 15& 
Sua  battaglia  a  Tornavento  . 
157.  Termina  i  fuoi  giorni  . 
ióz. 

Vittorio  Amedeo  II.  Duca  di  Sa- 
voia, fua  nafcita.298.  Succe- 
de al  Padre.  329.  Sue  Nozze 
conchiufe  coli'  Infanta  di  Por- 
togallo, e  come  fciolte.  348. 
e  fegu.  350.  Sue  Nozze.  3Ó3. 
Entra  in  Lega  coll'Imperado- 
re  e  la  Spagna  contro  i  Fran- 
zefi . 


\6z 


N        D 


zeli.  392.  e  fegu.  AllaStafarda 
è  rotto  daeffi.394.  Continua- 
zion  della  guerra  in  Piemonte 
400.  e  fegu.  Penetra  nel  Del- 
finato ,  e  fi  ammala .  406.  S  van- 
taggiosa per  lui  la  battaglia  di 
Orbazzano.412.  Prende  Cafa- 
le  di  Monferrato  .  420.  S' ac- 
corda co'Franzefi.414.  Gene- 
raliffimo  de  i  Franzefi.  attedia 
Valenza. 425.  Fa  accettare  la 
Neutralità  a'  Tedefchi  e  Spa- 
gnuoli .  416. 
Urbano  Vili.  Papa,  fua  creazio- 
ne .  86.  Gli  è  tolto  il  depofito 
della  Valtellina  .  90.  Celebra 
il  Giubileo,  gì.  Manda  il  Ni- 
pote in  Francia  per  trattar  di 
Pace  in  Italia .  gè.  Sua  premu- 
ra per  unire  alla  Chiefa  il  Du- 
cato d'  Urbino  .  101.   e  fegu. 
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Sua  moderazione.  139.  Titolo 
di  Eminenza  da  lui  conferito 
a  i  Cardinali .  140.  e  fegu.  Sua 
ordinazione  in  non  voler  foc- 
*  correre  il  pericolante  Impera- 
dore .  142.  Congiura  contra  di 
lui .  146.  Maneggia  la  Pace  fra 
gli  Spagnuoli  ,  e  il  Duca  di 
Parma.  158.  Suoi  imbrogli  col 
Duca  di  Parma.  183.  S'impa- 
dronifeono  le  fue  milizie  del 
Ducato  di  Caftro  .  184.  Irru- 
zione del  Duca  di  Parma  ne 
gli  Stati  della  Chiefa  .  190. 
Guerra  fua  contro  i  Collega- 
ti. 194.  e  fegu.  Fa  Pace  con  eilì . 
197.  Parla  a  miglior  vita .  200. 

Urbino  ,   fuo  Ducato  unito  alla 
Chiefa  Romana .  102. 

Ufcochi  Corfari  nelP  Adriatica  . 
5.  46. 


Fine  dell'  Indice  del  Tomo  XL 


Catalogna  Librorum ,  quos  fuis  Typis 

edidit  Jo:  Baptista  Pasquali 

ad  Ann  luti    1745?. 

B  Allenii,  Guliclmi,  Opera  omnia  aJacoboThe- 
vart  in  unum  colletta.  1736.  4.  Voi. 4. 

Idem  charta  magna.  4.  Voi.  4. 

Beveregii,  Gulielnìi  ,  Infiitutionum  Chronologica- 


rum 


Libri  duo ,  e  ditio  accurati  or .   1737.  8. 


BrunatU,  Joannis,  de  Re  Nummarìa  Patavino- 
non.  174+-  8.  cum  figuris . 

Cignani ,  Caroli,  Monochromatafeptem ,aJo:Mi- 
chaele  Liotard  Genevenfi  cere  incifa  ,  videi icet  : 
I.  Cupido  face  armatus .  II.  Cupido  triumphans  . 
III.  Lucìatio  Amoris  cum  Pane.  IV. Daphne  in 
laurum  mutata  .  V.  Raptus  Europa: .  VI.  Ariad- 
ni  cum  Baccho  nuptia: .  VII.  Veneris  Triuraphus. 
1742.F0I.  Max. 

Conci'nSÈ,  F.Nicolai,  eCongreg.  B. Jacob  Salomo- 
nii,  Juris  naturalis  &  Gentium  dottrina  Meta- 
phyjic*  afferta .   1736.  8. 

Boerhaave  Hermanni,  Confultationes  Medie*  ,/ive 
Sylloge  Epifiolarum  cum  ejusdem  refponfis.iy^.S. 

C.  Crifpi  Salluftii ,  qu* exfiant ,  item  Èpifiol* de  Re- 
public  a  ordinandi,  Declamati') in  Qiceronsm  ,  <% 
Pfeudo-Ciceronis in Saluftium ,  ne-cnon  Julius  Ex- 
fuperantius  de  Bellis Civilibus ,  ac  Portius  Latro 
in  Catilinam  ,  recenfuit  &  adnotationibus  illu- 
y?/-<rwVGottliebCortius.   1737.  4. 

-   -  -  Idem  Coarta  major/.  . 

Dantis  Alighe  ri  i  Fiorentini  Monarchia  ,  nunc  pri- 
mum  in  lucerti  edita.  Coloni*  Allobrògum  •  1740.8. 

Bionis  &  Mofchi  Idyllia,  ex  recenfìone  Nicolai  Sch^e- 
belii  Norimbergenfis ,  cum  ejusdem  animadverfìo- 
nibus,  acceduntUrfini ,Vul carni ^Stephanì ,  Sca- 
ligeri ,  Cafauboni ,  Heinjìi ,  Xylandri ,  Palmer» , 
Longapetr*i Not* ,  ut  &  verfiones  metrica ,  Galli- 
ca Longapetr*i\&  Latina  IVithfordi .  1 746".  8. g.  I. 

G.  I.  'sGravefande  ,  IntroduElio  ad  Philofophiam, 
Metaphyjicam  &  "Logicarti .  1 747.  8. 

Injìitutiones  Catholic*  in  modum  Cat echef eos ,  ex 
Gallico  Idiomate  in  Latinum  fermonem  trans! atte , 
y4«£7ore Francifco- Amato  Pouget.fol.  Voi. 2. 1742. 

LamindusPritanius,  (  Ludovicus  Muratorius  )  de 
Insreniorum  moderazione  in  Religionis  n?gotio  . 
Editio  tertia  Veneta  ,  pracedemibus  accuratior 
&  cajìigatior .    174.1.  4. 

Modulamina Sacra,  decantando  in  Orphanotrophio 
Incurabilium  .   1 744.  i  n  1 6. 

Rubeis  Fr.  Jo:  Francifcus  M.  Monumenta  Ecclefi* 
Aquile jenfìs ,  Commentario  Hi 'fiori co  Chronologi- 
co-Critico  illufirata .  Argentina  1 740 .  fol. 

Officium  B.M.  V.  cere  ina  funi ,  cumfigu  ris  a  celeber- 
rimo Jo:  Bapt.  Piazzetta  delinsatis .    1740. 

Opufcula  omnia,  Attis Eruditorum  Lipjìenjlbus in- 
ferta ,  qu*  ad  -niverfam  Mathefìm  ,  Phyfìcam , 
Medicinam ,  An atomi am ,  Chirurgi am ,  &  Philo- 
logiam  pertinente  ab  anno  lóSz'.ad  an.ij^o.incluf- 
ve.  4.  Voi  .-r.cum  nitidìjjìmis  figuris  per fubfcriptio- 
nemì&  folvuntur  prò  unoquoque  Torno  Lib.Ven.20 

Tatarol  Laurentii  ,  Opera  omnia ,  quorum  plera- 
que  nunc  primum  in  lucem  prodeunt  .  1743.  4. 
Voi.  2.  cum  fig. 

Fub.  Virgilii  Maronis  Opera ,  cum integris Commen- 
'  tarìisScrvn  ,  Philargirii ,  &Pierii;  accedimt Sca- 
ligeri ,  &  Lindenbrogii  Notte  ad  Culicem ,  Cirin  & 
Cat aletta ,  recenfuit  ad  Codicem  MS.  Regium  Pa- 


rìjìenfcm  Pancratius  Masvicias .  1736".  4.  Voi.  2. 

-  -  -  Idem  charta  ma  Jori . 

Ricci  Sebaftiani ,  Pittoris  celeberrimi  Opera  pra- 
fiantiora  ajo:  Michaele  Liotard  G  enevenfì  *re  ex- 
preffa,  videlicet  :  I.  Chriftus  cum  Samaritana. 
II.  Concio  Chrifti  in  monte.  III.  Mulier  fan- 
guinis  profluvio  fanatur .  IV.  Adoratio  Mago- 
rum .  V.  Paralyticusad  Pifcinam.  VI.  Adulte- 
ra: peccata  remiffa .  VII.  Maria  Chriftum  imgit . 
Venet.  1742.101.  max. 

Thefaurus  Romanarum,  &  Gr*carum  Antiquita- 
tum  a  Graevio  &  Gronovio  congefius ,  tribus  au- 
ttus  Supplementorum  voluminibus  a  Jacobo  Sal- 
lengre ,  quibus  nunc  demum  accedunt  nova  Sup- 
pl ementa  a  Joanne  Poleno  congefia .  fol.  Voi.  33. 
cum  innumeris  figuris  .  Opus  abfolutum . 

ATurre,  Philippi  ,  de  Annis  Imperi/  M.  Antonini 
Elagabali ,  ac  de  initio  Imperli  Alexandri  Diser- 
tano Apologetica  fecunda .  Opus pofthumum  ,  ad- 
dita Auttoris  vita  a  Ci.  Viro  Jufto  Fontanino 
fcripta.   174 1.4. 

Van-Swieten  Gerardi  Commentarla  in  Hermanni 
Boerhaave  Apkorifmos  de  cognofeendis  &  e ur arì- 
di s  Morbis .  4.  1 747.  Voi.  3. 

Urbis  Venetiarum  Profpettus  celebriores ,  ex  Antonii 
Canalis  Tabulis  xxxvi  1 1 .  cere  exprejji  ab  Antonio 
Vìfentini^  in  trespartes  diflributi.  1 744-fol.  max . 

Rubeis  ,  Francifgus  M.  de  Nummis  Patriarcharum 
Aquile jenfium  dijjertatio .  Ven.  1748. 4.  cum  fig. 

Muratorius,  Ludovicus,  de  rebus  Liturgicis .  Fol. 
voi.  2.  cum  fig.  fub  preselo . 
A   Minta  ,  Favola  Bofcareccia  di  Torquato  Tafjo , 

il  con  le  Annot.  d' Egidio  Menagio  .  1636.  8. 

Annali  d'Italia  dall' anno  piimo  dell'Era  volgare 
fino  all'anno  1500. del  Sig.  Muratori.  4.  Voi.  ix. 
1744.  per  fottoferizione  a  L.io.  il  Tomo .  il  Tomo 
X.  XI.  XII.  che  arriva  fino  all' anno  1749.  fotto  il 
Torchio. 

Iftoria  d'Italia,  di  M.  Francefco  Guicciardini,  edi- 
zione corretta  ed  intiera,  alla  quale  fi  fono  ag- 
giunte le  Annotazioni  del  Porcacchi  e  di  Remi-, 
gio  Fiorentino,  premerla,  la  Vita  dell'  Autore 
nuovamente  fcritta  dal  dottinimo  Sig.  Domeni- 
co Maria  Manni  Fiorentino,  ed  il  Ritratto  cava-, 
to  dalla  Galena  Medicea-,  ed  infine  aggiuntele 
Confiderazioni  di  Giambattifhi  Leoni  .  1739. 
Fol.  Voi.  2.  con  moltiffimi  Rami. 

Biblioteca  univerfale  facro-profana  ,  antico-mo- 
derna ,  in  cui  fi  f  piega  con  ordine  alfabetico  ogni 
voce  anco.ftraniera ,  che  può  avere  lignificato 
nel  noftro  Idioma  Italiano,  appartenente  a  qua- 
lunque materia.  Fol.  Voi.  7. 

Muratori ,  Ludovico  Antonio,  Il  Criftianefimo  fe- 
lice nelle  MifTìoni  de' Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  Paraguai.,1743.  éc  1749. 4.  voi.  2.  con  fig. 

Cronologia  Univerfale,  che  facilita  lo  ftudio  di 
qualunque  Storia  ,  edizione  feconda  accrefeiu- 
ta,  corretta,  e  migliorata.   1744. Fol. 

Dante  Alighieri ,  laComedia  trartadaquella,  che 
pubblicarono  gli  Accademici  della  Crufcal'  anno 
1595.  con  una  breve  e  furficiente  dichiarazione 
delfenfo  letterale  .   1739.  8.  Voi.  3. 

-  -  -  La  ftelia  in  carta  grande. 

-  -  -  Delio  fteiìo,  le  altre  fue  Opere,  cioè  il  Con- 
vivio, la  Vira  nuova,  eie  Epiftole  con  le  Note 
delSig.  Dottore  Bifcioni,  il  Trattato  dell'Elo- 
quenza latino,  con  la  traduzione  del  Trillino 
nella  lingua  volgare  Italiana,  le  Rime  Latine  e 
Italiane.  1741.8.  Voi.  2. 


i.  -  le  ftcflfe  In  carta  grande . 
^Difetti  della  Giurisprudenza,  Trattato  del  Sign. 

Lodovico  Antonio  Muratori .  1 742 .  fol . 

Elementi  delle  Matematiche  ,  ovvero  Trattato 
della  Grandezza  in  generale  ,  che  contiene  in 
tutta  la  fua  eftefa  l'Aritmetica ,  l'Algebra  ,  e 
l'Analifi  di  Bernardo  Lamy ,   8.  Voi.  3. 1744. 

Geografia  Fifica ,  ovvero  Saggio  intorno  alla  Storia 
naturale  della  Terra,  del  Sig.  PVóodward ,  con 
la  giunta  dell'Apologia  del  Saggio  contro  le  Of- 
fevvazioni  del  Dottor  Camerario ,  ed  un  Trattato 
de'Fomli  d'ogni  fpezie .   1739.8. 

Grammatica  Inglefe  per  gl'Italiani,  del  Sig.  Ferdi- 
nando Altieri  ,  in  qtiefta  nuova  edizione  molto 
iiccrefciuta  e  migliorata.  Ven.  17315. 8. 

Il  Grande  Teatro  di  Venezia,  contenente  tutte  le 
celebri  Vedute,  e  più famofe Pitture,  con  lade- 
lcrizionr?  delle  medefime.  Voi.  2.  carta  grande  „ 

Hiftoire  Ecclefìaflique  par  M.  PAbbé  FleuryPretre , 
Prisur  d' Argenterai ,  &  Confeffeur  du  Roy .  A  Pa- 
ris ,  che-c  Montai  ant  1 742 .12.  Voi  .24.  pourfoufcri- 
ption  aL.7.  de  Veni  fé  pour  Tome . . . 

he  Grande  DiEìionaire  Geographique ,  Hiftorique ,  & 
Critique  ,/^rM.Bruxen  la  Martiniere.  fol.  Vol.x. 

-  -  -  he  mème  en  grand  papier , 
Illutazione  del  Parmenide  di  Platone,  con  una 

Dilìertazione  preliminare  dei  Sig.  Abate  Antonio 
Conti  Patrizio  Veneto.   1743.  in  4. 

Incitazioni  di  Fifica  di  Madama  diChaftellet,  ac- 
crefciute  d'una Dilfertazione  fopra  leForzemo- 
tric.i  di  M.  deMairan  .  1743.  8.  con  fig. 

de  Plucbe  Iftoriadel  Cielo,  confederato  fecondo  le 
Idee  de' Poeti,  de'Filoiofi,  e  di  Mosè.  1741.  8. 
Voi.  3.  con  fig. 

Iftoria  delle  Guerre  Civili  di  Francia  di  llenrico 
Catterino Davila ,  aggiuntevi  in  quefta  edizione, 
oltre  alle  Memorie  della  Vita  dell'Autore ,  le  An- 
notazioni di  Giovanni  Balduino  nel  margine,  ed 
alcune  ©nervazioni  Critiche  di  un  Anonimo  nel 
fine.  1733.  fo!.  voi. 2.  con  fig. 

-  -  -  della  Vita,  del  Martirio,  e  de' Miracoli  di 
S.  Giovanni  Nepomuceno,  fcritta  da  Bartolomeo 
AntonioPaJJi.   1736.8. 

-  -  -  La  ftéfìa  in  carta  grande. 

diThamasKotili-KanSofìdiPerfia,  tradotta 

dalFrancefe  ,  Londra  1740.  8. con  fig.  Voi.  2. 

-  -  della  Vita  di  M.TullioCicerone,  fcritta  in 
lingua  Inglefe  dal  Sig.  Conyers Middleton  dell'  U- 
niverfità  di  Cambridge ,  e  tradotta  in  lingua  Ita- 
liana.8.  vol.4.1748.  edizione  feconda  accrefciuta. 

Leggi  e  Fenomeni,  Regolazioni  ed  ufi  delle  Acque 
correnti  di  Bernardino  Zendrini  Matematico  del- 
laSer.Rep.  di  Venezia.  1741.4.  con  fig. 

Lettera  d'un  Fifico ,  fopra  la  Filofofia  Newtoniana , 
accommodata  all'intendimento  di  tutti  dal  Sig. 
di  Voltaire.  8. 

Lezioni  della  Lingua  Tofcana  dettate  dal  Sig.  Giro- 
lamo Gigli  ,  raccolte  dall'  Abate  Giambatifta 
Catena  Sanefe.  1744.8.  terza  edizione. 

Lezioni  Morali  fui  Santo  Libro  del  Genefi  ,  dette  in 
Venezia  dal  P.  Gianun.berto  Coconato  della  Com- 
pagnia diGesù.   1744.4.  Voi.  3. 

L. G.  Bruto,  Tragedia  del Sic  Abate  AatonioConti 
Patrizio  Veneto,  feconda  edizione.  1743.8. 

Marco  Brino,  Tragedia  del  fuddetto.  Ven. 1744. 8. 

Dr  ufo  Tragedia  del  fuddetto  .  Ven.  1748.  8. 

Mescolanze  d'Egidio Menagio .   1731$.  8. 

3NW  toniani^mo  per  le  Dame,  ovvero  Dialoghi  fo- 
pra la  Luce,  i  Colori ,  e  l'Attrazione ,  del  Ssg.Con- 


te  TvancefcoAlgheMtì.  Edizione  emendata  ed 
accrefeiuta.  Napoli  1739.  a  fpefe  di  Giambatifta 
Pafquali . 

A  New  Itali an  Grammar ,  vohich  contains  a  True 
and  Fjay  Method  for  acquiring  thisLanguage , 
■wtth  many  ufe fui  Remar ks ,  whicb  arenottobe 
found  in  any  other  Grammar  ofthis  Kind .  by  Fer- 
dinand Altieri  Profeffor  of  theltalianTongueìn 
"London.  17315.8. 

Le  Opere  tutte  di  Dante  Alighieri,  per  Imprima 
volta  in  un  corpo  raccolte  ,  e  pubblicate .  8. 
174.1.  Voi.  5. 

Orazione  in  Morte  di  Carlo  VI .  I  mperatore ,  recita- 
ta in  Mantova  dal  P.  Gianumberto  di  Coconato .  8. 

Panegirici ,  ed  altri  Sermoni  Sacri ,  comporti  e  reci- 
tati invarj  luoghi  dalP.  Giambatifta  Contarmi 
dell'Ordine  de' Predicatori  ~  1738. 4. 

Poefie  Drammatiche  del  Sig.  Apoftolo  Zeno .  1744. 
8.  Voi.  io. 

Profe  e  Poefie  del  Sig.  Abate  Antonio  Conti  Patrizio 
Veneto.  1739.4. 

Quarefimale  del  V.  Saverio  Vanalefti  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  1742 .4. 

-  -  -  Dello  fteflb  Panegirici .   1742.  4. 

Difcorfi  per  le  Novene,  del  detto.  1744.  in  4. 

-  -  -  Difcorfi  Morali .  1744.4.  Voi.  3. 
Quarefimale  del  P.  Giambatifta  Raimondi   della 

Compagnia  di  Gesù  .   1743.4. 

-  -  -  del  P.Jacopo  Antonio  Roffi  della  Compagnia 
di  Gesù.   1746.  4. 

Spettacolo  della  Natura,  efpofto  in  varj  Dialoghi 
concernenti  la  Storia  naturale .  Opera  tradotta 
dall'Idioma  Francefe  in  lingua  Tofcana  .  8.  voi. 8. 
con  figure.  1745.  feconda  Edizione  accrefeiuta  e 
migliorata.  IlTomo  ix.  ex.  1747. 

Lo  Spirito  di  S.  Francefco  diSales,  raccolto  dadi- 
verfi Scritti  di  Monfig.  GiampietroCamus  Vefco- 
vo  diBelley.  8.  quarta  edizione  1745. 

Storia  dellaFavola,  confrontata  colla  Storia  San- 
ta, del  Sig.  deLavaur,  trafportata  dal  Fran- 
cefe .   173Ó.  8.  Voi.  2. 

Storia  de' Giudei,  e  de' Popoli  vicini,  dalla  deca- 
denza de'Reami  d'Ifraele,  e  di  Giuda  fino  alla 
morte  diGesùCrifto,  del  Sig.  Prideaux .  1737. 
8.  Vol.<5.  con  fig. 

Storia  di  Pellegrina,  fcritta  dal  P.  F. Giambatifta 
Contari  ni .   1745.  4. 

Trattato  delle  Forze  della  Fantafia  umana  ,  del  Sig. 
Lodovico  Antonio  Muratori .  1 745 .  8. 

-  -  -  delle  Forze  dell'Intendimento  umano,  ofia 
il Tirronifmo confutato,  dello fteflfb.   1745.8. 

Travagli  di  Gesù ,  òsi  P.Lodovico  Fiori  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  1740.4. 

La  Verità  del  la  Religione  Cattolica,  provata  colla 
Santa  Scrittura,  di  M.  Des  Mahis  .  Tradotta 
dal  Francete.   1738.  8.  Voi.  2. 

Vite  d'Uomini  illufori  Fiorentini ,  fcritte  da  Filippo 
Villani,  ora  per  la  prima  volta  date  alla  luce, 
con  le  Annotazioni  del  Co.  Giammaria  Mazzu- 
chelli .   1747.  4. 

Lezioni  di  Fifica  efperimentaledelSig.  AbateNol' 
/?<?.  8.  Voi.  3.  1747.  con  fig. 

-  -  -  Dello  fteflò.  Saggio  fopra  l'Elettricità  de' 
Corpi  ,  aggiuntevi  alcune  efperienze  di  Gu- 
glielmo Watfon  .  8.  1747.  con  fig. 

Del  CongrefTo  notturno  delle  Laramie  Libri  tre 
del  Sig.  Girolamo  Tartarotti ,  aggiuntevi  due  Dif- 
fertazioni  intorno  la  Magia.  Ven.  1749.4. 
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